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HvJaaré^MagnificoS; 

1 Marc’iAntonibjèta 
j ita  canueneuoJeaU 
( l’huomo  yèhe  notì 

! fòlamétequell^chfc 
con  gli  effetti  gi  ouano,  ma  coloro  etia- 

dioy  chedifiderano  di  gioiiare,fbnadei 
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leiìòltc  punita, qiknto  Foperationé  $ co  I 

me  non  dee  ella  nelle  buone  uenir  me-  | 
defimamentericeuutac  premiata?  Io  j 
fempre  in  u arie  guife  mi  fono  affatica- 
to di  porgere’ utile  a gli  ftudiofi  della, 
Thófcanà  lingua,  in  ctii  da  fanciul- 
lo efercitandbmi,  fiò  Fatto  diuerfi  e- 
ftratti  & oflcruationi  rlequali  mie  fati-  : 
che  ueggo  non  effere  fiate  difeare  ai, 
giouani  difiderofi  di  apprender  le  belle  f 
lettcfe:e  fperialmente  quella  noftra  prò 
pria  e natia  ùolgare,  laquale  è coli  uaga 
regolata, e gentile, che  perauentura  e piu 
difficile,  a bene  fcriuere  in  lei, che  nella 
latina  Jlcheha  dato  alcuna  uolta  occa-  . 
Jìonedi  dire  ad  alcuni  poco  modelli* 
elle  niurio  a piena  lode  di  eccellete  ferie 
torepoffa  pcruenire;  che  Thoicano  no 
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■ ciò  colà  tantochiaray  che  no  fa  miftie» 

[ ridifaudlàrne.Ora,benchehoggidi(eo 

h me  fu  1 tutte  l’étà)u  e una  copia  gradi/si 
ma  di  Zoili  e didetrattori, iqiìalico  i dé 
I ti  della  maligniti  e della  inuidia  mordo 

no  le  fatiche  d’ogni  uirtuofo;nó  ho  uo» 
luto  perciò  rimaner  di  fèguitare  il  mio 
antico  proponimento  di  giouate,  fpe-. 
rancio  di  douer  riceucr  lode  appo  colo* 
ro,che  da  niuna  di  quelli  affètti  pertur- 
bati con  candido.e  lineerò  animorice-» 
uono  lauolontàjn  i (cambio  delle  fbr» 
ze.  Ho  adunque  uoluto  publicare  alcU’ 
ni  miei  auemmend  intorno,  alla  pro- 
prietà Se  eleganza  di  coli  fatta  lingua# 
alcune  confiderationi  (òpra  lAriofto, 
che  li  contengono  nell  ultima  patte  di 
quello  uolume.  In  che,fc  io  m fono  al-, 
leucite  incontrato  con  alcuni  jiifcufi* 
mi  quel  prouerbio,  che  ninna  cria  fi 


dice  , che  non  fia  fiati  detta  altre  uol- 
te.Io  non  deff  andò  alcono  del  Tuo  ho- 
norem a tutti  reco  lode.  Ma  fiarmleci- 
to  df  dire  di  non  hauefipofta  la  falce 

nelle  biade  di  altrui.  Dotiendo  adunque 

quefto  fibroufcir  nella  Ideo  Bel  mòdo* 
non  ha  uoluto  dedicarloy  come  fi  fuol 
fere,  ad  alcun  Pr«ncipe,ma  a V .S.laqua 

le,fenó'èPrécipedi  ftato,èdlbontà,  di 
animo  y edi  ualore  ,:  ceomeche  ella  fia 
purfiota  entratane!  fiore  della  fila  gio- 

nanem,  fofticne  con  tanta  prudenza  e | 

naturiti difàpereilgtan pelo  de  ima- 
neggidella  mercaturai,  che  niuno  r quel 
fiuogliadttà,eftrdtafsimo  p lungo  ufo  | 
ehe'ilpiedele  métta  auaritla  qual  prude 
ta  il  Màjeftro'  dkoloro,che  fanno, tiene 
quafi  a<  tòtfacobyche  poffa  cadere  ne’-> 
giouatìi.  Apprettò  V.S;nobile  non  noe--, 
nò  difangue,  chedifpimojfidiletta  deli 
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le  Volgati  cfofè, Scarna  foprar  modo  i 
uirtuofi  ;oncfeè  in  predicamene  non 
meno  degenerati , di  quello  che  ella  fi  a 
de’Signori, gentiluomini,  e granperfc 
naggi.E  tra  molti  belli  intelletti  & ador 
ni  di  rara  uircù, che  ragionano  .conforti 
ma  lode  di  lei,n’é  uno  il  S;  AlfcfaiaVl- 
loa,gctilhuomo  uirtuofiftimoj&  oltre 
alle  iltrebdje&jngeniofe  opere  da  lui 
fatte , coli  gentile  e fede!  traduttore  de% 
componimenti  Spagnuoli  nella  lingua 
Thofcana,  che  par  nato  non  I fpagna , 
ina  nella  Italia  ifteffa,ofleruando  piena 
mente  ogni  minuta  regola  &ornaméto 
di  quefto  Idioma.  Quelle  adunque  & 
pltre  uirtù  di  V,  S.  come  la  modeftia,la 
Continenza, la  (bbrietd,  la  carità, e la  libe 
ralità,(fi  come  quella, che  ottimamente 
conolce , a che  fine  fono  date  da  D I O 
Je  ricchezze  a gli  huomini)  m’hanno  in 
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dòtto  a mdriifcarc  a V .S.quefta  mià  fa- 
tieadaquale  prego*  che  da  lei  fia  riceuu*- 
ta  edn  quella  humanità,  che  non  meno, 
che  le  altre  uirtù , la  fanno  degna  di  am 
miratione.E  le  bacio  la  mano. InVene- 
tia-Axx.diGénaio.  M D LXIIII- 
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A I LETTORI1 

LODOVICO  DOLCE . 

ascymo,  chedifide - 
ra,  cfce  ; componi- 
menti fiano  uolentieri  let 
ti  e lodati  da  gli  huomini 
giudiciofi  edotti , dee  fen- 
ica fallo  procacciar  di  feri - 
uer  regolatamele,  ornata 
mente, figuratamente  & 
artificiofaméte. intorno  allo  fcriuer  regolatamente 
babbiamo  noi  trattato  a bafta%a(fe  perauetura  no 
c inganniamocele  nofire  offeruationi ♦ T^e  fiimo , 
che  faccia  miftieri , che  io  proni , quanto  importi  e 
fia  neceffario  il  ferbarle  regole  non  folo  nella  fa- 
cult à delle  lettere  9 ma  in  qualunque  arte  : per - 
cioche  è ciò  chiariffimo,  non  pure  riguardandoli  al- 
la folle  licenza , o alla  ignoranza  di  coloro, che  ciò 
jpre^arono,  o non  uolfero  feguire  : ma  all’incon- 
tro alla  diligem^a  etìandio  et  alla  accuratezza  di 
quegli  altri, che  effe  regole  pienamite  offeruarono: 
dalle  quali  regole  mai  non  fe  ne  dipartì  ne  il  Te- 
trarca ,ne  il  Boccaccio , da  iquaLi  due  in  quella 
yolgar  Lingua  elle  pofeia  fi  fono  prefe:  merci  del 
dottiamo  e purgatifiimo  Bembo  j che.  fu  ilpri- 


mo,che  a noi  le  infegnaffe . il  mede  fimo  è da  dire 
nella  S coltura , nell' Architettura, e nella  Tritu- 
ra : le  quali  arti  (e  co  fi  qualunque  altra)  hanno  le 
loro  leggi  j e i loro  ordini  tali , che  non  fi  debbono 
tralasciare.  Quanto  allo  fcriuer  figuratamente  & 
artificiofamente,cio  è cofa,  ch'appartiene  a coloro , 
che  hanno  fcrrito  della  Khetorica  : come  dottamen 
te  e pienamente  ha  fatto  il  Caualcanti.  Habbiamo 
adunque  noi  prefo  il  carico  di  ragionare  bora  in 
quefio  libro  intorno  alla  feconda  parte  , che  è dello 
fcriuere  ornataméte:  quantunque  quefìa  parte  cag 
già  anco  nella  Khetorica: e cofi  propriamente, rac- 
cogliendo con  quelC ordine , che  ci  parrà  migliore  , 
le  forme  e i modi  eleganti  di  fcriuere , ufati  da  i 
foura  d^tti  autori , il  Tetrarca , e'L  Boccaccio,  e 
da  qualche  moderno  ancora,  decorrendo  per  le 
piu  neceffarie  parti  della  or  adone,  o diciamo  par- 
lamento . llche  io  Jpero , che  arrecherà  gran - 
difiimo giouamento  a igiouam  jiudiofii  della  regola 
ta  e polita  Lingua,  dimoflrandofi  loro  il  modo  di  po 
ter  lodeuolmente  fcriuere.  Tercioche  no  bafta  ofjer 
ttar  le  uoci,che  fi  trouano  nè  buoni  fcrritori,  ma  bi 
fogna  faper  dijporle  co  quelle  uie  e maniere,  che  da 
efii  furono  ufate.  Et  in  quello  è ripofia  al  mio  pare 
re  la  maggiore  e la  piu  importante  uirtu  dell imi- 
tare . Diremo  adunque  prima  di  que  nomi , che  da 
Latini  fono  detti  aggettiui,  e che  noi  aggiuntiui , 
ouero  aggiunti  chiamiamo. 


( 
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• Comete  quando  accompagnar  fi  debbano  gli 
aggettivi  con  i Softantiui . 

Z)  i grande  ornamento  fono  a i componimenti  gli  ag- 
gettivi , o diciamo  aggiunti , o epiteti , o foprapo- 
fti,  che  dire  li  uogliamo  : ma  bifogna  che  efìi  fiano 
propri  e necejfari , e che  lo  fcrittore  habhia  aver - 
ten%a , che  non  gli  ufi  cofi  jpejfo , che  generino  fa- 
tietàSHel  quale  errore  fono  incorft  alcuni  moder- 
ni ; e fra  gli  altri  il  Sannazaro  in  molti  luoghi  del- 
le profe  della  fua  bWijfima  e gentilifiima%A  re  adia: 
e mafiimamente  nel  principio , che  in  vece  di  proe- 
mio ferue.  Le  cui  parole  fono  quefte . Sogliono  il 
piu  delle  udite  gli  alti  e jpatiofi  alberi  ne  gli  borri- 
di  monti  dalla  natura  prodotti , piu  che  le co'tiua- 
tiuate  piante  da  dotte  mani  ejpurgate  ne  gli  ador- 
• ni  giardini  a riguardanti  aggradare,  E molto  piu 
per  li  foli  bofehi  i feluatichi  uccelli  foura  i uerdi  ra- 
mi cantando,  con  quel, che  fegue,Macio  è da  per- 
donare a un  tanto  huomo  ; ilquale  nell! una  e nel - 
V altra  lingua  ha  ferino  con  grandi  fimo  honore , et 
immortalità  del  fuo  nome . Si  uuole  adunque  ef- 
fer  temperato  nell'ufar  di  cotali  aggiunti , come  è 
fiato  il  Tetrarca , nella guifa , che  uedrà  piena- 
niente, chi  bene  confidererà  le  fue  Rime  : e che  effi 
aggiunti  pano  propri,  fi  come  queflo  Toeta  dimo- 
firò  in  quel  uerfo  ; 

Et  acque  frefebe  c dolci.  * 


«X  * 


E qual  maggior  proprietà  può  effer  dell'acqua; 
che  la  frefcheg^a  e la  dolcezza  ? Debbono  anco 
effer  neceff ari. Come, 

Tsfel  dolce  tempo  de  la  prima  etade  : 

Tercioche  la  giouaneggcL  è propriamente  dolce 
tempo  della  uita  dell'huomo.  S eguita , 

La  fera  uoglia,che  per  mio  mal  crebbe.  E 1 
V refe  in  fuafeorta  una  poffente  Donna. 

Vede  fi , quanto  fia  quello  aggiunto  ypoffentcjie - 
ceffario,da  quel , che  fegue. 

E i duo  mi  trasformai  in  quel , ch'i  fono  ; r 

Facendomi  d'huom  uiuo  un  Lauro  uerde , 

Che  per  fredda  (lagion  foglia  non  perde . 

Gli  aggiunti  oltre  a ciò  perlopiù  ornataméte  uan 
no  innanzi  al  fofiantiuo  : come 

Dolce , mio  caro  % e pretiofo  pegno . E 

Rotta  è l'alta  colonnari  uerde  Lauro . 

Dico  per  lo  piu  ; che  alle  uolte , e quando  uien  be- 
ne , eglino  fi  pongono  dipoi  : come  nel  foura  alle- 
gato uerfo. 

Et  acque  frefche  e dolci.  £,  come, 

lA  le  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  fi  jpejfe  io  veggio , 

É da  auertire , che  alcuni  aggiunti  in  certo  luogo 
difconuerrebbonojcffer  pofii  dopo  il  fofiantiuo  : co- 
me fi  uede  in  queìlo  uerfo , 

Vofe  fra  noi , e la  Tedefca  rabbia  : 
che  non  fi  farebbe  detto  cofi  gentilmente 9 la  rabbia 


i 

Tede  fio,  É fimilmente  dafapere,  che  alcuni  ag-' 
giunti  fono  perpetui , alcuni  a tempo  .Terpetuo- 
aggiunto  farebbe  : come  il  dire  in  uece  di  Madon- 
na Laura , La  bella  Donna , La  bella  giouenetta , 
i begli  occhiti  tempo:  come  quella  fera  cruda, gli 
occhi  crudeli  : e come  diffe  Dante, 

Quella, fcherana  micidaia,e  latra, 
llche  fi  uede  offeruato  molto  bene  da  Virgilio:  co - 
me,quando  e dice,  Sàeua  Iuno,  Verni  Mure  a : e 
comeHoratio  alla  flejfa  Venere, che  Virgilio  chia- 
ma bella, da  lo  aggiunto  di  crudele  in  qujefio  uerfo * 
Mater  Saeua  CupidinumJ 
J^e  è da  tacere  , che  H omero  da  freffe  uolte  co  fi 
nella  Odiffea , come  nella  Iliade, Epitheti  non  con - 
uenienti  alle  perfine  da  lui  introdotte.  llche  fe  in 
quefio  gran  Toeta  è uirtu , in  tutti  i Latini  e Voi 
gari  ègrandifitmo  uitio . 

Delle  uoci,  dette  Tartecipi. 

Intorno  a Tartecipi  è cofa  malageuole  il  ra- 
gionarne :percioche  fi  uede  il  Boccaccio  ejferne, 
abondeuole,  & il  Bembo  altresì  ne  fuoi  jtfilani • 
Tuttauia,fe  è lecito  dire  il  fiuo  pareremo  fimo , che 
lojcrittore  in  ciò  tato  meritaffe  maggiór  lode,quan 
to  ui f òffe  piu  temperato  : dichi  arando, che  ce  ne  fi 
no  alcuni,  che  nelle  noflre  prò  fe  o uerfi  caggiono 
mólto  bene  : come  il  uolgo  errante , ferrante  mia 
confine , ecofi  fatti  oue  aUo'ncontro  la  dilettan 

M 3 

• ' - ■ v 


I 

tecetera , i precipitanti  fiumi , & altri  tali  non 
pare , che  fiano  molto  grati  alle  orecchie . E in  ciò 
direi , chehaueffe  mifliero  di  molto  deflro  ingegno: 
percioche  ne  fi  deono  fuggir  del  tutto , & è miftie 
ro  ejfer  cautifjimi  nel?  u farli . 

Del  Verbo . 

h minore  difficultà  ci  rimane  in  dire  del  nerbo, 
offendo  che  alcuni  di  non  picchia  autorità  yfegui - 
tandoil  cofiume  Latino , l'hanno  poflo  per  lo  piu 
nel  fine  della  claufula  : tra  quali  uè  flato  anco  il 
Boccaccio.  Nondimeno , fe  confideremo  il  diuerfo 
corfoyChe  naturalmente  ha  la  Volgar  Lingua  dal- 
la Latina , effendo  giudici  le  noflre  orecchie, appa- 
rifce  affai  chiaro , che  queflo  apporta  piu  toflo  du - 
regga , che  ornamento  egrauità.  Tercioche , per 
cagion  di  efempio,leggendofi , lo  piu  uolte  a Vi* 
negia  per  diuerfe  cagioni  flato  fono  : nella  qual  cit 
tà  cofe  marauigliofe  ho  ueduto , lequali  grandiffi- 
ma  marauiglia  recato  m hanno.  Ouero.  Chi  ben 
’ confiderà  , giudicherà  fermamente , che  l*et à gio  - 
uanile  fi  dee  tutta,  fenga  un penfiero graue ,in 
Mari  diletti, e giocondi  piaceri  trappaffare:  ciò  leg- 
gendoli dicòfijentirebbe  non  fo  che  di  noia  e di  du 
regga , che  apportano  quefli  uerbi  pofti  nel  fine  • 
Bifogna  adunque  in  queflo  hauere  una  fomma  a- 
uertenga  t e ponendo  i uerbi , quando  le  orecchie 
lo  ricercano , nel  fine  d' alcuna  claufula , non  effer 
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troppo  frequenti , ne  porueli  molto  lontanilo  non 
adduco  alcuno  efempio  d'antichi , ne  di  moderni 
per  la  riueren^a , che  fi  dee  portare  a grandi  Imo- 
mi™  : ma  ciafcuno  potrà , leggendogli  autori  con 
diligen za , da  feflejfo  trouarli  in  molti  luoghi, 

Deli  infinito  de*  Verbi . 

8jf  i n T O ali  infinito  y è da  fapere  che  gli  fcrit- 
tori  Latini  mano  molto  (pejfo  di  ufarlo  col  quar- 
to cafo:  come , Meum  filium  rumor  efi  amare  t 
che  diffe  T erentioùlche  fuona  : fi  die? %mio  figliuo- 
lo amare . Ma  la  Volgar  Lingua  piu  gentilmente 
uolge  quella  fenten^a  in  cotal  modo . Egli  fi  ra- 
giona , che  mio  figliuolo  ama  ; ouero  è innamora - 
to , 0 pure  piglifi  quefio  principio  di  quella  bellif- 
fima  Epifiola  di  Cicerone . Quanquam  me  nomi- 
nenegligentia  fufpeftum  tibi  effe  doleo:tamen  non 
tam  mibi  moleilumfuit  accujari  abs  te  officium 
meum  ; quàm  iocundum  requiri . Che  nella  nofira 
lingua  coft  farebbe  da  riportare . Ben , che  io  mi 
dolga  , che  tu  m'habbia  in  fojpetto  di  negligen- 
za : nondimeno  non  mi  fiato  egli  tanto  moleflo  , 
che  tu  incolpi  > quanto  grato  3 che  tu  ricerchi  l'uf- 
ficio mio . J n uece  adunque  dell'infinito  noi  in  que 
fla  forma  di  parlar  Latino , ufiamo  nel  Volgare  la 
particelletche , con  altri  tempi  di  uerbo . In  che  è 
fouerebio , recare  altri  efempi. 
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La  particella  rNon,ufarfi  elegantemente  in 
alcuni  uerbi  finga  la  particella,che. 

•»  • i • !♦' * » * * * #S  ^ * ’'v  ZV  4» 

^ n A ? uaga  forma  di  dire  è ufata  dal  Tetrar 

ca  e dal  Boccaccio . Laquale  è, che  in  uece  di  dire  , 
io  mi  dubito , che  coflui  non  attenga  alla  promef- 
fa,efli  tacerebbono  la  particella  che , e direbbono , 
lo  mi  dubito , non  coflui.  Onde  leggiamo  nel  Tetr * 
Temoynon  morte  le  mie  luci  chiuda  : 

& altroue. 

Temendo  ,ifon  tra  uia. 

E queflo  ufo  è frequentiflìmo  prejfo  il  Boy  accio» 
Terò  rimango  di  addurre  efimpi. 

Quefli  uerbi uergognare , e degnare fome 
ufati  dal  Tetrarca . 

J i Tetrarca , ojferuatore  dyogni  uaga  & elegante 
maniera  di  dire , usò  uergognando  finga  la  parti- 
cella Mi.Come  in  quel  uerfo , 

Vergognando  talhor,  eh'  ancor  fi  taccia 
Donna  per  me  uoftra  bellegga  in  rima. 
t E fimilmente  usò  degnare  finga  la  Si , come  in 
quella  lodeuoliflìma  C agone  degliocchi:oue  e dice m 
lopenfoyfela  fufo ; 

Ondel  motor  eterno  de  le  Helle 
Degnò  moflrar  del  fuo  lauoro  in  terra • 

E nella  cangoncx 
Vergine  bella. 


'Non  guardar  me, ma  chi  degnò  evertute. 

Jquai  modi  fono  leggairìjfmi , e degni  di  e fiere 
offeritati  • 

< i\  \ V v * » 4 

Ingombrare, fgombrare,e  difgomhrare] 

i - 

Qjv  est  i nerbi  piacquero  fi  fattamente  a i no- 
Jlri  "Poeti,  che  ne jp afferò  largamente  le  loro  Hi- 
me.  Onde  il  "Petrarca, 

D'amorofi  pen fieri  il  come  imgombra • « * 

Il  Bembo. 

I rami  al  fito  (pirar  di  fiondi  ingombra # . { 

Il  Petrarca, 

Sgombra  da  te  quefie  dannofe  fome.  E 
E difgombrauagia  di  nette  i poggi.  & ancol 

Poi,che jcifgombro  de  la  maggior  falma. 

One  fi  uedefgombro  effer  detto  in  uece  difgobrato; 
il  qual  termino  appo  i buoni  fcrittori  non  è tn  ufo* 

Qjtefla  uoce  mio,  come  elegantemente 
ufata  dal  Petrarca . 

rsA  H Petrarca  quella  uoce  molto  uolentieri fen- 
%a  l'articolo  II.  Come, 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  bumanox  E 
Mio  ben,mio  mal,e  mia  uita,e  mia  morte. 

E cofi  in  molte  altri  luoghix  quantunque  l' ordina* 
rio  fia  di  porui  lo  fieffo  articolo. 


\ 


Toggarejnontarc,  e fomentare. 

» - .•*  - 

^ o h o quejli  uerbi  ufati  molto  fpejfo  da  noflri  Toc* 
titfi  come  quelli ,che  uaghiflimi  neluero  fono . 

M a fui  tuccelyche  piu  per  Paer  poggia:  e 

'Poggiando  quaft  un  pellegrino  fiarco:  e 

' Onde  fi  feende  poetando  e poggia. 

V [a  anco  il  Tetrarca  monta  in  quel  uerfo  ♦ 
Quanto' l fol  montale  quanto  è piu  da  prejfo . 
Di  formonta , 

Oliando  formonta  rifiatando  il  Sole. 

Il  Bembo  usò  Soruolare. 

Indonnate ,in  uece  <f inftgnorire. 

^ sano  i buoni  firittori  molto  Jpeflò  Donna  in 
uece  di  Signor a. onde  ne  compofero  indonnate , one- 
ro lo  prefero  da  Donno, che  pure  Signore  ftgnificat 
come 

Ter  inganni  e per  forza  è fatto  Donno 
Saura  miei  fiirti . 

Legge  fi  adunque  elegantijfimamente, 
fiamma  d'^Amorych'in  cor  alto  s indonna • 

•cioè  smfignorifcein  alto  cuore . 
t 

v Ciouare  oltre  V ordinario  in  che  fignifica - 

to  ufato  dal  Tetrarca . 

Oitri  il  lignificato  ordinario , cioè  intefo  da  tut- 
ti, usò  il  Tetrarca  quefto  nerbo giouare  nel  puro 
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panificato  latino  .quando  dinota  ejfer  uago , & bm 
uer  diletto  : come 

Quhn  iuuat  immite s nentos  audire  recubanté y 
i Etto  fono  un  di  quei  .cui* l pianger  gioua  : cioè 
diletta:come  farebbe  a diremo  fon  uago  di  piagere. 

Si  conuiene.difconuiene , Difconuisnfi.è 

conueneuole.è  richiedo, 

• .*-•••  ^ 

Si  conmene ì ujato dal  Tetrarca*  come 
Che  natura  non  noi.  ne  fi  conuene 
Ter  far  ricco  un.por  Poltro  in  liberiate • 
Difconuienjh  come 
Difconuienfi  a Signor  Pejfer  fi  pareoi 
Conueneuole  è del  Boccaccio;ilquale  l'afa  fpeffiffi- 
me  uolte.  Rickieflo  ufo  il  medejimo  Boccaccio . E 
tutti  quelli  fono  ufitatijfimi  e uagbi  modi  di  dire  » 
cofi  in  profa.come  in  uerfo. 

Miflieri,  bifogno.uopo. 

J t primo  è della  profa , e famigliarifpmo  preffo  il 
Boccaccio . Dicefi  anco  è miflieri , e fa  miflieri:  di 
che  non  adduco  efempi . Bifogno.cofi  parimente  di 
cefi  hauerbifogno , far  bifogno , & ejfer  bifogno * 
Vopo  è del  uerfo :ma  di  rado.il  Tetrarca . 

Oue  leggera  e fciolta 
Tianta  haurebb’ uopo. 

Jl  Bembo  fe  ne  feruì  piu  ffejfo.  come 

2^o»  ubano  uopo  herbe  Donna  ut  ponto  colte. e 


Tiu  di  nofiro  configlio 

*Non  haurà  uopo  .et  in  altri  luoghi . Et  ufollo  an- 
co una  uolta  nelle  fueprofe . 

Cale* 

Somigliante*!  ente  quello  uerbo  Cale  b 
ufitatatifìimo  prejfo  a buoni  fcrittori.il  Tetrarca: 
Si  come  a cui  del  del, non  d'altro  calfe. 

Il  Sannazaro. 

Deb  fe  ti  cal  di  me3Barcmo  feribile . 
j II  Boccaccio  riè  pienone  fimilmente  il  Bembo% 

E uoi  lo  ui  togliete ,&  non  ui  cale. 

Lo  flejfo  Tetrarca* 

Qjfefl' arder  mio, di  che  ui  cal  fi  poco. 

Et  è da  auertire , che'l  dir  cal  troco  in  uece  di  cale » 
è detto  molto  elegantemente. 

Ene'Trionfi. 

Ite Juperbi  o miferi  chriftiani , 

Confumando  l'un  l'altro:e  non  ui  caglia, 

Che'l  fepolcro  di  Chrifto  è in  man  de' Cani  ’. 

Dice  fi  anco  porre  in  non  cale:  che  uuol  dire  in  non 
fare  iflima  di  fe  fleffoicome  il  Tetrarca, 

Ter  una  Donna  ho  meffo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penftero. 

Ilquual  modo  di  dire,chi  ufaffe  una  uolta;come  an- 
co fu  ufato  una  uolta  dal  Tetrarca,renderebbegra 
tia  & ornamento  alle  fue  Rime.  In  che  è da  auer- 
tire gli  fludiofiyche  le  uoci  e i modi  di  dire  ufaii  ra- 


de  uolte  da  i buoni  autori,no  uogliano  ejfi porgere 
fi  fouente  ne  componimeli  loro . Ecco  il  medefimo 
Tetrarca  usò  una  uolt^or or, dicendo,  come  a noi 
il  Solfe  fiua  foror  PaddNnbra:  & altroue  usò  dol- 
‘gore*  le  quali  due  uoci  fono  fiate  infino  a qui  fuggi 
te  da  tutti  i buoni  fcrittori . il  Bembo  in  definenti 
usò  Indice  uerbo  latino  con  guerra  nel  quarto  cafo 
nel  medefimo  lignificato, che  Fufano  i Latini, dicé- 
do  Colei , che  guerra  a miei  pé fieri  indie  e, Et  ufollo 
una  uolta  fola, dinotar  uolendo  due  cofe:Funa,ck’è 
lecito  ufar  uoci  da  altri  non  piu  ufate,  quando  fila- 
no fignificatiue , & habbiano  dignitd*l'altra;che  po 
ebe  uolte,  come  fece  egli , che  fe  ne  ualfe  una  uolta 
fola  : ma  perauentura  ciò  fece  con  piu  grafia , che 
delle  four adette  due  uoci  non  fece  il  Tetrarcadl- 
qual  usò  anco  parole intellette  in  uece  d'intefe.alla 
Latina, ouedijfe. 

E piu  con  le  parole 
t Intellette  da  noi  foto  amboduL 

«• 

Seurarejn  uece  di  feparare . 

V s o etiandio  uagamenteil  Tetrarca  quefta  uoce 
in  uece  di  feparatoicome  in  quellaSeflina.Cbi  è fer 
mato  di  menar  fiua  uita 

Super  Fonde  fallacie  per  li  fcogli. 

Seuro  da  morte  con  un  picciol  legno . 
llche  imitò  il  giudiciofijfimo  jiriofio , quando  ei 
dijfe:  . , 


Cop  (lift e$ti:iofhe  diuifa  e feura , 

E lungi  era  da  mejion  pop  mente. 

Cangiando  gentilmente  lÀdipnen%u  diebra,per 
bauere  egli  ufato , afr etto  dalla  rima  Cinebra , col 
mutare  la  u in  b. 

Et  usò  anco  ciò  giudiciofamtntc,  come  fece  il  Te- 
trarca,una  uolta  fola. 

Souente,piu  uolteye  fiate. 


Sjr  ESTÀ  uoce,che  fi  pone  in  uece  di  ftefto,  è non 
meno ycome gentile yUfata  da  Toeti,cbe  da  profato - 
ri.  Il  Tetrarca. 

Ma  ben  uegg*hor,p  come  al  popol  tutto 
Fauolafui  gran  tepoionde  fouente.  etaltroue . 
Come  che  il  medefimo  ufajfe  uolentieri  anco  Tiu 
uoltetcome , 

Tiu  uolte  già  per  dir  le  labra  aperft.  & anco . 
Tiu  uolte  incominciai  di  fcriuer  uerp , e 
Tiu  uolte  Amor  mhauea  già  dettoftcriui. 

Et  altroue , 

Mille pate,o  dolce  vàia  guerrera: 

Oue  è da  auer  tire,  che  lauoce  fate  è fempre  di  tre 
fillabe. 

La  particella  Mi  col  uerbojta  Si3etpltri  modi  ufa - 
ti  leggiadriffimamente  dal  Tetrarca, 

& dal  Boccacio  * 

£ tolsi  dire  communmente , lo  nodo , io  fio,  io 
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credo, e co  fi  fatti  :ma  la  polita  Lingua  Tojcana  con 
certo  modo  leggiadro, e diletteuole  alle  orecchie yM 
aggiunge  per  lo  piu  la  particella  Mi.  Il  Tetrarca * 
Quanto  poffo  mi  Jfetro  • e fol  mi  fio . e 
Io  mi  rimango  in  Signoria  di  lui . 

E nel  principio  di  quella  Cannone, 

Ben  mi  credea  pajfar  mio  tempo  homai. 

Et  ancora: 

lo  mi  uiuea  di  mia  forte  contento. 

EyCome  fi  da  al  uerho  la  particella  Mi ; cofi  anco  id 
fi  Aggiunge  l*  Si:come9 

Si  crede  ognhuomje  non  fola  colei • 

Oltre  a ciò  auiene  anco , che  ornatamente  & ele- 
gantemente preffo  la  Si  ui  fi  ponga  il  Se.  come  in 
quello  uerfo9 

Ella  non  parche*  l creda ye  fi  fel  uede . 

Et  in  quell' altro  ancora.  \ 

*4mor  fe'l  uede , e fai  Madonna , & io. 

Oue  è da  auertire , che  in  quello ,&  io, leggiadra- 
mente fi  tace  il  uerbo  So . Vfafi  anco  molto  fpeffo 
quell' altra  particella  Sen.come . 

Ella  fen  ride:e  non  è pari  il  giuoco, 

^Ancora  che  alcuni  tetti  [correttamente  habbiano 
S el.  la  qual  particella  Seni  tronca  dal  Se  ne. 

Ella  il  fe  ne  portò  [otterrà  e' n cielo. 

T tetti  quefii  modi  fono  famigliariffimi  del  Boccac- 
cio, inguifa,ch'è  fouerchio  l' addurne  efempi. Tor- 
no *iUa  Sicché  può  parere  piu  nuoua . lo  fieffo  Boc- 


caccio  altresì  1* usò  molto  uolentieri*come  farebbe 
a dire : Se  giorno  e notte  attendevi  a miei  ferui - 
gi,(ifaceflitu  il  tuo  douere.laqual  bella  maniera 
di  dire  fu  molto  bene  ojferuata  dal  Bembo  ;che  l'u- 
sò piu  uolte  negli  folani,e  nelle  fue  Trofie . 

Hauere  a febifo, 

Fsasi  etiandio leggiadrijjimamentecofi nel  iter 
fo , come  nella  profa , bauere  a febifo  in  ucce  di  di - 
{predare.  il  Tetrarca. 

-£  temo  ,cb’ ella 

Tlpn  habbia  a febifo  il  mio  dir  troppo  humile.  e 
Cloabmen  di  notte  fuol  tornar  còlei , 

Che  non  ha  a febifo  le  tue  bianche  chiome. 

Scoccare, pauentare, e filmili  ♦ 

V s A s I queflo  uerbo  fioccare  dal  Tetrarca  non 
fen^a  gratta  diuerf amente. Terciocbe, quando  egli 
lo  accompagna  col  quarto  cafo , ponendoui  innan- 
zi Vagente, cioè  laperfona,cbe  operaicome 
-jl fpett'io  pur, che  fiòcchi 
L'ultimo  colpo, chi  mi  diede  il  primo • 

Ilcbe  feguitò  il  Sannazaro, 

Co  fi  la  morte  fiocca 
1 uelenofifiralu 

jtlle  uolte  il  pofe  il  Tetrarca  fen%a  la  parte , che 
pate:come 

Si  tofio,come  auienfehe  Varco  fiocchi»  c 
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Non  affienate , che  la  morte  fiocchi , 

- Come  fa  la  piu  parte . 
il  Bembo  : 

Da  buon  arder , che  di  nafiofio  fiocchi. 
Vfafipauentare  in  luogo  di  hauer paura,  il  Tetr . 
Terche  la  ulta  è breue , 

E l'ingegno  pauenta  a l'alta  impreja . 
Etaltroue  : 

Qnd'io , perche  pauento 

Adunar  fimpre  quel , ch'un'horafgombre. 

Et  anco 

Tur , come  io  foglio , il  folgorar  pauento. 
Aggiornare  in  uece  di  far  fi  giorno  usò  anco  il  Te 
trarca  con  molta  uaghe'%ga,pajfiuamente. 

Ma  dentro , douegiamai  non  s aggiorna. 

Ne  meno  leggiadramente  l'usò  il  Bembo  col  quar 
to  cafo , co  fi  dicendo  : 

Ch'io  poffa  il  Sol , che  le  mie  notti  aggiorna, 

\ Veder  piu  toHo , e tu  medefmo  ancora . 

A ui  fare  usò  il  Boccaccio  uagamente  fin%a  il  Si. 
'Non  è però , ch'egli  altroue  no'l  ui  ponefje  . Ma 
tornando  al  Tetrarca , queflo  gentil  Toeta,fi  co - 
me  gli  piacque  ufare  aggiornare  in  uece  di  far  fi 
giorno  : co  fi  parimente  usò  inalbare  per  far  fi  l'al- 
ba . come  in  queflo  uerfo  ; 

Vienpoi  l'Aurora , e l'aria  flefia  inalba. 
Dante  andò  tanto  auanti  con  la  licenza  del  com- 
por nerbi,  che  usò  intuare,e  immeare. 


Della  Congiuntone  E , come  ufata  da 
buoni  Scrittori . 

Vjy  n ifoglio  y che  mi  fi  fiordi  di  ragionare  alquan- 
to di  quefla  cogiuntione  E,  per  ejfir  da  noflri  Scrit 
tori  ancora  ella  ufata  uagamente  : che  oltre  Vinca 
tenar  del  ragionamento  : come 

Rotta  è L'alta  colonna , e’I  uerde  Lauro , E 

Dolci  durezze  e placide  repulfi-: 

L'usò  anco  lo  ftejjoTetr arca  con  la  figura  Latina; 

Et  atti  feri , & burniti,  e cortefi . 

Il  Bembo , 

E Madonna  & jlmor  lor  prò  fi  fanno. 

Et  il  Boccaccio  l'usò  Jpejfo  in  quella  e in  certa  ma- 
niera , che  par  fouerchiayma  tuttauia  è bella  egra 
tiofa  : come  farebbe  dire  : tu  mi  preghi  c ’t  ecco , 
ch'io  uoglio  fodisfarti.  Et  è anco  da  auertire,che  U 
porre  l'articolo  il  auanti  il  ui , ha  piu  uaghez^a. 
Et  in  queflo  è frequentijfimo  il  Boccaccio . Il  Te- 
trarca ancora  egli  dijfe: 

T al  la  mi  trouo  al  petto , oue  ch'io  fio. 

Ma  altroue  pofiia  usò , 

Ben  me  la  dii  ima  toflo  la  ritolfe. 

- Vsò  il  noflro  amorofo  Toeta  etiandio  pareggiare 
in  luogo  di  paragonare  col  ter%o  cafo . 

'Non  fi  pareggi  a lei , chi  piu  s apprezza. 

Et  altroue  lo  pofe  col  quarto , dicendo , 

Seruo  d'jlmor  ; che  quefie  rime  leggi , 
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IO 

Ben  non  ha  il  mondo ,chel  mio  mal  pareggi . . 
Vsò  agguagliare  pur  col  quarto  cajo:  come 
Troduce  horfruttotche  quel fiore  agguaglia . J2 
Chi  poria  il  mansueto  almo  collume 
Agguagliar  mai  parlando  t 
Il  Bembo  gli  diede  il  tergo  cafo  ; oue  fi  difje , 

A quai  fcmbi auge  Amor ^ M adorna  aguaglia . 

Onde  in  uece  di  con,o  delqualete  fi  fatti . 

Il  Tetrarca , che femprehebbe V occhio  in  adomar 
di  bellegga  e di  gratta  le  fue  Rime , usò  uolentieri 
onde  in  uece  delquale,e  di  con. come. 

Di  quei  fojpiri , ond'io  nudriua  il  core ; 
cioè  de * quali , o con  iquali  porgeua  nudrimento  al 
mio  cuore „ ........ 

Et  altroue 

A la  mano , ondi  io  fcriuo;,  è fatto  amica  : cioè 
con  laquale  io  fcriuo . il  Bembo  a cui  non  fuggì  al- 
cuna bella  forma , dijfe  ancora  egli , 

Piume , onde  armato  il  mio  buon  uicin  bebbe. 

Od , ned , ufaft  elegantemente  in  uece  di 
ouero  ,edine, 

* * • 4 • * > jl  O • s «.  •«  4.4..  »>i  .*  ai.'  . i«*  ' : * 

Ancora  che  di  alcuni  ftmili  auertimenti  io  hab 
bia  fcritto  nelle  mie  ófferuationi  ; non  refterò  qui 
di  ripigliarli  j ej fendo  in  quefio  luogo  piu  conuene - 
noli . Dico  adunque , che  i buoni  Toeti  ufarono 
gentilmente  alcuna  uolta  la  Od  in  ifeambio  di  oue 
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ro  là  Ityd  in  luogo  della  negatiua  , altro  non  fa - 
tendo ycbe  aggiungere  alla  O , quando  flà  per  one- 
ro, laD,e  [umilmente  alla  rNe.  il  Tetrarca. 

Od  Mmor , o Madonna  altr'ufo  impari . E 

7 '{ed  ella  a me  per  tutto  il  fuo  disdegno . 

Mitro  9 come  ufato  dal  Tetrarca , e 
dal  Boccaccio . 

£'  da  fapere , che , quando  i buoni Scrittori  han- 
no ujato  altro  neutralmente,  aolendo  intendere  al 
tracofa . il  Tetrarca. 

- Ch'io  non  uolfi 

Mitro  da  te , cbel  fol  de  gli  occhi  tuoi  : cioè 
uiun  altra  cofa.  Et  ancora 

M ItrOj  dijfe}  uogiio , che  tu  mi  moflri. 

Ma  mafcbdmente  non  mai . atrgi  ujarono  altri  : 
come , 

Mitri  sbyche  nhaurà  piu  di  me  doglia. 

Di  quefia  uoce  quefio  puojji  anco  dire  il  mede  fimo: 
perciocbe  neutralmente  fi  legge  nel  Tetrarca  in 
quel  uerfo . 

J Quefio  no  y rijpos’io. 

E mafcbilmente  il  medefimo  usò  yquefii:  come 
Quefli  ni ha  fatto  men  amare  Dio. 

Otte  io  auertifco  ,che  Iddio  non  è del  uerfo  ; 
ma  folo  della  profa.  Tornando  alla  uoce  atro  il 
Tetrarca  i accompagnò  con  huomo  ; e dijfegenti- 
lijjìmamcnte. 


- * • 

J Quatf  era  1 parte  altfhuom  da  quel  eh* io  fono „ 
in  uece  di  dire , quando  era  huom  diuerfo  da  quel- 
lo, ch’io  fono  bora. 

Sovrano , voce  gentile  ufata  dal  Te- 
trarcae come, 

D a foura  formarono  i buoni  Toeti  queflo  aggiunto 
fourano , e lo  ufarono  in  due  modi  : l’uno , come  è 
il  fuopuro  lignificato  fuperiore , cioè  di fopra:l' al- 
tro metaforicaméte  per  co  fa  rarijjima , che  four af- 
fli alle  altre . Del  primo  il  Tetrarca , 

Il  figliuol  di  Latona  hauea  già  noue 
yolte  guardato  dal  balcon  fourano , 

Del  Jecondo: 

Hora  è fagliata  noflra  vita, e fcojfa 
D’ ogni  ornamento , e del  fouran  fuo  honore , 

Il  Bembo , 

Caro  e fouran  de  l’età  noflra  honore . 

Dì, die  giorno , e pornata  ufati  indifferen- 
temente dal  Tetrarca, 

Tutti  quefii  termini  furono  ufati  dal  Tetrarca  s 
come  , 

La  uita  al  fin  9 e’I  dì  loda  la  fera,  E 

lidi  s’appreffa,e  non  potè  effer  lunge , E 

Il  dì,  che  coflei  nacque, eran  le  Hello  : 

E fimilmente  nel  numero  del  piu  : 

1 dì  miei  piu  legger , che  neffun  cervo , 
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otte  è da  auert'&e , che  la  uoce  leggerle  è del  tiu- 
i mero  del  meno , qui  ferue  al  numero  del  piu.  Et  è 
detto , i dì  legger  in  uece  di  leggeri  : come  anco  , 
ouedice 

E dicatene  innumerabil  carco , 

La  uoce  innumerabil  ferue  medefimamente  per  il 
numero  dèi  piu . E di  qui  fi  forma  una  regoli , che 
quando  quefli  aggiunti 3che hanno lar  3o  lai  3 che 
con  la  uocale  termina  la  uoce , fi  poffano  feguendo 
il  foflantiuo  prender  nel  numero  del  piu  i come  fi 
uede  in  diuerfi  luoghi. 

Die  usò  il  Tetrarca  in  definendo.  : come 
Tofar  chiara  la  notte  ofcuro  il  die . 

Giorno  usò  in  quel  uerfo  : 

Di  giorno  in  giorno  mi  fi  fa  men  dura  t 
Giornata  usò  fimilmente  in  quefto; 

Ter  l’eflreme  giornate  di  fua  uita . • 

Difnore . 

Svesta  uoce  difnore  ufarono  etiandio  i buoni 
Toeti  uagamente  in  uece  di  dishonore.  Il  Tetr « 
Canyon  mia  fermo  in  campo 
Starò  : ch’egli  è difnor  morir  fuggendo . 

• ^uiene3adiuiene incontra  %e  ftmili . 

ì t Tetrarca  usò  tutti  quefli  uerbi.  come , 

S'auien , chel  unito  in  quella  parte  giri,  E 
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Si  lofio , come  auien , che  torco  fiocchi , E 

Quando  in  uoi  adiuienjbe  gli  occhi  giri.  E 

, Altro  mai  di  lor  grotte  non  m incontra. 

Et  anco  usò  il  Tetrarca  incontra  in  uece  d' incon- 
trario^ contro  : oue  dice  t 

Che  mlj anno  congiurato  a torto  incontra, 

V so  anco  contro  a uari  modi  : cioè  col  fecondo  en- 
fi : coirle 

Contro  del  qual  non  ual  elmo  ne  feudo  : 

E nel  quarto  : come 
Contro  me  fin  giurati. 

Qui , quitti , iuì , la,  1 

Qjv  isti  auerbi  locali  fumo  ufati  non  pur  rego- 
latamente , ma  con  molta  uaghe^a  da  i noftri 
'Poeti  y con  quefla  dijlintione , che  qui  dinota  luo- 
go , oue  fi  troua  colui , che  fcriue:come3 
Qui , doue  me^o  io  fon  Senuccio  mio. 

Et  anco 

Qui  diffe  una  parola  , e qui  forrife , 

E quiui  dinota  luogo  lontano  : come 
Quiuierailcuriofo  Dicearco.  E 
Quando  ad  un  giogo  , & in  tempo  quiui] 

Dell  iui  non  adduco  efempi  ; perche  le  carte  fino 
piene.  Là  ufafi  molto  fiejfo  accompagnato  cott 
Oue  : come^ 

E là  y oui  mieipenfier  eran  ferini  tutti, 

E fola  y come 
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Ou'è  colei , che  mia  uita  hebbe  in  mano,  & 

Oh  è la  fronte , che  con  picchi  cenno . 

Vfafi  ancora  Là  in  uece  d'ini  : come 
Là  [otto  i giorni  nubi  lofi  e breui, 
il  Bembo , 

Làydoue  il  Sol  piu  tardi  a noi  s'adombra  , 

Vn  uento  fi  diparte . 

Adorno , ornato . 

V so  il  Tetrarca  adorno , dicendo 
*Toi  che  l'adorno 

' Suo  mal  e noftro  uide  in  prima  adorno* 

V so  altresì  ornato  : 

O d'ardente  uirtute  ornata  e calda 
Dal  quale  efempio  mojfo  ciafcuno  potrà  ufar  luna 
e l'altra  uoce  acconciamente  in  prò  fa  c in  uerfo. 

Tiouére , come  leggiadramente  ufato 
dal  Tetrarca . 

£ gl  i è cofa  chiara , che'l  uerbopiouere  fi  ufa  affo - 
latamente  : come  farebbe  a dire , pioue . Ma  il 
Tetrarca  per  piu  uaghegga  ui  aggiunfe  le  fue  per - 
fone  : come  la  cofa  , che  opera  e l'operata , Onde 
diffe. 

Amor  ; che  fola  i cor  leggiadri  inuefca  ; 

Ts(e  cura  di  prouar  fue  forge  altroue, 

Da  begli  occhi  un  piacer  fi  caldo  pioue t 
Ch'io  non  curo  altro  ben , ne  bramo  altr’efcal 
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Jtc he  non  fi  concede  nella  Lingua  Latina  i che  non 
fi  direbbe.  Deus  pluit . Benché  Ennio  ufajfe  al  mio 
parere  ridicolofamente  : lupiter  Hybernas  cerna 
niue  conjpuit  Mpes . 

Traboccare  leggiadramente  ufato  da 
buoni  Toeti. 

^V«»TO  nerbo  traboccare  è con  molta  leggia- 
dria ufato  dal  Tetrarca  i & ufurpato  da  tutti  i 
buoni  ToetL  Dice  egli  adunque 
-Et  ancor  non  men  pento , 

Che  di  dolce  ueleno  il  cor  trabocchi , 

Render  fuo  dritto. 

Si  falche  tutti  i fiumi  corrono  al  mare . Onde 
poeticamente  fi  dice,  che  ejfi  gli  renderono  tributo * 
Il  Tetrarca  uagamente  fi  feruì  di  quella  fintione 
Toetica  i e dijfe , cofi  uolgendo  il  fruo  parlare , al 
Rodano ♦ 

Fattene  innanzi  : il  tuo  corfro  non  frena 
franchezza,  ne  fanno  : epriajhe  rendi 
Suo  dritto  al  mar , 

V fondo  dritto  in  uece  di  tributOi 

tentare , & allentare * 

« 

V to'  il  Tetrarca  Untare  col  quarto  cafro  in  queflo 
uerfro , 

-E  per  Untate  ifrenfrt 


Gli  Immani  affetti  non  fon  meno  intenfi. 

Di  * Allentare  ci  lafciò  quefio  efempio , 

"Piaga  , per  allentar  d'arco  non  fana. 

lato  in  uece  di  a paragone . • » 

ìi  "Petrarca, 

Ogni  angelica  forma , ogni  atto  bumile, 
Chegiamai  in  Dona,oue  jlmor  foffe,apparue9 
Fora  uno  fdegno  a lato  quel , ch’i  dico. 

Ilcbe  fegu)  il  Bembo  nelle  fue  Stati ^ , 

T utto  quel , chegliamanti  arde  e traflulla , 
kA  lato  ad  un  faluto  uofiro  è nulla, 
ìlqual  uerjo  prima  cofi  fi  leggeua. 

\A  i raggi  fol  d9un  uofiro /guardo  a nulla  : 
Epiaceua  piu  a molti  : ma  è da  riportarfi  al  giu- 
dici o d'un  tanto  huomo  * 

La  particella  S i in  quanti  modi  ufata 
dal  Tetrarca . 

P so  il  Tetrarca  di  forre  la  particella  Si  non 
filo  in  uece  di  tanto , come  è l'ufo  comune  ; 

- Efialtofalire 

il  feci , che  tracaldi  ingegni ferue  : 
oue  la  Si  fi  uede  ejfer  pofta  in  uece  di  tanto:  ma  an 
codi  cofi  : come. 

S ) efea  uiuo  da  dubbiofi  fcogli , 

Et  arriuil  mio  efilio  ad  un  bel  fine  : 

Ch'io  farci  uago  di  uoltar  lauda: 


Oue  qui  la  che, è riceuuta  in  uece  di  come . 

Vfa  ancora  la  S ì il  Tetrarca  per  un  certo  incomin 
ciamento  uago , che  dà  gratti  alle  parole  feguentù 
Come  in  quel  uerfo. 

' Si  uedrem  chiaro  poi , come  fouente. 

Cofi  medeftmamente  il  Bembo. 

S i dirà  poi  y (anato , adhora  adhora\  ..  , 

Come  Deio  fermaci  uaga , e come 
Titon  mono , mercè  del  tuo  for t'arco. 

Inuolare , uerbo  molto  leggiadro. 

Ko  n pur  le  nouelle  del  Boccaccio  fono  piene  di  qut 
fio  gentil  uerbo  inuolare  t ma  il  Tetrarca  l'usò  af- 
fai fouente  : come 

LaJJo  ma  troppo  è piu  quelyche  ri  muoio.  E 
lui  è'I  mio  cor , e quella , chel  m muoia  : 

Qj*ì  ueder  poi  limagine  mia  fola. 

Ton  ufato  leggiadramente  dal  Tetrarca  nella 
feconda  9e  nella  ter-ga  per  fona. 

1 1 Tetrarca  usò  pon  in  uece  di  poni  con  molta  ua- 
ghegga , dicendo 

Ton  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe. 

Et  anco  ; 

Ton  dal  del  mente  a la  mia  uita  ofcura , 

Da  fi  lieti  penfieri  a pianger  uolta. 

J^gUa  terga  perfo  na  ; 

Mifera  la  uolgare  e cieca  gente,  • . „ • 


Che  pon  qui  fue  fterange  in  cofe  tali , 

Cbe'l  tempo  le  ne  porta  fi  repente. 

One  fi  uede  elegantemente  la  particella  le  antepo-  v 
fla  al  ne.  Come  il  Tetrarca  usò  Ton  nella  fecon- 
da per  fona  nel  modo  di  chi  comanda  : co  fi  anco  usb 
Cre  nella  feconda  del  DimofbratiuOyOue  dijfe9 
Come  ere  > che  Fabritio 
Si  faccia  lieto  y udendo  la  noueUa . 

Che  ftà  in  uece  dt  credi. 

■ ...  • • • 

Quella , Cotei. 

jl  Tetrarca  usò  jfejfo  ambedue  quelle  noti. 

Di  quella  : 

lui  è'I  mio  cor , e quella,  chel minuola.  E 
Tariffi  quella  divietata  e rea.  - • * 

E poco  apprejfo. 

. Fidi  da  i altra  parte  giunger  quella  f * 

Che  tr ohe  tbuom  del fepolcroye’n  uitaitferba + 
i quai  luoghi  quella  è pofla  in  uece  di  cole  'u 
Di  colei  : 

Cb’almen  di  notte  fuol  tornar  colei.  E 
S i credeogniun , Je  non  fola  colei. 

Et  ancora: 

Già  fai  tu  ben , quanta  dolcetta  porfé  b 
od  gli  occhi  tuoi  la  uijla  di  colei. 

E.  non  mi  fouiene  hauer  letta  colei , fe  non  in  defi— 
nengaopochi(lìme  uolte  altrimenti. 


Grado , Malgrado , tome  ufato. 

Pio  il  Tetrarca  prendere  in  grado  m luogo  di  gru 
dire  e filmare  : come  ; 

£ prendi  in  grado  i cangiati  defili. 

Mal  mio  grado  in  quel  uerfo  ; 

Cbe\mal  mio  grado  a morte  mi  tradotta . E 

Conuen , che  fuo  malgrado  in  terra  giaccia. 
He  hi  fi  pone  la  particella  a , ma  dicefi  co  fi  femprc 
acutamente  : chel  Latino  direbbe  me  inuito. 
Èfefi  legge  ne  i te(li  d'^ildo, 

S’a  mal  mio  gradoni  lamentar  che  uale, 

É ciò  detto  fcorrettamente. 

Mercèyla  tua  merce,uoflra  merce. 

S o n o quelle  noci  e modi  di  dire  pofii  ancora  efii 
per  ablatiui  affolli , <&  ujanfi  cofi  in  buona3come 
in  cattiua  parte  , 'come  per  grana , e per  colpa  : 
oltre  fefferpofio  mercede  in  luogo  di  premio:corrx 
M ercede  haurò , che  piu  chiara , che’l  S ole. 
Diffe  anco  il  Tetrarca  uenire  amerei  in  uece  di 
uenire  a chieder  mercè , cioè  gratin  e perdono  in 
quefio  uerfo.  : 

Dopo  quantunque  offefe  a mercè  uene. 

Cofi  diffe  ; 

Mercè  di  quel  Signor , che  mi  diè  forila, 
cioè  per  gratin.  E nella  canyon  diurna  della  Italia . 
H or  par , nonfo  perche  fi  elle  maligne , 
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Chel  cielo  in  odio  n'haggia  : 

V offra  merci , cui  tanto  fi  commife . 
cioè  per  uoflra  colpa  e difetto . Oue  è da  auertirc 
quefio  modo  di  dire , per  cheftelle  maligne , emen- 
do pofta  la  che  in  uece  delle  quali  ; cioè , per  qualt 
ftelle  maligne . Qjtanto  alla  tua  mercede . 

-jLmor  la  tua  mercede. 

Vfa  anco  merci  per  mercatantie  : come 
• . He  mai  faggio  Hocchier  guardò  da  fcoglio 

Haue  di  merci  pretiofe  corca  : 

t 

Stile  ujato  in  piu  fignificati. 

V s o'  il  Tetrarca  flile , e molto  jfejfo  in  luogo  di 
uerfo  : come 

Deb  porgi  mano  a l'affannato  ingegno 
-ji  mor , & alo  fiil  mio  fianco  e frale,  elofite 
Del  uariofiile , in  ch'io  piango  e ragiono . 
cioè  de  i uari  uerfi 
Et  anco: 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  flile . * 

Dicefi  anco , coSlui  ha  un  uago  fiile , cioè  una  un- 
ga maniera , o fi  a di  uerfo , o di  proja . E fiile  è po 
fio  dallo  fiejfo  Tetrarca , come  in  uece  di  cofiume 9 
dicendo  • : • ^ 

Terò  y $ oltre  al  fuo  fiile  ella  s'auenta . E 9 

‘ Come  fortuna  ua  cangiando  fiile  : ■ > 

cioè  cofiume , ordine,  e maniera . 


Girare  una  cofa  in  uri  altra  vagamente 
ujato  dal  Tetrarca . • 

F so  il  Tetrarca  uaghifjìmamente  girare  per  vol- 
gere in  quefla forma  di  dire . 

jl  ciafcun  pajfo  nafie  unpenfier  nono 
J>e  la  mia  Donna  ; che  fouente  in  giuoco 
Girai  tormento , ch'i  porto  per  lei . 

£ co  fi  pofe  altrove  giri  per  uolgimenti  : come 
£ bagnargli  occhi , e piu  pietofigiri 
Far . ♦ 

Via  men,uia  piu, nulla  piu'. 

T v T t i quefti  modi  di  dire  fono  uagbi , & ufati 
dal  Tetrarca  : come  * 

Via  men  d' ogni  [ventura  altra  mi  dole  : 
cioè  molto  meno . £ 

Via  piu  dolce  fi  trova  l'acqua , e'I  panel 
cioè  molto  piu . Et 

Vna  fera  è foaue  e queta  tanto , > ■ ■ 

Che  nulla  piu. 

cioè  niun  altra  fera  piu;  ouero  niuii altra  cofajlan 
dovi  il  nulla  neutralmente. 

Dajji  anco  il  uia  piu  al  che  ■:  come 

Via  piu  che  morte , e di  piu  pene  amare.  • « • > 

Fregi , e fregiare  nerbo. 

Lx  noce  fregio  èufata  da  buoni  fcrittori  uaghifii- 


*7 

tioni.Ne  mi  ricorda  hauèr  letti  quefli  termini  nel 
Tetrarca  altrimenti , che  Sincopati.  Jlcbe  è,quan 
do  fi  leua  la  fillaba  di  me%o  alla  parola . Mail 
Bembo  usò  temperato , che  è tutta  la  uoce  intera * 

Tsle  l'odorato  e lucido  Oriente 
La  fiotto’ l puro,  e temperato  cielo . E 

Qual  de  la  menfa  huom  temperato  e fiatio  : 
ancora  che  fi  potrebbe  far  dijlintione  da  temprato 
a temperato,  1 

^imbo  , ambe , ambe  duo yambedui , 
intradue%duo,e  due. 

Vto  il  Tetrarca  ambo , e non  mai  ambi , fii  come  è 
il  collume  Latino.  Onde  e ’ dijfie , 
u il  fin  ambo  conuerfi  al  $iu(lo  ficggio. 

Jlmbe  diede  al  genere  della  fiemina , aggiungerla 
douiilSoflantiuo , 

Col  cor  leuando  al  cielo  ambe  le  mani .. 

>Ambeduo  : 

E temo , eh’ un  fiepolcro  ambeduo  chiuda. 

*4mbedui  : 

Intellette  da  noi  fiolo  ambedui. 

Intra  due  è detto  uaghififiimamente  in  ucce  di  dire 
indubbio  : 

TJon  sò , sii  creda  ; e uiuomi  intra  due. 

Duo: 

In  mexo  di  duo  amanti  honefia  altera  : & 

In  tale  flella  duo  begliocchi  uidi . & anco 

C 
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I duo  chiarì  T roiani , e i duo  gran  Ter  fi. 

E fimilmente  due  in  definendo, , 

Che  fecretario  antico  è fra  noi  due. 

Due  altresì  accopagnato  col  fojìatiuo  della  feminat 
Due  gran  nimiche  in  freme  erano  aggiunte . 

Due  rofe  frejche  e colte  in  Taradifo . 

Meco , con  Meco , con  lui , con  ejfo  lui. 

Trovasi  meco  comunemente  ufatoinpiu  luo - 
chi  da  tutti  i buoni  u tutori  : come 

Meco  di  me  mi  marauiglio  fpejjo.  É 

M eco  fri  (là  chi  dì  e notte  m’ffanna. 

K(e  baftò  a buoni  Tceti  ufar  meco , come  fra  nel 
Latino  : come  mccum  erit  ifre  labor , eh' è quanto 
a dire , con  me , ponendo  il  con  col  Icuargli  Culti- 
mi  confinante  dopo , e facendone  tutto  una  noce 
ne  piu  ne  meno  : ma  ufarono  anco  con  meco  ; oue% 
come  che' l con  uifria  di  fouerchio  ; nedefr  nondi- 
meno efferuigratiojamente  accompagnato . 

Il  Tetrarca . 

Ragionando  con  meco , & io  con  lui . 

Vfafri  frmilmente  con  ejfo  lui , con  ejfo  loro tche  non 
fi  direbbe  con  effr  loro , nelle  profe . Dante  di  ciò 
ricordandoli  dijfe , 

Con  ejfo  un  colpo  per  le  man  d'^frtu. 

E j come  fi  dice  meco , cofi  altresì  fi  dice  tecos  . 
T eco  era  il  cor.  E parimente  feco  : 

Seco  era  il  curiofo  Die  carco. 
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Quello  nèrbo  Ha  detto  gratiofamente  del  Tetrar» 
ca  in  nece  del  uerbo  E nel  numero  del  piu . 

i 

i ' , ’ i.  r ’ * » ' ' ' 

Sono  alcune  forme  di  dire , che  da  poco  intender 
ti  fi  trappajfano  con  gli  occhi  chiù  fi  :ofe  le  ueggo- 
noynon  degnano  d'ufarle  : fra  lequali  uè  l’applica 
tion  del  uerbo  Ha  al  nome  nel  numero  delpiujìan 
do  in  uece  di  Sono.  Dijfe  adunque  il  Tetrarca  nel 
la  Cannone , che  incomincia , t 

Qual  piu  diuerfa  e nona. 

Fuor  tutti  i noflri  lidi 
*Fle  l’ 1 fole  f amo  fedi  Fortuna 
Due  fonti  ha. 

llquale  gentile  & affigurato  modo  di  dire  è anco 
delle  prò fe. 

Calme , come  ufato  dal  Tetrarca  in 
uece  di  cale. 

Si  come  usò  il  Tetrarca , con  meco , nella gui fa t 
che  s’è  detto  di  fopra , in  uece  di  meco , ponendoui 
il  Conper  certo  ufo  leggiadro  , che  porge  grafia, et 
ornamento  : cofi  parimente  usò  calme  in  uece  di 
cale , che  uuol  dir  rincrefcere  e fare  ifìima, oltre  al 
me , ouepare , che  ejfendo  pofio  il  me  due  uolte , 
uifiia  di  fouerchio  ; e nondimeno  ha  non  fo  che  di 
leggiadria  : 

Che  frinendo  d’altrui , di  me  non  calme. 

Et  ha  per  rima  V alme,  e S palme  : uerbi , che  an~ 
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c ora  ejfi  accompagnati  e legati  col  me,  porgono  ua 
gheg^a  : come , 

Contracui  nullo  ingegno , oforga  ualme. 
cioè  minale»  E 

Cbegioua  dunque , perche  tutta  [palme 
La  mia  barchetta  ? • 

Oue  è da  auertire , che  fi  come  noi  nella  nottra  lin 
gua  natia  Vinìtiana  diciamo  impalmare  barche,  o 
naui , quando  il  lor  fondo  fi  copre  molto  bene  di  fi 
uo  : cofiiThofcani  dicono  leggiadramente  Spai - 
mare  ; da  che  deriua  Spalmato . Onde  il  Bembo, 
Tutta  lieta  fen  ua  (palmata  naue. 

» Accampare  ufato  dal  "Petrarca  leggiadramente  • 

V s A il  Petrarca  accampare  permettere  in  campo , 
col  quarto  cafo  dapoi , torcendo  il  lignificato  del 
nerbo gehtilmente  nel  lignificato  di  armare  e dijor 
tificare , (landò  nella  metafora  di  fopra , oue  ha - 
UCua  detto , 

H uomini  e Dei  fole  a uincer  per forerà 
Amor , come  fi  legge  in  profa,  e nuerfi. 

Dice  adunque , 

A l'ultimo  bifogno  o miferalma 
A team pa  ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  forga, 
Vso  anco  jimileftraflato  in  quel  uerfo: 

Canyon  miaj  e.  mo  in  campo 
Sta  ó ; eh' egli  è difnor  morir  fuggendo. 
Munendo  detto  di  fopra  : 
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Mffett'iopur , che  fcocchi 
V ultimo  colpo , chi  mi  diede  il  primo  : 

E fi  a;  s*i  dritto  eflimo  ; 

Vnmodo  di  pietadc  uccider  tofio. 

T affare  il  tempo. 

S2jr  esto  uerbo  paffare  oltre  al  comune  fignifica 
to  usò  il  Tetrarca  diuerfamente  con  uaga  manie- 
ra. Tercioche  non  pur  diffe , 

Mifera  non  t accorgi 

Con  quanto  tuo  difnor  il  tempo  paffa  ? & 

In  quefio  paffa  il  tempo  ; e fojpirando 
Mi  ueggio  andar  uer  la  Jìagion  contraria: 

Ma 

Ben  mi  credeapaffar  mio  tempo  homai9 
Come  paffato  hauea  queff  anni  adietro . 

Et  anco  : 

- Coja  bella  mortai  paffa , e non  dura  : 
cioè  f ugge, fi  confu  ma, fi  t§lingue,e  non  è durabile . 

Merauiglia , mar  attinia , merauigliare , 
marauigliare, 

E dA  fapere , che’l  Tetrarca  usò  fempre  meraui - 
glia  con  la  e nella  prima  fillaba  : onde  è diffe 
Qual  merauiglia  hebb’io , quando  maccorfi 
De  la  trasfigurata  mia  per  fona  f*  £ 
Cb’auanga  tutte  V altre  merauiglie . 

E coft-merauigliare. 
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Onctio  merauìgliando  aijji  i hor  conte 
Conofci  me , ch’io  te  non  riconofca  ? 
Marauiglia aUoncotrote  marauigliare con  Panel 
la  prima  fillabafu fempre  tifato  dal  Boccaccio , e 
daglialtri  projatori. 

jtuangare  Inerbo  ujato jfiejfo  dal  Tetrarca. 

V s o'  il  Tetrarca  auangare  in  diuerfi  fignificati  : e 
tutti  leggiadri . Come  ; 

jlncorafe  queflo  è quel , che  tutto  auaivga  0 
cioè  che  uìnce  e fupera  ogni  altra  cofa  : dando  qui 
leggiadramente  la  uoce  tutto  neutralmente  pero- 
gni  altra  cofa.  E ne * Trionfi ; 

Et  io  mauango  di  perpetui  affanni . 
cioè  guadagno  & ac  qui  fio  perpetui  danni  : oue  a— 
uertifeano  glifludioftgiouani  la  particella  di  fi ar 
di  foucrchio  : che  baftaua  a dire  perpetui  affanni  : 
ma  tuttauia  ui  flà  con  grafia.  Oltre  a ciò  è da  ri- 
guardare a queflafoima  di  dire , m auango:  per - 
cioche  oltre  che  è ciò  detto  gratiofamcntes  fi  pren- 
de la  mi  in  uece  di  a me  ,o  per  me.  Jl uanga  uso 
etiandio  il  Tetrarca  in  uece  di  refla:  come 
Tfe  le  cofe  duhbiofe  altri  sauanga  ; 
cioè  accrefce  e diuien  maggiore . 

Vj afi  finalmente  nel  fuo  proprio  lignificato , che 
dando  fi  al  quarto  caffo  lignifica fuper are  : come  fit 
rebbeadire  y Ce  fare  di  ualore  e di  gloria  auanjò 
ciafc  uno . il  Boccaccio  nè  abondeuole  di  efempi • 


*o 


Lanciare , daffare. 

Pare  che  emendo  in  ufo  il  uerbo  lafcio  con  la  feti* 
nangi  alla  i uocale , con  piu  ragione  fi  douejfe  dire 
lafcia  nella  terga  pèrfona , e lafciare  nell'infinito 
che  lajfa  e laffare  : nondimeno  fi  troua  luna  e lai 
traguifa  di  dire  ne  buoni  Tpeti  non  pure  nelle  de- 
finente , ma  anco  per  entro  i uerfi.  Della  prima  ta 
ccremo , eh' è nota  a tutti . Della  feconda  il  Tetr. 
Lajfare  il  uclo  o per  Sole  o per  ombra 
Donna  non  ni  uid'io.  E 

Del  piacer , che  felice 
‘Hot  può  mai  far , e rejpirar  noi  lajfa. 

Tare,  e pari. 

Ps  a SI  pare  per  uguale,  come  è il  fuo  lignificato 
in  piu  modi  i come , 

L'alta  beltà , ch'ai  mondo  non  ha  pare. 
o ue  quefia  uoce  è accompagnata  col  uerbo  Ha . 

E ne  Trionfi: 

Che  folfengalcun  pari  al  mondo  fue. 

E nell'ultimo  Sonetto  : 

1 o non  so  , [e  le  parti  farianpari. 

E ufato  per  pronome , e per  certo  uago  co - 
mincìamento  dal  Tetrarca. 

Co  U B difopra  habbiamo  detto  di  Egli , co  fi  qui  di- 
remo di  E'  che  è il  troncato  di  quel  pronome.  Ter- 
cioche  ufollo  il  Tetrarca  per  pronome  in  quel  uerfo 
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-I  tratto  a forzai  e d'amore  [corto  : 

• Egli  in  Cerufalem  , & io  in  Egitto  : 

Et  anco  lo  pofe  per  un  cominciamento  nago , che 
nulla  fi  grifi  c a : come 

Orfo  e non  furon  mai  fiumi , ne  flagri. 

Ma  queflo  è proprio  ufo  delle  profe  : come  fi  può 
ueder  nelle  profe  del  Boccaccio  : le  quali  ne  fono 
tutte  piene. 

Qjtadrella  in  uece  di  Saette  ufate  da 
buoni  Voeti. 

F so  il  Tetrarca  molto  uolentieri  quefia  uoce  qua 
drclla  in  piu  luoghi  delle  fue  rinuf:  come 
Ter  quelle , che  nel  manco 

• Lato  mi  bagna , chi  primier  saccorfe  ' 

J Quadrella.  & anco, 

S'ìo'l  diffi  .Amor  l' aurate  fue  quadrella . 

Traflati  come  ufati  dal  Tetrarca . 

? v il  Tetrarca  leggiadrijfimo  ne  i trafiati,ma  tem 
perato  : fi  come  quello , che  non  gli  usò  troppo  ga-' 
gliardi,  ne  fuor  di  tempo.  Tur  dijfe, 

'Notarmi  mie  punta  di f degni Jj>eg£a. 

In  che  tuttauia  fi  fente  quella  gratin , che  fi  ci  por 
gono  tutte  le  altre  fue  rime . 

Traflati  gagliardi  diremo  noi  quelli  yche  pafano  ^ 
al  troppo  e alfimpojfibile  : come  le  mani  dell'arte , , 
c gl  tocchi  della  fama.  •' 


**  1 
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Fifi , come  mirar  fi  fi , & afflare. 

F i $ o per  fimplice  f s'è  ufito  da  buoni  Poeti  y che 
uuol  dire  ffamente ; per  far  differenza  da  Affinché 
dinota  fitto,  il  "Petrarca 
Cofi  uedefiiofifo  3 

; Come  Amor  dolcemente  gli  gouerna.  £ 
Per  mirar  Tolicleto  a prona  fi  fi. 

Di  afflo . 

Là  ’y  doue'jpejfi  con  Amor  m'afflo. 

V soffio  per  fitto , dicendo 

Ma  9s  io  nera  con  f aldi  chioui  fi  fio . 

Fuor  , fuori  yfuore , fuora. 

% . 

Fvor  è ufato  dal  Petrarca  leggiadramente  col 
quarto  cafi  : come 
Fuor  tutti  i nofiri  lidi. 

Et  altroue  col  fecondo  cafi . 

E uiuo  del  de  fio  fuor  di  fieran^a. 

Fttore  : 

' Ogni  altra  cofa , ogni  piacer  ua  fiore  ; 

E filo  mi  con  uoi  riman  fi  Amore. 

Fuora  è ufitatifiimo  : ne  ui pongo  efempi. 

0Mora  j e moia  ufati  indifferentemente 
' dal  Petrarca. 

: . . , » 

^so'  il  Petrarca  Mora  , come 

Ardalo  morato  languifcaj  un  piu  gentile 


Stato  del  mio  non  è fitto  la  Luna . E 

Farmi  immortai , perche  la  carne  moia . 

Co(i  usò  morrò  fmcopato  in  uece  di  morirò  : come 
E fi , ch'io  ne  morrò  ueracemente. 
ll  Bcmbo  : 

E , perche  poi  fi  moia. 

Oue  è da  aucrtire , che  non  fi  direbbe  moicndo,ma 
morendo . E benché  non  faccia  mefliero  di  efim - 
fi  : ne  addurrò  uno  del  Tetrarca  : 

Che  ben  muor  3 chi  morendo  efee  di  doglia'. 

’hle  tacerò  anco  9che  Mvore  fa  nel  paffuti 9B 
Morì  tem  or  io.  Il  Tetrarca 

Fetonte  odo,ch'in  To  cadde  e morto . 

E non  fi  diffe  mai  in  quefio  fignificato  morfe.  Onde 
è da  marauigliarfi  di  alcuni,che  ragionando >e  uo~  ^ 
lendo  di  re  di  alcuno , che  fia  morto , dicono , il  po 
uerino  morfe. 

Certo  y Ter  fermo , ferma , fermo , ne- 
ro j uer  j e fintili . 

V s o'  il  Tetrarca  certo , come  è il  fuo  ftgnificato 
natio , auuerbialmente.  Onde  difie , 

Certo  piu  non  temio 

^Cmor  de  la  tua  man  noue  ferute . 

Oueferute  è poflo  per  ferite  ; come  ufauano  flc* 
& , che  ncquero  nella  età  innanzi  al  Tetrarca  : 
iquali  fen%a  alcuna  fi  cita  poneuano  quello , che 
lor  cadetta  della  penna  : percioche  le  parole  pojle 


dì  rado  porgono  gratta  ai  componimenti . Tutta 
uolta  qui  ha  gratta  e uagbegga , ejfendoft  il  Te- 
trarca di  ciò  feruito  una  uolta  fola:percioche  ufol • 
lo  anco  per  nome  aggettino  : come 
Le  fperange  dubbio (e , el  dolor  certo'. 

V so  per  fermo  auuerbialmente  : come 
Cofiei  per  fermo  nacque  in  Taradifo . 

Vsò  ferma  per  dijpofla , e rifoluta  : come . 

Ma  ferma  fon  d' odiarli  tutti  quanti . 

Fermo  per  fl abile  e pronto  : 

Canyon  mia  fermo  in  campo 
Starò . 

Vsò  nero. 

Vero  io  dirò  : forfè  parrà  menzogna. 

Ver  ; leuandoui  uia  figuratamente  la  notale. 

Io  parlo  per  uer  dire  ; 

7tyn  per  odio  £ altrui , ne  per . dijfregzp. 
Verace  in  luogo  di  nero  : 

Huomo , e uerace  Dio • 

Et  usò  parimente  uer  amente  auuerbio  # e uerace - 
mente . 

Veramente  ftam  noi  poluere%  & ombra.  & 
Ufo,  ch'io  ne  morrò  uer  ac  em  ente» 

Daindiìnquà. 

, chei  Latini  differo  Ixìnde  : dijfero  i 
nofiri  Toeti  da  indi  in  quà , cioè  da  quel  tempo  u 
queflo . Il  Tetrarca 


Da  indi  in  qua  so  che  fi  fa  nel  chiofiro 
D'^mor  : 

Oue  fono  da  auertir  due  cofe  : Cuna  che  la  particel 
la  che  è po(ìa  in  uece  di  quello , che  : che  latina- 
mente fi  direbbe  quid  : l'altra  che  il  Tetrarca  dijfe 
anco  chioftra  nel  genere  della  femina  : come 
Ter  quejla  de  bei  colli  ombrofa  cbioflra, 
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dietro , in  dietro , per  adietro  in-  - 
nangi , per  innanzi , dianzi  „ 
pur  diangi. 

V so'  il  Tetrarca  a dietro  pel  tempo  pajfato  : come 
Ben  mi  credca  paffar  mio  tempo  homai , 

Cotne  pajfato  hauea  quefl'annì  adietro . 

V so  anco  in  dietro  in  uece  dì  hauere  in  difireggo* 
E tutte  altre  beUcgge  in  dietro  uanno% 

Ter  innanzi  per  tempo  auenire  : 

Ma  molto  piu  di  quel , eh' è per  innanzi  : 
cioè , che  feguì  dapoi . 

Innanzi  : 

De  l'aureo  albergo  con  C \Aurora  innanzi»  5 
Vien  catennato  Cioue  innanzi  al  carro . 

Del  dianzi  : 

Dianzi , adejfo , hier>doman, mattino ,e  fera* 
Del  pur  diangi, 

Doue  se'  bor , che  meco  eri  pur  diati  gì  * 

Ter  l' adietro , e per  lo  innangi  fono  delle  profi . 


Di  che  in  uece  di  cui. 

jr  * o'  il  Tetrarca  molto  jpeffo  di  che  in  uece  di  cui.: 
come , 

Che  queflo  è il  colpo,di  che  Amor  m’ha  morto . E 
Di  ch’io  mi  uo  fiancandole  forfè  altrui.  & ancora 
Di  ch'io  fon  fatto  a molta  gente  efempio. 
meno  è quefio  ufo  della  profa,cke  del  uerfo . 

Alcuna  uolta  > tal  uolta , piu  uolte , una 
uolta  ijfejfo , fieffe  uolte. 

f$o'  il  noHro  gentil  Toeta  alcuna  uolta  in  quefio 
uerfo  :. 

Ch’io  porto  alcuna  uolta 

lnuidia  a quei , thè  fin  fu  X altra  riua . 

E tal  uolta  in  quell’ altro  ; 

Amor  piangeua  ; & io  con  lui  tal  uolta , 

TtU  uoUe  fi  legge  in  quello  : 

Tiu  uolte  già  dal  bel  fembiante  humano 
Vna uolta  :come 

L’anima , che  peccò  filo  una  uolta. 
jl  Bembo  : 

Che  correr  uidouea  filo  una  uolta. 

S peffo  : il  Tetrarca 

Meco  di  me  mi  merauiglìo  jpeffo. 

Speffe  uolte*  , 

Oh* è chi  morte  e uita  infime  Jpeffi 
Volte  in  fi  ale. bilancia  apprende  e libra.  ■ . 


Mai , Giatnai , Vnquanco. 


D b l primo  il  Tetrarca:  < " 

{ Mai  non  fu  in  parte  ; oueft  cbiar  uedeffi  . 

Quefche  ueder  uorrei,poi  che  no'l  uidi . 

Af  »o»  udranno  le  mie  luci  ajciutte . 

; Et  anco: 

mai  pietofa  madre  al  caro  figlio,  , 

Del  fecondo  : 

Io  non  poria  giamai 

; * ìmaginar  ; none  he  narrar  gli  effetti . 

Del  ter?o  x '' 

yerdi  panni , fanguigni , o/c#ri , o per/i 
JLpnueflì  Donna  unquanco.  & 

Ch'io  non  fo  mai  ,fe  d'altre  fiondi  unquanco . 
Che  uuol  dire  mai  ancora : togliendofi  l'unqua,cbe 
1 /*  dice  altresì  unque  dall'unquam  Latino. 

E tutti  quefii  ufanfi  fempre  con  la  negatiua  : che 
fen^a  il  mai  dinota  in  alcun  tempo * 

Sempre , wai  fempre, 

t l Tetrarca  usò  fempre  : come  ' • • 

Forjè  wo»  fempre  gli  occhi  afeiutti  : 

Cb’i  mipafccr  di  lagrime  : £ tul  fai. 

Ma  nonfolamente  è flato  fempre  in  comune  ufo 
di  tutti  i buoni  Sctittori  : ma  anco  quefla  uocè 
Mai  fempre  fu  ufatada  Toeti  x tome , 

Che  m'ha  sformato  afoftirar  mai  fempre. 


Vinche. 


S i fucile  ufare  uolgarmente  quaft  in  tutti  i ragiona - 
menti , che  accadono  dì  per  dì,  un  cefi  fatto  modo 
e forma  di  dire  ♦ io  non  mi  degnerei  pur  di  riguar- 
darlo , non  cbeioglifaceffì  henore . Ilcbefu  ujùr - 
fato  dal  Tetrarca  leggiadramente  : come 
Spero  trouar  pietà , non  che  perdono.  & 
lo  nonpotriagiamai 
Imaginar , non  che  narrargli  effetti. 

'Non  pur  in  uece  di  non  fola,  e pur  m ifc  am- 
bio di  tuttauia,e  di  folamente. 

I l Tetrarca(come  anco  il  Boccaccio^  ogni  profa - 
tore)  usò  pur  in  uece  di  non  folo  : come 
'Non  pur  quella  bell' una  ignuda  mano, 
cioè  non  filo.  E 

lo  pur  afcolto , e non  odo  nouella  : 
cioè  io  tuttauia  fio  afcoltando . E 

Quel , che'l  mondo gouerna pur  col  ciglio  : 
cioè  folo  col  ciglio. 

Me  in  uece  di  meglio. 

Osarono  i Toeti  Thofcani  me  in  uece  di  me- 
glio. Onde  il  Tetrarca  lo  pofe  in  quel  uerfo 
Me * u era , che  da  uoifojfe  il  difetto. 

Il  Bembo: 

Et  era  il  me', eh' io  le  fofi'ito  auanti. 


Scempio  uoce  graue^e  come  ufata 
dal  Tetrarca. 

• \ %•  S <% 

V 1 •? 

Njy  i tifiamo  di  dire  fcempio  a uno , che  fia  fciemo 
di  ceruello.  Ma  il  Tetrarca  usò  quefla  uoce,come 
graue  in  quella  fuagrauifima  Canone  delle  traf 
fortnationiycbe  egli  finge  poeticamente  difefleffo . 

Benché  l mio  duro  fcempio 

Sia  fcritto  altroue  sì , che  mille  penne 

'Ne  fon  già  fi  anche 

E qui  dinota  Hratio,  difauentura , e cofa  tale. 

V folla  altresì  il  Bembo , e tutti  i buoni  Toeti. 

La  Iddio  mercè. 

1 1 Boccaccio , fi  come  usò  fpejfo  la  tua  o fua  mercè, 
come  dicemmo  di  fopra  del  Tetrarca  t cofi  anco 
pofe  nelle  fue  profe  la  Iddio  mercè . Come  per  ca- 
gione di  efempio.lOyla  Iddio  mercè , della  mia  for- 
tuna borniamente  mi  contento  : che  ual , quanto 
per  gratia  e benignità  d' Iddio. 

Benché , auegna , quantunque , come  che 
ancora  che , tutto  che. 

V i d e s i in  molti  cofe  la  Volgar  Lingua  effer  non  - 
men  copio  fa  & abondeuole  > che  la  Latina  : per - 
cioche  fi  come  la  Latina  ha  il  fuo  quanquam,qua  - 
uisyetfiytametfi , licet  i co  fi  quefla  ha  le  uocipofto 
di  fopra . E quanto  a Benché  , il  Tetrarca 

Bench'io 
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Bench’io  fia  terra , e tu  del  ciel  Regina , £ 

Benché’ l mio  duro  fcempio , 

V solo  fleffo  Tetrarca  auegna , 

jlmor  (t auegna  i mi  fia  tardi  accorto) 

Oue  è da  auert'treyauegna  efferpoflo  fenga  laiche , 
pofe  in  quefl’ altro  uerfo  : 

Auegna , ch’io  non  fora 
D’habitar  degno  # o«e  uoi fola  fete. 

Ma  quefio  è piu  della  prò  fa  che  del  uerfo:  comefi- 
milméte3quantunque;ilquale  per  béche  no  fu  gia- 
mai  ufato  dal  Tetrarca , ne  dal  Bembo , che  mi 
fouenga,  V follo  H jtriof,o:come  in  quel  uerfo 
Quantunque  debil  fieno  a mego  il  corfo , 

Et  anco  il  Sannagaro  : 

Quantunque  Opico  mio  sij  uecchio  e carico, 
il  Boccaccio  lo  jparfeper  tutte  le  fueprofe  infini- 
tamente, Se  ne  ualfe  il  Tetrarca  per  quanto  : 

Chi  uuol  ueder , quantunque  può  natura . £ 

'He  trouar  poi , quantunque  gira  il  mondo  : 
cioè  quanto  mai , cioè  in  alcun  tempo . 

Dante: 

Cinge  fi  con  la  coda  tante  uolte , 

Quantunque  gradi  uuol , che  giu  fia  mefjo, 
y so  anco  il  Tetrarca  quantunque  in  un  altro  Jigni 
ficato , dicendo , 

Dopo  quantunque  offefe  a mercè  nene. 

Che  uuol  dire  , quante  offefe  fur  mai  : o quanto 
ejfer  pojfano  giamai,  yfafi  anco  quantunque  uolte 


nelle  profe.Come  che  : usò  il  Tetrarca  in  ucce  din 
qualunque  modo  : . . 

Ma  come  ch'ella  gligouemi  e uolga , 

Vfafi  fpejfo  in  uece  di  benché. 

.Ancor  che  in  uece  di  benché  fu  ufato  da  Dante , 
Inacqui  fub  Giulio , ancor  che  fojfe  tardi. 

J^on  mi  ricorda  hauerlo  letto  nel  Boccaccio  i ma 
è ufato  da  alcun  moderno. 

Tutto  che  non  fu  ufato  dal  Tetrarca  ; ma  da  Don 
te  y che  dijfe , 

' Tutto , che  quella  gente  maladetta. 
ma  è della  profa. 

Rado , raro  %rare  uolte. 

1 1 Tetrarca  usò  rado  in  quel  uerfo  : 

Rado  fu  al  mondo  fra  cofi  gran  turba.  & 

Oime  y perche  fi  rado 
Mi  date  quello , ornilo  mai  non  mi  fatto  i 
Et  anco  : 

E per  altrui  fi  rado  fi  dijferra. 
jqe  folo  usò  rado  per  auerbio  : ma  anco  rade  uol- 
te : come 

Rade  uolte  adiuien , eh' a f alte  imprefe . 

Raro  fu  pofto  dal  Tetrarca  per  aggettino:  come 
Raro , o neffun,ch'in  alta  fama  faglia . 

•Ffafi  da  profatori  di  rado. 


/ 


' Auoto. 
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V s o'  il  Tetrarca  una  bella  forma  di  dire,  che  è de- 
gna da  notar  fi , nelle  fue  Rime . E quella  è , che 
drizzando  il  parlare  ad  Amore , e uolendogh  di- 
re , tu  non  puoi  far  colpo , (Uff e, 

A noto fiocchi, 

Il  Bembo . ♦ 

E uiuerglianni  a uoto  poco  increbbe,  i 

Aiutare , aitare , aiuto  , aita. 

T i A c Q^y  e .al  Tetrarca  ufare  aiutare,&  aitare , 
OndedijJe. 

Quanta  gloria  ti  fa 

Dir , gli  altri  f aiutar  giouene  e forte* 

Ma  gli  fu  piu  grato  aitare. 

Quanto  piu  po  col  buon  uoler  s aita. 

E [e  qui  la  memoria  non  m aita. 

Et  anco , 

E perche  naturalmente  s aita. 

E in  quefio  uerfo 

Gridano , Signor  noHro  aita , aita . 

Che pojfi  e uogli  al  gran  bifogno  allarme. 

Baldanza , Balda. 

Et  quefla  uoce  ufata  piu  mite  dal  Tetrarca:  come, 

S olamente  quel  nodo , 

Cb  Amor  cerconda  a la  mia  lingua,quando 

D i 

* « - V.  • 

/•  *■'♦»  * _>  • 

. , . • At 
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La  mortai  uifla  il  troppo  luMe  auan^a* 

Forfè  difciolto  : io  prenderei  baldan 
Et  in  quefl' altro  uerfo  : ' *' 

Cb*io  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  fiiedi.  E 
Tur  mi  darà  tanta  baldanza  .Amore . 

Da  ciò  fi  forma  baldanza , eh' è delle  profe,e  bai 
danxof amente  auerbio , non  pur  ufato  da  profit - 
toriyìna  dal  Tetrarca  ancora  ne ' Trionfi 
T ra  II  altre  la  uefial  giouane  pia , 

Che  baldan'^ofamente  corfe  al  Tibro.  ' 

V so  il  Tetrarca  altresì  la  uoce  Baldo ,quado  dijfe: 
‘Non  è, chi  faccia  o pauentofi , ovoidi 
1 miei  penfieri . cioè  arditi . 

Fu  ujata  anco  dal  Bembo  : 

L'alma  ardita  e balda. 


Scampo  uerboc  nome. 

\ _ *• 

/r  s o il  noftro  Toeta fcampo  nerbo, come 

E s io  ne  fcampo  '■ 

Marauiglianhaurò  :s' io  moro, il  danno, 
cioè , s io  mi  faluo. 

Il  Bembo. 

Lajfo , ch'io  fuggo , e per  fuggir  non  j campo . ” 
V io  fimilmente  il  Tetrarca  Scampo  nome . 

S our'al  mio  fcampo  intendi. 

, Il  Bembo , ' f K 

fatile  fcampo  a le  mie  pene  impetro  ; 
cioè  fèfaàfta , falutc. 


V 


t 


v 


*7 

Vso  il  Bembo  etiandio  fcampo  nerbo  col  quarto 
■ eafo. 

Si  chiù fe  per fcamparne  il  Re  del  Cielo. 

' Chiunque  ^cheunque , qualunque  diuerfa- 

mente  ujati  dal  Tetrarca . 

C iti  v N QV  E,  come  ageuolmente  fi  uede , £ cow- 
& unque  : e , come  qiafcun  che: 
efimilmente  qualunque.  Ma  è da  auertire , che 
chiunque  è noce, che  f à perfete  qualunque  fem* 
prea  foft amino  f accompagna . E chiunque  oltre 
a ciò  è di  tre  ftllabe.  Il  Tetrarca. 

Chiunque  alberga  tra  Garonna  el  Rheno.  E 

E pronai  ben  chiunque . 
pi  qualunque. 

\ A qualunque  animale  alberga  in  terra. 
Tornando  al  Chiunque  , usò  anco  il  Tettateti 
Cheunque  in  uece  di  dire  qualunque  cojatcome  , 
Ma  cheunque  fi  penfii  il  uulgo , o parie» 

Che,  che  che. 

Che  ufojfi  jpeffo  in  uece  di  perche.  Il  Tetrarca 
. Che  non  fu  d’ allegrezza  a fiuoi  dì  mai . 

Che  Amor  per  fua  natura  il  fa  refiio . 

E cofi  anco  fi  ufa  da  profatori.  Si  ufa  per  U quid 
latino. 

• Che  fai  , che  penfi , a che  pur  dietro  guardi 
V Bembo  K . 
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Che  mi  gioua  mirar  donne  e donzelle  ? 
yfaft  anco  in  uece  di  perche  con  l'mterrogatiuo: 
che  è quel  punto  co  quella  linea  torta  di  fopra , che 
fi  pon  per  figno  di  chi  domanda . Che  uai  tu  facen- 
do per  Homa  ? 

VJ'afi  in  uece  di  nel  quale , o nella  quale  : come 
Dico  3 eh' in  quella  etade , 

Ch'ai  uero  honorfurgli  animi  fi  acce  fi, 
cioè  nella  quale . 

Ffaft  in  uece  di  fenon.  Come  farebbe  a dire . 

lo  non  diedi  credenza  ad  altri  jh e a uoi. 
y follo  il  Tetrarca  in  uece  di  quam. 

*A cerbo  frutto , che  le  piaghe  altrui 
Gufando  afflige  piu , che  non  conforta 
Ma  non  ha  mi  fiero  bufare  efempis  ihe  queflo  mo 
do  di  dire  è ufitatijfimo  e prejfo  i Toeti , e prejfo  i 
profatori. 

y fa  fi  che  che , che  è del  quicquid  ufato  da  Latini ; 
& è tutto  delle  profe.  Come  per  cagione  di  efem- 
pio.Io  pur  fono  difpoflo  di  andare  al  Terù;che 
che  fe  ne  debba  feguire. 

Trouafi  anco  ufato  che  accompagnato  con  chi  ,ni 
uece  di  dire , inguifa , che  colui , che . Certo  i,ihe 
chi  le  racconce  chi  le  ode , è co  fretto  a piangere . 

Toi  ufatò  gentilmente  fenga  la  che . 

C o m é alle  uolte  una  picchia  gemma  è di  grande 
ornamento  a tutta  una  uefta  : co  fi  una  minima 


«• 

particella  pofia  con  leggiadria  adorna  tutta  una 
claufula , o un  Sonetto  intero.  V so  il  J Petrarca 
poi  [enga  la  che  con  affai  piu  leggiadreg^a,ehe‘fe 
l'haueffe  lafiiata. 

M a poi  uojlro  deflino  a uoi  pur  meta 
lìeffer  altroue . 

• Il  Bembo. 

Ma  poi  C affano  mio , che  pur  s' muoia 
T alhor  a morte  un  pellegrino  ingegno . 

.4 ..  +1  ..  ' ■ *irt 

Voi , dapoi , dopo , pofcia. 

Tv  T t 1 quefli  fino  ufitatifiimi , come  fi  può  uc~ 
dere  e ne  uer fi  e nelle  profi  de*  buoni  "Poeti . il 
' Petrarca 

Poiché  uoi  et  io  piu  uolte  kabbiam  prouato . E 
Poi , che  per  mio  deflino . 

Dapoi:  ‘ 

Dapoi , che  morte  Trionfo  nel  uolto . ‘ 

£ «ò  fipp'io  dapoi • 

Dopo  : 

V n giua  innongi  %c  duo  ne  ueniandopo 
VjirioSlo  : 

-Perdei  li  finfi , e dopo . 

Pofcia : 

> Pofcia,  che  mia  fortuna  in  forga  altrui. 
Dante  : 

, Pofcia  che  Cofìantin  tequila  uolfe, 

D 4 
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f} 

il 


4 Treffo , apprejfo , daprejfo tappo. 

L>  b l primo  il  Tetrarca , 

Trejfo  difc  non  lafcian  luogo  afciutto.  E 
Ch* in  fu  riua  di  Toprejfo  a C dileggio. 

Oueè  da  auertire  ,che  non  farebbe  flato  bene  U 
porre  apprejfo  Capeggio  dando  fi  al  luogo  ; e'I  di- 
re in  fu  riua  di  Tocche  iholto  uagamente  sè  detto . 
E queflo  prejfofu  molto  famigliare  al  Tetrarca  : 
come , 

E ueggio  preffo’l  fin  de  la  mia  luce.  E 
La  penna  al  buon  uoler  non  po  gir  preffo . 
Quunque  furfueinfegne fui  lor  preffo . * ~ * 

Treffo  era  al  tempo , ch* a gli  amanti  è dato . 
Et  in  altri  luoghi, 
apprejfo: 

Virginia  apprejfo  il  fiero  padre  armato  : & 
Et  un  gran  uecchio  il  circondaua  apprejfo • 
Daprejfo  t 

Ma  pur  deurebbe  il  tempo  effer  daprejfo  : . E 
Rompendo  co  i fofpir  l'aer  daprejfo. 
tAppo  : 

Che  mi  feufl  appo  uoi  dolce  mia  pena  : cioè  ap- 
prejfo , innanzi . Et  è piu  ufato  nella  profa. 
Jjjirioflo  lì  usò  in  uece  di  a paragone : 

Chepietofi  appo  lui  flati  faranno ♦ 

T ornando  al  preffo , fu  ufato  accompagnato  dalla 
che , e fi  diffe  preffo  che  in  uece  di  quafi • il  Tetr » 
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Già  era  il  mio  defir  preffo , che  Stanco. 

E queflo  èfamigliarijjimo  delle profe.  Come  perca 
gione  di  efempio . Francefcofu  prtffo  , che  fatto 
prigione. 

Da  lunge, lunge  lungo. 

J t Tetrarca  : 

pèrder  da  lunge , & agghiacciar  da  preffo . 

Che  po  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli , 

Che  da  lunge  miftruggo , e dapreff ardo » 
Lunge: 

Selemierimeintefe 
Fojfer  fi  lunge , E 

Tanto  da  lafalute  mia  fon  lunge. 

Lungo  : 

Cofi  lungo  tornate  me  andai  : cioè  prejfo  le 
rute. 

Oltra,  oltre. 

1 l Tetrarca  uso  oltre  in  quel  uerfo 

Giace  oltre , oue  l'Egeo  fojpira  e piagne. 

Oltre  : - u y a 

E colcher affli  Sol  là  oltre  fondi efie 
D*  un  mede  fimo  fonte  Eufrate  e Thile. 

Vfafi  oltre  a ciò , oltre  a queHo  , piu  oltre  piu  oU 
tra  molto  elegantemente  : maffimamente  da  pre- 
fatori.ilche  effendo  mamfèfiijfimo  , bora  di  quefto 
oltre  non  procederò  piu  olir  a. 


r 
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adagiare,  apprettare.  - 

/ o mi  fono  di  frollo  di  non  lafciare  adietro  ne  nerbo, 
ne  uoce , ne  particella  alcuna , in  quanto  la  memo 
ria  mi  fouuenga  > la  quale  io  giudicherò  decina  di 
ejfere  offemàta.  adagiare  adunque  è bell  fimo 
uerbo  : & è fi  del  uerfo.come  della  profa  ♦ e figniv 
fica  accommodare , ripofare.  Il  Tetrarca. 

lui  finga  penfier  s'adagia  e dorme, 
il  Boccaccio  : sfollo,  anco  attiuamente  col  quarto 
cafo . E come  dà adagio  fi  deriua  adagiato  : co  fi  da 
agio  uicne  agiato , & agiatamente , come  fi  uede 
ne  profatori  ; e maffimamente  nel  Boccaccio , e net 
Bembo,  u ipprejiare  uale,  quanto  apparecclnare* 
Dante  : 

Vedi  colà  un'angel , che  s àpprefla 
Ter  uenir  uerfo  noi. 

Maèpiu  delle  profeycke  del  uerfo  .-come,  feci 
apprettare  la  cena.  E nel  uerol  uerbo  molto  uago . 

Tanto  3 o quanto. 

T anto,  o quanto  fu  ufato  gentilmente  dal  Te* 
trarca  in  uece  di  poco  , o molto  : come 

Cojìei  non  è chi  tanto , o quanto  Aringa  : J§ 

E tu  tfe  tanto  , o quanto  d’amor  Jenti. 

Mentre , mentre  che  3 Quando. 

F t A il  Tetrarca  mentre  con  la  particella  che,  e ' ' 
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ferrea 'Con 

Mentre  che'l  cor  dagli  amorofi  uermi . 

.. Senga  : 

Mentre  al gouerno  ancor  crede  la  uela. 

E nella  guifa , che'l  mede  fimo  usò  mentre  conia 
farticeUa  e [engo  : co  fi  usò  quando  fempre  filo  : 
come  fi  uede  in  piu  luoghi  delle  fiue  rime . 

Quando' l uoler , che  con  duo  {proni  ardenti . 
Quand'io  fon  tutto  uolto  in  quella  parte. 

’•  Quando' l pianeta , che  distingue l'hore. 

Quando  giunfe  a Simon  l'alto  concetto. 

£ nel  fine  in  tutti  quei  luoghi , ne'  quali  occorfe  al 
Tetrarca  ufare  il  quando , l'usò  filo  finga  la  che . 
Co  fi  Dante , il  Boccaccio , & ogni  approuato  firit 
tore  parimente.  % 

In- quefla , in  quella . 

Ton  il  Tetrarca  in  quella  in  ucce  cf  intanto:  come 
Et  in  quella  trapajfi  fojpirando * E 

In  quefla  fugge  il  tempo  : e ne  lo  fpecchio 
Mi  ueggio  andar  uer  la  flagion  contraria. 

In  quella  usò  Dante  in  uece  di  poi , o fubito • 

Si  come  Toro , che  fi  lancia  in  quella  , 

C'ha  riceuutogia'l  colpo  mortale. 

....  . , .1  . j 

Oltra  mìfura , oltre  modo * 

V sa  il  Tetrarca  oltra  mifura  in  queflo  uerfo: 

E'I  uago  lume  oltra  mifura  ardea. 
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Oltre  modo  è delle  profe  : el  Boccaccio  riè  pieno, 
gran  giornate. 

y $ o'  il  Tetrarca  molti  modi  di  dire , che  fono  in 
bocca  del  Volgo  ; ma  con  le  circofiange gli  fece  ta 
li , che  fono  uaghi  e gratiofi  a chi  gli  legge  : come 
quello: 

E la  morte  uien  dietro  a gran  giornate , 
togliendo  la  metafora  da  faldati , o da  coloro  che  * 
fanno  alcuno  importante  maggio,  che  s’ affrettano , 
quanto  e panno. 

Ricordare , tornare  a mente, 

J L Tetrarca: 

^ " k*  • • • 

Ben  ti  ricorda  ; e ricordar  ten  dei,  E 
Ricordati , che  fece  il  peccar  noftro. 

Tornare  a mente, 

. Tornami  a mente , an^i  uè  dentro  quella . 
Spento , Spinto . 

v. 

?KA,  luno  e l altro  fanno  i buoni  Scrittori  que • 
fla  differenza  : che  faenta  dinota  efìinto  , e Jpinta 
quel , che  i Latini  direbbono  impulfus. 

Il  Tetrarca  : 

Quel  foco  i ch’io penfai,chefoffe  ffento  ; 
cioè  eHinto  : E 

'H&i  > come  fiamma,  che  perforila  è faenta , i 
Ma  che  per  fe  medefma  fi  confarne,  E 


» 


il 

Ch'io  ueggia  per  virtù  degli  ultintanrif 
Donna  de  bei  uoflr  occhi  il  lume  fjpento . 
Spinto  : 

fanto  innanzi  fon  jpinto.  TL 

S pinfe  tAmor  e dolor , ouir  non  debbe. 

/ 

Gufa,  In  gufa , di  manieraci  fattamente,  - 
in  tal  modo , in  coiai  modo . 


■>  i 


Vi  o il  Tetrarca  guifa  per  forma , habito , modo, 
fomiglianga , e maniera . Onde  fi  legge 
Tiu  cb'in  guifa  mortai  foaui  e liete.  & 

* Jt  gufa  d'un  foaue  e chiaro  lume . 

-jL  gufa  duna  rofa 

Tra  minor  fior.  ' * * 7 • r < ' * ; 

-•  gufa  di  chi  brami  etrouicofa.  E 

V omene  in  guija  d'orbo  finga  luce.  1 **  *. 

Tot  fiameggiaua  a gufa  d'un  Triopo. 

M i darà  penne  in  gufa  di  colomba. 

Et  in  gufa  è ufato  nelle  profi  in  luogo  di  talmen-  1 
te,  cofidi  maniera,  e fi  fattamente.  In  Calmo-  ' 
do  usò  il  Tetrarca  : 

£’«  bel  ramo  m annido  ; & in  tal  modo,  ' 

Ch’i  ne  ringratio  e lodo  il  gran  disdetto. 

Jn  cotal  modohabbiamo  finente  nelle  profi . 

Vso  il  Tetrarca  anco  maniera  : come , io  no  che  ' 
fitppi  in  qual  maniera  : che  è detto  uagamente , & 
in  altri luoghi.Onde  diciamo  bella  maniera , gen- 
til maniera. 
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Foggia  tifato  altresì  da  buoni  Scrittori, 


Foggia  uale , quanto  di  guifa  s'è  detto  di  [opra. 

Il  Tetrarca  : 

Tercbe  fa  in  lei  con  difufata  foggia 
• Men  per  troppo  uoler  le  uoglie  intenfef 
Il  Bembo  : 

E perche  ftan  ben  fpeffe 

Vango  feie  mie , con  difufata  [ovvia.  •?  v 

Il  Sannazaro: 

D'herbettc  riucflirft  in  lieta  foggia.  _ 

Fu  anco  ufata  quejia  uoce  da  Dante  j oue  dijfet 
Tfon  d'alta  foggiafatta , che  colei. 

V folla  anc o il  Boccaccio  nel  Labirinto . Le  donne 
alle  fogge  nuoue  non  ujate , angi  lajciue , & alle 
disdiceuoli  pompe  fi  danno. 

Far  di  fe  gratta. 

F V detto  uagamente  dal  Tetrarca  in  quel  uerfo  : 

Life  nafeendo  a Roma  non  fe  gratta  : 

Giudea  sì , tanto  foura  ogni  flato 
Humiltate  efaltar jempre  gli  piacque . 

* - • r ■ - e 

Scbiua,efchifa. 

«Dicemmo  di  [opratomeli  Tetrarca  usò  haut- 

re  afibtjo , bora  diremo ,come  ufajfe  quefli  wget- 
tiui.  Dijfe  adunque  : - ; 

ò e Ijajfo , ondi  è piu  cbiufa  quefla  uallt  : \ 
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Da  che'l  fuo  proprio  nome  ft  deriua  , 
TeneJJeuolti  per  natura  fchiua.  . 1 r 
,,  & À 

è fijchifa , eh  abitar  non  degna.  • 

?^/  Boccaccio  ci  fono  molti  efempi. 

Fora  in  uece  di  faria  ufato  jfrejfo  da 
buoni  Toeti. 

- ■ 4 ( . . * * » • , t 

l l Tetrarca  : « 

Mifero  efilio  ; auegna  ch'io  non  fora 
D'h abitar  degno , oue  uoi  fola  fiete . 

Il  Bembo  : v ) 

Però , i Vo  #/#0  a fewatpo  ; eie  mortale 
Fora  ad  altrui. 

. Et  èdeluerfo.  * 

. . . 

ol  prona  > a gara.  \ 

I’vno  e l'altro  ferue  per  far  paragone;  e come  far 
prona  chi  può  piu  dell' altro.  Il  Tetrarca 
E uiue  poi  con  la  Fenice  a proua  : E 

Le  felle , e'I  cielo , egfr  elementi  a prona . 

Mi  gara  fu,  ufato  dall' Mrioflo, 

Et  etiandiogara , per  emulatane , c«;  «e  «4-  > 

fceua  conte  fa. 

T^ata  pochi  dì  innan^  era  una  gara.  *• 
Oue  ft  uede  innanzi  ejfere  ufato  per  lo  tempo  paf- 
fato$che  doueua  ejjcr  detto , pochi  dì  a dietro.  *■ 


<■  In  forfè > inforfitre,  . - 

Va  GHISSIMA  MENTE  Upxrotioi  buOniVOC 
ti  mforfe  in  uece  di  ejfere  dubbiofo.Onde  il  Tetrar, 
L'anima , a cui  uien  meno 

Configlio foue'l  marcir  l'adduce  in  forfè, 

E ne ' Trionfi , 

T al  fife  quella  Fera  ; e poi  eh' in forfè 
Fufiataunpoco, 

V so  anco  il  Tetrarca  il  nerbo  inforfare  t 

Quella  burnii  fera , un  cor  di  Tigre to  d'Orfa,  ■ 
Che'n  uifia  humana , en  forma  d'angel  uene , 

In  rif  ) e'n  pianto , fra  paura  e Jpene 

Mi  rota  sì , ch'ogni  mio  flato  inforfa,  7 

I Iqual  nerbo  non  fi  u far  ebbene Ua  profa  : oue  anco 
è da  auertire  il  nerbo  rotare , eh' è uago  e gentile ; 
Onde  il  Tetrarca  fuso  ancora  ne'  Trionfi  : 

T al  fon , qual  fui , an<gi  che  riabilita  r-  ti 

Fojfe  la  terra , dì  e notte  rotando,  < 

E qui  uedefi  parimente  pofto  il  dianzi  in  luogo  di 
prima  » 

Mffai , cf affai , di  gran  lunga . 

V so  il  Tetrarca  affai  per  molto,  abaftan%a\eome 
Wpn  pianger  piu  ; non  hai  tu  pianto  affai  { 
Fsòuincerd affai: 

Cbe'l  dir  noflro , e'I  penfier  uince  d' affai. 

Di  gran  lunga  non  mi  fouiene  hauer  letto  nel  ‘Pe- 
trarca* ' , 
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parca.  V follo  il  Bembo,  " \ 

Ode  le  marauiglie  a nofira  etate 
■ La  maggior  di  gran  lunga. 

Ma  quella  forma  di  dire , di  gran  lunga  lo  ft  lafciò 
a dietro , la  quale  è prefa  dal  Latino , ufano  Jpef- 
fiffimeuolteiprofatoriie  maffìmamente  il  Boc- 
caccio. 

Tarecchi, 

J jf  uece  di  molti  usò  etiandio  il  Tetrarca  quefia  no- 
ce parecchi  ne  fuoi  Trionfi 

Con  parecchi  altrii  e fammi  il  nome  detto 
D* alcun  di  lor, 

Coft  medefimamente  ft  potrebbe  dire  in  profa:  fono 
parecchi  anni , che  fi  fatta  ufanga  è in  Roma, 

Cia , homai , hoggimai. 

C i A è ujato  da  buoni  Toeti  in  due  fignificati.  Ter - 
cioche  fi  pone  pel  tempo  pajfatOjCb'è  Olimi  come 
Già  mi  uiuea  di  mia  forte  contento . 

Già  defìai  con  fi  giujla  querela. 

JE  fi  pone  anco  per  iam , eh' è quel , che  diciamo  noi 
homai: come  ; fU>^  a* 

Già  fiammeggiauatamorofa fella: 
cioè  homai: 

Homai: 

Homai  fon  fatio:  ernia  mta  riprendo:  E 

Ben  mi  credeapajfar  mio  tempo  homai.  j 


Vjtriofio  usò  fimpre  hom'ai  cori  Ut  r dopo. la  prh 
ma  uocale  per  maggior  grauità,  parendolijcbe  coft 
conuenijfe  al  uerfo  Heroico.  * 

Hoggimai  è delle  profi,  Vedi  il  Boccaccio . v > .. 

— • ; A , '•  1 f 0V  . t, 

manosa  mano. . :y  v ; 

. 1 iWÌV-ì 

V v ufato  anco  a mano  a mano  non  finga  uagheo^ 
•ga  da  buoni  Scrittori  : come  il  Bembo  altresì  fece 
mentione  nelle  fue  Trofie.  llTetrarca , *.  j 

jt  mano  a man  con  lui  cantando  giua  • j 

Il  Mantouan , che  di  par. feco  giofiia  : 
tioè  infime , e quafit  a mani  giunte*  ' \ 

Tutto  a fi'l  trajfier  duo,cb'a  mano  a mano ■ » 

Tajfiauan , dolcemente  ragionando.  - - 

Crijpo  Satlufiio  ; e fico  a mano  a mano 
Vno , che  gli  hebbe  imidia. 

Et  in  tutti  quelli  luoghi  flà  in  ucce  d infime  é del 
pari . Il  Boccaccio  fi  ne  firuì  per  immantenente . . 
Come  anco  fi  uede  in  quefl' altro  efimpio.  Il  Bem- 
bo l'usò  ancora  egli  in  quello  flejfio  lignificato  , 
quando  e'  diffi  in  quella  uaga  e gratiofa  ballata 
de'  fuoi  jifolani.  • : A 

Sola  in  diparte , oue  ogni  oltraggio  hapace, 
Eofa , o giglio  non  (tede , : 

Che  l'alma  non  gli  ajjembri  a mano  a mano 
' Quel  uago  fior  ; cut  par  buoni  mai  non  colfie. 
Con  quel  che  figue . ^ ~ 
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Subito , to/to , tantoflo , immantinente y 
incontanente. 


Jl.  Tetrarca: 

Subito  alt hor , corri acqua  il  foco  ammorba. 
Ma  che  ? uien  toflo , e «w. 

Z)i  toflo  : 

Toflo  conuien , cta  fi  conuerta  in  pioggia. 
Malfa  chi  tanta  fe fi  toflo  oblia . . 

Ella  fia  toflo  del  fuocorfo  a riua. 

Tantoflo  è delle  profe. 

Immantenente . 

£ percfce  wi fogliate  immantenente . 

' Incontanente  è della  profa.  ^ s 


Repente  per  fubito. 


Paghissima  dwcorvi è uoce, prefa dal 

Latino.  La  onde  il  Tetrarca  la  usò  piu  d' una  uolt a • 
/«««te  T arche  fi  repente  il  fufo 
Troncafle. 

Chel  tempo  le  ne  porta  fi  repente  t 
cioè  con  tanta  preftcìga. 

Onde,  la  onde,  perche  ,percioche . 

O n o E per  quoniam,è  perche, è del  uerfo.  ilTetr.  - 
Onde  io  non  potei  mai  formar  parola . 

Onde  di  perdonar  inai  non  è fati  a. 

Onde  io  conforto  noi , che  fiete  in  uia. 

£ * 


• i r **  , 

Sccur  fai?*  foretto  : onde  i miei  guai. 

Di  perche  non  pongo  efempio  : percioche  mi  pare 
batterlo  pollo  di  fopra.  Ma  benché  quefle  due  fiano  ' 
del  uerfo , non  è , che  anco  alle  uolte  non  fi  ricetta* 
no  nella  profa.  Ma  la  ondeye  percioche,  è fempre 
della  profa  : e riè  ripieno  il  Boccaccio . 

Benepoflo  in  uece  di  affai. 

Comi  ho  detto  piu  uolte  di  fopra  yfono  certi  modi 
dt  dire  ufati  dal  uolgo , che  paffarono  non  fen%a 
gratta  ne'  componimenti  d'illuflri  Scrittori  : come 
bene  in  uece  di  affai.  Jl  Tetrarca: 

Ter  cui  la  gente  ben  non  s'aflicura . £ 

Ben  preffo  al  decim  anno. 

Saluo  in  uece  di  eccetto, 

V io  parimente  il  Tetrarca  faluo  in  uece  di  eccet- 
to : come  in  quel  uerfo , 

Saluo  di  quel , che  lacrimando  filo, 

Jl  Boccaccio  : faluo  fe  in  parte  non  fi  trouajfimo. 
Ma  non  è troppo  in  ufo » 

Ter  morto  in  uece  di  morto, 

1 1 Tetrarca  usò  diponere  il  per  a quefta  noce  mor- 
to , cofi  dicendo  in  quel  uerfo  : 

Spero  per  lei  gran  tempo 

bitter,  quand' altri  mi  terrà  per  morto. 
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pofla,  ■ * 

^ posta  ancora  ella  è noce  popolar efia  : ma 
nondimeno  fu  ufita  etiandio  dal  purgatijjìmo  Toc 
tanoflro.  Onde  dijfe , 

Hora  a pofl  ad?  altrui  conuen , che  uada 
L'anima  , che  peccò  filo  una  uolta  : 
cioè  a uoglia  et  altrui. 

Far  fenno  ,&  a fuo  firmo, 

1 1 Tetrarca  usò  far  fenno  in  ucce  di  far  faggiamen - 
te,  e bene, 

< 1 1 mio  cor , che  per  lei  lafciar  mi  uole  i 
Efe  fuo  fenno , e piu , fi  mai  non  riede , 

Jl  fuo  fenno  fu  ufato  del  Boccaccio  in  uece  di  a fua 
uoglia  • 

Ttyn,enò. 

J t primo  è Jempre  pofto  nel  cominciamento  del  par* 
lare,  come; 

Tfonpur  quelT una  bella  ignuda  mano, 
'Hgnfur  mai  Gioue , o Ce  fare  fi  moffi, 

E fi  fi  legge. 

Mai  non  fu  in  parte  ; oue  fi  chiar  uedejji , 
?ipn  importa , che  l'auerbio  uiftia  innan^che  è, 
come  non  cifoffe. 

Del  no  : 

Di  te  piangendo  no  : ma  de * miei  danni, 
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Et  bor  perche  non  fid , ' • 

Corte fe  no , ma  conofccnte  e pia, 

Inttcndicar  le  divietate  oifeje  > y 

• Del  [gl tuoi  glcriofi  di  Mattai 
V so  anco , fe  no  : come 

V'è  > yè  .Amor , cfce  mòr  noi  Uffa  un  paffol 

jl  fua  [celta, 

5 1 cowe  i profatori  differo  a fuo  fenno  ; coft  parimeli 
te  ufarono  a [ita  [celta. 

«_;•  » ' ~ f * "» , r»' 

““  % ri'  ' 44 1 **  •.  jt  - • i ijJ".  "I  ) 4 .* 

bello  fi  udio. 

%A  bello  fludio,  uale  il  medepmo , che  a[uapo 
fi  a , a [un  itogli  a * &è  u[ato  non  pur  nelle  pro[e  M 
ina  anco  u[ollo  il  Tetrarca  nel  uer[o.  • 

Ch'agli  ingrati  troncar  a bel  Audio  era. 

Delle  pro[e  non  porrò  eftmpio  : perciocbe  elle  ne 
abondano . 

* r , . » • . * ^ 

f . | » •*  ■//  • * J - • • | ^ 

jtl  creder  mio. 

■ » 

V so  il  Tetrarca , al  creder  mio  m quel  uerfip 
Ella  già  moffa , diffe,al  creder  mio. 

^Acquetare. 

oC  c <iy  itarb  è belliffitno  uerbo.  Il  Tetrarca • 
•/fi/  acquetar  il  cor  mifero  e me  fio . 

Jilcun  d'acqua , e di  [oco  ilguflo , e*l  tatto 
jicquetan  co[e  d'ogni  dotyr  priue. 
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».V-  •'  , - Queto  , e chetò. 

•Qjr  està  voce  è ufata  fimilmente  per  ripofato  e 
tranquillo ll.Tetrarca , 

Canyon,!  huom  troui  in  fuo  amor  uiuer  queto, 

: Di  muor , mentre  fei  lieto, 

Stanco: 

ridi  una  gente  andar fen  quet acqueta. 

Cheto  è poflo  per  tacito.  Come  per  cagione  di  efem - 
pioJo.miJl.ò  che(o:e  colei  rìmafe cheta,  . 

^Allentare , rallentare, 

È Qjv  e s t o nerbo  non-  meno  uago , che  molf 
ufato . llTetrarca 

‘piaga  per  allentar  d'arco  non  fana. 

Oue  allentar  uale  qui  per  rimouere,  o ammollire, 
Tqr  diminuire  usò  il  mede  fimo  in  quefio  uerfo . 

Toria  il  foco  allentar,  che’l  cor  trljlo  ange . £, 

. ; Cerco  parlando  Rallentar  mia  pena  : ■ % 

cioè  ammollir e t&  alle ui are.  . 

Il  medefimo  ual  rallentare  : 

Bagna  e rallenta  le  giafianche  forte , 

Che  Jon  d’error  con  ignor arnia  attorto, 

E ne * Trionfi 

' T^e  rallentate  te  catene  yofcojfe. 
jl  fuoi  corfier  rallentato  era  il  morfo* 

Capere . 

Capere  fimilmente  è nerbo  ufitatijjimoprejfo  a 


i buoni  autori:  & è non  meno  deluerfo',  che  della 
profa.  llTetrarca 

Mio  ben  non  cape  m intelletto  humano. 

Et  altroue  : 

'He'n  penfier  cape , non  che  in  uerft , o in  rimai 
Vfafi  fouéte  nella  profa: Come ,è  imponibile,  che  in 
cotal  luogo  fi  gran  macbina  pojfa  capere:  cioè  al - 
logare , effer  capace.  Cofi  da  tape  ne  uien  capace , 
e capeuole  ufatò  fpejfo  dal  Bembo . Fu  anco  cape- 
re ufato  da  Dante  : ilquale  dijfe, 

- E quefla  prima  doglia 
Meno  di  lode , o di  biafmo  non  cape  : cioè  non 
riceue;ch'è  un'altra  forma  di  dire.  La  onde  fi  potrà 
dire  : ciò  non  cape  nel? intelletto  : e l’intelletto  lo 
cape. 

Sembianza  ,fembiante,uiHa. 

y so  il  Tetrarca  fembianga  per  imagine,  e fimili - 
tudine.  Ter  imagine , cofi  dijfe  : 

Ter  mirar  la  fembianga  di  colui , ‘ 

Ch' ancor  la  su  nel  ciel  uedere  fiera. 

E parimente:  > 

L'angelica  fembianga , humile , e piana. 
Terfimiiitudine: 

D'una  in  altra  fembianga 
Totea  leuarfi  a l’alta  cagion  prima. 

Et  anco  : 

Tfon  guardar  me , ma  Mta  fua  fembian^a. 
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Di  fembiante , che  dinota  affretto , o <tfta,o fegno  i 
0 cofa  fintile,  il  Tetrarca: 

•«  Ter  òdi  perdonar  mai  non  è fatia 

chi  col  core , e co/  fembiante  burnite»  £, 
Tiu  uolte  già  dal  bel  fembiante  bumano. 
Viflaflmlmente  usò  il  Tetrarca  in  luogo  di  affret 
to:  come; 

Era  fua  uifla  fi  Itole  e fuperba  : E 

La  dolce  uifla  del  bel  uifo  fanto. 

Similmente  usò  in  uifla  con  fignificatione  pur  di 
affretto . 

0 noflra  uita , eh’ è fi  bella  in  uifla. 

Et  anco; 

Tallida  in  uiHa , bombile , e fuperba* 

Il  Boccaccio  usò  far  uifla  in  luogo  di  dimoflrare  , 
parlando  delle  uiti,  che  faceuano  uifla  di  douer  far 
molte  uue.  . 

+ , * • 1 ii  4 •*,  ? 

Labbia. 

3^o  n ttogfro  tacere  di  quefla  uoce  labbia , laquale 
fignifica  pure  affretto  : e fu  ufata  dall’urto  e dall’ al 
tro  Toeta . Dante . 

Quefta  fauiUa  tutta  mi  raccefe 
Mia  conjcien^a  a le  cambiate  labbia, 
il  Tetrarca  : 

-Oue  le  penne  u fato 

Mutai  per  tempo , e le  mie  prime  labbia * 


f v A;  ■' , .Aria.  • • ^ • 1 

s v * 1 il  SÌiwxYt.'.  in 


V so'  il  Tetrarca  gentilmente  Caria  del  uifo:  come 
Di  tempo  in  tempo  mi  fifa  men  dura 
L'angelica  figura  ,e'l  dolce  rifo  ; \ 

E Caria  del  bel  uifo,  - ' #*>'.-■ 

Et  anco:  ^ ■ -■ 

Quell'aria  dolce  del  bel  uifo  adorno . 

Vsò  il  Boccaccio  popolarefcamente.E  noi  habbia- 
mo  in  cojiume  di  dire , il  tale  è di  buono  aere , ha 
buono  aere  9 cioè  affretto. 

f 


Meno , manco. 


li  ino  è auerbio , latinamente  minus . V follo  piu 
stolte  il  Tetrarca. 

- Terche  meno  interi 
Siete  formati , e di  minor  uirtute . E 

• Via  men  (fogni  fuentura  altra  mi  dole. 

Coft  diremo,  Io  non  amo  colei  meno, di  quello, ch’io 
faccia  me  fleffo  : che  non  fi  direbbe  manco . 

Vsò  il  Tetrarca  anco  meno  in  uece  di  minore. 
Mapuoffi  a uoi  celar  la  uoflra  luce 
Ter  meno  oggetto  : 
cioè  per  minore. 

Jl  Boccaccio  ufollo  nel  fignificato  di  fopra . Et  alla 
Latina , meno  d'autorità, meno  diforga  : cioè  mi- 
nore autorità , minor  forga. 

M ancq  è nodo  ter  uenir  manco, mancare. Il  Tetr. 
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E da  la  famiglinola  sbigottita , 

Che  ucde  il  caro  padre  itenir  manco . 

E parimente  : 

L'anima  ; a cui  uien  manco 
Conftglio , ouelmartir  l'adduce  m forfè. 

Et  altroue  : - 

Vero  i dì  miei  fieri  lagrimofi  e manchi: 
cioè  mancheuoli. 

. • » t » 

Scemo  y efciemo. 

S cima  è quella  cofa , ch'è  diminuita.  E fu  que- 
lla uoce  ufata  con  molta  uaghegga  dal  Tetrarca. 
- La  uedouetta  ardita  ; 

Che  fel folle  amator  del  capo  fcemo , 

Et  in  quel  uerfo  5 

D' un  bel  Diamante  quadro  # e mai  «0»  fcemo. 
Trouo  il  gran  foco  de  la  mente  fcemo. 

E'I  mio  di  lui  jperar  fallace  e fcemo . 

Vsb  anco  fcemata , efcemato  : 

E la  fcemata  mia  deflreg^a  e forga.  ' 

E né ' Trionfi  : 

'Hon  fcemato  con  gli  occhi  a tutti  piacque . 
Seismo  dinota  diminuito  euoto  di  ceruello  1 & è 
della  profa . 

ripièno. 

Tieko  è ufato  comunemente  da  buoni  Scrii * 
tori,  e dinota  pienamente,  il  Tetrarca. 


•Et  iodi  quali /cole  ‘ 

Verrà  il  Maefiro , che  difcrìua  a pieno 
Quel , ch'io  uo  dir  in  f empiici  parole  t E ' 

Ben  fi  può  dir  a uoi , non  forfè  a pieno. 

Il  Boccaccio.non  hauendo  a pieno  cofi  il  fuo  de  fi-  • 
derio  fornito,  il  quale  usò  ancora  apien  popolo  : 
cioè  alla  preferita  di  molto  popolo . 

Dante  : 

Io  non  poffo  ritrar  di  tutti  a pieno. 


Infomma . 


I h fomma  quel , che'l  Latino  dice  ad  fumma.  Come 
Jld fiummmam  non  Maurus  erat  t e dinota  in 
fine , in  conchiufione . Il  Tetrarca. 

Tiena  sì  cChumiltà , nota  d'orgoglio , 

E'n  fomma  tal , eh' a morte  i mi  ritoglio . 

E ne'  Trionfi  : 

E'n  fomma  so , coinè  incollante  e uaga, 
L'^Criofto  : • ■ ’ V a 

Ter  conchiuder  in  fomma , io  ih/  «/ho  direteioè 
infine. 


La  fu,  la  fufo  i quagià3quagiufo. 


F v R o n o quelli  termini  molto  ffeffo  con  leggia- 
dria ufati  da  buoni  Toeti.  il  Tetrarca  : 

Tur  la  su  non  alberga  ira , ne  sdegno.  E 

Vanirne , che  la  sù  fon  cittadine . 

La  fufo  : u. . 
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Se  la  fufo  è , quant'eflbr  dee  gradita . 
lo  dico  tfe  la  fufo. 

Huagià  : 

Mofirar  quel  giu , quanto  la  su  potea.  v 
E quàgiufo  è rimafo  il  fuo  bel  uelo. 

Il  Bembo  t ) 

Ugn  ui  mando  qua  già  l'eterna  cura. 

i 

uiccioche , affine  acciò ,a  ciò. 

Jh  primo  è del  uerfo  e della  profa.  Il  Tetrarca. 
Subito , acciò  ch'ogni  mio  ben  dijperga 
Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta. 

Acciò  che  di  lei Jlerpi 
Le  male  piante , che  fiorir  non  fanno, 
biffine  è della  profa  : nondimeno  il  Bembo  tusò 
nelle  fue  flange. 

A fin , che  fen%a  u imor  tra  noi  uiuejfe. 

A ciò  con  unfolo  c e feparatamente  naie , quanto 
ad  hoc . Il  Tetrarca  : 

Che  uendetta  è di  lui , eh' a ciò  ne  mena . 
Amor , eh' a ciò  minuoglia. 

Jlchefu  ufato  anco  dal  Boccaccio . 

A cciò  ferrea  la  che  nel  f ito  proprio  lignificato  di 
ut  Latino  non  fu  mai  ufato  da  niun  de  gli  antichi , 
ne  da  buoni  Scrittori  moderni , fuori  che  dcltA- 
riofto  : ilchegli  fi  dee  concedere , per  rifletto  del 
Toema  H eroico , che  egli  prefe  a fcriucre. 


Trarguai  ujato  da  buoni  Toeti. 

Il  Tetrarca  usò  trarguai  in  uece  di  doler  fi  e uiue~ 
re  in  affanni. 

Tal  y cb’i  non  penfo  udir  cofagiamai , 

C he  mi  conforti  ad  altro , eh' a trarguai,  X L 

M.  Cino  da  Tifloia * 

-M i fa  parer  graue  J 

La  ulta  sì , ch’io  uo  trahendo  guai, 
il  Bembo. 

{ 'Ne  fon  buon  d’altro , che  da  traggerguai * 

A,ad  prepofitione  come  ft  da  alle  noci. 

S i fuol  poner  generalmente  la  prepofit ione  A innati 
‘fi  alle  uoci , che  dalle  confinanti  incominciano:  co 
me  a Tietro , a Ciouanni , e fimili:  l'Ada  quelle, 
che  cominciano  da  uocaliuome  ad  Amore, ad  A- 
mar  anta,  il  Tetrarca. 

- Quejli  è giunto 

A mòrte  non  £ aitando  ; i ueggio  i fegni . <3r 

A lui  fu  desinato  : onde  da  imo. 

Dell’ Ad:  • 

T al , eh* ad  ogni  altro  fa  uoltar  le /falle. 

• Hor  dentro  ad  una  gabbia 
Dante  : 

Non  pare  indegno  ad  huomo  d1 intelletto. 

È uero , chel  Tetrarca  ufcì  alle  uolte , perauentu 
ra  agretto  dal  uerfo  delle  regole  della  prima . 


4® 


f,'  .Ondediffe: 

Venendo  in  terra  a illuminar  le  Carte : . • & 

» • 

Volfeauederla . 

Ma  nella  profa  fi  potrebbe  fare  anco  quefia  di  fi  in* 
tiene  , che  fi  defj'e  V ad  a uoci , che  cominciano  dal - 
lamedefiima  confonante  della  prepo fittone  : come 9 
ad  Adamo , ad  dimore , e come  fià  negli  efem r 
fi  di  fipra . E quando  feguita  altra  uocale  porui 
VA  : come  a Orfeo , a tìermogene , a honore . £' 
nero , che  nel  uerfo  fa  piu  bel  numero , quando  ui 
fi  può , a ufar  lAd.  E di  ciò  bafii  fino  a qui  ba- 
tter detto.  > 

S corgere , per  guidare , uedere , & 
ammonire . 

C hi  fiorgere  dinoti  guidare,  e quaft  jouerchio  Vai* 
durre  efempixpur ue  ne  andremo  notando  alcu- 
no. Il  Tetrarca. 

' Scorgimi  a miglior  guado.  E 

-iqe  chilo feorga 

' V'è  : fieno  Amor,  che  mai  no*l  làjfa  un  pafiò.  * 

Ch* al  del  mi  feorge  per  dritto  fenderò. 

Ma  è da  auerdre,  cbe'L  Tetrarca  non  usò  mai  feor 
gore  per  uedere ,fuor  che  né * Trionfi 

Comio  mi  uolfi,il  buon  Tirrho  bebbi fi  orto* 
Dou  io  feorfit  . - . . ,t\ 

Molti  di  quei  , che  legar  uidi  Amore . 

Mentrio  miraua  fubito  hebbi  fi  orto.  • w 


Ma  i moderni  Uh  anno fluente  nelle  loro  rime  #/*-' 
Co.  Jl  Bembo. 

Gioia  m'abonda  al  cor  tanta  e fi  pura 
Tofio , che  la  mia  Donna  [corgo  e miro ; " 

• Vib  il  Tetrarca  fcorgereper  ammonire,  dicendo: 
Tiu  uolte  P ho  con  tal  parole  f corta  : 
cioè  ammonita . 

Va  [corgere  fomojji  fcorta , che  è guida,  e [corto 
che  uuol  dire  accorto  & aueduto  : come 
Tindaro  uidi  adir  d'Amor  fi  Jcorto • £ 

Contante  notefifiaui  e {corte : 

Cioè  piene  d ingegno.  Jl  Bembo. 

Rime  dettate  e piu  flejfe  e piu [corte. 

Scaltrire , e [coltro. 

M i fono  aueduto  anco  il  nerbo [caltrìre  ejfer  uolen 
fieri  ufato  da  buoni  Toeti.  Jl  Tetrarca. 

L'uno  a me  nuoce,  e Patirò 
Altrui;  ch'io  non  lo  [calerò: 
cioè  non  lo  diftouro , non  lo  mofiro  : ch'io  non  me 
neaueggo.  Dante: 

Diceua , gioui , ch'io  ti  [caltro  : 
cioè  quello , ch'io  ti  mofiro . . 

Va  ftaltrire  fi  [orma  [caltro.  Jl  Bembo . 

Oue  ne  uai  canyon  ; [e  ancora  è meco 

L'una  compagna  e Patirà  f 

Già  non [ei  tu  di  lor  piu  ricca , o fialtra: 

Cioè  ingeniofa , trasferendoli  il  fignificato  di  ohc- 

duto 


Auto  e accorto  afta  cofa  inanimata , e pigliando]} 
per  tale . 

Attento,  intento. 

F*e  quella  differenza,  che  attento  s'intende  uno, 
che  con  attentione  afcolta  ; intento  che  diligente- 
mente fiia  intento  e ui  affifi.  l’intelletto , e quando 
paffifi  Cocchio  & ogni  fuo  fenfo. 

Che  perch'io  miri  < . 

Mille  cofediuerfe  attento  e fifo  V 4 

S ola  una  Donna  ueggio , e*l  fuo  bel  uifo, 

Dante  ; ^ 

Mirauafifa  immobile , & attenta . 
s llquale  diede  anco  l' attentione  all' occhio. 

J)  intento , il  Tetrarca. 

Etera  il  cielo  a l'harmonia  s'intento , v 

C he  non  fi  fentia  in  Lauro  mouer  foglia. 
Mentr'io  fono  a mirami  intento  e fifo. 

E gliocchi  porto  per  fuggire  intenti 
Oue  uefligio  human  l'arena  fiampi. 

F so  etiandio  il  Tetrarca  intendere  per  quello  che'l 
Latino  dice  incumbere , che  uuol  dire  dare  opera , 
fiudiare  ;ache  ui  s intende  tutto  lo  jbirito  o l'in- 
telletto , 

T oi  eh' è morto  colui , che  tutto  intefe  : 
cioè  tuttofa  intento , e pofe  ogni fuo  (ludio. 

C he' l maggior  padre  ad  altra  opera  intende, 
floè  èfollecito , uolge  il  fuo  Audio, 


F 


y follo  anco  nel  ftgnificato  di  fopra  : 

Come  eli in  cofa  nuoua  gli  occhi  intende  : 
cioè  fià  intento  con  gli  occhi  a cofa  nuoua . 

* 

Mirare , e guatare . 

y % o il  Tetrarca  mirare  per  riguardare  % come  è il 
fuo  comune  ftgnificato . 

Mirando  il  Sol  de  begli  occhi  fereno 
Mira  quel  colle  o fianco  mio  cor  uago  : • 

Qjtand’io  mirando  intorno  fu  per  l'herba. 
yjollo  per  confiderare . 

Xhe  sol  uer  mira  quefi' antica  madre  ■ ■■■*. 

Signor  mirate , comedi  tempo  uola, 
tAlbor , ch'io  miro , e penfo  : 
cioè  guardo  e confiderò . .•  ^ 

V so  anco  rimirare  per  mirare  : 

Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai . 

Rimirando  er  io  fatto  al  Sol  di  neue 
Tutto  penfofo , e rimirando  intorno. 

Guatare  parimente  fu  ufato  per  guardare 9e  mira - 
re , e uaghiffimamente.  Dante.  • ^ 

Si  uolge  a l'acqua  perigliofa , e guata. 

Et  da  guatare  fi  forma  guatatura , che  è delle 
profe. 

Guari , altresì  ùmilmente. 

Gy  ari,  come  dice  il  Bembo  fu  molto  ufato  dagli 
antichi  : e dinota  molto . V^irioHo 
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E non  ui  flette  guari 
Mai  piu  della  prò  fa , che  del  uerfo. 

^Altresì  fu  prefo  perauentura  da  Tho fcani  dalla 
lingua  Spagnuola , che  ufa  Otreft  nel  mede  fimo  fi- 
. unificato , dinotando  fimilmente , ancora.  Fu  ufa - 
“ io  poco  dal  Boccaccio  . Il  Bembo  lo  frarfe  per  tut 
te  le  fue  profe.Se  ne  feruì  una  uolta  ancora  Date • 
La  giu  cafcherò  io  altresì , quando 
Verrà  colui. 

Similmente  : il  Tetrarca  ; 

Vero  Signor  mio  caro  haggiate  cura  , 

Che  fimilmente  non  auegna  a uoi. 

Vsò  anco  fimilemente . 

S imilemente  il  colpo  de'  uoft  rocchi  4 

Il  Bembo. 

S imilemente  ogni  piacer  non  fano. 

Similimente  & io  fempre  amari  a.  r • 

Ideila  profa  s' ufa  per  lo  piu  fomigliantemente . 

* * • 

Infieme , infamemente. 

La  prima  è del  uerfo.  il  Tetrarca, 

Olii , chi  uita  e morte  infieme  jpejfe 
Volte  in  frale  bilancia  appende  e libra . 

Io  nidi  molta  nobil gente  m freme. 

La  feconda  è delle  profe. 

Wg  è da  tacere , che  dal  Tetrarca  fu  ufato  inferno 
'•& infieme. 

Co  i in  ucce  di  con  i,  o gli  tco'  ,e  col. 
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Il  Tetrarca:  r>  *» 

Co  i nobili  Toeti  già  cantando , * / V \ » 

Con  la  fronte  di  rofe , e co  i crin  doro 
S’to’l  diffi , co  i fofpir , quant'io  mai  f ci , \ 

Cd  : V 

Co’  mantici , col  foco , e con  gli /pecchi, 
llquale  ufo  è uaghiffimo.  • 

Co/  o piu  in  ufi , c/;e  oo»  il.  Il  Tetrarca , 

Quando  il  Vianet  a , cfre  dijlingue  1 bore  , 
albergar  col  Tauro  fi  ritorna . \ 

Col  Tede  fio  furor  la  Jpada  cinge. 

Se  col  cieco  defio. 

’Hgn  pongo  e [empi  della  profa  ; che  farebbe  Jouer * 
chio . ..  ; 

« * U * t - • ) y ’ » /. 

Mere  are. 


M ERCAIE  £ «f  rfco  «/irò  <&/  Tetrarca  in  de  fi-m 
nenga  : ma  non  few^a  uaghegga.  N 

T»«r  lagrime , fojpiri , e t/o/or  wwa. 

2/  2?dvwfco  ; 

Frifio , cfcegw  quefta  gente  a quella  - ; 

T affando  uago , o/irod  m cw/c««  foro 
M ere  andò  : \ 

cioè  cercando , e comperando  con  i fiudori.  ì. 

Accompagnare , Scompagnare , com * 
pugna , compagnia.  1 

il  Tetrarca  accompagnare,  v*. 
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Lagrime  trillc^  uoi  tutte  le  notti 
M'accompagnate , ouio  uorrei  Bar  folol 
Occhi  piangete , accompagnate  il  core . * 

E tutta  notte  par , che  m'accompagne. 
Scompagnare , che  uale  il  contrario  ,fu  ufato  dot 
Nettarea  in  quefla  maniera . 

Ma  uirtù , che  da  buon  non  fi  f compagna . 

Di  lingua , che  dal  latte  fi  feompagne. 

Tu , che  da  noi  Signor  mìo , ti  feompagne. 
Compagna  in  uece  di  compagnia , & anco  come 
fuona \ empite cmente.  Il  Tetrarca 

Toi  che  fen%a  compagna  e fen%a  feorta. 

Che  dolce  mera  fi  fatta  compagna. 

' Quella  bella  compagna  era  iui  accolta . 

L' uCriofio  per  compagnia  t 

Si  ragunajfe  tutta  la  compagna. 

Compagnia . il  Tetrarca. 

Dogliofeper  fua  dolce  compagnia* 

Ter  coffa , percujfe. 

D a percuotere  uerho  famigliare  fi  del  uerfo , come 
della  profa  uien  per  coffa  uoce  ufata  jpeffo  dal  Te- 
trarca : c!>e  dinota  colpo , o ferita. 

Che  uedepdoìl  crudel , di  ch'io  ragiono 
Infimo  a qui  percoffadifuoBrale 
Tfyn  effermipaffata  oltra  la  gonna:  cioè  colpo* 
Sfolla  il  Tetrarca  nel  participio  : 

• Qualbor  tenera  neue  per  li  colli 

* 3 


tal  Sol  pere  offa  ucggió  di  lontanò*  • 

L'aer  percoffo  da  fuoi  dolci  rai,  ' ' : . - 

Che  s'io  ueggio  d' un arco  e £ uno  Hrale 
Febo  percoffo , cl  giouane  £ jthido. 

Tercuffe  in  uece  di  peno ffe,  tempo  paffuto  di  per» 
cuotere  usò  il  Tetrarca  ne  Trionfi. 

Toi  quel  T orquato , che'l  figliuol  percuffci 

E uiuer  orbo  per  amor  fofferfe 

De  la  militia , perdi  orba  nonf  uffe.  ■>  *; 

V ^triodo  : 

Che  Icauallier  con  gran  ualorpercuffe* 
in  ucce , in  uice  * 

» r 

1 m uece  fu  ufato  da  buoni  Scrittori  affai  fouente  % t 
dinota  in  luogo,  in  ifc ambio.  Il  Tetrarca j 

Ma  in  lor  uece  un'abete,  un  Faggio, un  Tino* 
Dille , il  bafeiar  fta  in  uece  di  parole . 

E'n  uece  de  l'berbetta  per  le  ualli. 

M.  Cino. 

E'n  uece  di  penfier  leggiadri  e gai, 

• Il  Bembo  usò  uice  alla  Latina  nelle  file  Stanai 
Ma  in  definenga. 

Così  uoi  Donne  quei , che  u hanno  in  uice 

Di  Sole  a la  lor  uifla  dolce  e chiaro , O . .. 
MoHrarui  acerbe  f e torbide  non  lice*  > \ 

* Trefontuofo , Temerario . 

y %o  il  Tetr.gètilrnente  prefontuofa  per  arrogate* 
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Sentito  che  forfè  apòllo  fi  disdegna , 

Ch' a parlar  de  fuoi  ftmpre  uerdi  rami 
Linguamortalprefontuofauegna . 

Il  Bembo  ’ 

-E  carte  uergo  t •;‘VcV'  i : v 

Trefontuofo  il  mio  uoler  non  pai 
Temerario,  Il  Tetrarca 

Ton  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe*  " ‘ . 

*T 

Vergare , come  ufato  da  buoni  Toeti . 

Vergare  w/àfo  </a  buoni  Toeti  in  uece  di 
fcriuere  , e rigare,  il  Tetrarca 

Canyon  f «n a JoreZ/a  è poco  innanzi t « •* 

' £ C altra  fento  nel  medefmo  albergo  ' -*  V 

apparecchiar , ondi  io  piu  carta  uergo. 

J Ima  gentilyCui  tante  carte  uergo. 

Tante  ne  fquarcio , n apparecchio , e uergo » 

Il  Bembo* 

* « 

£ carte  uergo.  , . ....  

Il  S annasar o < 

• Per  <pe/?o  io  firiuo  e uergo*  •*  r ' 

r . ^ Vi-  - % V’V*  v 

Troncare , tronco ^roncone ytrunco*  - 

T roncare  è belliffimo  uerbo , e ufato  da  no - 
firi  Toeti , e dinota  tagliare ,o  moggare.  il  Teff* 
Inuide  T arche  fi  repente  ilfujo 
Troncajle  : 
cioè  tagliafie* 

! * • P 4 


i 

ir* 


r 


Ch' a ^ingrati  troncar  a bel  fludio  era  : 
cioè  a moigar  loro  la  tefla. 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi , e fai  imperfetto: 
cioè  mi  diminuì fei , e fai  imperfetto. 

T ronco  per  ilfujlo  dell'arboro , quando  è priuo  de * 
fuoi  rami. 

'He  giamai  ritrouai  tronco  ne  pianta.  • — * 

Qjjal  per  tronco  3 o per  muro  hedèra  ferpe* 

Diceft  anco  troncone. 

E'I  troncon  rotto , e quel  uiuo  humor  fecco. 

-E  nel  troncon  f un  faggio.  ( 

Tonfi  trunco  per  u per  un  corpo  morto , a cui  fta 
mollata  la  tefla  alla  Latina , che  fignifica  bufio* 
L’^triofìo  i 

Del  Regnator  di  Libia  il  grane  trunco * 

Dante  usò  troncone  : 

Tartito  porto  il  mio  cerébro  lajfo 

Dal  fuo  principio  ; eh' in  queflo  troncone.  \ \ 


Caffo  in  uece  di  priuo  detto  leggiadramente 4 
1 1 Tetrarca. 

Mmor  de  la  fua  luce  ignudo  e cajfoé 
E ne  Trionfi:  ' v* 

Ter  fuo  uoler  di  lume  e (toro  caffo,  0 ? - ~ 

Il  Bembo* 

I ■ - • • V 

Caffo  e priuo  fon  io  fogni  mio  bene* 

E nelle  fue  Stante  : 

Si  come  là , doue'l  mio  buon  Romano  * 
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Caffo  di  uitafe  turi  duce  Mauro. 

*E  dico , o penfier  caffo  : 

Ouè  Madonna  : én  quella  piango , e puffo* 
Cioèpriuo  di  effetto , del  difederato  fine* 

. ‘ . \ ' V t- , . * v * ,*V.  _ 4r  'i. 

Brigata  : per  fona , perf me* 

T are  che  effendo  quefla  noce  brigata  cofe  confu + 
mata  nella  bocca  del  popolo , non  doueffe  entrare 
ne  leggiadri  componimenti  t e tuttauia  ui  entra * 
Il  Tetrarca . 

Con  la  brigata  al  feuo  Maefiro  eguale  * 
Coftuenia  quella  brigata  allegra* 

E uale  moltitudine , compagnia  * 

L’Mrioflo  t a Dio  brigata . 

Terfonaponfi  per  magne  e per  tutto  il  corpo*  il 
Tetrarca  : . 

De  la  trasfigurata  mia  perfona* 

De  la  perfona  fatta  in  Taradifo* 

Lodar  fi  poffa  in  carte  altra  perfona* 

Tonfi  per  buomo  e donna* 

Dirol , come  perfona , a cui  ne  calfe * 

Ter  far  di  marmo  una  perfona  uiua * 

Ter  fine  nel  numero  del  piu* 

Sol  due  perfine  cheggio  ; e uorrei  Cuna * 

Che  per  fi fugge  tutt' altre  perfine * 

Le  carte  del  Boccaccio  ne  fono  piene « 


' T'  " V 

, Figura  .forma  i Imagi*,  imago  , image.  ■ 

' 

Piovra  e forma  fono  il  mede  fimo.  Il  Tetrarca : 

-£  mia  uiua  figura 

Farfentia  un  marmo  ; empier  di  merauigìia. 

Et  anco:  ;i.  ^ 

Se  baueffe  dato  a l* opera  gentile 
Con  la  figura  uoce  & intelletto.  - ~ • 
QuaTbor  ueggio  cangiata fua  figura t ■ : \ ki 

Forma: 

Che  come  uide  lei  cangiar  Tbefaglia  t . . r:  ' 

C ofi  cangiata  ogni  mia  forma  haurei.  V.  ' 2L 

E in  quel  uerfo  ^ 

Forma  par  non  fu  mai  dal  dì , eh' damo 
xAperfegli  occhi  in  prima. 

Imagine  : 

Qui  ueder  poi  /’  imagine  mia  fola.  <£ 

E l imagine  d'una , che  lo  Strugge 4 : ' ‘ ~ *v  \ 
Mirandola  in  imagini  non  faife  • k; 

Imago: 

Cb  ifenti  trarmi  de  la  propria  imago  • 

Dante: 

L imago , e l cerchio , e,  come  ui  : indonna  \ 
Image  fu  ufato  dal  medefimo  Dante  : ' * 

T renda  l image  t e facciane foggeUo.  . 

Vjtriofio  : . > a 

Contra  quel  difleal  mi  fu  aiutrice  \ 

La  turba  ; ma  ò ignor  a quella  image  ; : M 


» 


4 6 

Che  fòuente  in  prouerhió  il  uolgo  dite 
Cader  da  la  padella  ne  le  brage» 

i ■'  i 

V eggio^e  uegghio  con  afpiratione . 

V*‘  ^ '?  ; X*  ~ v ' 'lv  ■ ’S * • ‘f&'M  1 

rt  primo  è pofto  per  uedere.  Il  Tetrarca: 

V eggiofe ribocchi , e non  ho  lingua >e  grido* 

V eggio  lei  giunta  afuoi  perfetti  giorni, 
ì Ifec ondo  con  l' afpiratione  per  uegghiare. 

V egghio  y penfo , ardo  3 tremo  > e chi  mi  sface » 

C omefemprefia  due  ft  uegghia , e dome • * 

E in  quel  uèrfo  : , 

E uegghiar  mi  fatea  tutte  le  notti*  • * ' 


Eflay  Epe  3 EPo  inuece  di  quepa, 
quePe,quePo> 

i t Tetrarca  t 

Ttyuella d’ePa  uita * che  m* addoglia, 
EUron  radice » 

S’effer  non  può , qualchund  d'eHe  notti 
Chiuda  homai  quePe  due  fonti  di  pianto * 
Dante  : 


%Al^a  la  mano  ad  hór  ad  hot , e spda 
La  mia  debile  uita  ePo  per  uerfo. 

Diffe  anco  il  Tetrarca  fta  in  uete  di  quepd  t come 
Sta  mane  era  fanciullo , & hor  fon  uecchio . 
Jlche  è tutto  della  pronuncia  Thofcana • 


\ 


I 


Schermo  tfchernOi  .f,  A'\ 

*> 

m i che quejli  fatto  chiari  nelle  loro  fignificd- 
t ioni: che  l'uno  dinota  riparo  e difcfa.e  l'altro  [chef  ' 
nrmcnto  e uergogna  : nondimeno  mè  piaciuto  di 
farne  mentioni  pereffcre  amendue  noci  belle  egen 
tili.  il  Tetrarca  : 

Jtltrojl  hermo  non  trouo  , che  mi  [campi,  E 

Quando  de  l'^ilpi fchermo  \ \ 

Toje  fra  noi  ,elaT  edefca  rabbia,  . * 

& anco:  ./  , . 

Come  uno  fchermo  intrepido  & honcflo , \ ■ . ± 
Scherno,  il  Tetrarca,  \ 

Che  la  tempefla  e' Idei  par  cbabbiaa  fchcrtto* 
il  Boccaccio  : quafi  pcrifcberno  chiamato  da  tut- 
ti  era  Cimone. 


.i  i 

1 1 Tetrarca  r . . 

1 1 mio  duro  auerf cerio  fe  ne  feorni  : \ 

cioè  fe  ne  ueigogni  y e rimanga  [cornato. 

Da [cornare  fi  [ormò  [corno  ; cheuuol  direinfet -* 
mia , e uitupero  : prendendoli  le  corna  per  alte * 
rc^a , fuperbia , e grandezza, 
il  mede  fimo  c 

C V al  tri  non  niintendeuafoncC hebbi  [corno.  E 
Su  nel  primiero  Scorno. 

T rouafi  jftjfo  nell’ Adotto,  e in  tutti  i buoni  Tot- 


S cornare Jcorno . 


ti , e nel  Boccaccio  ancora . 

• , v . . 

Gridare  .grido  gridi , (irido  ((iridi, (irida. 

ridare  foriuefiperg.  & è famigliarlo  di 
tutti  i buoni  Scrittori . . o : • f,  A c ; 

*Alhor  gridai  con  carta  e con  inchiofiro , 
quello  un  (irido 

Lagrimofo  ahg  e grido,  \ o < : . * 4 

*7*//  grido  per  fama. 

O nd’ io  fora  men  chiara , f dimen  grido. 

Jl  Bembo;  ^ 

quei , che  potean  per  ogni  Udo 
^tlzarla  a uolo , e tfar/e fama  e grido,  ò 
Strida^ 

Et  ho  già  da  uicin  l' ultime (irida 
Stridi:  , v 

Gli  amorofi  (iridi. 

Fauellare , fauella. 


A veliable  è tutto  della  colta  lingua  Thofca - 
na , benché  fa  del  nojlro  comune  ufo  Vinitiano,: 
Jl  Tetrarca,. 

^ moY  par , eh' a t orecchie  mi  faueUe, 

Da  fauellare  fi  compone  fauella,  . 

E’n  don  le  cheggiofua  dolce  fauella  '.  \ 

Ver  me  fi  mojiri  in  atto , od  in  fauella. 
Riconobbila  al  uolto  cala  fauella 
Jl  Bembo;  — 


■f*y  . y • . j! 

Tal  lamia  Donna  bella  'v  **'*•  1 

M' era  ne  gli  occhi , in  petto , & in  fanello. 

• ■* , \ 

Chieggio , chero , chier . 

Piarono  i buoni  Scrittori  chieggio  per  dima* 
do  molto  uolenticri.  Il  Tetrarca  : 

Ondìio  chieggio  perdono  a quejle  {rondi. 

S'io  domo , o uado , o feggio 
tAltrogiamai  non  chieggio. 

Sol  due  perfine  chieggio . . . . ’j  * c : 1 > q 

Di  chero. 

Il  Volgo  a me  nemico  & odio  fi , 

(Chi  l pensò  mai t)  per  mio  refugio  chero . 

Il  Bembo  : 

udrft  al  tuo  foco , e diffi , altro  non  chero. 

Di  chier. 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  fitte  i colli . 

y 

Ho , Haggio. 

’ • fi 

h Tetrarca:  , ‘ 

Io  ho  pien  di  fifiir  quell' def tutto. 

Haggio  è molto  famigliar  de  Toeti  : e quafi  firn - 
pre  nelle  definen'ge.  Dante 
Ma  perche  noni' haggio. 

Il  Bembo. 

Ma  però , ch'io  non  haggio 
In  ritrailo  ad  altrui  le  rime  accorte. 


Tornando  al  nerbo  hauere , dicefi  haue  leggiadrif- 
fimamente  nella  terza  perfona  del  prefente  del  Di 
tnoflratiuo. 

QjiantolSol  gira , xA.mor  piu  caro  pegno 
.» . Donna  di  uoi  non  haue.  u 

De  la  beltà , che  mbaue  il  cor  conquifo, 

Hora , tettò , adejfo , ad  bora  ad  bora, 

\ r-  , • ”,  * ’ , ..S  > 

y so  bor  il  "Petrarca  per  alcuna  uolta  : 

Hor  con  la  lingua , bor  con  lodati  inchioflri. 
Hor  rime  e uerfi , hor  colgo  berbette  e fiori, 

V follo  in  uece  di  nunc , al  preferite. 

Et  bor  di  picchi  borgo  un  fol  riha  dato. 

Hor , ch'ai  dritto  camin  liba  Dio  riuolta , 

Et  hor  3 perche  non  fia 

Cortefe  nò , ma  conofcente  e pia. 

T e fi  è e delle  profe.  Il  Boccaccio.uoi  ui  partite  pur 
tettò  da  me , cioè  mo,bora,rblpndimeno  l'usò  Dan 
te  in  quel  uerfo 

- Che  parea  , come  neue,teflè  moffa. 
jldejfo  no  fi  troua  ufato  da  alcuno  de  buoni  Scrii 
tori , fuor  che  da  Dante  una  uolta. 

0 gente,  in  cui feruore acuto  adejfo. 

' Riempie. 

Et  una  fola  uolta  anco  fi  legge  nel  Petrarca  % ne* 
Trionfi  : 

Dianzi , adejfo , hier , diman , mutino  e fera, 
jidhora  adbora.  Il  Tetrarca. 


Terò  , eh' ad  bora  ad  bora 
V oftra  mercede , io  ferito  in  me%o  Palma. 

Batterà' occhio. 

V olendosi  inferire,  che  alcuna  je  nepaffi  to~ 
fio , fifuole  ufar  quefto  modo  di  dire , in  un  batter 
d occhio  : che'L  Latino  dice  iClu  oculi.  Si  ricordò  il 
Tetrarca  di  quejla  forma , e fine  ualje  leggiadra* 
mente  in  quel  Sonetto  i 

1 dì  m iei  piu  legger , che  nefjun  Ceruo , 

Fuggir  com'ombra;  e non  uider  piu  bene, 

Ch  un  batter  occhio , epoche  hore  ferenc. 

V so  etiandio  batter  gli  occhi. 

lungo  andare. 

V iarono  i buoni  S crittori  a lungo  andare  in 
uece  di  dire  dopo  lungo  tempo,  il  Tetrarca 

Tandolfo  mio  queft' opere  fon  frali 
A lungo  andari  ma' l noflro  ftudio  è quello , 

C he  fa  per  fama  gli  huomini  immortali. 

M ojlrare  a dito , aliare  il  dito . 

Mostrare  a dito  fi  riceue  in  cattiua  e in  huo 
na  parte.  V so  il  Tetrarca  quefia  forma  di  dire 
nella  bona,  dicendo 

Qnd  io  a dito  ne  farò  mofirato  ; 

Ecco  chipianfejempre  ; e nel  fito pianto 

So  fi  fai 
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Sour'al  rifo  fogni  altro  fu  beato » 

Imitando  quel  uerfo  ; 

jl tpulchrum  efl  digito  monflrari , & dicier , 
Vsò  anco  aliare  il  ditó  : • (bic  efl. 

Ch'aizzando  il  dito , corti  a mòrte  fcherTg. 

Badare , tenere  a bada , 

y $o  il  Tetrarca  Badare  in  uece  £ indugiare  get- 
tar e. 

Confolate  lei  dunque , eh' ancor  bada, 

V so  Dante  badare  per  attendere. 

■ Se  l'intelletto  tuo  ben  chiaro  bada,  -■ 

Tenere  abada,  il  Tetrarca: 

Et  un  gran  ueccbio  il  fecondaua  apprejfo , 

Che  con  arte  * /tnniballe  a bada  tenne. 

Simile  a quel  di  Ennio  ,cun  fiondo  reflituit  rem, 
Vsò  il  Boccaccio  flore  a bada  per  iflare  a uolontà  • 
quafi  alla  balia. 

Dante  lo  pofe , come  per  di  fiderio  : 

Tal  porne  ninfeo  a me,  cbeftaua  a bada 
Di  uederlo  chinar,  ... 

Di  Vero , da  douero, 

Jt,  Tetrarca: 

E , come  ricordar  di  nero  panne  " ' : r ' 
L'amico  mio  piu  prejfo  mi  fi  fece , 

Da  douero  è della  profa* 

• f i L'« ^ iitftlJ  y.  V L Hi  * 

- ‘ ~ ° “ G 


,v  Pero,  uerace.  v: -.*./,*■ 


v 


f » «4 
4 


li  Tetrarca:  \ '' 

V eroi  dirò , forfè  e parrà  menzogna.  1 . 

£ , quando  è aggettiuo  : . t . . ù ‘ \ 

Muero  Biofacrato e uiuo Tempio, 

Di  uerace : 

Raccomandami  al  tuofigliuolfuerace 
Huomo  , e uerace  Dio . . % - 

jtl  uerace  Oriente  ; ouella  èuolta. 

£ da  uerace  formò  ueracemente , di  cui  mi  fa» 
bauer  detto  di  fopra. 


Vago , come  ufato  da  buoni  Toeti. 


V ago  usò  il  Tetrarca  per  diftderofo, 

Quando  mi  fece  una  leggiadra  uifla 
Tiu  uago  di  ueder , ch'io  nefofji  anco, 

L'alma , ch'arfeper  lei  fi  jfejfo , & alfe  , 

Vaga  (tir  feco  aperfe  ambedue  l ale . 

Onde  piu  uolte  uago  de * bei  rami . 

Vsò  ftmilmente  uago  per  errante  t -, 

Mira  quel  colle , o fianco  mio  cor  uago . 

Tien  d'un  uago  penfier , che  mi  difuia . 

0 paffi  jparft , o penfier  uaghi  e pronti. 

Il  Bembo  : ^ 

Fri  fio , che  già  da  queflagentea  quella  . 

T affando  uago . 

Vsò  il  Tetrarca  uago  per  bello gelile, c leggiadre 4 


\ 
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Tien  Sun  uago  penfier,  che  mi  difuia  . 

Da  tutti  gli  altri.  ^ 

Quel  uago  impallidir , che'l  dolce  rifa.  \ 

Paghi  penfier , che  co  fi  pajfo  pajfo.  -1 

Da  uago , quando  è poflo  per  diftdetofo , ne  men 
uaghexTa , laquale  anco  fi  piglia  per  leggiadria  : 
come  fi  dicejfe , quefle  rime  fono  piene  di  uagheg^ 

%a  , Formajfene  anco  il  uerbo  inuaghire , che  (là 
pur  per  diftderore  e prender  diletto,  il  Tetrarca» 

Gli  occhi  inuaghiro  alhor  fi  de ' lor  guai. 

Tiu  mmuagifcc , dotte  piu  m incende. 

• * • Vagheggiare,  . v 

. A 4 ( » TTini  *•  » w \ 

V s A s i anco  il  uerbo  uagbeggiarecofi  nelle  rime  r 
come  nelle  profe  : che  dinota  riguardar  con  dilet- 
to , ammirare , e far  lamore,  il  Tetrarca 
E piu  nen  colpo  i micidiali  {pecchi , 

Ch' in  uagheggiar  uoi  fleffa  hauere  fianchi . 

E'I  Sol  uàgheggio  fi  ; ch'egli  bugia  j penta . 

Oue  il  Sole  è poflo  per  Madonna  Laura  : e ua- 
gheggio  sì  , uuol  dire  lo  riguardo  con  tanto  mio 
diletto  , auidità , e uaghegga . E uagbeggiarc 
alcuna  donna  dinota  far  feco  lamore . Et  in  que - 
fio  fignificato  è ufato  dal  Boccaccio  jpeffiffime 
stolte . . ■ - 


G » 


Ventura , auentura , auenturofo , auentu - » 

raro  , difuentura , difauentura. 

».«  '•  » ••  (>.  -y 

• ‘ ‘ J t ” # , » • - . 4 . 

J t Tetrarca  usò  fempre  nell e*  fue  rime  uentura , e 
»o»  w<w  auentura , 

Qjtal  uentura  mi  fu  ; quando  da  C uno  l ' 

-E  fu  ben  mia  uentura , 

Cta  piu  felice  farmi  non  potea 

Mia  uentura  & Amormbauean  fi  adorno  , 

Trouerai  tua  uentura 

Era  magnanimi  pochi , acuii  ben  piace, 

Jl  Bembo; 

Mia  uentura  in  quel  puntohauea  di fc tòlta ; 

J'"  o/fra  Madonna , e wwa  uentura , 

\A  uentura  usò  C^rioflo, 

E lieta  de  la  infoltta  auentura , * * 

il  Tetrarca  auenturofo 
^Auenturofo  pm  d'altro  terreno,  A 

E’ l Boccaccio  auenturato,  > 

^ a/rr«i  il  Tetrarca  S uentura, 
Cofifuentura9enoncolpamipriua, 

Via  menti  ogni fuentura  altra  mi  dole, 

Difauentura , e difauenturato  usò  il  Boccaccio, 

* filettare , 

l r ’ > • > *1  *1  -•»•••«  ■ %ì 

7,  | 

S i m»i  ime  nt  e »f  rfco  allettare  è degno 

di  offeruatione  ; e dinota  allicere,  inuagbire , tira*  ■' 
re  afe.  Il  Tetrarca,  * 


Digiti 


Ma  ,/i  come  huom  talbor , cfce  piange  e pari 
Vede  cofa , che  gli  occhi , c7  core  alletta. 

Et  è anco  delle  profe, 

f *i 

Cortesia, 

Ts^o  N pure  lignifica  liberalità , ma  prendendola  lar 
gamente , ogni  uirtù , & honorato  e bel  coflume , 
che  poffa  cadere  in  gentiluomo , e per  fona  di  ua~ 
lore  :percioche , come  dice  Dante  , è deriuata  da 
corte  j eie  corti  anticamente fioriuano  e rifplende - 
nano  d’ogni  uirtù . Come  fu  & è la  Corte  &Vr- 
bino , e come  fono  tutte  quelle  de  buoni  Trencipi 
hoggidì.  Senga  che  uolendà  riflringer  cortefia  nel 
■ fuo  proprio  lignificato,  poffiamo  comprender  le  lo - 
di  di  chi  la  poffede  dal  fuo  contrario , eh’ è tauari - 
tia,  Di  qui  è , che  i buoni  Toeti  uolendo  lodare 
alcun  perfonaggio  ,gli  attribuirono  la  cortefia. 
Il  Tetrarca  della  fua  Laura  : 

Oue  alberga  honeHate  e cortefia'. 

Cortefia  in  bando , & honeflate  infondo - 
Ter  fomma  & inejjabil  cortefia. 

Il  Bembo  : 

C afa , in  cui  le  uirtuti  han  chiaro  albergo  , 

E pura  fede , e fomma  cortefia. 

Terche  non  fia  fra  noi  /pento  ogni  raggio 
Di  bel  coft urne  : e cortefia  non  pera , 

Coftpare , che  non  fi  pojfa  recar  maggior  loda  ad 
alcun  Signore  , o gentiluomo  s che  chiamarlo 


cortefe , ne  maggior  uitupero , che  difcortefe * 
Leggiadro , leggiadria . 

Leggiadro  #«o/  dir  propriamente  grado  fi, 
Il  Tetrarca , 

Quale  a ueder  il fuo  leggiadro  uelo . 

Cb'amelapafloreUaalpcfiraecruda 
• Po/?*  * /*«*r  leggiadretto  uelo . • ' 

Grcto  leggiadri , dou  Amorfa  nido . 

Ef  tatto»*  ««  /ttoy?;7  leggiadro  e raro . 

D*  leggiadro  fi  forma  leggiadria. 

Comò  giunta  honeflà  con  leggiadria . 

L'una  è l'altra  è molto  in  ufo . 

Trasudare , e trafi ullo. 

V so  il  Tetrarca  trafiullare  in  uece  di  dilettare , # 
prender  piacere  : 

M e non  : mài  Sol,  cbe*l  cor  morde  e trafi  ulla. 
Qjtel  può  filo  addolcir  la  doglia  mia . * 
Volgete  il  lume , in  cui  mor  fi  trafiuUo. 

Da  trafiullare  ne  mene  trafiullo.  Il  Tetrarca 
Compagni  d'alto  ingegno , e da  trafiuUo # 

tAndar  uia. 

V so  il  Tetrarca  andar  uia  in  luogo  dì  diporttrfi 
e però  non  [eriga  uaghegga. 

Ma  chef  uien  tardo  , e [abito  ua  uia . 


N 
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Dileguare. 


Dii  e g vare  altresì  è uerbo  molto  gentile ,e  ft- 
gnijìca  fmarrire , c on fumare s fi  ruggere , e jparire. 
Il  Tetrarca  : 

É sho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari \ 

Che  per  disdegno  il  gufo  fi  dilegua, 

Hor  fo , come  in  un  punto  fi  dilegua  ; 

E poi  fi  jpargeper  le  guancie  il  [angue, 
L'iAriofìo  : 

Si  dileguò  di  botto: 
cioè  incontanente  gli  jparue  innanzi* 

Tajfo  paffó  ; a paffo  a p affo. 

Tasso  paffo , ufarono  i buoni  Toeti  in  uece  di  a 
poco  a poco , pian  piano . Il  Tetrarca  j 
F aghi  penfter , che  co  fi  paffo  paffo 
Scorto  mbauete  a ragionar  tant' alto, 

A paffo  a paffo . il  mede  fimo: 

Ch' a paffo , a pajfo  poi  fatto  è Signore 
De  la  mia  uita , e poflo  in  fu  la  cima. 

u {rrifchiare , rifehio . 


Arrischiare  dinota porft  a pericolo , or * 
dire  far  proua . 1 1 Tetrarca. 

Securo  non  farò , bench'io  m'arrifcbi . 

Toco  ama  fe , eh' in  tal  giuoco  s'arrifchia. 
Rifehio.]  llT  et  varca. 


I 


rivi 


cortefe  tne  maggior  vitupero , che  difcortefe. 
Leggiadro , leggiadria. 

.Leggiadro  uuol  dir  propriamente  gratiofo 
Il  Tetrarca , 

Quale  a veder  il fuo  leggiadro  velo . 

Ch' a me  la  pafìorella  alpeflra  e cruda 

- Tofla  a lattar  un  leggiadretto  uelo. 

Occhi  leggiadri , dou  \Amor  fa  nido . 

Et  haueua  un  fuo  flil  leggiadro  e raro • 

Da  leggiadro  fi  forma  leggiadria.  . 

Corri è giunta  honeflà  con  leggiadria, 
li  una  è l'altra  è molto  in  ufo.  • . ■ 

Traduttore , e traflutto. 

V so'  il  Tetrarca  trafìullare  in  vece  di  dilettare , 
prender  piacere  : 

Me  non  : mal  Sol , che*l  cor  morde  e tr  attuili 

Quel  può  folo  addolcir  la  doglia  mia.  ? 

Volgete  il  lume , in  cui  ^Amor  fi  traflutta . 
Da  trafìullare  ne  viene  traflutto,  il  Tetrarca 

Compagni  d'alto  ingegno  teda  trafiullo é 

jlndar  uia. 

V so'  il  Tetrarca  andar  uia  in  luogo  di  dipartir j 
e però  non  fetiga  vagheggia. 

Ma  che  f uien  tardo , e fubito  ua  uia * 


« -j* 


Dileguare. 


ìfcÀ  ; . 
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D ilegvare  altresì  è uerbo  molto  gentile ,e  ft- 
gnifica  pmrrire , confumareyftruggere , e jjarire. 

Jl  Tetrarca  : 

E s'ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari % 

Che  per  disdegno  il  guflo  ft  dilegua . 

Hor  fo , come  in  un  punto  fi  dilegua  ; 

E poi  fi  jpargeper  le  guancìe  il  {angue . 

L'^irioflo  : 

Si  dileguò  di  botto  : ’•  '•  — 

cioè  incontanente  gli  jparue  innanzi. 

Tajfo  pajfo  ; a pajfo  a pajjo . 

Tasso  pajfo , ufarono  i buoni  Toeti  in  uece  di  a 
poco  a poco , pian  piano . Il  Tetrarca  ; 

V aghi  penfter , che  cofi  pajfo  pajfo 
Scorto  mhauete  a ragionar  tant*  alto, 
pajfo  a pajfo . llmedefimo: 

Ch*  a pajfo , a pajfo  poi  fatto  è Signore 
De  la  mia  uita , e pofio  in  fu  la  cima. 

^(rrifchiare , rifehio. 

Arrischiare  dinota  por  fi  a pericolo , or + 
dire  far  proua*  il  Tetrarca. 

Securo  non  farò , bench*io  m'arrifchi . 

Toco  amaje , eh* in  tal  giuoco  s'arrifchia. 

Rifehio.  il  Tetrarca.  . • i ^ 
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Ter  mexo  i bojcbi  inbofpiti  e feluaggi , 

Onde  nanno  a gran  rifcbio  buomini  & arme , 
V^inojlo  uso  fempre  nfco. 


vesto  participio  t che  difiende  da  uerbo , che 
non  è in  ufo , e dinota  opprejfo  e foggiogato,è  ufa* 
to  ancora  ejfo  da  bioni  Toeti.  il  Tetrarca , 

Date  man , da  le  braccia , che  conquifo 
Senxa  mouerfi  baurian , quai  piu  rubelli 
Turi  Amor  mai. 

De  la  beltà , che  rnbaue’l  cor  conquifo , 

£ quei , chefurconquifi  con  piu  guerra} 

Tericolo , periglio , pericolofo, perigliofo, 

•« 

1 1 fecondo  è piu  delle  rime  : il  primo  è cofi  delle  ri * 
me , come  delle  profe.  Il  Tetrarca, 

Con  pericol  prefente  > e con  fatica 
-Senon , chebbi  tememmo. 

De  le  pericolo fe  tue  fauille  » 

Teriglio,  Il  Tetrarca, 

Con  periglio  prefente 
Terigliofo  i 

Vidi  affai  perigliofo  il  mio  Maggio}  . - - • 
Bifogna  ir  lieue  al  perigliofo  uarco. 

Dopo  rimprefe  perigliofe  e uane , 

Sferre  ,ferga. 

Vi  ó il  Tetrarca  sferrare ,cbe  è batter  co  laferga* 


Quattro  cattai  con  quanto  Audio  corno  t 
Vafco  ne  l'Oceano , e {prono  s e sferro  : 

E pur  la  fama  d'un  mortai  non  domo.  i 

MàluoAro  [angue  pioue 
Tiu  largamente  : cb' alcun  non  ut  sferra  « 
Vsòferga , eh' è la  fi  oriata  ; 

T$e  per  ferola  è però  madre  nten  pia. 
frante  i 

V idi  Dhnon  cornuti  con  gran  fer%e» 

Unimai&  Mma.' 

• — 

L*  v h a.  e Coltra  noce  usò  il  Tetrarca  e tutti  i buo- 
ni Toeti. 

L'anima , che  peccò  foto  una  Uolta . 

Onde  Camma  mia  dal  dolor  uinta4 
Se  n'andò  in  pace  l'anima  contenta « 
frante : 

O anima  cortefe  Mantouana  « 

*4lma.  llVetrarca: 

L'alma , eh* è jol  da  Dio  fatta  gentile , * 
Felice  Calma , che  per  uoi  fojpira. 

Oue  le  membra  fanno  a l'alma  uelo  « 
ìl  Sannagaro  : 

Mma  beata  e bella* 

tifarono  anco  i buoni  Toeti  molto  fpeffoMmaper 
aggettino,  il  Tetrarca: 

L'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella . 
quefla  anco  è delle  profe . 


/ 


Bifogno  3bifogna, 

li  primo  è del  uérfoc  delle  prò fe.  il  Tettar 
A V ultimo  bifogno , o mifera  alma . 
Che  potejfe  al  bifogno  prender  V arme. 
Se  f offe  flato  il  mio  poco  intelletto 
Meco  al  bifogno, 

Bifogna  è della  profa:  fe  non  che  Dante  l'us 
ne  uolte  : e'iftmilefece  l'Arioflo. 

Taura,  TemayT  emenda,  timore ,fpaue 

V s ov  il  Tetrarca  paura. 

Qual  paura  ho , quando  mi  torna  a mei 
E t io  pien  di  paura  tremo , e taccio . 

E dal  mio  lato  fta 
Taura  egelofta . 

Tema.  Il  Tetrarca. 

Sii  cor  tema  e ft>eran%a  mi  puntella, 

E piu  la  tema  del  futuro  danno. 

T^e  di  duol , ne  di  tema  poffo  aitarne. 
V so  anco  temenza: 

Senon , chebbi  temenza 
De  lepericolofe  tue  fauille'. 

Ma  temenza  m accora.  k 

O jfe  quefla  temenza. 

V so  timore  : 

T imor  d'infamia , e fol  de  fio  d*bonore. 
Spauénto: 
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jllhor  pien  di  fr aneto  l 

‘ A*  *7»  I 

Oblio , obliuionc , 

Jl  primoèufitatifiimo . Il  Tetrarca, 

E fe  Amor  fe  ne  ua  per  lungo  oblio  • 

PdjJk  /a  mia  corca  £ oblio . 

L'altro , eh' è obliuionetè  ufato  rade  uolte.  Il  Tet. 
La  obliuion  ,gli  a fretti  ofeuri  & airi. 

Orgoglio  • 

Orco  glio  è bellijjima  noce,  e dinota  fuperbia>  alte 
regga.  Fu  ujata  da  tutti  i buoni  Toeti.  il  Tet. 
Et  ba  fi  eguale  a le  bellegge  orgoglio. 

T iena  sì  d'humiltà , nota  d'orgoglio. 

Orgoglio  & ira  il  bel p affo ton d'io  ucgno% 

'Hpn  chiuda , e non  inchiaue . 

Voto  (Cogni  ualor  > pien  d' ogni  orgoglio. 

Il  Bembo, 

Bella  guerriera  mia , perche  fi  frejjo 
V'armate  contra  me  d'ira  e <f  orgoglio  ì 

'Pregio , peggo , Dìfrregio , difrreggo . 

•Pregio  è piu  in  ufo , che  preggo.  Il  Tetrarca. 
Il  pregio  è uofìro  in  tutto , 

Et  a cui  mai  di  uero  pregio  calfe . 

-A  lui  non  fi  può  torre 
Suo  pregio. 

Che  ben  s'acquifta  pregio  altro , che  (tarme. 


Dì  pre?go  : 

Eccoi  duo  Guidi  3 che  già  furo  in  prezzo* 
Di  dijprezzp  : 

T<(on  per  odio  d'altrui , neper  difprezz?  . 
V so  dijfregiator  : 

Dijpregiator  di  quanto  il  mondo  brama 
Ter  follecito  fludio  poffo  fame . 

V so  dijprezgare , e dijpregiare . 

Chefolea  dijprez^ar  Retate  e l'arco , 

Già  per  antica  ufanga  odia  e dijprezzz  . 
Quafi  uil  fomma  egualmente  diffregi . 

Gentile , Gentilezza. 

Hp  n farebbe  ufficio  gentile  a lafciar  da  parte  qut 
due  uòci  : lequali  fono  il  condimento  di  tutta  la 
hiltddell'huomo.  Il  Tetrarca. 

Gentil  mia  Donna  i ueggio . 

Latin  fangue  gentile . 

Di  co  fior  piange  quella  gentil  donna. 

Da  f altra  parte  il  mio  gran  Colonne fe  , 

M agnanimo , gentil  7 collante,  e largo . 

Di  gentilezza 

Gentilezza  di  fangue , e l altre  care 
Cofefranoi.  ! 

Maggioranza. 

% està  uoce  è molto  ufata  daprofatori  : &èjb 
mata  da  maggiore . 


Negletto  aggettino  per  ijpre^ato  l 
Jl  Tetrarca: 

Fece  in  Gerufalem  con  le  fue  mani . 

Il  malguardato , e già  negletto  nido  . 

Dal  laccio  d'or  non  fia  mai , chimi fcioglia 
Negletto  ad  arte,  innanelàtto , & irto . 
Che  uale  iJpre%gato  da  negligo  uerbo  Latino . 

Rifiutare , rifiutare,  rifiuto  • 


rso  ^ T etrarea  rifutare  : 

Gradì  alcun  tempo  : hor  par, ch'odi  e rifate, 
nelle  profe  del  Boccaccio  fi  legge i rifiutare  con  la  i 
auanti  la  u. 

Vsò  Dante  rifiuto  nome  ; & ufollo  non  fen^a 
Magherà  : 

Che  fece  per  uiltate  il  gran  rifiuto  • 


Chiaro  per  illuftre  . 


Chiaro  pofero  i buoni  Toeti per illulìre  molto  jj>ef 
fo  togliendolo  da  clarus  Latino  • Dijfe  adunque 
il  Tetrarca  : 

Valtra  è'I  fuo  chiaro  nome,  <1 

Che  fona  nel  mio  cor  sì  dolcemente. 
l duo  chiari  Troiani,  ei  duo  gran  Ter  fi. 
Qjtantifur  chiari  tra  Teneo , & Hebro . 

Et  è da  auertire,  che'l  Tetrarca  non  usò  mai  la  uo 
te  illuftre  fuor  che  una  uolta  ne' trio  fi  in  definéfa: 
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Liprexgp: 

Ecco  i duo  Guidi , che  già  furo  in  prezz?* 

Di  dijprezz?  : 

Tfyn  per  odio  £ altrui , ne  per  di/prezz?  • 

Vso  dijfregiator  : 

Dijpregiator  di  quanto  il  mondo  brama 
Ver  follecito  Jìudio  pojfofarme . : 

Vso  dijpreggare , e dijpregiare . 

Che  folea  dijprezgar  P etate  e Parco , 

Già  per  antica  ufanza  odia  e dijprezza  . 

•Quafi  uil  fomma  egualmente  dijpregi . 

Gentile , Gentilezza. 

n farebbe  ufficio  gentile  a lafciar  da  parte  quelle 
due  uòci  : lequalì  fono  il  condimento  di  tutta  la  no 
biltà  delihuomo . Il  Tetrarca. 

Gentil  mia  Donna  i ueggio , 

Latin  fangue  gentile . 

Di  coTtor  piange  quella  gentil  donna . i 

Da  Poltra  parte  il  mio  gran  Colonne fe  , 
Magnanimo , gentil , collante , e largo . 

Di  gentilezza  •! 

Gentilezza  di  fangue , e Poltre  care 
Cofejranoi . 

Maggioranza,  .. 

est  a «océ  £ «/ita  daprofatori  :&è  Jor 
mata  da  maggiore . . . • 
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'Hegletto  aggettino  per  ijfretgato . 

Ih  Tetrarca: 

Fece  in  Gerufalem  con  le  fiue  mani . . 

Il  mal guardato , e già  negletto  nido  » 

Dal  laccio  i' or  non fi a mai,  chimi  fciogUa 
Negletto  ad  artejnnanelatto , & irto . 

Che  ìtale  ijpreggato  da  negligo  nerbo  Latino . 

7 

J \ifutare , rifiutare , rifiuto  . 

y$o  H Tetrarea  rifiutare  : 

Gradì  alcun  tempo  : hor  par>cb’ odi  e rifiute. 

Ideile  profie  del  Boccaccio  fi  legger  rifiutare  con  la  i 
auanti  la  u . 

Vsò  Dante  rifiuto  nome  ; & ufiollo  non  fen^a 
vaghezza: 

Che  fece  per  uiltate  il  gran  rifiuto.  - 

Chiaro  per  illufire. 

Chi  A R.0  po/èro  i buoni  Toeti  per  illufire  molto  fifief 
fio  togliendolo  da  clarus  Latino . Dijfie  adunque 
il  Tetrarca  : 

Valtra  è'I  fino  chiaro  nome , 

Che  fona  nel  mio  cor  sì  dolcemente . 

I duo  chiari  Troiani , ei  duo  gran  Ter  fi. 

Quanti  fur  chiari  tra  Teneo , & Hebro . 

Et  è da  auertire , chel  Tetrarca  non  usò  mai  la  uo 
ce  iUuftre9fuor  che  una  uolta  ne  trio  fi  in  definé^a: 


£ uedrà  il  lumeggiar  di  quejli  illuflri. 

Ma  il  Bembo  dentro  il  uerfo  : 

7{e  meno  t altre  illuflri , eh* io  ui  feemo . 

Et  anco  t 

Vfefara  la  morte  illuflri  inganni . 

Oue  non  ueggio , chp  flpojja  dire  che  illuflre  fta  in 
definendo, . il  Sannazaro  usò  incliti . 

Incliti  jpirti,  a cui  fortuna  arride . 

Cofi  parimente-?  Arioflo  • 

Vanno  per  quelle  i cauaUieri  erranti 
Incliti  in  arme. 

Degno  y digno , 

Degno  propriamente  è ufato  da  degni  firittori « 
Il  Tetrarca , 

*Et  ella  è degno. 

Che  le  fue  piaghe  laue . 

O d*  ogni  riuerenga  e cfhonor  degna  » 

Ch'ogni  altra  miparea  d'honor  men  degnai 
Da  degno  uiene  il  fuperlatiuo,  cangiando  la  e in  », 
e fa  digniffimo. 

* 4 Ima  reai  dignifiima  d* Impero . 

Digno  è della  deftnenga,  & ufato  dal  Tetrarca  in 
definen^a . 

Volunnio  nobil  d'alta  laude  digno  • 

Come  anco  usò  defitto , e Deo  aflretto  dalla  ne • 
ceffi  td  del  uerfo . 


Reina , Regina , Reale . 

V%o'  il  Tetrarca  piu  uolte  Reina  : 

Fatto  citar  dinan ^ a la  Reina . 

E la  Reina , di  di  io  Jopra  dijji  • 

E nella  cannone  alla  Vergine  uso  Regina  j 
j Bench’io  fta  terra  ; e tu  del  del  Regina  . 

Ma  Reina  è piu  della  proja . 

La  Reina  uien  Reale . 

Reai  natura , Angelico  intelletto . 

Lafciogli  il  nome , e'I  reai  manto,  e i fregi . 
Vsò  il  Tetrarca  Regno, 

Qual  nel  Regno  di  Roma , o in  quel  di  Troia* 

Reggia  in  uece  di  Regia , cioè  babitation 
Reale . 

Vsò  H Tetrarca  Reggia  per  Regia , che  dinota  pa>- 
lagio  & babitation  Reale . 

. Tojloj  che  giunto  a lamoro  fa  reggia  . 

E ui  dupplicò lag. 

Luce  per  Capitano , e guida. 

lt  Tetrarca 

Vidi  un  uittoriofo  e fommo  Duce  . 

Tjon  fi,  fé  miglior  duce , o caualliero • ; ^ 

Cb*i  fèguia  la  mia  fida  e cara  duce. 

' cioè  guida . 


Donnefcamente  ì 

Hp  N voglio  tacere  quello  auerbio  donnefcamente 
deriuato  da  donno  ; che  vai, quanto  fignorilmcntc » 

Jlt  è della  profa  , Se  ne  ricordò  anco  Dante  , 
Donnefcamente  diffe,  vien  con  lui. 

Tentione,  tenone,  e riffe  per  conte  fa. 

Fio  il  Tetrarca  tentione  percontefa  ; come 
in  nulla  fua  tentione 

Fvr  mai  cagion  fi  giufle  ,c  fi  leggiadre , 

Il  Boccaccio  uso  tenone  ,fei  tefii  non  fono  few* 
retti p 

V so  fimilmente  Fumilo , 

Co  fi  fu  differita  la  tenone , 

JE  Fuso  moltiffime  volte . 

Riffe  è tutto  latino,  e fu  pur  ujato  dal  Tetrarca, 
\A-gamennon  e Menelao , eh' in  ffofe  l 

Toco felici  al  mondo fer gran  riffe. 

Richiamare  per  querelarfi, 

Osarono  gli  approvati  fcrittori  richiamare  per 
querelarfi  ornatijfmamente.  il  Tetrarca; 

Fedi  Tamdr , ch'ai  fvo  frate  M fiatone 
Difdegnofa  e dolente  fi  richiama, 

t Citare,  lite,  litighi 

Vi  9 etiandio  il  Tetr,  citare  per  ckiamarcaragionc , ,\ 

1 Quell'antico 
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Quel? antico  mio  dolce  empio  fignore 
Fatto  citar  dinanzi  a la  Reina . 

Di  lite: 

* Ma  piu  tempo  bifogna  a tanta  lite . 

Litigio  usò  Dante: 

Che  Camma  ftcuri  da  litigio . 
il  Boccaccio . 

Luogo  pien  di  litigi  e di  quell  ioni 
Vfafi  anco  pieto , e piatire  : ma  nelle  profe* 

gemico,  nimico , nemici,  nimici . 

Remico  per  e è del  uerfo,per  i della  profa,  il  Vetr. 
Vergine  : ma  ti  prego , 

Chel  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida . 

Due  gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte . 
Tremici  un  tempo , amici  poi  fi  fidi . 

Ibernica  naturalmente  di  pace . 

Il  Boccaccio . Sempre  usò  quella  uoce  con  la  i. 

1/  che  ho  uoluto  porre  affine , chel  lettore  auerti- 
. fia,  chel  uerfo  ricerca  alcuni  termini  differenti  dal 

Tributo , fio , 

Il  Tetrarca  * 

Che  l'ufato  tributo  a gliocchi  chiede . 

V so  anco  fio  fche  uale  il  mede  fimo,  & anco  penai 
Craue  fomma  è un  mal  fio  a mantenerlo . ? / 

Dante  : 
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Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga  il  fio. 


Vjtriofio  : ^ 

'LJe  chiarì  piu' per  non  pagarne  il  fiol 


Et  anco  : 

jt  chi  cerca  fuggir  pon  graue  fio  « 


Spietato , Dijpietato . 


I*  V ho  e r altro  fu  ufato  dal  Tetrarca:  \ , *■> 

Fece  di  dolce  je  fpietato  legno  « \ 

-La  spietata  Rampa  • 

•pijpietato  : ■ * 1 1 

Ch'io  fui  fommeffo  al  dijpietato  giogo  • x \ 


Dissi  di  fopra  la  differenza  nell'ufo , che  è frani*  . 
unico , e nemico  ; che'l  primo  ferue  alla  profa , e Ife 
condo  al  uerfo  ; bora  dirò  fimilmente  del  uerbo  de 
fiore  e di  fare,  parendomi , che  anco  quefl  e minuc 
eie , che  da  alcuni  faranno  tenute  per  cofe  di  poco 
oniun  momento , frano  molto  neceffarie  a effere 
intefe  da  coloro , che  uoglino  fcriuerjenza  ripren - 
filone , con  f offeruare  i buoni  fcrittori . Defilare  è 
adunque  del  uerfo , e dtfiare  della  profa.  i l Tetr. 
Già  defiai  con  fi  giufla  querela . 

Toco  pregiando  quel , ch'ogni  huom  defila  .% 
Quel , che  piu  defiaua  in  uoi  mè  tolto . . 5 

Delle  profe  non  pongo  efempio . .Altretanto  è ofi 


La  dijpietata  corda. 

Defiare , dtfiare . 
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feruato  in  defirey  e diftre  : e coft  diftofoye  defiofo. 

- Agognare . 

I '* 

Ricevettero  parimente i buoni fcrittori agogna 
re  per  bramare , dijìdsrare . 

Che  sy  affretti  non  fo , ne  che  s agogni 
Italia , ch’i  fuoiguai  non  par , che  fenta , 

Onde  conuien , chel  uulgo  errante  agogni. 
Dante , 

Qual  è quel  cane , ch’abbaiando  agogna , 
'V^Ar lofio  : 

Et  a noi  foli  ogni  mio  intento  agogna. 

Et  è quefla  uoce  folamente  del  uerfo. 

Speme , (frette . 

Speme  e jfrene  fono  egualmente  del  uerfo  : ma  {fre- 
me dei  uerfo  e della  profa . 

^mor  y quando  fioria 
Mia  freme, 

Mifer  chi  freme  in  cofa  mortai  pone . 

Viffi  di  freme y hor  uiuo  pur  di  pianto . 

Spene, 

Teme  di  lei , ond'io  fon  fuor  di  ffrcne , , E, 
-Doue  haipofìo  frene  ? 

Faticare , affaticare  * 

lt  primo  è della  profa , il  fecondo  della  profa  e del 
uerfo . Il  Tetrarca: 


0 ciechi  il  tanto  affaticar,  che  gioua? 

E , quanto  in  damo  s'affatica  e fuda 
Dante : 

J^e  potrà  tanta  luce  affaticarne  * 
gran  pena, 

Fso  il  Tetrarca  etiandio  quella  forma  di  dire  a 
gran  pena  in  uece  di  a gran  fatica  ; fe  bene  egli  la 
conofceua  plebea  & in  bocca  de ' uolgari . 

Quel , eh' in  molt' anni  a gran  pena  s'acquifla  • 
Tal , eh' a gran  pena  indi  fcampatofora. 

Oue  per  ftrette  a gran  pena  fi  migra . 

Ma,  qual  piu  preffo,  a gran  pena  maccorfi . 

Sotterra . 

♦ i 

Osarono  i buoni  Toeti fotterra  in  uece  di fitto 
terra  leggiadramente  : . v 

Ma  io  farò  fotterra  a i Regni  fofchi . 

L'altra  è fotterra , cb'i  begliocchi  ammanta . ? 
Il  Bembo.  • 

Date  a lo  Hìl , che  nacque  de' miei  danni  - 1 

Viuer , quand'io  farò  fpento  e fotterra . 

Fiorirete  infiorare. 

h Tetrarca: 

Le  male  piante , che  fiorir  non  fanno . 

E cantar  augelletti , e fiorir  piagge . 

E fiorir  co'  begliocchi  le  campagne . 
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Vsò  anco  il  Tetrarca  infiorare  : 

Ch* adorna , e' nfior a la  tua  riua  manca , 
Sfiorare  usò  l'^Arìofio  leggiadrijjìmamcntc  * 

■ Che  non { u guafto , ne  sfiorato  il  giglio  • 

Oro , auro , argento , piombo . 

^ s o'  il  Tetrarca  jfieffijfime  uolte  oro  : di  che  non 
accade  addurre  efempi . 

* Auro  usò  in  alcuni  luoghi . ' 

. Chi  non  ha  l'auro  ,o'l  perde, 

Vg  gemma  orientai , ne  forza  faterò. 

Così  uso  dorare: 

Vedi , quant' arte  d' ora , imperla , e inoflra 
Dijfe  parimente  aurati  crini , aurate  quadretta , 
il  Bembo  usò  dorato . 

•-  Crejpo , dorato  crin  ; che  fai  piu  uaga , 
Argento  : 

E i capei  et oro  fin  farfi  f argento, 

Tiombo  : laqual piombo , o legno 
Vedendo , è chi  non  paue , 

Impiombate: 

S'tl  diffi,  ^fmor  l1  aurate fue  quadretta 
Spenda  in  me  tutte , e l'impiombate  in  lei . 

Da  argento  formò  Giulio  Camillo  inargentare, 
Rugiadofe  dolcezze  inmatutini 
Celefli  humor , che  i bofehi  inargentate , * 

Et  ho  poflo  co  fi  fatte  uoci,  non  perche  elle  fi  ano 
neceffarie,  ma  perche  fi  ueggala  uariation  de  i lo 

V - - ' « 3 


ro  derìuatiui » ; 

Rampogna  per  ripr enfiane,  e rampognare. 

^savansi  innanzi  alla  età  del  Tetrarca  molte 
#o« , che  nella  fua  erano  poco  ricettine  : & anco 
nella  fua  ite  ne  erano  in  ufo  molte , che  egli  lafoiò 
da  parte  per  ejfere  elleno  ro'ge  e fenga  dignità  alca 
ria , riferuandojene  poche , lecitali  però  egli  pofe 
tra  fuoi  fcritti  rade  uolte . Tra  lequalifu  questa  . 
llmioaucrfario  con  agre  rampogne  > 

Comincia , o donna  intendi  l'altra  parte. 

Dante  usò  rampognare  : 

Qualfeitu , che  così  rampogni  altrui  ? 

Infoieremo  anco  di  addurre  unefempio  delC~  . 
Arioflo  : » 

Monta  a cauallo  ;efe  flejfo  rampogna . 

Targoletto , paruolo . 

li  Tetrarca : \ 

Sola  penfando , pargoletta , e foiolta 
Entrò  di  Trimauera  in  un  bel  bofeo  . 

Che  ricopria  le  pargolette  membra . 

Et  è molto  uaga  quefta  uoce,e  di  qui  ne  ufeirono  i ••  ■•i 
pargoletti  Amori , e coft  fatti , aggiunto  molto 
ufato  da  Toeti . • 

Il  Bembo: 

Sparfer  di  rofe  i pargoletti  Amori  ? 

Dante  usò  paruolo  t + ■% 


I 
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-1  paruoli  innocenti , > 

k # * 
Garzone.  : , 

Carbone  è uoceuagase  ual fanciullo ,e giouanetto. 
Il  Tetrarca:  ♦'  ■ ; 

i 

Garitte  con  Pali,  nonpinto,  ma  uiuo . 

Sopra  un  carro  di  foco  ungarzpn  crudo . 

^ primo  [affo  delgarxpn  hcbreo  . 

Et  è da  auertire,  che  non  fi  fcriue  ne  pronuntia 
gargionecon  lag , ma  fempre  garzone  conia 
come  anco  /;  tf/'ce  Donzella , e non  dongella . 

7/  Boccac.usò  garzone  garzoncello, e garzonetto. 

*»  • % ,"Vr ‘ f • N V f,  , | • *,  • r , • v ' % 

.Ai  una , ad  un. 

. . . . 

^mbedve  fi  pongono  per  infieme  • 

Dante:.  - r 

S i,  che  y fi  come  ad  una  militaro  : 

Co  fi  la  gloria  loro  infieme  luca . 

Il  Bembo  : > 

«n  col  tuo  mortai  [otterrà  giace. 

■•/•Ti uria , calca  , moltitudine . 

V 9 aro  no  i Toeti  turba  in  uece  di  moltitudine  « 

: Ter  molti  tempi  quella  turba  magna  , 

M per  la  turba  a grandi  errori  auezga 
Dice  la  turba  a uil  guadagno  irne  fa « 

Fu  ufata  anco  dal  Boccaccio  , 

Et  il  Sannazaro , pa  fiorai  turba . 
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Di  moltitudine  tutte  le  profe fon  piene  # 

Calca  usò  il  Tetrarca  : 

Intanto  il  noflro  , e fiuo  amico  fi  mife 
S orrìdendo  con  lei  ne  la  gran  calca  ; 

Efur  da  lor  le  mie  luci  diuife  ♦ 'V  v 

I 

* « 

Ringratiar , render grafie . 

Il  Tetrarca  : 

Ringratio  lui , ch’i  dolci  preghi  Immani 
* Benignamente , fua  mercede , afe  otta . 

£ ringratiando  la  bontà  fupernp . 

Dio  ringratiando  a me%a  notte  infetta . 
Render  gratie  è delle  profe . Leggi  il  Boccaccio  • 
Et  è da  auertire , che  il  dire , io  li  refi  quelle  gra* 
tie,  che  per  me  fi  poterono  maggiori , e molto  ele- 
gante e uaga  forma  di  dire . 

Torre  in  ifeambio . 

Svista  forma  è delle  profe. 

Cangiare  e mutare  • 

Cangi  are  e mutare finvga  differenza  usò  il  Tetri 
Che , come  uide  lei  cangiar  The  faglia . 

Oue  le  penne  ufate 

M ut  ai  per  tempo , e le  mie  prime  labbia . 

M uti  una  uolta  quel  fuo  antico  file , 
-Combuom*  che  uoler mute  . 
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Mobile  per  infialile  • • 

Kg  e i ' . ■ ■ ■ v ,v*  *! 

/ j,  Tetrarca  imitando  quella  bella  fenten%a  di  V er- 
gilo : 

-, Varium  & mutabile  femper 
Fantina  : 
diffe; 

Femina  è cofa  mobilper  natura * 

Rjuolta  in  uece  di  riuolgimento . 

s o'  il  Tetrarca  una  uolxa  in  definenti,  molta  in 
uece  di  riuolgimento  : 

C fri  no’l'cangiaffi  aduna  \ 

Riuolta  ciocchi  3ond’ ogni  mio  ripofo 
rVien , com'ogniarbor  uien  da  fue  radici l 

-i  ’W*"'  . ? . ' C st  *v 

Retare 3 affetato . 

f'so'  Dante  affet are  gentilmente  in  uece  di  hauer 
[et e . 

Cfo  partorir  letitia  ne  la  lieta 

Delfica  deità  deuria  la  fronde 

Teneia , quando  alcun  di  [e  affet  a « 2T, 

V anima  mia  gu flou  a di  quel  cibo  t 

Che  fatiando  fe3dife  affeta . 

Psò  anco  diffetare  per  eflinguer  la  fete  • ‘ 

Che  mi  diffeta  con  le  dolci  ftille . 
il  Tetrarca , giudicioft/pmo  e tngeniofijfimo  Tet- 
ta , «jo  affetato  participio  • 


Quando  acetato  e fianco 

Hon  piu  beuue  del  fiume  acqua , che  [angue  • 

Suggere . 

v 

Vtò  il  Tetrarea [ugge  in  uece  di Juccia , 

E [ile  uene , e'I  cor  mafiiuga  e [ugge 

JL  poco  a poco  confitmando [ugge . 

Thefcrjj  Thefturo  • 

T^ellà  guifa , che  i buoni  Toeti  tifarono  oro  auro  , 
cofi  parimente  ufirono  tbefiro  tbefiuro.  llTetr • 
Come  l'auaro , eh' in  cercar  tbeforo. 

E uacillando  cerco  il  mio  tbe[oro . 

Il  mio  amato  tbefiro  in  terra  troua . 

Morte  m'ha  tolto  il  mio  doppio  tbefiuro  • 

È da  auertire , che  thefiriero , caualltero,  [cudìe- 
ro , canceUiero,e [imili  nella  pro[a  cangiano  l ulti- 
ma uocale  in  e . Onde  fi  dice  thefiriere  , caualie - 
re,  [cudiere,  cancelliere . 

Guado , guadare* 

Gva  do  è quello,  che  i Latini  dicono  uadwn,  - 
llTgtrarca 

Scorgimi  a miglior  guado  : 

E prendi  in  gr ado  i cangiati  defiri. 

E ne'  Trionfi  : 

0 [elice  colui , che  troua  il  guado 
Di  quello  alpefiro  e rapido  torrente  • 
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Che  non  pur  ponte , guaio , o rem , 

Ma  [campar  non  potiemmi  ali  ne  piume  • 

' Guadare  : 

Sì  3 che  ne  moflri  là , oue  fi  guada  • 

Varco  uerboenomc, 

. • 

h Tetrarca: 

Mentre  che  uago  oltre  con  fiocchi  uarco  « 
Onde  al  tuo  regno  dì  qua  giu  fi  uarca . • 

Dante  : 

Retro  al  mio  legno , che  cantando  uarca  • 
Varco  perpajfo , o guado . 

Cta  lagrime  fonfatt’ufcio  e uarco . 

Af  a , porta  , che  farebbe  un  uarco 

Di  pianto  in  pianto , e duna  in  altra  guerra  i 
- K[on  corfe  mai  fi  lieuementeal  uarco 
Difuggitiua  cerua  un  leopardo . 

Vfano  i profatori  u alicare  in  ucce  di  uarcare . 

Terfembiantiinuece  di  apparenza* 

è 

ìPose  il  Boccaccio  per  f mbianti  in  uece  di  apparen- 
za ♦ laqual  forma  di  dire  non  è indegna  da  tjfere 
ojjeruata . 

* 

Recare  a tanto  in  uece  di  a tale  conditane . 

Qjr  esto  modo  è omatiffimo , e famigliare  de*  prò*  • 
fatori . Cofi  mede  firn  amente  fi  dice  a tale  * 


OST 


Doue  in  ucce  di  quando , 


• n v. 


Dove,  cioè  quando . Et  è (Cauertire,  che  la  particela 
la  la  aggiunge  molta  grati  a : come  fi  potrebbe  uc- 
dere  dal  contrario , leuandola  uia . * 

il  Bembo: 

Co  fi  la*nd'io  temea  danno  e cordoglio , 

Pìtie  fcampo  a le  mie  pene  impetro . 

■Ch'è  covre  hauejfe  detto  oue  ; e intendcuifi  quado  •* 


Tromejfe , impromeffe . 

< ■ • ■ - T ■ 

1 l Tetrarca  usò  Cuno  e C altro . • ' & 4 

Ter  che  promejfa  tua  piu  non  m’inganni 
• M ondo  ingrato  fallace , ioti  rifuto. 

Mi  fido  nel  fignor , cfor  mai  fruirò 
'Non  ha  promejfa  a chi  fi  fida  in  lui  • 

Amor  con  fue  promejfe  luftngando . 

Impromejfe . ‘ 

Tanti  lacciuol , tante  impromeffe  f alfe  * 

impromejfe  >&  ala  mia  jperanga , ' 

• . . | # » ■ . • j • # « • 

Sembrare , rimembrare , rimembranza . 

Osarono  parimente  i buoni  Toeti  tuno  e Poltro, 
che  ual  ricordare . Il  Tetrarca. 

Che  fa  di  morte  rimembrar  le  genti 
Ma  rijpondemi  Amor  : non  ti  rimembra. 

Che  quello  è priuilegio  de  gli  amanti. 

Se  ti  rimembra  il  tempo  pajfabomai.  -* 


k 

» 
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Vsb  anco  vagamente  membra . 

Col  membrar  de  dolci  anni , e degli  amari  . 
.-Efon  fatto  una  fiera 
Membrando  il  fuo  bel  uifo , e'gliocchi  fanti . 
Da  rimembrare  fi  fece  rimembrane,  ìlTetr, 
jCnor,  che  dentro  Camma  bolliva , 

Ter  rimembrane  de  le  treccie  bionde , 

Tafiò  etiandio  quefia  rimembrane  leggiadra- 
mente  nelle  profe. 

Stimare , Edimare, tener  e, riputare. 

Il  Tetrarca  : 

Qual  piu  diuerfa  e nova 

Cofafu  mot  in  qualche firanio  clima  , ,, 

Quella  ,febenfi  fiima . 

Hor  qual  foffel  dolor  qui  non  fi  fiima  , 

Ch* a pena  ofo  parlarne  : 

Si  come  di  virtù  nuda  fi  fiima . 

Di  e fiimare  il  Tetrarca  : 

Ma  così  ua , chi  foprdl  uer  fi  efiima . 

Terò  C ingegno , che  fiuefore  efiima . 

Chi  fa  penfar  il  uer , tacito  eflime . 
Quantunque  nelle  profe  fi  ufi  piu  volentieri  tflima 
re  con  la  i , che  con  lae. 

Di  tenere  il  Tetrarca  : 

Ter  donimi,  quaTè  beUa , o fi  tiene , 
xAn'Zi  mi  pregio , e tengo  affai  piu  caro . 

E da  auertire  quefta  forma  di  dire  a bonor  fi 


Dóue  in  ucce  di  quando . 


Dove , cioè  quando . Et  è d'auertire,  che  la  particela 
la  la  aggiunge  molta  grati  a : come  fi  potrebbe  ue- 
dere  dal  contrario , leuandola  uia . 
il  Bembo: 

Cofi  la'nd'io  temea  danno  e cordoglio , 

Vtile [campo  a le  mie  pene  impetro . 

. Ch' è come  bau  effe  detto  oue  ; e intendeuifi  quado  J 


Tromejfie , impromejje. 


1 l Tetrarca  usò  l'uno  e l'altro . 

Terche  promejfa  tua  piu  non  m'inganni 
M ondo  ingrato  fallace , io  ti  rifiuto. 

Mi  fido  nel  fignor , che  mai  fallito 
Tslon  ha  promejfa  a chi  fi  fida  in  lui  • ' * 

Amor  con  [uè  promejfe  lufingando . 
Impromefifie . 

Tanti  lacciuol , tante  impromejje  [alfe 
A [uè  impromejje , & ala  mia  jperanga . 


Sembrare , rimembrare , rimembranza . 


Osarono  parimente  i buoni  Toeti  l'uno  e /■’ altro  , 
che  uat  ricordare , Il  Tetrarca. 

Che  fa  di  morte  rimembrar  le  genti 
Ma  rijpondemi  Amor  : non  ti  rimembra  , 

Che  quello  è priuilegio  de  gli  amanti . 

Se  ti  rimembra  il  tempo  [affa  homai . + 


nco  usamente  membra . 

I membrar  de * dolci  anni , e degli  amari  . 

I fon  fatto  una  fiera 

ombrando  il  fuo  bel  uifo , egliocchi  fanti l 
inombrare  fi  fece  rimembrane . il  Tetr. 
mor , che  dentro  Camma  bolliti  a , 
r rimembrane  4*  ^ treccie  bionde , 
etiandio  quefta  rimembrane  leggiadra* 
nelle  prò fc. 

rimare,  Ettimare, tenere, riputare. 
fca  : 

alpiudiuerfaenoua 

a fu  mai  in  qualche  firanio  clima  , ,r 

iella,  fe  ben  fi  (lima, 
r qualfoffel  dolor  qui  non  fi  fi  ima  , 
a pena  ofo  parlarne  : 

omediuirtunudafiflima.  

nare  il  Tetrarca  : '.  \ 

così  ua , chi  fopral  uer  fi  efiima . 

ò X ingegno , che  fiuefore  efiima . 

fa  penfar  il  uer , tacito  efiime . 

unque  nelle  profe  fi  ufi  piu  uolentieri  tftima  ' 

ai , che  con  la  e. 

re  il  Tetrarca  ; 

donimi,  quaX è bella,  o fi  tiene , < "1 

mi  pregio  -,  e tengo  affai  piu  caro, 
auertire  quefta  forma  di  dire  a boncr  fi 


tennero , effer  molto  uaga . E cosi  ft  leggerà  te- 
nere a biafimo , tenere  a [corno  , è reputare  a 
[corno  • 

Chiamar  fi  per  contento  in  luogo  dì 
contento . 

V$o  il  Boccaccio  alle  uolte  quella  forma  di  parlari , 
che  in  uece  di  dire  fi  chiamò  contento , ui  aggiunfe 
la  particella  per,  e dijfe  per  contento . Laqual  par 
ticellafefilegajfe  con  lauoce  contento , e non  ùi 
fojfe  quell’ altra  noce  forte , fi  potrebbe  prendere 
alla  latina , e intender  molto  contento. 

Vsò  fimilmente  il  Bembo  queflo  modo  nelle  fue 

Venir  ueduto  in  luogo  di  hauer  ~ 

ueduto  » 

» 

XJvesta  forma  è anco  leggiadra , e molto  ufata 
dal  Boccaccio  • llquale  in  molti  luoghi  delle  fue  no 
nelle  usò  uenir  ueduto  in  uece  di  uide * 

Tornata  in  uece  di  ritorno . 

Vi  o il  Boccaccio  tornata  in  uece  di  ritorno  • 

Vièta  con  l’accento  nella  penultima , . 

/Poeti  alcune  uolte  per  commodo  de * uerfi  loro 
tramutarono  gli  accenti  : come  in  quefia  uoce  pie- 
tà i ebehauendo  ella  l’accento  fu  l'ultima  fiìlaba , v 


* 

lo  mifero  fu  la  penultima . Il  Tetrarca 
Cercandomi , &o  piéta . 

Dante: 


La  notte , ch'ipajfai  con  tanta  piéta. 

Trefolo  il  Tetrarca  mutò  l'accento  in  cotal  guifa 
nella  definenti  : mi  anco  per  entro  il  uerfo,  come 
t bene  gli  ueniua . 

Tutto  di  piéta  e di  paura  [morto. 

'ofi  di  O'rfeo , che  prejfo  a Latini  ha  la  penultima 
reue, fecero  i Toeti  Orféo  allungandola , di  Thè - 
'o , Tbeféo,  di  Héttore  Hettorre  raddoppiandoti 
i r.  e di  cofi  fatti  nomi. 


Ecco , quando  ufato . 0‘ 

>,  che  latinamente  fi  dice  Ecce,  fu  ufato  da  buo-  ' 
“Poeti  nella  guifa , che  bufarono  i Latini,  che  lo 
\ ero , quando  uoleuano  dimoftrar  qualche  cofa 
ì affettata  & improuifla . Il  Tetrarca. 

Ecco  nouellamente  a la  tua  barca , 

Ch'ai  cieco  mondo  hagia  uolte  le  ) falle . 
Qjcand'ecco  i tuoi  minijlri , io  nonjo  donde 
0 uoi , che  trauagliate , ecco  il  camino . 

Ecco  Dante  e Beatrice , ecco  feluaggia  ♦ 

It  ecco  sì , come  ne  fcriue  Luca , 

' he  Christo  apparue  a duo jh' erano  in  uia. 

Diti,  dita,  additare. 

io  è del  uerfo: 


> 


Difi  fchietti , foaui,  a tempo  ignudi . 

Il  fecondo  della  profa . 
additare,  il  Tetrarca  : 

Che  per  co  fa  mirabile  s addita  . 

Dante: 

Maprego , che  m* additi  la  cagione  • 

*v 

Mamma , mammella , poppa  • 

^,’vna  e C altra  usò  il  Tetrarca: 

Camilla , e /’c/fre  andar  uje  in  battaglia  , 

* Con  la  fmiflra  fola  intera  mamma. 

Dal  dì , che  la  mammella 
Lafciai , fin  che  fi  fuella 
Da  me  Calma,  adorar  : 

Toppa . Dante  ; - ; 

L'andar  moflrando  con  le  poppe  il  petto, 

jLdoffo  yindofio. 

"JtDOS  s o,  cioè  fopra  il  doffo,fopra  la perfona , usò  il 
Tetrarca  : é 

Et  emmi  ognìbor  a dojfo 
Quel  caro  pefo , ài  jlmor  m'ha  commejfo  • 
Là  ,ue  dì  e notte  fammi 
^dojfo  col  poter , chain  noi  raccolto 
In  dojfo , come  diciamo  comunemente , cioè  din- 
torno allaperjona.  il  medefimo. 

Et  bave#  in  dojfo  fi  candida  gonna. 

Orme, 


f 
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Orni , ytfliffo , uefligfc , e uefìigi. 

0juìà  mede  fimo,  che  uefligia , Fuufataquefla 

uoce  molto  da  Voeti . 1 1 Tetrarca  : 

Ombra  di  lei  y ne  pur  de'  fuoi  piedi  orma . . ‘ : 

Jfeguìrl'orme  noftre  in  ogni  parte, 

J. feguir  d' una  fera , che  miflrugge , 

La  uoce , i paffiy  e £ orme , 

Menfoletarie  £ orme 

Fu  ufata  anco  da  profatori.  ‘ ••  ; 

Vefligio , eh' è il  medeftmo  . 1 1 Tetrarca  • 
Oueuejligio  human  £ arena  (lampi, 

E del  bel  piede  alcun  uefligio  ferbe  : 

- J 'fioi  fanti  uefligL 
yefligia  : 

Di  uaga  fera  le  ueHigia  fparfe . 

. • . . +• 

Imparare , apprendere , imprendere , 
apparare , 

Tetrarca: 

Ch'altro  diletto , ch'imparar  rton  prono, 

-Ben  fa'l  uer , chi  l'impara , 

Com'ho  fatt'io  con  mio  graue  dolore, 
Ond'ogni  bene  imparo . 

Ter  quel , ch'egli  imparò  nella  mia  fcola, 

5 prendere . 
nte  usò  apprendete  per  appigliare 
ÀCmor  , ch'ai  cor  gentil  ratto  a apprende  • 

I 


T 


Imprendere, 

apparare . la  fede  egli  preflamente  apparò, 

Ripigliare  per  riprendere. 

Ripigliare  per  riprendere , usò  il  Tetrarca  non 
meno  piu  uolte , che  uagamente . Figliuola  mia  , 
fetudi  quefte  cole  ti  crucci , io  non  me  ne  mora - 
uiglio,  ne  te  ne  fo  ripigliare . ji  uoifla  bene  di  co- 
fi  fatte  cofe  non  che  gli  amici , magli  firani  ripi* 
gliare . 

Ammonire. 

Ammonir!,  nerbo  latino , non  fu  rifiutato  dalTc  *, 
trarca  : ilquale  dijfe  ; 

Canyon  io  t’ammonifco , * ■ .V  5*^ 

Che  tua  ragion  cortefemente  dica:  , 

Tercbe  fingenti  altere  ir  ti  conuene  ♦ 

Importare  per  ftgnifìcare . 

Paghissima  menti  ilTetrarca  usò  importare 
per  lignificare  nella  Cantone , che  incomincia 9 
Quando  il  foaue  mio  dolce  conforto. 

Jo  uolea  domandar , rifiosio  alhora , 

Che  uogliono  importar  quelle  due  fiondi  • 
cioè  ftgnifìcare, 

Incude  9sAncude, 

• . : -• 

* • ) - <•  - -««>«>  • • • " i ' • “ "e"  _ •*  *.•  «w» 
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[ li  Tetrarca  : 


Credete  uoi , che  Cefare , o Marcello , 

O Vaolo , od  lAfrican  fojfen  cotali 
Ter  incude  giamai , neper  martello  • 

Dante  : 

1.  Ityn  Jcaldò  ferro  mal , ne  batte  jincude . 

Il  Sana^aro  usò  ancudini  nel  genere  del  mafchio . 
Vjlriojio . 


L’vko  e Coltro  indifferentemente  fu  ufato  dalTet , 
Come  (Caffè  fi  trabe  chiodo  con  chiodo . 

One  alcuni  tefli  hanno  : 

Come  dafefi  trahe  chiodo  con  chiodo  • 

Ma  sio  ti  era  con  faldi  chioui  fiffo . 

Il  Boccaccio  usò  chiouo . 

E Dante  parimente  : 

Ti  fia  chiouato  in  me?o  delatefia 
Con  maggior  chioui , che  <t altrui  fermonc . 
VtArioflousò  chiodo  : 

Come  fi  dice  ; che  fi  fuol  <Cun  legno 
T alhor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuori , 

%4 Uudé do  al  uerfo  del  Tetrarca  allegato  di  fopra  ; 
e a quel  detto  di  Cicerone . Et  iam  nouo  quodam 
amore  ueterem  amorem , tanquam  clauo  clauum 
cijciendum  putat . 


Sottra  i fonanti  ancudi  i 

Chiodo , chiouo 


. >, 


I 2 


f 


Imprendere, 

apparare . la  fede  egli  prejlamente  apparò, 

* . Ripigliare  per  riprendere, 

Ripigliare  per  riprendere , usò  il  Tetrarca  non 
meno  piu  uolte , che  uagamente , Figliuola  mia  , 
fetudi  quelle  cole  ti  crucci , io  non  me  ne  mora - 
uiglioy  ne  te  ne  fo  ripigliare . jt  noi  {la  bene  di  co- 
fi  fatte  cofe  non  che  gli  amici , magli  Jlrani  ripi* 
gliare, 

Ammonire , 

«Ammonire,  nerbo  latino , non  fu  rifiutato  dal  Te 
trarca  : ilquale  diffe  ; 

Canyon  io  t'ammonifco , • • - >' 

Che  tua  ragion  cortefemente  dica: 

Terche  fra  genti  altere  ir  ti  conuene  , * ' 

Importare  per  ftgnificare, 

V aghissimamente  il  Tetrarca  usò  importare 
per  lignificare  nella  Cannone , che  incomincia $ 
Quando  il  foaue  mio  dolce  conforto . 

Jo  uolea  domandar , rijpos'io  albora , 

Che  uogliono  importar  quelle  due  fiondi  • 
cioè  ftgnificare  ♦ 

Incude , Ancudc, 

...  • ‘ . kS 

I «TRyUINTO  UOtO  , 
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/l  Tetrarca: 

y Credete  uoi , che  Ce  far  e , o Marcello , 

O "Paolo  y od  JL fricanfojfen  cotali 
Ter  incude  giamai , «eper  martello  • 

Ttynjcaldò  ferro  ma! , Ancuie . 

J/  Sanaxaro  usò  ancudini  nel  genere  del  mafcbio . 
J^^riofio  ♦ 

fottrc  i fonanti  ancudi  l 

ap  ‘ ^ ^ *V  ? *'  ! 

Chiodo , chiouo . 

* * 

Z-’vnò  e Coltro  indifferentemente  fu  ufato  dal  Tet. 
Come  d'affe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo . 

0«e  alcuni  tefti  hanno  : 

Come  dafefi  trahe  chiodo  con  chiodo  » 

Ma  sio  itera  con  faldi  chiouifijfo . 

Il  Boccaccio  usò  chiouo . 

E Ddflfe  parimente  : 

Ti  fia  chiouato  in  me%p  de  la  tejla 
Con  maggior  chioui , che  d'altrui  fermone . 
VjCrioflousò  chiodo  : 

Come  fi  dice  ; che  fi  fuol  d’un  legno 
Talhor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuori, 

* A.  linde  do  al  uerfo  del  Tetrarca  allegato  di  fopra  ; ^ 
e a quel  detto  di  Cicerone . Et  iam  nouo  quodam 
• amore  ueterem  amorem , tanquam  clauo  clauum 
eijciendutn  putat . 


I 


Sentire  pollo  ajfolutamente , col  quarto 
cafo , e col  tergo. 

Il  Tetrarca: 

• Morire  innanzi , cheferuir  fvflenne  * 

Col  quarto  cafo  : 

£ tal  merito  ha , eh* ingrato  (eruc. 

Il  Tetrarca: 

Ho  feruito  a fignor  crudele  efearfo. 

Vso  il  Tetrarca  feruir  con  la  particella  per . 

Sette  e fett' anni  per  Rachel  feruito . 

Ter  Raccbel  ho  feruito , e non  per  tia. 

v • 

S cruente , tergente . 

T erckb  ho ueduto alcuni  prrar  neltufar quelli 
due , non  facendo  differenza  da  feruente  a fergen - 
fe , ho  uolàto  qui  auertire , che  feruente  dinota 
propriamente  il  feruo,  e fergente  l'ufficiai  della  cor 
te,  che  noi  diciamo  gajfo , o sbirro . 

•«  . 1 Ai  ^ 

Seruigio  cofi  in  uerfo , cowe  in  profa, 

Servigio,  <7/^0 , che’l  latino  dice  feruitiu  ,fu‘ 
fempre  ufato  coft  in  uerfo , come  in  profa.  Il  Tetr , 
E per  dir  a l'eflremo  il  gran  feruigio , 

E nidi  a quel  feruigio  >&  a qual  morte • 


far 


Giunto  in  luogo  di  colto . 
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M , . , ... 

^ so’  il  Tetrarca  giunto  in  luogo  di  coìto  . 

Giunto  m ha  Amor  fra  belle  e crude  braccia , 
Che  rnancidono  a torto  : 

E l bel  paefc  )cl  loco  , ouio  fui  giunto. 

Da  duo  begliocchi , che  legato  ni hanno. 

Et  èdaauertirCyChegiuntOjpuntOydifgiuntOye  coft 
fatti  fi fcriuono  con  la  u,  e mai  non  altrimenti  * 

Ancella , anelila . 


*/*mbedve  del  uerfoy  & ambedue  ufate fenga dif- 
ferenza dal  Tetrarca. 

%A  Diodiletta , obediente  ancella , 

E di  uilfitgnoriai anima  ancella. 

Con  una  ondila , e conihorribil  thefehio . . 

Lafiiai  cader  in  uile  amor  dAncille. 

' -■ 

Rt,RegCyRegi. 

Iti  è famigliare  de*  buoni  fcrittori . il  Tetrarca 
Del  Re  fempre  di  lagrime  digiuno . 

E come  che  nel  numero  del  piu  ferui parimente  ; * 
dijfe  il  mede  fimo  Ter  arca  Regi . 

C anente  e Tico  un  già  de * nofiri  Regi, 

H or  uago  augello  : 

V idi  il  granfondator  e i regi  cinque  , 

Dante  : / J 

\ * A 

Quanti  fi  tengon  hor  la  fu  gran  Regi  * ' 

• * ì 


Vsò  anco  regge  nel  numero  del  meno  • 

Sotto  il  cui  Regefu  già  il  mondo  caflo. 

Il  Boccaccio  usò  pur  fempre  Re . 

» t 

Cattino , cattiuello . 

Cattivo  oltre  al fuo  proprio  fignificato  fu  ufaio  * 
dal  Boccaccio  perpouero . Fu  ufato  anco  per  do- 
lente e mefehino,  E queflo  lignificato  è piu  proprio 
di  cattiuello  » 

F emina  di  mondo  • 

V s o'  il  Boccaccio  in  ucce  di  meretrice  [emina  di  ' 
ibojn/o . , ‘ 

A/*/  , come  ufato  • 

Bearono  gliapprouati  fcrittori molto  uolentieri 
mal  per  auerbio . il  Tetrarca  : 

'He  gli  adulteri  tuoi , w /e  mal  nate 
Riccbeige  tante  ?* 

ligia  negletto , e malguardato  nido . 

. Che  sè  mal  culta , ro  produce • 

Af  fi  conofce  il  fico 

L'alta  piaga  amorofa , che  mal  celo  . 

Cofi  alloncontro  ufafi  bene . ^ 

* 

Sohngo  y fola  ario  ♦ * 

/l  Tetrarca: 

Da  Cinfcgfie  $ Amor  andar  filila . 


JlBemboi 

S clàngo  augello , fe  piangendo  uaì . 

Dante:  „ 

Come fuol  effer  tolto  unbuom  folingo 
' Per  conferuar  fua  pace , 

Solitario . Il  Tetrarca . 

Tajjer  mai  folitario  in  alcun  tetto  i 

Et  in  un  cento  folitario  e uago . 

In  coft  angufla  e folitaria  uilla 
Era  l grand’ buoni # che  d’africa  s’appella . - 
Oue  è da  auertire , che  i profatori  ufano  fempre  fi - ) 

litario  con  la  cleome  fanno  anco  openione,fe?npli- 
ce,  Trencipe , e coft  fatti . 

S ol,  filo,  folamente , filetto . 

Tvtti  quefti furono  ufati  dal  Tetrarca  auerbial- 
mente „ 

de  /rf  «</?*  • ww  uentura  • 

Salito  in  qualche  fama 
S olo  per  me  : che  l fuo  intelletto  algai 
Solo  d un  lauro  tal  felua  verdeggia . 
il  mede  fimo  è delle  p^ofe . Ideile  quali  è ufato  an- 
co  in  uece  di  pur  che . Come  farebbe  a dire.  Solo , 
che  l’appetito  'lo  chteggia . Solo , che  la  neceffità 
della  fua  infermità  il  richiedere . 

V so  il  Tetrarca  folamente  : 

Solamente  quel  nodo , 

T al , eh’ a buon  follmente  ufikr  fi  chiude  . 

* 4 


Vsò  anco  la  noce  filetta  per  fola* 

E poi  coft  filetta 

Vince  Oloferne  ,clei  tornar  filetta* 

aperto  aiierbio  in  ucce  di  mancamente 9 
cuoce  di  participio. 

Il  Tetrarca  i 

Voi  ch'i  bebbi  ueduto , e veggio  aperto 
E Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti 
Affai  piu , che  non  uuol  vergogna , aperto* 
Dante  ancora  effo  l'usò  auerbialmente  * 

Salute  ifaluegga  * 

I l Tetrarca  coft  usò  falute . 

Tanto  da  la  Jalute  mia  fon  lunge. 

Che  per  hauer  Jalute  bebbi  tormento  * 

E'I parlar  di  dolcezza  e di  falute  « 

Spirto  3 Jpirti  3 /piriti. 

Vso  il  Tetrarca  Jpirto  : 

Spirto  gentil 3 che  quelle  membra  reggi  « 
Trofismi  a quei  tre  Jpirti , che  rijlretti 
Erano  per  feguir  altro  camino . 

Magli  Jpiriti  miei  s' aggbiaccian  poi  * 

Viuer  uerbo , in  ucce  di  ulta , e 

uiueruita * * 

A • 

^so'  il  Tetrarca  uiuere , come  verbo, 

• • * 


% 


Gente-,  cui  per  amor  uluer  t ricrebbe . ^ 

Se  tanto  uiuer  può  ben  colto  lauro » 

Ch'i  imeni  ancor  piu , che  mai  lieto • 

Hor  nini  sì , eh' a Dio  ne  uenga  il  leigo* 
ysò  ancora  il  Tetrarca  quel  bel  modo  di  dire  tifa- 
to da  Latini , eh' è uiuere  uitam , dicendo: 

Onde  conuen , ch'armato  uiua 
La  uita , che  trappajfa  afigranfalti  • 

V somiere  in  uece  di  uita  * 

Ter  foraci  conuerrà , che'l  uiuer  c ange» 

Ch'ai  corfo  del  mio  uiuer  lume  derno . 

era  giunto  al  mio  uiuer  prejeritto . 
iquaU  tutti  luoghi  uiuere  è pofio  per  uita  • 

L'altra  uita . 

y$o  etiandioil  Tetrarca  l'altra  uita  y per  la  uita 
eterna . 

Quell'anima  gentil , che  fi diparte y 
jCnyi  tempo  chiamata  a l altra  uita* 

Vid'io  l'mfegne  di  qucfl' altra  uita . 
VjbUafemplicemenre . 

Tiacciati  bomai  col  tuo  lume , ch'io  tomi 
jtd  altra  uita , & a piu  belle  imprefe  * 

Ma  del  mifero  flato , in  che  noifemo » 

vii  uiuo  » 

/'''sano  ì Latini  quejìa  forma  di  dire  ai  uiuum  re- 
fecare i come  farebbe  a dire  tagliare  una  ferita 


Vsò  anco  la  uocc  filetta  per  fila  • 

E poi  co  fi  filetta 

Vince  Oloferne , e lei  tornar  filetta, 

aperto  auerbio  in  uece  di  mancamente , 
e noce  di  participio. 

Il  Tetrarca  : 

Toi  ch'i  bebbi  ueduto , e ueggio  aperto 
E Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti 
.Affai piu , che  non  uuol  uergogna , aperto • 
Dante  ancora  effo  l'usò  auerbialmente  . 

Salute  Jalueiga . 

Il  Tetrarca  co  fi  usò  falute . 

/a  jalute  mia  fon  lunge . 

Cfce  per  tawer  fce&fo'  tormento • 

E'I  parlar  di  dolcezza  e di  falute  » 

Sp/rto , fiirti  ffiiriti . 

rso  # Tetrarca  fiirto  : 

Spirto  gentil3  che  quelle  membra  reggi  « 
Truffimi  a quei  tre  fiirti , che  raffretti 
Erano  per  feguir  altro  camino . 

Magli  fiiriti  miei  sagghiaccian  poi  • 

^/«er  «erto , />/  uece  di  ulta  t e 

uiueruita * N' 

Tso'  il  Tetrarca  uiuere,  come  uerbo. 


% 


Gente-*,  cut  per  amor  uluer  filerebbe.  ■ 

Se  tanto  uluer  può  ben  colto  lauro . 

Ch'i  uluer  ti  ancor  piu , che  mai  lieto • 

Hor  ului  sì , eh' a Dio  ne  uenga  il  leggo. 

Vsò  ancora  il  Tetrarca  quel  bel  modo  di  dire  ufi 
? to  daLatini , ch'è  uiuere  uitam , dicendo; 

Onde  conuen , ch'armato  uiua 
La  ulta , che  trappaffa  a fi  gran  / alti  • 

Vsbtuiuere  in  uece  di  ulta . 

Ter  forila  conuerrà , cbe’luiuer  cange » 

Ch' al  corfo  del  mio  uiuer  lume  derno . ^ , V 

t^on  era  giunto  al  mio  uiuer  prejeritto . 

7^e  iquali  tutti  luoghi  uiuere  è pofto  per  uita  » 

L'altra  uita . 

' rso'  etiandioil  Tetrarca  l'altra  uita,  per  la  uita 
eterna . 

Quell'anima  gentil , cta  //  diparte, 
ngi  tempo  chiamata  a l'altra  uita » 

Vid'io  l'infegne  di  quefi' altra  uita . - 

VjòUafemplicemenre » 

Tiacciati  bomai  col  tuo  lume , ch'io  torni 
altra  uita,  & a piu  belle  imprefe  * 

Ma  del  mifero  flato , in  che  noi  fimo* 

. 4 . 

t/l/  «ZKO  » 

V sano  i Latini  quefi  a forma  di  dire  ad  uiuum  re- 
fecare i come  farebbe  a dire  tagliare  una  ferita  & 
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penetrar  dentro  infino  olla  uiua  carne  ; o paffar 
col  ferro  dentro  alla  carne . Il  che  pafiò  in  prouer* 
bio  di  coloro , che  fono  punti , ouelor  duole. 

Della  qual  forma  raccordandoft  il  "Petrarca  ,fene' 
feruìin  queflo  uerfo . 

Perche  prima  col  ferro  al  uiuo  ap  rilla, 

Viuace , 

Gl  i piacque  ancora  lafciar  tra  le fu  e Rime  quefla  u$ 
ce  uiuace , 

Fiuace  Amor , che  negli  affanni  crefce . 

Tratto , 

XJjv”  està  noce  natio  per  notino  è molto  uagatnen- 
te  ufata  da  Poeti  • Il  Petrarca , 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  acre  Thofco  • 

Col  gouerno  di  fua  pietà  natia . . 

il  Bembo  : 

Dal  folingo  tuo  bofco  almo  natio  • 

L'Ariofto  : 

Che  tra  le  f, rondi  del  natio  bofchetto  • 

Arbor , albero,  pianta . 

Il  Petrarca: 

L 'arbor  gentil , che  forte  amai  mólt' anni . 

V follo  nel  genere  della  f emina  : come  l'ufanoi 
Latini. 

Arbor  uittoriofa trionfale,  ■ ■ « ‘ 
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jtlbero  è della  profa.  il  Sannazaro.  "Potrò  berte 
io  a gli  afcoltanti  alberi,  & a quei  pochi pafiori  , 
che  ui  faranno . 

Tianta. 

Che  gentil  pianta  in  arrido  terreno 
' Par  che  fi  difcouenga . 

^tl  cader  £ una  pianta , che  fi  fiuelfel 
Ma  de  la  pianta  piu  gradita  al  cielo ^ 

Son  le  radici  della  nobil  pianta 
V so  anco  pianta  per  la  pianta  de ’ piedi . 

Da  le  tenere  piante  fue  par , ch'efca  • 

Rampollo . 

Vso  il  Boccaccio  rampollo , che  è proprio  il  ramo 
nuouo  crefciuto fopra  il  uecchio.  Hauendo  ueduto 
deWhumore£un  giouanettorapollo  di  pero  £ uno 
antico  e robufto  pedale  nafcere  un  bel  garzone* 
L'^iriojìo  : 

E fuor  l'acqua  jpicciar  per  piu  r ampolle  • 

Vedi  ilBembo  ne  gli  U folani . 

* » " 

Scorda,  corteccia. 

JDicesi  lafcorga  dcll'arboro , e non  lo  fiordo*  il 
Tetrarca  : 

Ma  non  fempre  a la  fcorga 
Ramo  ne  in  fior , ne  in  foglia 
Mofira  diforfua  naturai  uirtude . 

V folla  il‘t etr Orca  Metaforicamente  f 


. ì quella  dolce leggiadrctta  fcorxfr  . . ,sC  : 

■ C he.  ricoprici  le  pargolette  jnembra . 

Il  Boccaccio  usò  corteccia  nell'Mmeto . La  mifera 
Driope  fi  f enti  da  fittile  corteccia  coprire,  il  San - - 
na^aro  nella  fiacre  adia  nè  pieno . 

Fronda , fronde sfoglia . 

/'so'  il  Tetrarca  fronda: 

Che  de * bei  rami  mai  non  moffe  fronda  • 
y folla  Dante  : 

Mentre , che  gliocchi  per  la  fronda  uerde 

Ficcanti  io  coft , come  far  fuole 

Che  dietro  a l'ucceUinfua  ni ta  perde. 

Fronde . Il  Tetrarca  : 

$ % 

0 fronde  honor  de  le  famofe  fronti . 

Mimo  fil  quella  fronde , ch'io  filiamo , 

Tu prima  amaHi. 

F i capei  uidi  far  di  quella  fronde. 

E queflo  fine  è piu  in  ufo. 

Foglia. 

Che  non  fi  fentia  in  ramo  mouer  foglia. 

Dante : . . 

Ter  coronarmi  poi  di  quelle  foglie  9 
Che  la  materia , e tu  mi  farai  degno , 

£ uellere,  diuellere , per  ifìirpare . 

i 

Da  euellere  nerbo  latino  formarono  i Thofcam  [uel- 
lere , da  deuellere  diuellere . il  Tetrarca. 


Lafciai , fin  che  fi  fu  ella 

Dame  t alma . • • J1 

E con  molto  penfier  indi  fi  fucile . 

JL\ Ihor  di  quella  bionda  tefia  fuelfe 
1 Af  orf  e con  la  fua  mano  un  aureo  crine  • 

Drf  rafce  Wi’tai  wwd  . 

Di  diuellére  : 

E del  cor  tuo  diueUi  ogni  radice 
Vsò  il  Tetrarca  in  definen^a  auulfe , dettandolo 
daaueUere . 

Ch'ogni  baffo  penfter  del  cor  mauulfe, 

» a * \ 

Inneflare per  incalmare. 

Innestare  fu  ufatodal  Tetrarca  uagamente  per 
tncalmàre . 

-Ouc  dal  primo  Lauro  innefia 
jlm&r giurami . * tfSMu. 


Seme,  femenga , Je  menta,  femente.'- 

Il  Tetrarca: 

- Di  buon  feme  mal  frutto 
M erto  ì e tal  merito  ba,chi  ingrato  ferue. 
Qual  ombra  e fi  crudel , chel  feme  adhugge . 
L'efca  fui  feme , ch'egli  fparge  e miete , 

Dante  usò  feme  e femenga,  f menta  , e femente. 

• -il  tempo  è il  feme 


J 
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Ch'eJJer  conuien  u ftnor  f menta  in  uoi 
D’ogniuirtute, 

Difcorde  afe , come  ogni  altra  femente  • 
Verdeggiare , rinuerdire , 


Verdeggiare  è uerbomolto  ufato  da  buoni  fitto 
tori,  il  Tetrarca: 

Solod'un  Lauro  tal  feluauerdeggia,  : ~ 

E quando  il  Solfa  uerdeggiar  i poggi  • 

-Mhor , cta  i primi  rami 
Verdeggiar , che  nel  cor  radice  rihanno* 

Il  Bembo , 

Verdeggi  a PApennin  la  fronte  e’I  petto 
D’odorate  felici  Arabe  fronde  * *-  ì 

Rinuerdire  : 

Oue  il  pianto  è ognihorfiefio  ,efi  rinuerde*  ' 

• Dante  : 

Che  ftudio  di  ben  far  grafia  rinuerda  » 


Efiranio,  Tftrano,firanicro * 


. Jt  Tetrarca: 

Mercè  chiamando  con  cfiranìa  noce * 
L’Arioflo  usò  Efirano  in  piu  luoghi  : come 
Da  Poltra  parte  il  caualliero  eflrano , 
Straniero  eHraniereèdeUaproJa , il  Boccaccio  * 
Qual  cagione  recò  Helena  ad  inamor ar fi  dello  Ara 
mero  Taris* 


1 


mi 


Topol  x popolo 
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X l v o'  dia' il  Tetrarca  C ultima  uocale  a popolo , qua 
do  la  parola  (bruente  incominciò  da  confonante  ; 
tome’. 

Ma  ben  ueggihor  9fi  come  al  popol  tutto 
Fauola  fui  gran  tempo . 

7tyn  feguendo  9 la  lafciò  intera . Onde  dijfe 
Topolo  ignudo , pauentofo , e lento  , 

Che  ferro  mai  non  (ìringe . 

V icino  poflo  per  quello  , che  è il  fuo  coma 
ne  fignificato , e per  cittadino . 


Ter  il  primo  il  Tetrarca 

Col  gran  fuono  i uicin  dintorno  ajjorda  • 
Ter  cittadino  : 

Tianga  Tifloia , e i cittadin  peruerfi 
Che  perdut' hanno  fi  dolce  uicino . 

Il  Bembo: 

Terche  la  nobil  turba , onde  uicino 
Mi  fete  , a gradir  uoi  lenta  foggiomi. 

Monte , montagna , poggio  }c  olle , 


J i Tetrarca: 

Di  penfier  in  penfter , di  monte  in  monte  • 
Onde  ajfai  può  dolerfi  il  fiero  monte. 

. Tra  Vherba  uerde , el  bel  monte  uicino • 
Sopra  il  monte  Tarpeo  canyon  uedrai. 


Montagna.  Il  Tetrarca: 

Maltrattati  perfilue  e per  montagne . 
Quante  montagne  & acque. 

Tonti , fiumi , montagne , bofchi,e fajji. 

' Foggio . Il  Tetrarca: 

Ouero  al  poggio  faticofo  & alto . 

E tu  pur  uia  di  poggio  in  poggio  forgi 
In  alto  poggio , in  ualle  ima  epaluflre. 

Colle • ' 

Mira  quel  colle , o fianco  mio  cor  uagol 
Tre  fio , ombrofo , fiorito , e uerde  coUe . 

Che  finga  uento  in  un  bel  colle  fiocchi . 

7{el  mego  è un  ombrofo  e uerde  colle  » 

Toggia,&  orga, 

Il  Tetrarca: 

Laqùal  finga  alternar  poggia  con  orga 
Dante  : 

Vinta  da  l'onda , hor  da  poggia fiorda  orga . 
ifAriotto: 

Hor  da  poppa , hor  a Porga  hanno  il  crudele * 
Gouerno  pofio  per  temone  • 


lì.  Tetrarca  : 

Spegna  a trifii  noccbier  gouerno  e farte 
Mentre  al  gouerno  ancor  crede  la  uela . 
L'aura  foaue , a cui  gouerno  e uela 
Commiji,  entrando  a P amoro  fa  uita .» 


\ 
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Quafi  fernet  gouerno  e finga  antenna . 
Difarmata  di  uele  e digouemo  j o'  ■ 1 ' A - 
*-Et  algouerno 

Siede  il  nocchiero , anni  nemico  mio . 
i Fonte , fontana.  -,  * J 

# J m r,  ■ I 

Vso  il  'Petrarca  fonte  nelgeneredel  nytfcbio  e del~ 
la  f emina.  _ 

D'un  mcdepmo  fonte  Eufrate  e Tigre 
Ciunfe , & al  fonte , che  la  terra  muoia , 

* In  una  fonte  ignuda  • 

Si  flaua , quando  l S ol  piu  forte  ardea , • 
fontana  : • . < 1 

Surge  nel  mego  giorno  j 

Vna  fontana  : e tien  nome  dal  Sole . , { 

E farmi  una  fontana  a piè  d’un  faggio. 
Lafciando  l'herbe  , le  fontane , e i faggi. 

diuallare , diuallare . 

«Iv4llarb  hellijjimo  nerbo,  benché  non 
fu  ufato  dal  Tetrarca . 

Dante  ; 

Vengon  di  là , ante* / s avalla  9 

Jlquale  usò  anco  diuallare . : -■  .GL 

Che  fi  diualli  giu  nel  baffo  letto . 

Stare  in  luogo  di  dimorare. 

y | q il  Tetrarca  flore  in  vece  di  dimorare  l 

•K 


Lo  flar  mi  lìruggc , e'I  fuggir  non  ni  aita, 
-E' l federe  e lo  fior. 

Corcare , coricare  • 

• è t * » **  *•♦**  Jk*  ' , | V # ^ 

II  Tetrarca  : 

JE  corcherajji  il  Sol  la  oltre , omf  f/cc  • 

Ck  (tetto  , e /i  corcò  pur  dianzi . 

Sfogare , disfogare  • 

Il  Tetrarca: 

Ma  dirò  per  sfogar  l'anima  mefla  « 

T#r  (#  il  dolorofo  core . 

Sfogando  uo  col  mormorar  de  ionde 
Cb'almen , cornei  Jolea , pojfa  sfogarne • 
£ , pÉTcfce  w»  poco  pdrkr  mi  sfogo. 
Disfogare  : 

Quanto  bifogna  a disfogar  il  core  • 

. 4 < 

Cenere  nel  genere  del  mafehio  • 

Il  Tetrarca  usò  il  primo  genere. 

Jnfmo  al  cener  del  funereo  rogo  0 
Hor  uo  piangendo  il  fuo  cenere  Jfrarfo . 
Dante  : 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sicbeo  • 
Incenerare . 

Pv  incenerare  u fato  da  Dante . 


f# 
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D* incenerarti  sì , che  piu  non  duri . 

Il  Bembo: 

-Hor  non  pur  ardo  ^ 

Secco  già  e fral , ma  incenerilo  e pero . * 


£ da  auertirì  che  quelli  uerbi  fi  pronunciano  con 
la  fola  e ferrea  la  s,  in  modo,  che  non  fi  direbbe  ab- 
bruciare, ne  brufciare,  ma  fempre  bruciare  & ab 
bruciare . Dante. 

Ma , perche  mi  farei  bruciato  e cotto,  i .o 

Si , che'l  tufo  abbruciato  non  difefe • 


Oue  fauilla  il  mio  foaue  foco , 
quantunque  in  alcuni  tefti  fi  legga  sfamila , che  è 
piu  in  ufo, 

-Cofi  bagnati  ancora 
Li  ueggio  sfauillar , ondi  io  fempre  ardo , 
L'accefo  mio  defir  tutto  sfauilla . F, 

Sfauillar  sì  le  mie  duefielle  fide 
F amila  nome  : 

De  le  pencolo fe  tue  fauille . ' 

Del  èor , cha  feco  le  f auiUe  e l'efca 
Hel  mio  cor  le  fauille  e l chiaro  lampo. 

Focile . 

Focile;  che  è quell'acciaio , con  che  fi  accende  il 


Bruciare , abbruciare 


li  “Petrarca : 


F amila  e sfauilla . 


fuoco , fu  ufato  dal  Tetrarca . 

L'aer  d'intorno , e'I  tacito  focile 
D'^Amor  tragge  indi  un  liquido  fittile 
Foco , che  morde  ala  piu  (dgente  bruma , 
Dante  : 

Oue  la  rena  saccendea , tomefca 


Sotto  focile  a doppiar  lo  dolore . 
;*  r Solfi  , C %olfi  . *.  ■<  « 


«ivi**  et 
V ^ s i 

j", 


a 


5olpo  fu.  ufato  dal  Tetrarca  : 

Solfo  & efca  fon  tutto  ; e'I  cor  un  foco 
Ma  all' inolio  piacque  di  dir  zolfo  con  la  Z.» 
Com'habbia  ne  le  uene  acce  fi  zolfo , 

T^onpar,  che  capir  poffa  ne  la  pelle . . ,j 


js  c- 


Impennare , ffennaccbiare . ./ 


• M % 4 . T»ru 

I*  v n o « Td/fro  è gentiliffìmo  uerbo , 

« j buoni  fcrittori , il  Tetrarca . 

^imor , /#w  le  piante,  e i cori  impenna  • 

Chi  non  s’impenna  sì , che  la  fu  uolit  , - .,1 

Spennacchiare . > 

- Quefle  gli  flrali  , * 

£ la  faretra , e Forco  hauean  ficcato 
jt  quél  proteruo , e Jpennacchiate  l'ali  • 
llcbe  fi  potrebbe  anco  ufar  nelle  profe . ; *0  a 


labbia,  nube , nuuolo , nuuiletto , 
nuuoU , nembo . 

♦ v 1 

Tetrarca  :■ 

Fia  dinanzi  a beglioccbi  quella  nebbia . 

Ho  di  graui  penfier  tal  una  nebbia , 

N$  nebbia , che’l  del  copri , e'I  mondo  bagni 
D’uri  amorofa  nebbia  ricoperfe  • 

Dante : 

Ter  Caer  nero , e per  la  nebbia  folta . - *.  3 
Da  nebbia  formò  Dante  nebulofa . 

Ofcura , profonda  era , e nebulofa . 

Et  usò  difnebbiare  uerbo  : . 

Che  puote  difnebbiar  ncflro  intelletto  4 
Nube . il  Tetrarca: 

Èn  bianca  nube  fi  fatta , che  Leda . 

E’I  del , qual  è,fe  nulla  nube  il  ueUu 
Dante  : 

Tareua  a me , che  nube  mi  coprijfe 
Npuolo  : 

Canyon  io  non  fu  mai  quel  nuuol  c foro « 
Nuuiletto  : 

Vn  nuuiletto  intorno  ricouerfe. 

Dante  * 

Ch’ è di  turbati  nuuoli  inuolto  4 
Se  fubito  la  muoia  feofeende . 

S i come  nuuoletta  in  fu  [olire  4 
Nembo* 
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Coperta  già  de  ramorofò  nembo . 

Il  Bembo  ne  gli  A filoni . Qjtalhora  da  ofcuro  e 
tempeftofi  nembo . 

. Tempera. 

Tempesta  è ufata  dabuoni  jcrittori,ma  moder- 
ni per  quello , che  da  Latini  è detto  grondo , e noi - 
garmente  dicefi  grandine  • l ' A rioflo. 

Che  difende  9 c/;e7  uemo  ,ela  tempejla 
Di  Gioite  irato  foura  noi  non  crofcia* 
sfolla  il  Tetrarca  per  fortuna: 

Tranquillo  porto  hauea  mojlrato  A more 
A la  mia  lunga  e torbida  tempefla . 

Toi  repente  tempefla 
Orientai  turbò  fi  Caria  e Fonde  . 

Cofi  ne  la  tempefla , 

Ch’io  fiflegno  d Amor  ,gliocchi  lucenti . 

Venni  fuggendo  la  tempefla  cl  uento ♦ 

Dante : 

Che  mugghia , come  fa  mar  per  tempera  # 

& contrari  uenti  è combattuto . 

Verno,  uernare  ,fluemarc . 

^ er.no  usò  folamente il  Tetrarca  per  la  flagion 
fredda  dell’ anno:  come. 

Di  fiate  un  ghiaccio,  un  foco,quado  uema 
T^e  fiate  il  cangia  ,nelo  fregne  il  uemo . 

Ma  l'Ariofto  in  piu  luoghi  l’usò  per  fortuna.  ; 


7 * 

Dante  usò  uemare , 

Cfce  di  qua  dietro  mi  uema . 

V follo  anco  per  fiorire  togliendolo  dalla  uoceuer 
latina , cfce  ««0/  dire  /i  T rimaner  a 

Odor  di  lode  al  fior , c/?e  fempre  uema . 

S uemare.  Dante. 

Ma  prima , c/;e  Gennaio  tutto  fi  fuemi. 

Oue  è d’auertire,  che  le  ultime  due  uocali  di  Gen- 
naio fi  prendono  per  una  fillaba  fola  : come  anco  fi 
prendono  in  quel  utrfo  del  Tetrarca  : 

Ecco  Cin  da  Tifìoia , Guiton  da  He^go, 

Che  di  non  ejfer  primo  par , ch'ira  haggia. 

E quefto  fu  prima  auertito  dal  Bembo  nelle  fue 
profe - 

Raffreddare , infreddare . 

I l Tetrarca  : 

E tanto  fi  raffredda, 

Quanto’l  Sol  muta , e quanto  è piu  dapreffol 
E l'empia  nube , che*l  raffredda  e gela. 
Infreddare  fi  usò  parimente  il  piu, 

algente  bruma.  > . . 

^irchh  ancoquefia  uoce  aggettiua  algente  e bru 
ma  furono  ufate  dal  Tetrarca,  ne  ho  uolutcfar 
mentione . 

Fòco , che  m'arde  a la  piu  algente  bruma. 
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tioò  al  piu  freddo  uerno , cffendo  bruma  propalò 
quella  parte  del  uemo  t quando  i giorni  fono  piti 
breui,  trouandóft  il  Sole  nel  Capricorno . 

Vsò  parimente  il  Tetrarca  alfe. 

Che  fia  de  l altre , fé  quell' arfe  & alfe 
In  poche  notti  ; e fi  cangiò  piu  uolte  t 

Falda  di  fuoco , di  neue , e fimilik 

Del  primo  Dante  » • -.c ; . r 

Tiouean  di  foco  dilatate  falde  4 
E cofi  del  fecondo  : . <jv  . . t 

Come  di  neue  in  Falpe  fenga  uentOk 
il  Tetrarca  ; . . *.  ; . • * 

O fiamma  ,orofe  jfiarfe  in  dolce  falda  v,<* 

Di  uiua  neue . 

Dice  fi  falda  di  monte , di  uefìd , e fimiglianti  4 
Il  Sannazaro . *4  pena  alla  falda  del  monte  per* 
uenimmot 

t 4 1 1 f k » v 

Geiot^etói. 

L\  ho  è di  lignificato  contrario  all  altro  t.  pèrdo*  t 
che  gelo  lignifica  freddo , e l'altro  caldo . Il  Tetri 
Tal9  che  mi  fece  h or,  quando  egli  arde  il  cielo 
Tutto  tremar  cf  un  amorofo  gelo  . 

Quinci  è' l mio  gelo  ,onl ancor  ti  difiempre  * 
Dante  : 

E fotto  piedi  un  lago , che  per  gelo 
H auea  di  uetro  9e non  d'acqua  fembianti * » 


. li 

• le  tenebre  eterne  m caldo  e n gelo1, 

tl  Bembo: 

SÌ , che  f offenda  mai  caldo  ne  gelo . 

Zelo,  il  Tetrarca  : 

Amor , eh' incendevi  cor  d'ardente  Telo. 
Hor  conuen , che  s accenda  ogni  mìo  %elo  * 
Il  Bembo: 

Tutta  di  ben  amar  fi  àcce  fa  in  %&>• 
Tiatirc . 


Piatire  , che  Ual brigare^  ufato  dà  prefatori i 
E di  qui  diritta  piato , che  lite  ftgni fica . Ilqualefu 
tifato  dal  Tetrarca  in  un  di  que' Sonetti,  che  furo- 
no dal  Tetrarca  t come  indegni  della  compagnia 
de  glialtrip  leuato  dal  fito  cannoniere  . 

Mifchiare  t e mefiolarc  v 
1 1 Tetrarca  t 

Ch' a poco  a poco  par , chel  tempo  mifchi . 
Fedi  Sichen , e'I  fuo  [angue  * eh' è mefehio  j 
Da  che  ne  uien  mifìo  -, 

Hauria  pofto , e Cun  flil  con  f altro  tniflo  i 
Ter  quefli  eflremi  duo  contrari  e mifii . 

J iifchiati  usò  Dante  4 . ' 1 

M ifchiati  fono  a quel  cattino  coro  ; • 
Mefcolare  è ufato  da  prefatori  -, 

Vfafi  mefeere:  come  mefeer  uinò\e  fi  fatti,  il  Tèi * 
( TS(gn  alcun  mal > che  fola  H tempo  mefcei 


E con  lui  fi  diparte  * e con  lui  uiene, 

Militia , guerra , battaglia  ,guerreg - 
giare , combattere. 

• # 
Munì  A,  ancora  che  fia  uoce  tuttalatina , fu  ufata 
dal  Tetrarca  : 

E uiuer  orbo  per  amor  fofferfe 
Deh  militia,  pereti  orba  non  fuflc.  ; 

Guerra  : 

jl  fojfrir  r a fora  guerra. 

Mi  fanno  guerra  dentro , e'n  fu  le  porte. 
Haurem  mai  pace,  od  haurem guerra  eterna  ? 
Guerreggiare . 

il  Bembo  nelle  fue  lodatiflìme  S tange  • 

Hor  che  piu  in  guerreggiando.  •.!; 

E ne  Sonetti  : 

Torto , pel  ualor  uoflro  arme  e perigli 
Guerreggiando  piegar  nemica  unquanco  • 
Battaglia  : 

Quando  amor  cominciò  darui  battaglia  • 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto . 

Torte  prep  in  battaglia , e parte  uccift . 
Camilla  e t altre  andar  ufe  in  battaglia . 
Combattere . 

Combattea  in  me  con  la  pietà  il  diftre 
Trenderà  l'arme , e pa  i combatter  cotto , 

' Se  l'antico  ualore  , 

^gf  Italici  cor  non  è ancor  morto . 
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gemica  in  uece  di  pure  un  poco  • 

Da  mica  particella  latina  formarono  i Tbofcani  J^e 
mica , quafi  neque  mica , cioè  ne  pure  un  pochet- 
te 3 come  alludendo  a quel  uerfo 

T^eque  in  tam  longo  corpore  mica  falis . 
cioè  in  cofi  gran  corpo  non  uè  pure  un  gran  di  fa* 
le.  Onde  il  Tetrarca  co  fi  dijfe . 

E come  mitigato , non  che  jpento 
Tfemica  trouo  il  mio  ardente  defio.  . . \ 

cioè , ne  pur  un  poco  , 

Guerreggiando  piegar  nemica  unquanco  . • 
Troppo  y troppa . 

Ji  Tetrarca:  '■ 

Cb’a  dir  il  uero  homai  troppo  m attempo . 

Ch' a la  firada  £ honore 

Mai  non  lajfa [dir  a chi  troppo  il  crede . 

Troppa  : 

Che  la  coftei  beltade 

Mi  fa  fentir  nel  cor  troppa  grauegga . 

Cofi  parimente  fi  dirà  troppa  crudeltà , troppa 
cortefiuty  e cofi  fatti. 

Forte , fortemente . 

Il  Tetrarca: 

Carhor  gentil , che  forte  amai  molt' anni , 

Che  fcuoter  forte  e folleuarla  panno . 


Duolmene  forte , affai  piu,  eh* io  no'l  ntóftro  • 

Tutto , tutto  di  t ogni  di . . 

f I 4 *•  « • V • • A " 

7l  Tetrarcai 

Tutto  l dì  piango  e poi  la  notte , quando  ì 

Ond'io  tutt' ardo . ' y 

L'accejomio  defir  tutto  sfauiUa . 

Dante:  "'rj  ... 

La  gloria  di  colui , che  tutto  moue . 

Di  tutto  di  in  uece  di  tutto  il  dì , che  è forma  ua - 
ghjfima  il  Boccaccio  n*è  pieno  . , ' 

JDi  ogni . Il  Tetrarca  : ut 

Og»i  tf/rra  f o/rf  è lieue  . 

Ogni  giorno  wi  pi«  (fi  mi/f  anni. 

0«c  è da  auertire,che  ogni  cofa  ripieno  è detto  con  x 
molta  uaghegga,  come  che  $ intenda  ogni  cofa  per 
tutto  . 

’f  * V M . - J 1 » • iV  1 A* 

affatto  per  tutto  l 

li  Tetrarca t > 

*Amors ingegna, 

Ch' i mora  affatto , e’»  fio  fegue fuo  flile. 

É fimilméte  delle  profe,  e molto  piujhe  del  uerfih 

Njcnte. 

Nj?  nt  b fempre fecero  i buoni  poeti  di  tre  ftUabe  * 
come 

Niente  appretta , ma  diuenta  eterno . 
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piente  in  lei  terren » eri  , o mortale  , '0 

M a infino  a qui  niente  mi.rjjeua . 

Tunto , a punto , puntalmente . 

.wcn.v'y.i  • . .!i 

Tv  o uso  il  Tetrarca  in  uece  di  pure  un  poco9\\ 
Che  punto  di  fermerà , e di  ualore  ) 
Mancale  mai  ne  l'indurato  core . , " VA 
7^  cofiui , ne  quell' altra  mia  nemica 
Ch  io  [uggia , mi  Lafciauan  pur  un  puntOj:. 
Sedei  confìglio  mio  punto  ti  fidi . 

Dante:  * ' > 

-Qual  di  quefia greggia.,  *k\ 

S'arrefli punto  * .;\éyy ** 

Uvìò 

Mille  trecento  uenti fette  a punto.  ? • 
y^Asi  anco  queflomodo  di  dire . Se  alcuno  dùrian» 
dajje  altrui  : hai  tu  fatto  lacotal  cofa  t e colui  ri- 

fpondefle  ; mai  a punto  ; che  ualerebbe , quanto  no 
l'ho  fatta . % T.  . ' ^ 

Tuntalmente  è della  profa  . . -,y. 

S alma , che  ual  foma , faltneria  noci 

molto  ufat'e.  1 

Salma  usò  il  Tetrarca  affai  fouente. 

Laquale  ogni  altra  falma 
Di  noioft  penfier  difgombra'alhora.  ’ ajaììT 
Vidi  mille  famofe  e care  falme.  . . \ 

Salmeria.  v>: 

a ■ ««  * r ¥ . .1 


Grotte, grette.  Grattare,  aggravare, 
grauofo . 


V%K$i  Curio  e Coltro,  fi  da  Toeti,come  da  profatori. 
ilTetrarca:  f ' v' 

Grave  foma  è un  mal  fio  a mantenerlo . 

E'I  To , doue  dogliofo  e grave  horfeggio . 

E farei  fvor  del graue giogo  & offro. 

Seco  mi  tira  sì , ch'io  non  foflegno 
*Alcun  giogo  men  graue . 

Greve . Il  Tetrarca.  ^ 

Gran  parte  homai  de  la  mia  uita  breve  : 

Ne  mai  pefofugreue  * ' * 

Gravare . *.  < , 

Qjtefie  voci  mefehine  f 
'Non  gravi  al  mio  fignor , perch'io' l ripreghi  • 
•Aggravare.  Il  Tetrarca* 

• »«  Ove  non  /pira  folgore  , ne  indegno 
Vento  mai , che  Caggraue . 

Tefo  terren  non  fia  piu  , che  l'aggravi.  ' c ’ 
Dante  : 

Se  fredde  membra, che  la  notte  aggrava . 


„ V* 

Tralafciare , lafciare  a dietro . 


Tralasci  ars,  lafciare  a dietro  per  quello  ,chei 
Latini  dicono  omittere , è ufitati (fimo  nelle  prò fe. 
Onde  io  non  ne  pongo  alcuno  efempio . 


So 


Fuga , fugace,  fugytiuo . 

Jt  Tetrarca  : 

Ma  per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda.  , . g 
Dante:  ./ 

Auegna , /<*  fubitanafuga  , ■> , . 

Dijpergejfe  coftor  per  la  prefla . . 

Fugace.  Il  Tetrarca. 

0 /wgace  dolcezza , o uiuer  lajjo .-  & \ : 

Fuggitiuo:  . -c-  • 

Jui  accufando-ilfuggitiuo  raggio . 

A le  lagrime  trifle  allargati  freno . 

Vsò  ancora  il  Bembo  fugace. 

Si  rubella  £ Amor , ne  fi  fugace . 

t 

Alla  sfuggita. 

Vi  asi  quefla  forma  di  dire  alla  sfuggita  in  ue 
ce  di  in  un  fubito , affrettatamente , co  prctte^ga. 

E co  fi  fempre  piu  fi  conferma , che  moltifiimefor - N , 
we  di  parlari  a cta  /ò»o  «/dfi  <fo/  uolgo,  fi  prendo- 
nonelle  fritture  .Come  fi  uede  nel  Tetrarca, in 
Dante, nel  Boccaccio , e in  tutti  i buoni  autori . 

Talaggo,  palagio . 

11.  primo  è del  uerfo . il  Tetrarca  : 

Qui  non  palagli,  non  theatro,o  loggia, 

Ma  in  lor  uece  un  Abete, un  Faggio, un  Tino. 

Jl  fecondo  della  profa.cU  che  io  non  porrò  efempio. 

Vedi  il  Boccaccio . 


é jr  * 


I 


Ci 

Intugliare  %fuogliare  ,fottraggere  • 

*.  . / v 


p S o'  il  Tetrarca  e tutti  ibuoki  Toeti  invogliare 
per  far  venir  uoglia , 

£,  perche  a ciò  tri  invoglia 
Ragionar  de  begliocchi . * 

^mor  y chi  a ciò  m invoglia,  v 

}l  Bembo  \ 

Toi , che'l piacer  a ragionar m invoglia*  * 
Svogliare,  Il  Tetrarca  % 

Il  mio  fermo  penfter  già  non  mi  j voglia 
Qifottraggere , ch'è,  quanto  fuhtrahere * Il  Te$r , 
£ 7W  fottraggealfoco  de  martiri , 

Col  Juon  y che  mi  jottragge  ogni  altra  cura  * 

**  worre  mi  fottragge , e riconforta . 

Ddiuare  in  ucce  di  liberare , 

y % o il  Tetrarca  quello  uerbo(per  quanto  mi  foli* 
venga ) una  uolta,  e fu  in  quel  uerfo  ( 

Ben  uenne  a diliurami  un  grande  amico  « 

yimar  meglio  in  vece  di  uoler  piu  tofto  , 
ouero  amar  piu, 

Ys  o H Boccaccio  una  heUijfma  forma  di  dire , &- 
quale  fu  benijfimo  auertita  dal  Bembo:  & è amar 
meglio  in  uece  di  dire  io  uogho  piu  tofto , ouero  a* 
ino  piu , e quefio  è ufi  cornane  delle  profi. 


r 


I 


Si 

xAn^i  in  luogo  di  piu  tottw  ' 

y*ù  anco  un'altra  leggiadrijjìma  maniera  ufata  dal 
Tetrarca , edaprojatori  ; che  è il  porre  augi  in 
luogo  di  piu  tofio.  ’ 

Togliendo  angi  per  lei  fempre  trar  guai , « . 

Che  gioir  per  qualunque  • 

E uoglio  angiun  fepolcro  fchietto  e bianco.  Co  fi 
medefimamente  è in  ufo  nelle  profe . 

Arbitrio»  * 1 vv  ‘ 

io  no  alcuni  tanto  ritenuti  e febifi  in  non  ujar  pare 
la,  che  non  fta  fiata  detta  dal  Tetrarca , che  fe  be-  ? 
ne  ella  è propria  e gentile, u far  non  la  uogliono  • 
Tfe  saueggono  quefii  tali , cbel  Bembo , e molti  al 
tri  degni  fcrittóri  del  fecol  nofiro  ne  ufarono  molte, 
'thè  non  fi  leggono  nel  Tetrarca . Ora,percbe  co- 
fioro  non  ifiiano  fojpefi  ,fe  dire  fi  pojfa  arbitrio  .ec- 
co il  Tetrarca,  che  l'usò  non  una  fola  unita  nelle 
fue  Rime . 

Terò , che  di  fuo  fiato  cura , o teme , 

Troneggia  ben , mentre  l'arbitrio  è intero  , 
Fondar  in  loco  fiabile  Jua  Jpeme . 

S i bella , come  quefia , che  mi  (boglia  , 

D'arbitrio • 

Dante  : 

Se  cofifoffe , in  uoifora  distrutto 
Libero  arbitrio . 


L 


Jl  Boccaccio • Et  battendo  alquanto  di  arbitrio  piu 
colorato . 

. « ^ r y 

Balia. 

I \ * > , • ^ \ V)VÌ  j J \ v ’)V  *)  | J 1 *•  ’ ^ i » 

Baita  fimilmente  con  C accento  nella  penultima  fu 
ufata  da  buoni  fcrittori . Jl  Boccaccio,  i 
Tre  fa  mi  dejìi , & bammi  in  fua  balia  • 
l Dante  : 

Che  poneffe  le  cbiaui  in  fua  balia  • **'•%■  uv* 
Ma  non  fu  ufata  dal  Tetrarca  . . 

Douere  per  uolere  • 

Si  offerua , chel  Boccaccio  piu  uolte  uagamentepù* 
fe  nelle  fue  nouelle  douere  in  luogo  di  uolere . A 


jlblaùm affoluto , come ufato dal  . vi 
Tetrarca  • 


y$Q  anco  il  Tetrarca , ma  una  fola  uolta  (ch'io  mi 
ricordi)e  né ' Trionfi  quel  modo  dì  dire , che  da  La* 
tini  è chiamato  ablatiuo  affoluto  : come  in  quel 

uerfo  ; * f 0 ! 

Dio  permettente , uederem la f ufo. 
cioè  permettendolo  Iddio  , fe  a Dio  piacerà  • £ 
fu  etiandio  ujato  dal  Boccaccio . 


Tarere  in  uece  di  giudicio  } t 
d'openione . 

Il  Tetrarca  i> 


M 


Sa 

Terb  al  mio  parer  non  li  fu  bonorc  - 

ferir  me  di  (delta  in  quello  (lato. 

"Peggio  è lo  (Iratio  al  mio  parer , cbe'l  danno . 

. Vijoy  uolto , faccia,  affetto  ,pr  e fen^a. 

Di  uifo.  il  Tetrarca: 

E'i  uifo  di  pietofi  color  farft . ' * : • > jA 

Torcendo  l uifo-a  preghi  honcfli  e fanti . \ 

Di  tempo  antica , e giouene  del  uifo . 

Cta  di  bianca  paura  il  uifo  tinger , e - ".V • 

Di  uolto:-  iCì  'V 

chiaro  fca7  uolto  de' cclefli  rati  • hmoCV. 

‘ Él  uolto , e /e  paro/e , c/;o  mi /?aw»o  « 
ia  tt/2a  or  fino , e caMa  »e«o  il  uolto. 

Se  ciò  non  foffe , a»dr«  ho»  altramente  7 •*  3 

^ ueder  lei , chè'l  uolto  di  Medufa . : ^ 

Di  faccia:  . 1 1 

^ lui  là  faccia  lagrimofa  e trifla 
Vn  nuuiletto  intorno  ricoperfe  . 
j Toi  quel , eh' a Dio  familiarfu  tanto 
In  gratia  a parlar  feco  a faccia^  faccia.  * 2 ' 

Di  affetto.  llTetrarca: 

Tromettendomi  pace  ne  l'affetto . 

E'n  affetto  penfofo  anima  lieta . 

L'affetto  facro  de  la  terra  uoflra . 

Da  faccia  uiene  sfacciato  di  molta  nota  ftgnifica - 
tiene . Il  Tetrarca.  * 4 ‘ 

Tutta  sfacciata  e doue  haipoflo  jfenc  ? 

L a 


I 


I 


Di  preferita  . Tl  Tetrarca  ì * > 

Deuea  il  ciel  adornar  di  [ua  prej ertila  • t 

-Cben  fua  prefen^a 
• M'è  piu  caro  il  morir , che  uiuerjen^a . 

md  >•  * * I 

Dio,  domenedio. 

/ 1 primo  è del  uerfo  e delle  profe  • il  fecondo  della 
profe  ( blamente . il  Tetrarca  * 

Si  come  eterna  uita  è ueder  Dio*  . 1 

Uuomo , o uerace  Dio • i 

DiOiCkefitofloalmondotiritolfe . \. 

Domenedio  , Dominus  beve  • 

Coietto  • 

Trilla  guifa , cfce  /òpra  dicemmo  di  uifo , uolto.e 
degli  altri , <////èro  «wwo  i buoni  fcrittori  coietto . 
llTetrarca.  • \ 

Hebber  tanto  uigor  nel  mio  coietto. 

Larue . 

aro  ho  i no/lri  Toeti  lame  per  mafihere , om - 
bre>ocofemoflruofe . llTetrarca * . 

- £ poi  tra  uia  m^apparue 
Quel  traditor  in  fi  mentite  lame  • 

Dante:  ijSm  \ 

_ £r  « ; yò  f«  /><*«<$  o lame  \ 

Sopra  la  faccia . |Mp  .*  ,4 

L’^riofio  : \ ‘ 


*ì 

Lo  fa  con  diaboliche  fue  lame 

Tarcr  da  quel  diuerfi,  che  folca.  oi-l 


Trama. 


Aiwtfl 


Molto  uagamente  usò  il  Tetrarca  tra  uia . ; 0 

- E poi  tra  uia  m dpparue  . . 4< 

' • Quel  traiitor  in  fi  mentite  lame.  . ? 

Temendo  non  tra  uia  . . v,  \\{  i 

Migiri . 

Sengafifiettoditrouartrauia . .a 
' Capo,  tefla,  tefchio. 

ì.ait. 

Tvtti  furono  ufati  dal  Tetrarca  • t . \ 

Del  primo  : 

■ Di  porpora  uefiita , el  capo  (Toro* 

In  grembo  a la  nemica  il  capo  pone.  ijiAssavK 
Dante  : ljvssk 

lo  uidi  un  buflo  finga  capo  andare  • . v- 
E’I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome , 

Del  fecondo  : 

< • - Et  hor  fi  fi jfc 

Sue  parole  mi  trono  ne  la  tefla . 

Creoui  u imorpenfier  mai  ne  la  tefla  ./ 

Ce  far  e poi , che'l  traditor  d'Egitto 
Li  fece  il  don  de  l'bonorata  tefla . 

Di  TeCchio . Queflo  lignifica  tefla,  o capo  morto  . 
il  Tetrarca. 

Vince  Oloferne  e lei  tornar  filetta  . 

L 3 


• 
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M ì? 

J *1  4 M 

•V  • ^ w 

1 1*4^*  * 

a. 

. «1 

Con  un'ancella , e con  l' horribii  tefchio  * ' 
Dio  ringhiando,  a mega  notte  in  fretta . 

Ricordare , raccordare,  ricordo,' ricordatone , 

Ricordare  è del  ucrfo  e della  profa,  Raccorda* 
re  della  profa  fola . 1 1 Tetrarca . 

Terò , che  quanto  il  mondo  fi  ricorda  , ‘ - 

E di  chiamarmi  a fe’non  le  ricorda . v . C ; 
E come  ricordar  di  uero  pome . . v \ 

E di  quello  in  quel  dì  mi  ricordaua,  i 

Cbi  tremo  ancor , qualhor  me  ne  ricordo » 

Di  raccordare  non  pongo  efempio . 

Formafi  ricordo , e ricordatone . ft  v v 1 '*  r 

*.  OHtVW  Wc 

tAueggare , aue^gp . 

Svezzare  ualeaffuefare,  ufare  ,Etè  nerbo  non 
meno  del  uerfo , che  della  profa  fouente  ujato  da 
buoni  fcrittori.  il  Tetrarca . 

Si  come,  quando  al  caldo  tempo  fole  - 

Semplicetta  Farfalla  al  lume  auriga , ■ j 
-Et  ho  fi  auerzga 

La  mente  a contemplar  fola  cottei. 

I n quanto  amaro  ha  la  mia  uita  aue%ga  • 

Lajfo  co  fi  da  prima  gli  auexgai . 

Il  Bembo  nelle  [ueprofe  lo  ui  ponejpejfe  uolte , 

Vfo,  ufanya,  cofiume , confuetudine . 

1 1 Tetrarca:  . .'i - 


84 

Od  iAmory  o Madonna  altr  ufo  impari,  \ 

Che  m hanno  congiurato  a torto  in  contra , 

Oltra  noftr  ufo . 

VjfanTg . Il  Tetrarca.  ; v r.  ' \ 

Tiacer  mi  tira , ufan%a  mi  trajporta  « 

C ia  de  l'ufan'xa  peffima  & antica  - *J  c«  n • fc"  \ 

Del  ùer  fempre  nemica . - * V d 

Dante . Ond'io  a uifi  tarli  prefi  ufan^a  • 1 ì * ^ \ 

Coftume.  llTetrarca.  vV 

Ma  natura  non  può  contra  il  coftume « p’  : * 

Ou  ella  hebbe  in  coftume  ;-4 

Gir  frate  piagge , e l fiume  » v ’ 

Dante  : in*' v.  ^ od  ìthil 

E qual  coftume 

Le  fa  parer  a trappaffar  fi  pronte  $ 

V so  anco  cqftjima.i  ahi! 

Che  la  cefi  urna  ricca  ^ ioY.: 

Del garofano prima  difeoperfe  • - T ;1  . . . ;\ 
L’^triofto:  v i 

O fe  uoleano  pure~al giogo  il  collo  , . -d  ? 

Secondo  la  coQurna  fottoporre , : . d 

Confuetudine  è delle  profe . . . J 

Eu  ufato  anco  rito  dall' \A  rio  Ho . _ 

TSfon  potè  udire  ^tft'olfo  fenici  rifa 
Dela  uicina  terra  il  rito  flrano . - * / • 3 c 3 t xl 
Da  uCofomoffi  ufato.  llTetrarca.  <1  . 

Toi  mi  riuolgo  a la  mia  ufata guerra  « 

Jl  Bembo. 

i 4 . 
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Ffato  di  mirar  forma  terrena 

Qjiefl' anni  adietro , e torbido  foendóre  • ; * 

foU’.'M&rt  tifilo 

Indicer  gucrra- 


X 


• • • • » * 

v%  ano  i Latini  quefla  bella  forma  di  dire  indicert 
bcllum  , che  uuol  dire  intimar  la  guerra . Laqual 
forma  non  ho  io  ueduta  in  ninno  de  gli  antichi  ferie 
tori  Thofcanù  ma  hauendola  ufata  il  Bembo  ^ 
effendo  leggiadrie  bella , mè  paruto  notarla.  -• 
JLgli  adunque  dice . •„  . * 

Colei , che  guerra  a miei  penfteri  indice  . \ j 
ìlche  ho  detto  anco  di f opra . > CV 

Lena  sfiato.  ' " ^ ' j ^ 

' ■ ‘ ••  V'-V 

^ A ' m » 

Xjna  dinota  for^a ,forito,  ilTetrarcat  ‘ 

-£  lor  polfo  e lena . • . * > v-  » -«sP 

jfaro . il  Tetrarca . A 

Dallito  Occidental  ftmoue  un  fato , V;Wl 

Che fa  fecuro  il  nauigar fendane  • AO  .. 

Dante:  4 

Cofi  quel  fiato  gli  foriti  mali  • ftO 

Tro foriti  • 

Intenderanno  <*hcoì  Tetrarcheuoli t cbe*l Te  à 

{rara*  profferita  per  felicità . * 

?s le  gran  profferita  il  mio  flato  aduerfb 
Tuo  consolar. 


fc-U 


V 


r. 


litecdjby 


7 / Cagione • 

• " , • ^ • ' ,-.T 

• À ‘ V*  * f ’ 1 '^*P»  i 1 . . 

f'  DA  auertire  9 che  i buoni  feritori  ufarono  fem- 
ore cagione , e non  mai  caufa.  Il  Tetrarca . 1 

Cagion  m’è  lajfo  d'infiniti  mali . 

É fiato  mfiri  a qui  cagion , ch'io  uiua . 

Cagion  mi  dai  di  mai  non  effer  lieto.  ' ' G 

Grazi  cagion  hai  di  douer pianger  meco  : 

Cfo?  <pe/  forzi , cJz’era  i»  re  perduto  hai  feco. 

Dante  : 

Si , eh* a bene  fperar  m'era  cagione  ^ ^ 

Di  quella  fera  la  gaietta  pelle  1 

L'hora  del  tempo  ,ela  dolce  fiagione 
E come  difiero  i buoni  fcrittori  cagione  ; cofi  difiero 
cagionare . Dante. 

M a ella  radiando  lui , cagiona  • 

' > • • , ..  • ì V<.!. 

A ff ornar  e. 

Assonnare  ìbel  uerbo,benche non  ufato  dal  Ti 
trarca . Dante  i * 

S'ipotefii  ritrar , come  dfionnaro 
Gliocchi.  e 

-Come  F buom , ch'afionna . 

M a qual  uuolfia , che  Fafionnar  ben  fiagà. 

V Arlotto  : v 

Di  cofiui$  eh* in  amarla  non  afionna 
V sb  anco  Dante  difionnare  per  rifuegliarfi 
E»  come  al  lume  acuto  fi  difionna 


L 


Ter  lo  frirto  uifiuo . ^ 

« • 

T ergo,  homerì , frolle.  , 

t .w?.«  rrttm  v.v-svbt9nmwi  A/a’.'  • 

Jl  Tetrarca:  u 

£ parte  adhor , 4t$or  fi  uolge  a terga.  , , ^ 1 

A/4  chi  fe  l'opragli  nenia  da  tergo  . 

Z>4«fo , cfo? /è  ita  dirotto  a nojlri  terghi . Ujt~ 
rioflo  nel  numero  del  piu  l'uso  neutralmente . 

Tu  gran  leon , a cui  premon  le  terga 
De  lcchiaut  del  del  legraui  fonie.  _ ,T 

U omeri . il  Tetrarca . itisiVfo 

//or  /w  l'homero  deflro,  & bor  fui  manco. 

Sopra  gli  bonten  banca  fol  due  grand' ali . . • s 

• DarltC  \ \ ~ * 

Mi  s accolto , e Vhomero  mi  ojferfe.  . . . ^ 

Feriami'l  Sol  in  fu  l'homero  deflro . ^ 

Che  ne  concèda  i fuoi  bomeri  forti  • 

Spalle . Il  Tetrarca,  ‘ 

7*a/  eh’ ad  ognialtro  fa  uoltar  le  frolle  „ hamvio«?V. 
Che  fa  con  le  fue  frolle  ombra  a Marocco. 
-Eficomelauita 

, e /4  morte  nè  foura  le  frolle  . 
jt  Ro  ma  il  uifo,&  a Babel  le  frolle  « . 

^ c«i  tatto  l frael  daua  le  frolle . . - t v 

Dante  : . t 

o fofferia  l'altro  con  la  frolla.  \.  . ; 

E lìr  etto  rriaccofiai  tutto  gelato  ( ^ 

U le  fidate  fatte.  i,’\  - 


I 


A man  fatua , a mantiene , 
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TyTT  i <7«e/?e  fono  forme  ufate  dal  uolgo,e  ricetta- 
te da  buoni  fcrittori . '.•*  t . . L‘> 

A man  pene . forma,  fi  accolla  al  latino t> .. 

manibui  date  liliaplenis.  E fu  ufata  dall' *4rioflo. 

• Che  da  ucroni , e da  fineHre  amene  - . t \T  4 
Dow»c  e donzelle gitt ano  a man pienem 
Et  ultronei  ittyT 

A man  piene , e Jfargean  <f  eterni  fiori  ^ 

‘ Didolce  umbro fia,  e di  fóaui  odori*  '-attici 

.y ',/  .. 

Ingegnere , ingegnofo  • -ocu^ow 
Jx  Tetrarca: 

E par  ben , ch'io  m’ingegni  , \«trc  w «?tWP  jl 

Che  di  lagrime  pregni  ' ’ vyA 

Sianglioccbi  miei , fi  cornei  cor  di  doglia . 

S'è  poi  tanto  ingegnato , - v cO 

Ch'ai  capo  [ano  ha  procurato  fc abbia . 

Z)4  ingegnare  uiene  ingegnofo . il  Tetrarca . 

0»</c  co»  ingegnofe  chiaui . » « • V . 

. Benché  alcuni  ufmo  piu  uolentieriingeniofo , f»4  è 
troppo  latino  • 

Trafcurato,  tr afe  ur aggine,  tracotanza, 

fo  che  utfol  dire  negligente , fenzapenfiero , e » g«/j4 
d#»o  cta jw  fonnacchiofo  e fciocco . x < . 


m ì;v 


Dante  : . v 

Quefla  lor  tracotanza  non  i nona . 

- Ond' ejfa  tracotanza  in  uoi  s'alletta  ? ' 

£ da  auertire,  che  alcuni  tefli  hanno  tr afe  ut  aggi- 
ne, e tracotato , Il  rimanente  i delle  profe . 

Tropoflo,  proposto,  proponimento,  > 

Tvtti  quelli fono  ufati ugualmente . Dante , 

Ch'io  fon  tornato  nel  primo  propoli  o . 

Di  proponimento . ^{frettando  luogo  e tempo  al 
loro  maluagìo  proponimento  . J^on  già  da  alcu- 
no proponimento  tirato . 

Confentire , ajfentire . . ^ t 

Il  Tetrarca  usò  confentire,  ma  non  ajfentire  : Hqu* 
lefuujato  da  Dante,  . j 

fedito  hai  ragionar  drun , che  nonuolfc  , '< 

Confentir  al  furor  de  la  matrigna  : V ?, 

£ cieca  al  fuo  morir  Calma  conjènte  , 

E fi tol  confento , a gran  torto  mi  doglio » \ \ 

jlfcntire,comt  s'è  detto ,usò  Dante . 

{ Ter  Cajfentir  di  quell'anima  degna*  * 

Et  ajfentì , th' alquanto  in  dietro  giffe0  ri 

pentirei  un  Sole 

Tiu  ; eh* io  non  deggio  al  mio  ufeir  di  bando,  1 
Da  confentire  uenne  in  ufo  confentimento.il  Teff»  1 1 
Ma , fe  confentimento  è di  deftmo  è 


' 

Che  pojfo  io  piu,  fé  no  hauer  Palma  tripla. 


Magione , fianca  # cafa.  A 

.w 

# V ;V  <;  4t  . ;>  n : V % * 4 .M...  Ul  ivi  J 

Jt  Tetrarca  : 3 

Cowe  <# /#<*  magion  fol  con  Sarra  efce, 

E fe  ben  guardi  a la  magion  di  dio 
Stanca. 

E per  ogni  paefe  è buona  fianca.  ‘3 

-Efelaftanig  .)  j 

Fu  nana  ; almen  fia  la  partita  bonefla  • 

Dante  usò  (landre  * 

Mi Tiftoia  TiJloia,che  mnflan ^ { 

1 1 Tetrarca  usò  il  diminutiuo  • * a 

0 cafetta , ojpelunca . 

Et  anco  cafa. 

. Qual  toma  a cafa.  ì 

Serbare , feruare , nferbare  # -, 

conferuare . 

/ 1 Tetrarca:  "• 

Afe  riponete , ouel  piacer  fi  ferba  • 

Af  a yfe  pietà  ancor  ferba 

L'arco  tuo  faldo  , e qualcbuna  faetta  • 

E del  bel  piede  alcun  ueftigio  ferbe . 

Diferuar: 

..  Seruar  la  lor  barbarica  honeflatc. 
vtlfin  uid'una,  che  fi  cbiufe  e lìrinfe 


Sour  iAmò  per firuarfi.  , ' ' « 

D'eJJer  feruato  a la  Ragion  piu  tarda , 

Riferbare . llTetrarca . , . i: 

Che  gli  anni  tuoi  riferba  a tanto  bene  • 

Che  ri! erbato  m hanno  a tanto  bene . •' 

il  Boccaccio  _ tDipofe  f ingegno  e Carte,  riferban- 
do  fi  nel  fine  le  for^e.  Qttafi  fe  riferbajfe  C adirar  fi 
aldafeggo.  #’ 

Conferitore . llTetrarca: 

Conferua  uerde  il  pregio  fhoncftate , 3.  - 

Luogo , loco , luoco , *■  : - 

t,  ■ .v  * ^ j |0?'T  : •»  •* 

Il  Tetrarca  usò  luogo  e loco . ?U 

Da  cofior  non  mi  può  tempo , ne  luogo 
Diuidermai:  . ! 

Che  a cielo , a terra,  a mar  dar  luogo  fanfi 
Luoghi  da  fojpirar  ripofti  e fidi , 

Loco  : < 

jll  facro  loco , ouèfu  poflo  in  croce , 

C Hocchi  per  gratia  gira,  '■  j\ 

Contra  cui  non  mi  ual  tempo , ne  I0CO4 
-Ogni  habitat  0 loco , 

Ma  ragion  contraforga  non  ha  loco, 

Oue  è da  auertire , che  fi  dice , la  tal  cofa  non  ha 
luogo  in  uece  di  non  è,  0 non  bafta . come  quiui  non 
uhaueua  luogo  pietà , cioè  non  ui  fi  poteua  troua* 
rè  ,o  non  bajìaua. 


, « 

e\wV*. . SSta’ió^tMPf  ~v<:.  -nte  :.n$f  • 

^ftvt^CT  Mv«\rVi\.W  ; (\  avIh.A  (0*^  tTi  iMl  ai  «ul* 
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éÀùvi  &un  mede  fimo  [tonificato  : che  è collocare , 
£ dar  luogo . if  Tetrarca*  . ‘ n < -ìv.  . . ./.  va* 
Toi,  che  Dio, e natura,  & ^imoruolfe 
Locar  compiutamente  ogni  uirtute . _ 

Che  locata  ìhauean  lì , douelterà * * A ™ ^ 
Rumor  là  giu  del  ben  locato  officio  • 

• Allogare . è ufato  da  profatori. 


;0i 


* Colà  , coflà , coll ) 


iVrnAVv.V 


Cola'  è poff  o in  ucce  di  quel  luogo , odi  quella  par 
te.  jl  Tetrarca: 

Corro  fpcjfo , e rientro  ; * ]^,,n 
Colà , ione  piu  largo  il  duol  trabocchi  . 1 v 

Dante  : 

Vuolft  cofi  colà , doue fi  puote  . l ii  . • * 

Ciò  che  fi  uuole  : e piu  non  dimandare . 

Coflà , e coflì  dinota  luogo , oue  è colui , con  chi  fi 
parla  : che  latinamente  fi  direbbe  ifluc , illue , èr 
iflic  * Di  ciò  le  profe  ne  fono  piene.  onde  io  non  ci 
porro  efempio . 

Dante: 

Fatti  in  coflà  maluagio  uccello . 

Oue  fi  uede , che  fianca  e mouimento lignifica . 
Coflì  uale  il  medefimo . , v.,  ,,w  ^ ,ajìvq 


% 

Jfon  uoler  quella  notte  cflere  uedfo  coflì . Melò 
che  io  poffa  coflì  dentro  flore  al  coperto  . “Perche 
coflì  fi  è un  poco  di  neue . E a quefli  efempiè  da. 
por  mente , perche  molti  inciampano . >\ 

Lontano , lontananza , diflanza, intervallo  • 

Zont  ANO,  e lontananza,  uso  il  Tetrarca*  n 
-Qnd'io  fon  fi  lontano . 

Z*  piagne , e7  So/  ri/fo  lontano* 
yeggendofi  in  lontanpaefe fola  * ; 

ueccbiareUa  pellegrina  * 

Si  albergale  da  preffo , oda  lontano * 

' V Lontananza . 

. ‘ La  lontananza  del  mio  cor  piangendo* 

Hor  di  tua  lontananza  fi  fojpira * 

Jnteruallofu  ufato  dall' Jcriofto  * 

X>«e/  (patio,  quel  poco  interuallol 
cofi  è ufata  quefla  uoce  diflanga* 

. Velare , uelo , uelame . ' joV 

/t  Tetrarca: 

E'I  del , qual  è,  fe  nulla  nube  il  uela. 

“Nudo , fenon , quanto  uergogna  il  uela ; 

Pur  i biondi  capelli  albor  uelati  . 

Velo . 

Lajfare  il  Uelo  # o'per  Sole,  o per  ombra* 

" Tortomi  face  il  uelo . 

Onde  le  membra  fannò  a Coltra  uelo. 

%4gUocdm 


* v 

m 


a 
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È . _ • **  , 

jt  gliocchi  no , eh*  un  dolorofo  uelo  ' 

Contende lor la defilata luce . ...  - , 

T offa  a lauar  un  leggiadretto  uelo . 

Jl  Sannazaro . ‘'TU^V 

: Lauaua  un  uelo  in  uoce  alta  cantando  • -\.tt 

VcUmeusò  Dante  : 

Mirate  la  dottrina , che  s’afconde  > * 

Sottolunarne  de  li  uerfi(lrani . *.  .& 

Suolare  usò  anco  il  medefimo . 

Che,  come  fa , no»  ««0/ , eh*  a noi  fi  fucili  • 

» / * , « m \ t f ' . , . » 

. » jtmì  itìa , amijìà. 1 ... 

£*vna  e r altra  di  quelle  uoci  fu  ufata  dal  Boccale-, 
ciò , ma  amifià  è job  della  profa . ...i 

VMrioflo  : . 

^ //  frowtf  amicitia , fe  non  finta, 

^fmiftà  è delle  profe , 

Di  quine  uiene  amico  ,amicheuole,amicbcuolmétc. 
Ripofo,  requie . 

« * * 

Di  ripofio,  fienosa , che  io  adduca  e [empio  del  Tettar 
ca , ciafcunofi  crederà , che  ejfo  habbia  quefia  uo - 
u ufata . Afa  re^«*e  » pe»4  ueggendo  i fuoi  uerfi 
innanzi , j 

O letticciuol , che  requie  eri , 0 conforto  • „ 

Requie  cerconi  de * futuri  affanni 
Fe  wm  re^tfie  a fuoi  giorni  e breue  e corta . 

7$e  i quali  tre  luoghi  non  fi  può  opporre , che  egli 
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habbiaufatacotaluoce  in  definenti.  v. 

jtjfetto , affezione , affettuofo * * 

Affetto,  che  uale  difiderio , amore  9 euolontà  f* 
ufato  piu  uolte  dal  Tetrarca  : 

Hai  [piato  ambeduo  gli  affetti  miei . ;» 

• Che  C indurato  affetto  al  fin  ha  uinto.  : 

Dante  : 

Ter  abbracciami  con  fi  grande  affetto.  , 

la  uoce  mia  di  grande  affetto  impreffa . ^ " 
jlffettione  è delle  profe . 

•però  nonne  pongo  e fempio . > . 

affettuofo  è ufitatijfimo.  > 

Dante:  . ;s»v  c , . 

Si  forte  fu  r affettuofo  grido.  • ..ìV-v.  u 

,.'0V.  i VUQT^\\V‘  ’ 

Fune9corda.  ' . v 

Fvhh  è tifato  preffo  a buoni  fcrittori  nel  genere  del? 
mafchioy  e della  f emina.  Il  Tetrarca  : 

-Élfune  auolto 

Era  a la  man , ch'auorio , e neue  auanxa. 
ilBocc.Cuifcardo  preflamente  ordinata  una  fune.* 
Corda . Il  Tetrarca:  v 

Vi  lieto  piu  dal  career  fi  diferra , 

Ch'intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auinta  • 
L'ultimo  firal  fa  divietata  corda  # . 

Dante  ; ^ • 1 * * 
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Io  hdttcua  una  corda  intorno  cinta  ; .n 
Ritorte  mcdefimaméte  fono  polle  per  corde.  Date. 

S'io  non  haueffi  uifio  le  ritorte . 

E perche  quella  è uoce  bellijjima , ecco  che’l  nofiro 
Ariofio  non  fi  fiordo  d'ufarla. 

Da  la  rabbia  del  uento , che  fi  fende  f \ 

Tfe  le  ritorte  efiono  bombii  filoni . \ . .i 


Vifioì  uifihio , inuefiare . > 

Dal  Tetrarca  fu  ufato  l'uno  e l'altro . 

E'n  tra  le  fiondi  il  uifio . X 

Tanto  fortuna  con  piu  uifio  intrica . 

09  comenouo  A ugello  al  uifio  in  ramo . 

’He  <£  Amor  uifio  temi , lacci , o rete.  1 z-i 

fifebio  : t 

Él  padre  è colto , el  popolo  ad  un  uifihio . 
Inuefiare  : 

Amor , che  filo  i cor  leggiadri  inuefea  : >>  ' 
Ouefiaucmenteilcor  s’inuefca.  U 
Ouetuprimatcpoifuinuefcati0r  ■ . * 

Dante: 

Tercb'io  un  poco  a ragionar  minuefebi  • 

Da  inuefiare , inuefeato  . Il  Tetrarca  • 

Fuggir  difiofigt’inuefiati  rami . v . h\  • . , . 


'Nodo,  groppo. 


WV{*<|  *C* 

X.  Tetrarca:  •V.J'a., 

Tal  per  te  nodo  f affi  ; e tu  noi fai. 

M % . 


^ uo\  che  da  tal  nodo  jfmor  tm  [doglia.  ' 

. ^fnhna  bella  da  quel  nodo  [ciotta , \ 

J^e  di  lui,  eh' a tal  nodo  mi  diflringe . 

Da  C un  fi  [doglie , e lega  a Poltro  nodo 
Groppo . il  Tetrarca. 

1 tre  Theban , eh* io  diffi  in  un  bel  groppo • 
L'jlriofiofe  ne  feruì  uagbijfimamente . 

Cofi  egli  fi  troua  annodare, [nodare,  aggroppare,* 
Jgroppare . 

-.V*  IX 

Sciogliere,  difeiogliere , fciolto , • i w 
difiioUo  • 4 T 

X.  : ; ir*  . 

It  Tetrarca  usò  quefio  e quello  ] 

JJe  per  fuo  mi  ritien , ne [doglie  il  lacci*  » * 

Trego,  ebe  da  tal  nodo  ^imor  mi  fi  loglio. 

Da  Pun  fijcioglie , e lega  a Poltro  nodo . ^ 

J^e  temer , ebegiamai  mi  [doglia  quinci  • 

Mal  cor  chi  legherà , che  non  fi  [dolga  • > 

Difiiogliere . 

Me  legò  innanzi , e te  prima  di[ciol[e  • ■ • \ 

E così  in  terga  perfino  diffilue. 

Se  P uniuerfò  pria  non  [t  diffilue . — \ 

Ma  chi  mi  flrinfi  qui , difiolue  il  nodo  l 
Tu  parimente  ufeto  da  buoni  Toeti [ciorre  e dijcior 
re  fincopato  da  [ciogliere  e difiiogliere . E ne  fece- 
ro fciolto  e difiiolto . £ [oluto  usò  alcun  profetare 
alla  latina  per  [ciotto* 


/ \* 


** 

. Scoffa, 

D Al  fiuotere  fece fi  fcoffo  e fcoffa , n.  \ r r.  «cl 

il  Tetrarca  : v 

E coft  fcoffa 

Voce  rimafe  de  Cantiche  fonte  , 

Chiamando  morte , e lei  fola  per  nome , 
theuuol  dir  con  certa  for^a  Liberato  : cornei * 
quefì' altro  uerfo , 

E fciolfe  f alma , e fcoffa  l'haue 

Di  catena  fi  grane,  .j  * T 

. jiuinchiare , auincere , i 

A,  , .* 

Jl  Tetrarca:  / \ • j\ 

- E come  Draghi  \ 

Con  le  code  auinchtarft . hor  che  è quefto  9 
Ch' ognun  del  fuo  faper  parche  s appaghi, 

^Cuinfe . 

Onde  .Amor  di  fua  man  m’auinfe  in  modo , 

Et  ogni  laccio , onde'l  mio  cor  è auinto , 

Ch'intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auinta  « 

; Dante: 

Tre  uolte  dietro  a lei  le  mani  auinft , 

'■  D'una  catena , chel  teneua  auinto, 

Vsò  Dante  anco  auinghia  . • il 

Giudica  e manda , fecondo,  che  auinghia . 4 
Come  a lui  piacque,  il  collo  gli  auinghiai , , 

M % 
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Sopraprendere  Sorprendere . 


Sopraprendere  ual  prendere  ali  improià  C 

fo  : e fu  u\'ato  dal  Boccaccio  • 

Sorprendere  è del  uerfo,  Dante  : 

Quando  noi  fummo  da  un  romor  forprefi. 

Che  non  fi  conuerria  l'occhio  forprefo . 

Vfarono  gli  antichi  anco  foruolareper  foprauolarem 
Onde  il  Bembo . . ; v 

Ch'ella  foruola  i piu  leggiadri  tuoi  . . \ 

Toeti  col  fuo  uerfo  alto  e purgato . irti  ; 

0 

Sckiauo>mancipio  >foggetto  Suddito. 

t 

J i primo  usò  alcun  prò fat  ore . " jl 

L'*Arioflo  : 

Jononfta  prefa , e poi  uenduta  fchiaua . > 

M ancipio  fu  ufato  dal  Tetrarca  : ’ 

L'un  di  uirtute , e non  tfjtmor  mancipio • i .. 

Soggetto  per  [addito . il  mede  fimo,  • J-  ' 

Che  fopra  i piu  foggetti  è piu  feroce  • . * 

Suddito  anco  fi  u fa,  ma  piu  di  rado . • V 

*.  votaci 

. Fiaccare , fiacco. 

*'  Vi  \\ 

» " J i \ TittYi 

1 1 Tetrarca  : 

Trefe  ha  già  Carme  per  fiaccar  le  coma  J 

vi  Babilonia , e chi  da  lei  fi  noma , 


Ma  perche  bimana  gloria,  ha  tante  coma . 
J^on  è gran  merauiglia , s a fiaccarle 
: alquanto  oltra  l' tifato  fifoggiorna  * 

: Prima , ch't  fiacchi  il  legno  tra  gli  [cogli , 
Dante  : 

Si  come  quei  rchc  tira  dentro  fiacca» 

Come  tu  itedi , a la  pioggia  mi  fiacco . 

E da  quefio  ne  uien  fiacco . 

. -4  '' 

Fioco  per  rauco . 

y$o  il  Tetrarca  fioco. 

Cofi  ni  ha  fatto  ji  mor  tremante  e fioco. 

Jui  fra  t herbe  già  del  pianger  fioco  • 

Il  Boccaccio .. 

Ogni  parlar  farebbe  corto  e fiocco . - 

Dante  : 

Comi  io  difcerno  per  lo  fioco  lume . 

Dir  parole  , far  parole. 

Il  Tetrarca : 

Di  dir  parole  in  quel  punto  fi  noue  , 
Chefarian  tagrimar , chi  i intendere • 

Hebe  in  uece  di  debole , ofcuro, macchiato, 


/ 

:*^T  il 
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$^b  di  quefio  hebe  è da  tacere , poi  eh' e fu  ufato  da 
due  gran  Toeti . L'uno  de  quali  fu  il  Tetrarca  9 
cbedijfe. 

Effe  non  chel  fuo  lume  a tefiremo  hebe  , 
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cioè  o/curò . ' ' v/  ; ■*  v I h r&.  * \ 

L'altro  fu  Cjlrìofio. 

I4 1 fpada  di  Medoro  anco  non  bebé, 
cioè  non  era  ancora  macchiata  di  [angue  • \i.V 

Frale,  fragile,  fragilità  * v 


Jt  Tetrarca  t .-.v  \ c. 

La  frale  ulta , eh* ancor  meco  alberga  , v; 

Tu  de'begliocchi  nofiri  aperto  dono. 

Deh  porgi  mano  a l'affannato  ingegno  . oe^ 
^ mor,  & alo  fi  il  mio  fianco  e frale,  1 *}'  f 

Di  fragile , L'ifteffo.  . . \ \ 

Quefio  noftro  caduco  efragil bene , , A ' • 

Da  fragile  uiene  fragilità,  eh' è delle  profei  - >1  X 

: "3  V .\  Q. 

Mefchino,  c-  — * 


Ts^e  qttefta  uoce  mefchino , quantunque  popolare  e 
bafiiflima  fia , rimafe  di  porre  il  Tptrarca  tra  li 
fue  leggtidriffìnte  Rime.  Diffe  adunque  • 

Qualche  gratti  il  mefchino 
Corpo  fra  uoi  ricopra. 

Qucfie  uocimefchine , 

Jfon  graui  il  mio  fignor , perch'io'l  ripregbi  « 
Dante  : 

Che  ben  conobbe  le  mefehine  n 1 

De  la  Regina  de  l'eterno  pianto.  ?> 


Touertd , inopia , neceffltà , pouero , 
t-  pouereUo . 


/t  Tetrarca:  . 

Ks  Cwrtio  , & un  Fabritio  affai  piu  belli 
Con  la  lorpouertà.  ■ c 

Touera.e  nuda  uai  Filo  fifa  , !>’.  "4-  a 

Che Ipouerel digiuno.  l .;r.\  j 

Inopia,  il  mede  fimo: 

Cercate  dunque  fonte  piu  tranquillo  , 

Che'l  mio  d'ogni  liquor  foftene  inopia  • * 6 > :>k 

Hgcejfità  . 1 prefatori . •.  .uuj 

Minuta  gente . 

/>  i c 1 s i comunemente  minuto  popolo  in  luogo  di 

plebe  j plebei . 

L'jLnofto  : , n 

^ V * » 

il  popolo  minuto*  > - 

/ L * • . ^ 

4 * • - . . . 

* . CauaUiy  canai , corfiero , deflriero.  j a >.  X 

V \j  *.k  . *.  ? * < c « 1 ,'\yi  /»  ..  ''  ^ 

Jl  Tetrarca  non  usò  mai  cauàUonel  numero  del 
meno  ; w*  «rò  fcé  cauaUite  canai  in  quello  del  piu • , K- 
Horfa  c amila , hor  naui . 

Quattro  canai  con  quanto fludio  corno , 

Tafco  ne  t Oceano , ejprono,  e sferro; 

E pur  la  fama  (f un  mortai  non  domo  » 

Cor  fiero . ....  4\v.  ©g”' 


De  notanti  corftcr  per  mille  fojfe.  '-.Viuro^T 
oi  fuoi  corfter  raddoppiato  era  l'orbo 
'Helle  proje  fi  dirà  corfiere . 

Deli  nero.  twsnyr 

QjtatWo  dcflrier  ttixpw , r/jf  bianchi • 
0*‘/ò  a/  uoflro  defìrier  fi  può  ben  porre. 
L'^triofio  nè  pieno  di  ciajcuna  di  quefte  noci. 

Onde  io  non  lo  cito.  . • < * 


• t > y ' i>«* 

Talafrenq.i  ubino . chinéa.  rondino. 

. >•* 

Dante:  ♦ s.\tv-'.v 

Copron  de 5 wra fff / /oro  i palafreni.  > y 

/'fono , eh' è lo  flejfo,  che  chimo,  usò  C^driofto  » 
Tgel  mansueto  ubino , cta  sul  doffo . • 

Z>/  cbineanon  mi  [ottiene  efempio  : ma  non  è dub+  . 
bioyche  fi  pojfa  tifare,  quando  entra  ilpropofito . 
mondino . è fi  delie  profe , come  del  ucrfo  ♦ 

Tarlo  ,T  affo.  * J ^ 


Tarlo,  cbe  jÒ  queU' animaletto , che  nafte  nè  le~ 
gni  ueccbi,  e di  continouo  gli  rode3usò  il  Tetrarca* 
Che  legno  uecchio  mai  non  rofe  tarlo . 

Tajfo , ciré  quell'animale , che  per  lo  piu  dorme 
fu  uf  zto  dall' ^irioflo , • 1 < ' c • 

E gli  orfi , e i ghiri  9 e t formacchiofi  Tajfi. 

Valere  in  iiecc dìgiouare , 

Vs6  etiandio  il  Tetrarca  ornatijfimamente  nateti  * 


m > 


• P4 

m ucce  digiouare. 

'He  mi  uale  jpronarlo , o dargli  udita.  \Ct 

Contra  cui  nullo  ingegno  % ofor^a  ualme 

Ver  cui  poco  giamai  mi  ualfe , o uale  • 

. -Ch’amenonualfiorir  de'  ualli . \ \ 

■ f ' \f  «TT 

Venale  alla  Latina  in  luogo  di  Uendibile. 

V so  il  Tetrarca  ancora  uenale,fi  come  quello , 
che  non  meno  haueua  riguardo  alla  proprietà , che 
alla  uaghcTga  delle  parole . La  onde  dijfe  : 

Toco  uedete , e parai  ueder  molto  ; 

Cb' in  cor  uenale  jtmor  cercate , ofede  • 

Spacciare,  faccio.. 

Spacciare  in  uece  di  uendere  è ufato  da  prò* 
fatori . Come  farebbe  a dire . I Fiorentini  furono  a 
Vinegia  ; tracciarono  lefete  loro ; cioè  j fedirono , 
uendettero.  Di  qui  ne  uiene  altresì  (faccio  , nerbo 
mercat untile . come  chi  diceffe , Bifogna  [oileatore 
lo {faccio . 

Carolare , caròla,  dan^a,balli . 

■ # ' * i ^*  •»•  *•*  ^ 

Orolare  dinota  [altare  e ballare  : & è cofi 
del  uerfo , come  della  profa . 

. Dante. 

A che  rijfofer  tutte  le  carditi  ; • .t -v\  .aij> 
Vernilo  : 

£,  come  il  roftgnuol  dolci  carole  />n  v-  ^ \ ^ 


• A 


? 
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Mena  nei  rami athor  del uerde fleto'. 

Danza.  Il  Tetrarca: 

Ma  cerca  komai , fe  troui  in  tjuefla  danga 
Mirahil  cofa  ; perche' l tempo  è bretie.  * 

Il  Boccaccio . Cominciarono  a fonare  una  diarrea 
Balli.  Il  Tetrarca:  \ 

Deflami  al  fuon  degli  amoro  fi  balli , 

, Pettinando  al  fuo  uecchioi  bianchi  ueUi . 

Il  Bembo  : [x  f * 

Se  a noi  non  tolga  mai  fiate  ne  uemo  * 

T oter  guidar  cari  amoro  fi  balli.  * * ' . 

Gioire , gioia  ,gioiofo . 

Bellissimo  è uaghijjìmo  nerbo  è gioirete  mol 
tonfato  dàbuoniToeti.  Il  Tetrarca  : ' 3 

J Gioir  forfè  nel  foco , perche  jplendc . 

« Onde  col  fuo  gioir  tempro  il  mio  duolo  , ’ v 
f Io , che  gioir  di  tal  uitla  non  foglio . 

Gioia . Il  Tetrarca  : 1 • - 

Tofcia  y ch'ogni  mia  gioia 
Ter  lo  fuo  dipartir  in  pianto  è uolta 
Ogni  dolcezza  di  miauita  è tolta . 

Ti  farebbe  allegrar  yfe  tu  fentijjì 3 
La  mille fima parte  di  mia  gioia , 

Dante  : 

• * ' j%È 

Terche  non  fati  il  diletto fo  monte  , 

Ch' è principio > e cagion  di  tutta  gioia  ? ■ 

Il  Bembo: 


tt*,w 

*•  % 

. * '■ 

ta  “* 

. A 

, , Vii»  - 
. Y.Ui.0,  . 


Ciok m' atonia al  tor  tanta  e f, pura,  9$ 

Diquetbeilumi,  ondtiogioiofouino. 

, C°mm,b  1 contentamento, 

* da  anertirejbe mito de'buomfcrittorinrarc.. 

contento  fo/lantiuo : corneo .oTZ/ZZ 
*o  : ma  contenterà,  e contentamento . Di  con. 

tweracjfendo  le  campine,  non  ne  reco  efem- 
^ Contentamento  è afro  alcuna  unita  di  prò. 

Lettre,  lettere. 

i,**M  tifarono  iToeti.  llVetrarca:  ' 

Tw  unite  ^mor  m'baueagia  detto,  ferini 
utt  quel,  che  uedefli  in  lettre  d’oro 

SZmriTdf0n0  *fatC  COmmennt'  datut 
rupi  ojaton . e da  auertire , che  non  fi  direbbe  Lit 


a l 


Dipingere , fingere. 
Il  fetrarca: 


'i  «3. 1 


Tiu  di  mille  fiate  ria  dipinfe  ^ 

7/  molto  m'o  : ch’^mor  ar detta  il 


core. 


jl 


Quel  dolce  guardo  mi  dipinfe  Untore  : 
lArvzi  fcolpio  : 

Da  dipingere  ne  uiene  dipinto . il  Tetrarca  : 
Vidi  dipinto  il  nobil  Geometra 
E ne  la  fronte  ogni  penfter  dipinto  • , 

Tingere.  Il  Tetrarca  medefimo. 

. l/£l fecol , che  uerrà , fatte  bellegge  a 

Tinger  cantando . 

E da  pingere  ne  uien  pinto  • 

Fanciul  con  Vali  non  pinto , ma  uiuo . 

Cofi  ne  uiene  Tittore , e dipintore . 

•Vk' 

Figurare  sfigura. 


so* 

: SÌ 


1 1 Tetrarca  : 

Chel  penfter  mio  figura , ouunque  i fguardf, 
Oue  raffigurai  alcun  moderni . 

Raffigurato  a lefattegje  conte  • 

Figura  : 

Et  ella  ne  C ufata  fu  a figura  ' ' 

' Toflo  tornando  Zfecemi , o/we  kjjò.  — > 
• So  baueffe  dato  a l'opera  gentile 
< Co»  la  figura  uoce , intelletto • - ^ • - * 

£ mw  «/«zi  figura 

Far  fentia  un  marmo , empier  di  marauiglia  * 
Qjtalhor  ueggio  cangiata  fua  figura. 

Coft  ufaft  raffigurare , e Raffigurar  e parimente» 
Maejlro , e Maflro  • 

7t  Tetrarca:  • '■  u 


•Etjior  di  quali  fede-  ■ . 
reni  il  Macho , che  deferita  pieno 
Quel , eh  io  ho  dir  in [empiici parole  e 

' C'm  M;t°  £^orfebfla  fica, terra  ** 

•Jncorfa  honor  col  fio  dir  nono  e bello . 
Afajtro . Il  Tetrarca:  1 

r««Wc  c°fe , di  che’l  mondo  è adorno  , 
rfiir  buone  di  man  del  Malfro  eterno.  * J 

Ma  miglior  Maflro , e dtpm  alto  ingegno . -, 

*£rte , artificio. 

/ l Tetrarca: 

Qfel  clj  infinita  prouidentia  & arte 
Quelli  fu  dato  a l'arte . ' k 

Cie/à fccuro il nauicar jen'zarte  ' ‘ 

Dante7‘’ned‘paCe'0d‘b‘,!t^l,a- 
O fa , ehmori  ogni fciti, eia  & arte . 
df/abbra  e "te  del  martello . , 

V delle  profe , come  del  uerfo . 

Strahocehemle  Jraboccheuobnente  per  ore- 
eipitofo , èprecipitofamente.  * ' : 

• i'  • •*>.  V 

Huina,  rouina . 

lA  prima  idei  uerfo.  llTetrarca: 


* 1 .* 


r 


Ch* una  treccia  molta , et  altra  ffarfa  ? 

Córfe  a la  Babilonica  ruma  • 

Rouina  è delle  profe . 

Schiantare  per  fendere  e rompere 

in  peTgi . '\t  * 

• £ f i | t ♦ • * #».  • 

/i  Tetrarca  : 

sA hi  morte  ria , come  a fchiantar  fei  prefla  ', 

Cofi  nelle  profe  & anco  nel  uerfo,fi  direbbe  mi  fi 
fchianta  il  cuore , e cofa  tale . 

Sfocete  disface»  T* 

Trovasi  ufata  quefta  ter%a  perfonadeluerbe 
sfare , che  non  è in  ufo . 

Veggbio  rido , ardo,  e piango  : e chi  mi  sface 
Sempre  mè  inauri  per  mia  dolce  penna  • 

Dunque , ch'io  non  mi  sfaccia  • 

Disface.  Il  me  de  fimo # ^ 

Quel  celefie  cantar , che  mi  disface . 

Sconcio , ifconcio , f conciamente  » ■ 

Qy  e s t i fono  tutti  della  profa . 

Dante  usò  fionda . 

Come  che  fuoni  la  fionda  nouella  * ■ 7 p **  ' 

Sendo , ejfendo  • 

1 l primo  non  entra  nella  profa  ,/r  tene  alcuni  mo- 
derni lo  ui  pongano  prefont uoj amente,  jlTetr.  \ , 

Senti* 
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Seni  io  tornato  a foluer  il  digiuno» 

Senio  lo  Jpirto  già  da  leidiuifo. 

Di  effondo  non  accade  dare  efempi  • 

S attore  tfat  oliare  ,fatieuole  t [atollo* 

J i Tftrarca  : 

Simile  al  fuo  fattor  fiato  ritene  » J 

Terò  di  perdonar  mai  non  è fatia  • 

E né  Trionfi: 

; ‘ ' Stanco  già  di  mirar , non  fatio  ancora  . \ 

Tur  ne  Sonetti  : 

Sé n altro  modo  cerca  deffer  fatio 
v.  Vofiro [degno  erra . 

Et  io  per  me  ne  fui  contento  e fatio  • 

Cfi  altri  uerbi , e ia  uoce  [atollo  (che  per  effer  an- 
co idei  uerfo)  fono  ufate  nelle  profe . Oue [atieuolc  , 
fi  piglia  per  fafiidiofo>  e rincrefceuole . 

Dante:. 

Ricordini  dicea , de  maladetti 
*Ne  nuuoli  formati  ; che  fatolli 
Thefeo  combatter  poi  con  doppi  petti  • 

Diuifare  in  uece  di  penfare. 

x 

• • «••*«*•■»*  • « * 

X . prosatori  hanno  pofio  diuifare  in  uece  di 

1 penfare , come  io  diuifo  di  far  la  tal  cofa  \ e diuifan 

do  di  dot^er  far  bene . 

. . Ripenfare . 

K I P e n s A R £ usò  il  Tetrarca  in  uece  di  confidi  • 

K 


t 


rare  e riuolgcr  nettammo , 

Toi  ripenfando  al  dolce  ben , ch'io  lajfo  t 
Ch'i  no'l  fo  ripcnfar,  non  che  ridire . 

Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente . 

Tur , come hor  foffe  ^ripenfando  tremo, 

M a , quando  auicn , ch'ai  mio  flato  ripenfi  j . I 

Sento  nel  mego  de  le  fiamme  un  gelo , 

C?  > i't  r t • ■ •)«  A *<n  « ►f  i* 

Ai  anicare , e manucare , per  mangiare, 

E non  Jòlo  delle  profe , ma  dnco  del  uerfo  i qHdfi 
manducare , «erto  Latino * 

L'jlriofto  uso  manucare , . 

E La  uorace  fiamma  li  manucd  « 

Lingua, linguaggio i \ } P 

1 1 Tetrarca  f usò  per  lingua , e perfaueUà  « * 

Z.4  m/d  lingua  auiata  a lamentarfi,  ‘ s 

£ gtamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque . ‘ • 
j«//d , che'l  tuo  uero , 

Qual  io  mi  fia , per  /d  mia  lingua  s’oda, 
jtmor  4 cte  pr/md  /d  m/d  lingua  fciolfe  * 

Come  fanciul,  eh' a pena 
Volge  la  lingua , e fnoda , 

Vari  di  lingue , e uari  di  paefl  * 

Dante  i 

Dal  principio  del  foco  in  fuo  Unguaggié 
Si  conuertian  le  parolette  grame  * 

Ifufrioflo  i 11.. 


r*r 


. 9* 

Chefoffe  culto  in  fuo  linguaggio  io  penfo  : 

Et  era  ne  la  nojlra  tale  il  fenfo , 

Oue  è da  àuertire , che  quel  dire  nella  noflra  non 
Corrijpondendo  a linguaggio , & intendendouifi 
lingua , è duramente  detto . Jlcbe  è auenuto  mi 
credo  io  per  inauertenga  : perciocbe  hauendo  pri* 
ma  detto  l' A rio  fio  : 

Che  fojje  culto  in  la  fua  lingua  io  penfo . 

E pofcia  auedendofi , che  in  la  non  era  regolata  * 
v*  ma  era  mijìerio  di  dir  ne  la , non  uolendo  in  ciò  di - 
fcoflarfi  da  i buoni  autori f cangiò  il  uerjo  nella  gui 
fa , che  bora  fi  legge  t ne  perauentura  tornò  a leg- 
ger l'ultimo , che  nel  genere  della  f emina  fi  accor - 
daua  con  lingua , come  prima  Jlaua . 

Voce , parole , notey  accenti  * 

Vóct  oltre  ai  fuo  natio  fortificato  è prefa  per  paro -» 
la  : come  farebbe  a dire , quefta  uoce  è leggiadra  * 
quella  roga  f e coft  fatti . Varola  è uoce  ufitatiffi- 
ma . Di  note  porremo  Cefempio * 

Con  tante  note  fi  Joaui , e fcorte  * ' • . - i G 

Accenti  : a 

Tge  mai  in  fi  dolci , e'n  fi  foaui  accenti 
Rifonar  feppi  gli  amoro  fi  lai , 

Oue  lai  è uoce  ufitatilfima  da  Toctij  epofta  per 
lamentì  i V « < 

Il  Bembo:’  • ' 

E quetar  tutti  i uenti  . «■  -- 

H * 


r-  ; , 

rare  e riuolger  nell* animo . 

Toi  ripenfando  al  dolce  ben , ch'io  lajfo  * 

Cb'i  no'l  fo  ripensar,  non  che  ridire . > ■- 

Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente  • 

Tur , come bor  fojfe  iripenfzndot  tremo. 

Ma , quando  quien , ch'ai  mio  flato  ripénfl  § • J 

Sento  nel  mego  de  le  fiamme  un  gelo . 

Manicare,  e marne  are,  per  mangiare. 

È non  Jòlo  delle  profe , ma  dùco  del  Uerfoi  qu4fi 
manducare,  uerbo  Latino* 

L'Urioflo  usò  manùcarè . 

E la  uorace  fiamma  li  manucà  < 

- . . 

Lingua , linguaggio  ; . n > 

1 1 Tetrarca  Fuso  per  lingua  j è perfaucttà  * ' 

La  mia  lingua  auiata  a lamentarli,  \ 

E giamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque . ’ w x 
luifa  ,che'Ìtuouero  i 
Qual  io  mi  fi  a # per  là  mia  lingua  s'oddi 
Umor , che  prima  la  mia  lingua  fciolfe  < 

Come  f anciul^  eh' a pena 
Volge  la  lingua , e fnoda . 

Vari  di  lingue , e uari  di  paefl  * * 1 

Dante  i 

Dal  principio  del  foco  in  fuo  linguaggi 
Si  conuertian  le  parolette  grame  * 

VUnoflo  : 


/ 


9$ 

Che  foffe  culto  in  fuo  linguaggio  iopenfo  : 

Et  era  ne  la  nofira  tale  il  fenfo . 

Oue  è da  àuertire  ,che  quel  dire  nella  nofira  non 
corrijpondendo  a linguaggio,  & intendendogli 
lingua,  è duramente  detto . Ile  he  è auenuto  mi 
credo  io  per  inaucrtenga  : percioche ■ hauendo  pii - 
ma  detto  l \A  rio  fio  i 

Che  fojfe  culto  in  la  fu  a linguaio  penfo . 

E pofeia  auedendofi , che  in  la  non  era  regolata  , 
ma  era  mifierio  di  dir  ne  la  , non  udendo  in  ciò  di - 
fcoflarfi  da  i buoni  autori,  cangiò  il  uerjo  nella  gui 
fa , che  bora  fi  legge , ne  peraUentura  tornò  a leg- 
ger C ultimo , che  nel  genere  della  f emina  fi  accora 
daua  con  lingua , come  prima  Jlaua  * 

Voce , parole, note,  accenti* 

Voce  oltre  alfuo  natio  lignificato  è prefa  per  paro- 
la : come  farebbe  a dire , quefia  uoce  è leggiadra  , 
quella  roga  * e cofi  fatti . Tarola  è uoce  ufitatijfi- 
ma . Di  note  porremo  Fefempio . 

Con  tante  note  ftjoaui , e J corte  * ’ c : d 

Accenti  : \i 

'He  mai  in  fi  dolci , e* n fi  foaui  accenti 
Rifonar  feppi  gli  amoro  fi  lai . 

Óuelaièuoce  ufitatiffima  da  Torti  s cpofia  per 
lamenti. 

Il  Bembo:’  *» 

E quetar  tutti  i uenti  . v 

* 

~ jf-  - 


JLl  fuon  de'  primi  fuoi  beati  accenti  • ’v  v. 

* Parlatore , / 'duellatore , dicitore , v 

rs  asi  àafcuna  di  quefie  noci*  e direbbe  fi  ornato 
parlatore.  Di  dicitore  per  parlatore  bora  non  mi jo 
uieneefempio . Dicitore  in  luogo  di  Toetafi  leg- 
ge nelle profe  del  Bembo  : e cofi ufauano  (Udirgli 
antichi , 

Interdire . 

Il  Tetrarca:  , vi0;,r. 

Le  uiue  uoci  m erano  interdette  • ; 

Tle  Trionfi  : 

jt  tutti  fu  crudelmente  interdetta  - 
La  patria  fepoltura . r: 

Dante  x 

La  gtuttitia  din  io  net  interdetto  \\«  >->  ^ ; 

Conofcerefii . > 

Difdire , dijdetto , difdiceuole.  • 'lS  v 

» « 

Disdire  è pofio  per  ricujare,  e negare  * 
il  Tetrarca.  \ « 

^ quel,  che  giallamente  fi  difdice* 

Tiu  fi  difdice  a chi  piu  pregio  brama  • 
i Se  l'honorata  fronde , prefcriue  -,  ; ^ 

'L'ira  \ del  del , quando  l gran  Gioue  tuona  » 
m'hauefje  difdetta  la  corona , 

Che  fuol  ornar , chi  poetando  [crine*  Ci 
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Iti  fletto,  lì  Tetrarca.  * - * \ 

Ch'io  ne  ringratio  e lodo  il  gran  difdetto . 

Chauean  fatto  ad  Amor  chiaro  difdetto 
Difdiccuole . • Quefla  noce  è delle  profe . '• 

Dar  fi  a credere , e far  fi  a credere. 

m * ' • 

Svista  forma  di  dire  dar  fi  a credere  è ufita~\ 
tijjìma  preffo  a i profatori.  Come , dandofi  a crede- 
re, che  colei  affettuofamente  Famajfe . Ma  è anco 
vagamente  ufato  ,farft  a credere . comey  cofluifa 
cendo  a credere  di  fàpere  , favellando  moflraua  la 
fua  ignoranza . • k . ■ o\  fi  i 

Motto  y motteggiare , motteggeuole . 

Jx  Tetrarca.  ■ ' .A 

Talhor  rifonde , e talhor  non  fa  motto  . 
cioè  non  dice  nulla  ♦ 

E motto  per  un  dire  giuacofo  . A . : 

Dante  : 

Cominciai  io  a dir , fepuoi  ,fa  motto . 
Motteggiare . è co  fi  del  uerfo , come  delle  profe. 
Motteggeuole  .Fedi  il  Bembo.  ‘ 1 : J 1 


- E fi  dolce  Idioma 

Le  diedi,  & un  cantar  tanto foaue . 


Idioma  yfermone.  . 

, 

rio  anco  il  Tetrarca  Idioma. 


Dante  : 


K ì 


L'una  uegghiaua  al  fi  u dio  de  la  culla,'.  ■ \ \ 

E confolando  andana  L'idioma , 

Che  prima  i padri  ,ele  madri  trajlulla  " 

V so  il  Tetrarca  parimente  fermone  : * ; * 

Tra  lo  fld demodemi , el femori  frrifco , 

S i defti  ài  fuori  del  tuo  chiaro  Jemonef 
patite:  a x 

E continuando  il  mio  fermone  , • • -v  ■"  v 


TiAno  per  chiaro . Il  Tetrarca  : ’■  t ; : 

Ma  l'interprete  mio  me  l fece  piano. 

Ter  queto . 

Di  Claudio  dico  ; che  notturno  e piano  i X 

Cornei  M etauro  uide , a purgar  Henne 
Di  ria  femen-ga  il  buon  campo  Romano , • i. 

Tian  piano.  Il  mede  fimo. 

Tofciafia  me  pian  piano . ■ V.. 


Viano,  pian  piano. 


Vifione  ,fantafma , 


oi  \mìw\ 


Jf.  Tetrarca: 


Dante  : 


O mifera  & horribil  uiftone , 
Qjtefte  fei  uiftorn  al  fignor  mio 


/*  • 


Difantafma  . Il  Tetrarca  : 
Mai  notturno  fantafma 


S orfe  in  mia  uiftone  una  fanciulla  t 


vi 


v 


ioo 


D'error  non  fu  fi  pien  : confei  uernoi 


G uanc  ie , gote . 


Jl  Tetrarca  : 


La  guancia , che  fu  già  piangendo  fianca # 
Ripofate  fu  l'un  fignor  mio  caro . 

E le  guancie , eh* adorna  un  dolce  foco. 

E poi  fi  Iparge  per  le  guancie  il  fangue. 


Dante  : 

Voi  l'addentò  e l una  e Poltra  guancia . 


Gote,  il  Tetrarca:  . ■ 

tì umidi  gliocchij  e l’uria  e Poltra  gota . 


Guanciale,  guancialetto,  origliere. 

Cvanciale  è detto  da  guancia , & è quello , 
che  diciamo  noi  P indiani  cujfino , e da  guanciale 
uiene  per  diminutivo  guancialetto . le  profe  ne  for- 
no piene . \ 

VjtrioSlo: 

C'hauea  fotto'lguancial  mejfo  la  feraf 
Origliere  è il  mede  fimo.  . ìv-.\ 


fAffordare , 


Orecchio , orecchia, oreccjne, orecchi. 


Prbcchio  è della  profa . di  orecchia. 


Jl Tetrarca,  * • . . 

E la  corda  a X orecchia  hauea  già  te  fa, 

- Ouogni  orecchia  è forda  ; 

Se  non  la  mia . 

Da  orecchia , ne  uiene  nel  numero  del  piu  orto 
chie . llmedefimo, 

jlmor  par , eh' a X orecchie  mifauelle. 
Tienpur  gliocchi , corri aquila,  in  quel  Sole: 
Torte  da  orecchie  a quefle  mie  parole . 

Da  orecchio  nel  numero  delpiufecejfene  orecchi 
che  è delle  profe , 

Labbra,  labbia, 

y $o  il  Tetrarca  labbra  neutralmente . 

Toimifein  filentio  : > : , 

Quelle  labbra  rofate  infin , ch'io  difji 
Tiu  uolte già  per  dir  le  labbra  aperfi , 

Dante  in  quefli  belUffimi  uerft . 
jtpena  hebbi  la  uoce , che  rijpofe , 

Eie  labbra  a fatica  la formaro. 

Labbri  non  è molto  in  ufo. 

Labbia . Ma  di  ciò  flimo  efferfi  detto  fopra. 
Rodere , rofo . 

Jl  Tetrarca: 

Vedi , corri arde  prima , e poi  fi  rode 
Rode  fe  dentro , e i denti  e X unghie  indura • 
Rapido  fiume , che  d'alpeflra  uena 
Rodendo  intorno , onici  tuo  nome  prendi. 


Iot 

• • Che  legno  ttecchio  mai  non  rofe  tarlo  ' • • - 
Di  dì  in  dì , d'bora  in  bora  Amor  m'ha  rofo. 
Dante:  ' 

7fon  altrimenti  Tideo  fi  rofe  » 

Le  tempie  a Menahppoper  difdegno . • ì 

Rofo  uiene  da  rodere . » > \ 

Jl  Tetrarca;  ■ 

Di  dì  in  dì  d'hora  in  bora  Amor  m'ha  rofo  • : 

Folle  r fole. 

¥ o.  l li  per  doppio  L,uale  infialile,  leggero , pa%^\ 
%o,  il  Tetrarca:  .» 

Si  tramato  è'I  folle  mi'  de  fio.  > 

Co  fi  dijfe  penfter  folli , folle  amator . \ 

JLformoffene  anco  l'auerbio  follemente.  • ,V.  i 
L'Ariofloir  *•.  . ai 

batter  fi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia. 

Fola , è quanto  fauola,  ciancia  9 i 

IjTetrarca . < 

Sogni  d'infermi , e fole  di  Romani . . \ 

L'Ariofio  x 

Che  fi  fuol  dare  a fittioni  e fole . 

Ft  è da  auèrtire , che  in  queflo  lignificato  fi  ferine  ‘ ì 
per  femplice  l . 

v»  ì 

Matto , flotto , paygo , infimo  impai^,  _ 

%arey  pareva . 

♦ 

7)  a wo/r/‘  effondo  giudicata  quefla  noce  matto  trop  - 1 


fo  uolgare , e indegna  di  effer  rìcemta  in  materia 
grane , biajimarono  l'*Ario(lo , che  thaueffepofla 
in  piu  luoghi  della  fua  opera , e maffxmamente  nel 
cominciamento  : 

Che  per  amor  uenne  in  furore  e matto . 

Ma  quelli  tali  ueggano  la  medcfima  effere  fiata 
prima  riceuuta  da  Dante  nelfuo  diurno  Toema  j- 
e non  in  deftnenza , ma  in  principio  di  uerfo  : 

Matto  è , chi  penfa , che  noftra  ragione. 

E fi  acquetino  nell’autorità  di  tanto  "Poeta,  fiima  ; ' 
do,  che  l'uiriofio , douendo  trattar  delie  pa’ggie 
d' Orlando,  prudentifìimamente  eleffe  quella  noce f ; 
f he  piu  uedeua  comune  e piu  in  bocca  delle  perfine 
yfafi  matto  e mattamente . 

Stolto , e paggio  è ufitatijjìmo . 

Infuno . ysò  queflauoce  il  Tetrarca. 

Si  mofiro  a noi , qual’huom  per  doglia  infuno , 

Il  Bembo. 

Comhuom , ch’è  fatto  per  gran  doglia  infano  *• 
Impalare  , ufafi  fimilmente  daprofatori.  ì 

Taglia , follia, frenefta, 

L'^Iriofto.  r 

E qual  è di  pazzia  fegno  piu  ejfrelK 

Che  per  altri  uoler  perder  fefteffo  $ \ 

Dante  : 

Hauejfe  fodisfatto  a fica  follia  * ' 

l/^riofto:. 


t 


% cominciò  la  gran  follia  fi  bonenda , 

Che  de  la  piu  nonfia  mai , che  s'intenda, 
f rene fi  a fu  ancora,  ella  in  ufo  appo  i buoni  Toeti  • 
Il  Tetrarca  : i 

Ch'io  fono  entrato  in  fimil  frenefia , 

E con  duro  penfter  teco  uaneggio , ? t 

• • • 

Memoreuole  in  ucce  di  memorabile , \ 

• ^ ^ t ' . ii  i 

*'  > 0 J , \ • » 3.J 

Chi,  crederebbe , che  memoreuole  fojfe  in  ufo  in  uc- 
ce di  memorabile  ? E pur  fi  legge  nelle  profe  de 
buoni  autori , & ancora  memorando . Ma  nell'un 
na  nell'altra  uoce  è molto  uaga  alle  orecchie  . 
Memorabile  leggiamo  nel  Tetrarca . 

La  gran  uendetta , e memorabil  feo . 

Sconofcente  ,fconofciuto , ignoto . 

Sconoscente  fi  ufa  leggiadramente  pefi 
ingrato . 

Dante } v * 

^ La  feonofeente  uita  p ’ 

Che  cife  fiochi . 

Sconofciuto  per  ignoto  « Il  Tetrarca  t 
Che'l  uer  nafeofo  e feonofeiuto  giacque , 

Ignoto , Il  Tetrarca:  '"• 

V olgerfi  altroue , a te  effendo  ignota , 

Ma  usò  quefla  uoce  in  definenga , & una  fola ) 
uolta , ' * 


t— 


Tede,  fe,  fedele , fedeltà  ,fdan7dt% 
lealtà . 


|)  i /ècfc  »o#/rf  meHi ero  recare  efempio , cl)e  preffa 
a tutti  i buoni  fcrktori  e non  buoni  fi  troua /à  da  4 
fede  troncando  il  fin  della  uoce  usò  il  Tetrarca, 

Sue  promejfe  di  f e corno  fon  uote . 

Da  fedeneuien  fedele , ilquale  fi  promntia  con 
la  e nella  prima  fillaba , e non  con  la  i , come  fo- 
gliano firiuere  alcuni  fciocebi . 7%e  fi  dee  pronvnf. 
piare  altrimenti . Tcrciòcbe  dicendoli  fede , cofi  fa 
dee  ragioneuolmente  dir  fedele , Il  Tetrarca a 
Fedel  mio  caro , affai  di  temi  dole . ’ 

Chi  ni  allontana  il  mio  fedele  amico  t V 

fedeltà  è delle  profe  e del  uerfo  « ; ; ^ ; 

fidanza.  Il  Tetrarca: 

O fidanza  gentil , chi  D i o ben  cote  « 

Lealtà  è delle  profe . 

Fidare , affidare , confidare,  diffidare « 


li  i. 


■X 


J$  Tetrarca : 

Ma  pur  in  te  t anima  mia  fi  fida • 

Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi . 

Mi  uolfi , e diffì  : guarda  in  chi  tifiti? 
affidare,  ilmedefimo. 

Che  sella  mi  Jpauenta  , Umor  majfdau 
Confidare . ’ v.  /;•  v,  : *.v.  . c 

Diffidare , Dante  ; 


a 


tì 


5. 


-j 

c-» 

\ 


*~*ì 


ro* 

£1  mio  conforto , perche  pur  diffidi  t v 

Jl  dir  mi  cominciò . 

/•  Infingere  per  fimulare  * 

f t Tetrarca  : 

póltra  lauifia  a t orecchie  òmà  e infinge 
Sue  Mine  noci . -x 

O s infinge , o »o»  cwrà , o non  s’accorge  \ 
Del  fiorir  quelle  innanzi  tempo  tempie  » , 

MaC^rio fio  usò fimulare . 

Simula  t finge  ; e co  fi  far  conuiene 
Con  ejfo  lui  di  fittioni  padre  * 

Et  usò  parimente  fimuUtione . 

\ „ Ma  con  fimulation , menzogne,  e frodi  . > ✓ \ 
Il  Tetrarca  uw  fittione . 

T>é*  fittion  non  crefce  il  uer  ,ne  [cerna, 

, biuotione , deuoto  * 

DkvotioNE  fi  legge  ne’  projatori , c »c/f  JCrìo 
fio . c&woro  leggiamo  nel  Tetrarca,  e in  Dante  al* 
fresi . il  Tetrarca,  x \ 

Qjtefla  fe  piu  deuota , che  nòn  [ole  * v * 
For/c  i denoti  e gliamorofi  preghi. 

Tomai  fempre  deuoto  a i primi  rami * ^ 

Signor  mio  c aro.  ogni  penfier  mi  tira 
Deuoto  a ueder  uoi , cuìfemprè  ueggio  » 

C#Mo  co»  lor  nenia  non  mcn  deuoto. 

Ma  g deuoto  fi  prede  iti  fignificatio  diejferfi  notàio 


rete; fejcdèle,  fedeltà  .fidato# , " ... 

lealtà • 

' * i • * • ’ • \ • *}  • • * t *“  *V'  »\  ^ 

» , fede  non  fa  medierò  recare  efempio , eh  prefjk 
a tutti  i buopi fcrUtori  e nonbuem  fi  troua.  pò  dm 
fede  troncando  il  fin  della  ucce  usò  il  'Petrarca. 

Sue  promeffe  dife  corno  fon  note . 

Va  fede  ne  uien  fedele  > ilquale  fi  pronuntia  com 
la  e nella prima  fiUaba,enon  con  lai , come  fo~. 
qliono  fcriuere  alcuni  [ciocchi . He  fideepronun - 
tiare  altrimenti . Verciòche  dicendofi  fede , cofif* 
dee  ragioneuolmente  dir  fedele . il  Tetrarca* 
Fedel  mìo  caro , affai  di  te  mi  dole . . 

Chi  ni  allontana  il  mio  fedele  amico  •. 

Fedeltà  è delle  profe  e del  uerfo  * ,s . \ 

fidanza,  il  Tetrarca:  * 

0 fidanza  gentil  a chi  DiO  &en  co^e  • 
lealtà  è delle  profe* 

Fidare , affidare  x confidare,  diffidare*  , 

|t,  Tetrarca; 

Ma  pur  in  te  t anima  mia  fi  fida . 

Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi . -<• 

Mi  uolfì , e dijfi  : guarda  in  chi  ti  fidi . 
affidare,  il  mede  fimo.  t / 

cfce  sella  mi  Jfrauenta,  ^imor  m affida* 

Confidare . , 


1*1 

Él  mio  cònforto , perche  pu  r diffidi  ? v 

vi  dirmi  cominciò.  , , 

/ ^ ^ 

/•  Infingere  per  fitouldre* 

Il  Tetrarca* 

póltra  lauifia  a l' orecchie  orna  t infinge 
S ue  itine  noci . 

O sm  finge,  o non  cura , o non  s accorge  \ 

Del  fiorir  quefìe  innanzi  tempo  tempie  » , 

Ma?  Mirio  fio  usò  fimulare • 

Simula  t finge  ; e co  fi  far  eonuiene 
""  Con  ejfo  lui  difittioni  padre  „ 

Et  usò  parimente  fimulatione . 

•v  „ Ma  con  fimulation , men^gne,  e frodi  , 5 

il  Tetrarca  wò  fittione . . . . . 

Ver  fittion  non  crefce  il  verone  [cerna. 

% . C . * 

Diuotione,  denoto  v 

I)tvof  ione  fi  legge  né  projatori,  e nctt  JCrìo 
fio . deuoto  leggiamo  nel  Tetrarca -,  e in  Dante  al» 
fresi,  il  Tetrarca. 

Quefia  fepiu  deuotà , che  non  fole  > % * 

Forfè  i denoti  e gliamorofi  preghi. 

Tomai  fempre  deuoto  a i primi  rami « 

Signor  mio  caro,  ogni  penfier  mi  tira 
Deuoto  a uéder  uoi , cuìfemprè  ueggio  % 

Curtìo  con  lor  nenia  non  mcn  deuoto. 

Ma  g denoto  fi  prede  in  lignificatici  di  ejferfi  notata 


Dante:  . / 

Deuoto  i quant'io  poffo , a te  fupplicé* 

V so  etiandio  il  Tetrarca  contrito . 

Miferere  d'iin  cor  contrito  humile  . 

v.  Officio,  ufficio,  „ 

. » 

I l primo , che  ha  la  o,  nella  prima  ftllaba,comeglie 
lo  danno i Latini  è del  uerfo . Il  fecondo  , che  ha  la 
u , delle  profe . il  Tetrarca  i 

- S'egli  è an  cor  uenuto  • 

Roncar  la  giu  del  ben  locato  officio  , ■ \ 

^ , ' > 1 

* Digiuno  4 

V % a quefla  noceti  Tetrarca  e per  aggettino  e per 
fojlamiuo . 

il  Re- fempre  di  lagrime  digiunò  4 
Send*io  tornato  a foluer  il  digiuno . 

Di  ueder  lei , che  fola  al  mondo  curo4  >• 

C ‘ " \ ' ‘ . A i\  A V ■'  1 T * V l 

VI  ermo  , aggettino  # e deferto  noce  notài 
lt  Tetrarca: 

E quaft  in  terra  tfherba  ignuda  & berma  * 
Cercai  per  poggi  folitari  & bermi  * 

Deferto  , • il  Tetrarca  : • 

E cantar  augclletti , e fiorir  piagge' 

E' nbeUa  donna  hontfìi  atti  fòaui , 

Sono  un  deferto , e fere  aftre  e feluaggc.  * 
Dante  : *.  . 4 - J - ‘ * ' *.  •••  • 'A  £ ^ 


id4 

$oi  chei  pofato  un  poco  il  corpo  lajfo  } 

Riprefi  uia  per  la  piaggia  deferta , 

Si  chel  pièfermq  fempré  era  il  piu  baffo  < 

' Diffalta  i diffalcare  i 

^ìffalta  uuol  dire  à mancamento , e delitto  * 
.Dante  ì 

.*  Ter  fu a diffaltd  qui  dimori  un  poco  » 

Turgherà  Feltro  ancora  la  diffalta. 

Diffalcare  è noce  latina  j & è pre fa  per  fciemàrct 
Il  Tetrarca  i 

E i penfier  dd  Fondar  molto  diffalca  ? 

Uttrauerfare  j dà  trauerfo  4 

ÌLTetiarcai  or 

£ la  man , che  fi  j fpeffo  sattrauerfd 
Fruì  mio  fommo diletto  t 
Dante  : 

Folgore  pare  ,fela  uid  attrauerfd, 
Jlttrauerfando  3 fenga  alcun  fermonè  « 


II  Tetrarca: 

Certo , quanto  è pojjìbile  in  altrui  j 
La  de  fiata  uoHra  forma  nera, 
impofjibile  . il  Tetrarca  i 

lo  uoìea  dir  ; quefi'è  impoffibil  cofd , 


JK  O 1 


/ 


V 


lagunare , ratinare , 


3 v;  X 


P *\y*  ■> 

4 **•£’•.  ?.V 


Il  primo  è del  uerfo  . il  Tetrarca: 

Quel , cìun  molt' anni  a pena  fi  ragùna . 
il  fecondo  della  profa  . ~ 

• a tj  a ..  .f.'i 

Ratinai  le  fonde  J 'parte . 

Ritegno. 

v \ • ■ t > v»r'  > , 

J l Tetrarca  : , 


» 3 V i 

i . | 

■ \v  '?.y  iV.. 

1 r,  / 1 ' . 

c * ~ 

tc  ’i  -t4&ta»Vtàtìl  i 

- Oue natura  ♦.  • .r  ... 

Volò , teffendo  il  mio  dolce  ritegno . . . - i 


Tuntetlare spuntello . ■■ 

^nco  noci  menome  fi  ualje  il  Tetrarca  itti  : l 
fiw  cannoniere . Ondediffe; 

Sii  cor  tema  e fperan^a  mi  puntella . 

Durare  per  foflenere  e fopportare . * * * 

È vsato  nelle  profe , e2r  è tolto  da  quel  di  Vir * 
gilio . ' . 4 

Durate  & uofinet  rebus feruate fecundis , 

V so  il  Tetrarca  durare  per  rimanere  • v 

Che  penfier  baffo , e graue  *.  ^ i 

?v(o»  potérci  durar  dinanzi  a lei  • r u *.tj  1 

Seggio,  fedii  . ' ; ' , l . 

: 

Il  Tetrarca 

1 ' 1 8sd,  . 


\ 


1°S 

Quel , ch'ordinato  èpa  nel  fommo peggio. 

A ueier  preparar  fua  fedia  in  cielo . 
il  Bembo  usò  feggia . rfaft  anco  [edile,  e fede, 

Aura , ora, 

' ) • \ # v ^ V'  \ \\  -j 

Ì t Tetrarca: 

L'aura , che’l  uerde  Lauro , e C aureo  crine 
Erano  i capei  d'oro  al' aura  (parfi . 

La'uer  C Aurora , che  fi  dolce  l'aura 
Ora.  llmedefimo. 

Ou  è l'ombra  gentil  del  uifo  humano , 

Ch'ora  e ripofo  daua  a l'alma  fi anca , 

E là  uei  miei  penfier  fi  ritti  eran  tutti 
Tarmi  <T udirla , udendo  i remi,  e Cora 
àia  pur  che  l'ora  un  poco, 

Rouaio , Bufferà , 

y to  il  Bembo  rouaio  per  uento  di  Tramontana, 
pigliandolo  da  gli  antichi . Diffe  adunque  che  quel 
rouaio , che  tutta  notte  ha  foffiato . 

Bufferà  usò  Dante  pure  in  uece  di  uento, 

La  bufferà  infemal , che  mai  non  refla  , 

M ena  gli  jj> irti  con  la  fua  rapina . 

Vsò  anco  T urbo , ilquale  è un  groppo  di  uento, 
che leuando la poluere, l'aggira,  . ' 

Dante  : 

E ac  euano  un  tumulto , il  qual  s'aggira 
Sempre  in  quell' aria  fen^  tempo  tinta,  . V 

* . # 0 

'>  . 


Come  l' arena , quando  turbo  ffira . 


j(, uiticchiare . 

. T 


ji viticchia  re  è attaccare , annodare, a 


gufa  di  ulte • £>4»te  ; 

Come  l'horribil  fiera  , ,?  \ 

Ter  l'altrui  membra  auiticcbiò  le  fue  • 

Jl  Bembo: 

Se , c/o«e  poj[/4  auiticchiar  le  corna . 

Vidrioflo: 

Ch'ungano  auiticcbiato  era  con  lei,  v< 


. Robba , rota  , « r#ta. 


21 0 b b A per  doppio  b dinota  la  uefla  * 

ilota  per  /0J4  t <tao*4  /4  f acuità . . t iy. 

I’«»4  «oce  e f 4&r4  è famigliariffima  ne  buoni 
fcrittori . 

Rimprouerare , impr onerare . 

JJimprovirari  è rinfacciare , uillaneggtà 
re. 

Come  farebbe  a dire  ,coftui  mi  rimprouerai  fitoi 
meriti . 3 

D4»te  : 

Rimprouerando  a fe,  com  bai  udito . 

VjlrioSlo  : 

Larotta  fede  in  faccia  improuerarfe. 


1q6 


Celebrare , celebre , celebre . 


Il  Tetrarca: 

3 Con  farbofcel , eh" in  rime  orno  e celebro . 

E fecoliuittor  d’ogni  celebro . 

Cioè  Ì ogni  huomo  celebrato . Ou,e  è da  auertire , 
che  alcuni  tejli  hanno  cerebro . Ilche  farebbe  figu- 
ra troppo  dura,  quando  il  Tetrarca  hauejfe  poflo 
il  ceruello  per  gli  huominì  d'intelletto  e di  udore  * 

• laqual  cofa  non  è da  credere . 

Celebre  usò  il  coltifiimo  Sannagaro . r 

• S’io  uiuo  , ancor  farò  fra  quegli  ruftici 

• la fepóltura  fuafamofa  e celebre . - * 

Conte  in  uece difamofe  e note • 


/l  Tetrarca  : 

Tianfe , morto  il  marito  di  fua  figlia 
Raffigurato  a le  fattele  conte  „ - v 

E parlo  cofemanifefte  e conte*  ^ \ 

Dante:  ^ 

Terò , che  ne  la  fede , che  fa  conte 
Vanirne  a d io. 

£'  #oce  parimente  molto  ufata  dal  Bembo , 

' c da  tutti  i buoni  Toeti . 


\ 


• Antico , prifeo,  uecchio,  ueglio  • 

.1 

Antico  fu  ufato  dal  Tetrarca  con  la  c.  e non 
alla  Latina  antiquo  : come  fi.  uede  in  quel  uerfo  , 


• . '*> 


O Mafiinìjfa  antico e- 
Ter  lo  tuo  Scipione , e per  colei  . 

Cominciai  : non  tincrefca  quel , ch'io  dico  v ' V ■ 
Oue , quando  fi  fojfe  fcritto  antiquo , la  rima  co» 
antico  non  fi  farebbe  accordata . 

Cefi  Dante  : 

Va  uecchio  bianco  per  antico  pelo . i % 

Ma  fjCriofio  uso  fempre  la  medefima  uocealla  là  ì 
fina  t laquale fua  ojferuatione  non  è forfè  da  ap*  s ' 
prouare. 

. Vrifco  usò  il  Tetrarca  una  fola  uolta  in  definéq*.  : 
Tra  lo  fiil  de  moderni , e*l  fermon  prifeo. 

0»e  ftArìofio  lo  fi  ufurpò  piu  d' una  uolta  per  Of- 
fro il  uerfo.  Di  ebebafterà  quefto  uerfo 
Qual  de  la  pnfea  età  fi  legge  e crede  « 

Vso  anco  il  Tetrarca  uecchio  e ueglio  , 

Tettinando  al  fuo  uecchio  i bianchi  ueUi 
Z uecchierello  : 

M oue  fi  il  uecchierel  canuto  e bianco . 

Tfon  ti  nafeonder  piu  : tu  fei  pur  ueglio, 

Dante  usò  uetufio . 

lndipartifiipouero  e uetufio  : 

$ioè  uecchio. 


% 


Zi 


>1 


ìf.S 
* . , 


Vecchiezza , uecchiaia . 

1%,  Tetrarca: 

Che , fe  col  tempo  fife  ito  auan%ando  y 
Come  già  in  altri , infimo  ala  ueccbiezz*  • ? 


v 

r’f*  ' 
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Vecchiaia  yiton  mi  ricorda  di  haucr  letta  quella 
negli  antichi  : ma  da  diligenti  fcrittori  moderni  : 
& è pofla  per  la  decrepitàyuolendo  fignificarc  bua 
mo  di  molti  anni. 

Luflro , triluflre , molti  lufire, 

vstro,  come  fa  ognigiouane , che  fa  pure  un 
poco  introdotto  nelle  cofe  della  Grammaticatdino- 
ta  lo  /patio  di  cinque  anni  • 
il  Tetrarca  : 

Volgerà  il  Sol  non  pur  anni , ma  luflri, 
L'iArìojlo  : 

Ne  cbefua  nobiltate  habbia  piu  luflri 
Semata . 

V so  il  Tetrarca  triluflre  aggettiuo  : che  uuoldire 
di  tre  luflri , cioè  lo  j patio  di  quindici  anni . 

Continuando  il  mio  fofpir  triluflre . 

Moltiluflre  usò  Ì'^friofìo in  uecedicofa  dimoiti 
luflri , cioè  di  moltiljìmi  anni.  Onde  dijfet 
,,  * 0 cerna  moltiluflre. 

O* . * . 

Età  y fecola . 

Ita  menfrefca dijfeil Tetrarca ,e  4, 
'Non  fu  giamai  in  tutta  quefla  etate  » 

Il  fecol  pien  terrori  ofcuri  e fofchi . 

Ter  lo  fecol  noiofo , in  chyio  mi  trouo  , 

Voto  t fogni  ualor , pien  d’ogni  orgoglio • v 
VArioflo  : 

0 3 


Ornamento  e fplendor  del  fecolnoflro  • 

Buffare,  abbacare  , baffo*  ' v 

Dante.4 

Bacando  il  uifo  : ma  poco  li  ualfe » 

M. bbajfare . 

Egiiocchi  in  terra  lagrimando  abba/fo»  > \%  ; 

jl  Boccaccio»  t eco  chi  abbufferà  la  fua  fuperbia  « 

Mirar  fi  baffo  con  la  mente  altera* 

Ella  non  degna  di  mirar  fi  baffo*  ' r:Sh-j£‘- 

Tutte  lor  uie  fien  buffe  : ■*  * 

Ma  quefi; una uedremoalgarfit audio* 

Largare , allargare  » 

J t Tetrarca  : -» 

Largati  de  fio , ch'i  tengo  hor  molto  a fieno  • 
wtf  /e  lagrime  trifle  allargati  fieno » 

Deh,  perche  tacque  ; eJr  allargò  la  mano  £ 
li  Boccaccio . Se  alquanto  fi  allarga  la  uofira  ho*  . • 

. allargò  le  forge  allo  affiderato  cuore  * 

Dante  : 

Se  troppa  fiteurtà  m allarga  il  fieno*  v:. 

-*5£  A-  i 

lAmpio , ampiegga  » 


D t quello  le  profe  ne  fono  piene » <A mpieggafimil 
menteèufata * 


•j 


lo* 

S pattare,  per  caminare . 

Jpatiare  è caminar  lentamente  : come  paf- 
feggiare . il  Bembo. 

Unirne , tra  cui  f patta  bor  la  grandi  ombra 
Del  dotto  T^auager, 

Et  ancora: 

Mentre  i duo  Voli , e'I  lucido  Orione 
Ti  ftai  mirando , che  tra  lor  fi  fratta  , 

Viugiu  là , doue  io  piango,  e me  riguarda. 

L'articolo  il  e la,  freffe  uolte  non  fi  porre 
c-.  r peruaghe^a, 

J l Vetrarca  : 

I dicea  fra  mio  cor,  perche  pauenti  ? 

In  uece  di  dire . fra  il  mio  core,  E direbefi  con  fiua 
compagnia,  exofe  tali , 

jirder  di  difiderio , 

j£  y h a leggiadra  forma  di  dire , laquale  fu  rice- 
uuta  da  buoni  fcrittori  : e qutfla  è , ardere  di  difi - 
derio  e dì  amore . come , il  giouane  arde  di  difiderio 
di  apparare  la  uolgar  lingua . 

L'^trioflo . » * 

jL  rdea  dì  amor  di  riueder  fua  terra, 

. ^Annottare  per f ar fi  notte,  e filmili. 

S i come.il  Vetrarca  usò  aggiornare  perfarfi  giorno: 


co fi  Dante  pofe  annottare  per  farft  notte  l 
Quanto  il  dì  dura  : ma,  quando  $ annotta. 
Jlche  fu  fcgmto  dall’ jCrioflo  ; ilquale  cofìdiffe ; •- 
Caualca , quinto  annoti ay,  quando  aggiorna, 
foto  lafciò  Dante  nella  fùa  Comèdia  annotta- 
re, ma  anco  pernottare  alla  Latina  ; che  uuol  di- 
re albergare , o ueggkiare  di  notte . 

Lungo  il  peculio  fuo  quegli  pernotta  • 

JL,  pche  buio. u ale  ofeuro , uolle  dire  anco  abbuiare . 

Trocacciam  di  falir , pria  che  s* abbui . 

Vsb  fimilmeme  annerare  per  farft  nero  : 

Mentre , che  l’occidente  non  s'annera. 

Jl  Tetrarca  ',  come  dice  il  Bembo , mondo  e Jchifè 
Toeta  usò  furare . 

■Et  in  un  punto  n'è  furato  il  Sole;  ^ 

ma  iri  ogni  altro  luogo  usò  ofeurare . , 

Si  uedemmo  o furar  Calta  bellegga . . 

Occhi  miei  ofeurato  è il  noflro  Sole  y- 

Simile  nebbia  par , eh’ o furi  e copra • 

Gran , grande  • 

Gran  inuece  di  grande, ilquale  ferue  ai  ambii 
numeri,  fu  tifato  da  buoni  fcrittori , quando  la  fc- 
guente  uoce  comincia  da  confonante,  il  Tetr . 

Che  pojf  e itogli  al  gran  hi  fogno  aitarme  # 

Oue  il  gran  lauro  fu  picchia  uerga . 

Da  r altra  parte  il  mio  gran  Colonne  fe . 

• Due  gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte  «r  * - 


E la  morte  uìen  dietro  a 'gran  pomate 
Ma  è da  auertire , che  alhora  fi  ufa  quefia  uoci 
tronca  oltre  alla  regola,  che  habbiamo  detto  di  fio - 
fra , quando  ella  Ha  innanzi  al  foftatiuo, che, qual 
Molta  ui  fegue , fi  lafcia  intera . Come  t 
E segli  è uer,che  tua  potentia  fila 
. 7jel  del  figrande , come  fi  ragiona  • 

Di  grande  non  accade  dare  efempio . 

. S porgere,  Jpandcre,  cojpargcre* 

Jl  Tetrarca . 

Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fole  • ’> 

Quanto  piu  defiofc  Cali  (pondo . Dante  t 
Che  fpande  di  parlar  fi  largo  fiume  • 

Cojpargere . Il  Tetrarca: 

E Cimagini  mie  fon  fi  cojparte  l : 

Ch’ in  un  [oggetto  ogni  fi  ella  cofperjè  * 

Continuo , continouo , di  continone  ^ 
del  continouo  » 

J t Tetrarca  : 

E del  contìnuo  lagrimàr  (on  fiapcO  » 
Continuando  il  mio  fojpir  trilufire  » 

Del  continouo  è della  profa.  E feruandó  quefia  VM 
niera  del  continouo . Di  continouo  ufarono  alcuni 
moderni  k 

Eternare , infetnprare  * . 

Il  T etr arca  usò  eternare  in  que (lo  kerfot 


Simile  a quella , che  nel  cielo  eternit 
Moue  dal  loro  inamorato  rifo . ^ 

Infemprare  usò  Dante  t 
Douel  gioir  sinfempr a. 

Magnanimo , magnifico , magnificenza* 

C iascvno  di  quelli  termini  è di  rari/fimo  honù  \ 
re,  e benché  hoggidi  fi  dia  indifferentemente  a mol  > 
ti,  a pochi  uer amente  conuiene . * £ 

Il  Tetrarca:  'X 

Eraui  quei , chc’l  Re  di  Siria  cinfe 
D'un  magnanimo  cerchio . ~Vr 

Da  l'altra  parte  il  mio  gran  Colonne fe  v’VT 

Magnanimo , gentil , collante,  e largo.  ['  ■. 

Trouerai  tua  uentura  . \ 

Fra  magnanimi  pochi  acini  ben  piace.  'X 

Magnifico  è ufitatiffimo  preffo  a buoni  fcrittorì. 
Magnifico  Signore  , Magnifico  Re , Magnifica  f* 
fia , Magnifici  huomini,  e Magnifiche  donne . 

Cofi  Magnificenza  : ma  di  rado  . 

Irteuercnte . ^ 

D A riuerenteformo/fiirreuerente.  il  Tetrarca  e 
l/ti  nona  gente  oltra  mifura  altera 
1 rriuerente  a tanta  & a tal  madre . . * 

Trarre,  traggere , trahere , tirare. 

T rarrs  è fincopato  da  trahere  latino , 


t 


IlTctrarcat  . / • • 

Vn  [affo  a trarpiufcarfo 
Carne , che  ferro . 

Pna  pietra  è fi  ardita 
La  per  l'indico  mar , che  da  natura 
Tragge  a fe  il  ferro  , el  fura * 

Mi  fa  del  malparato  traggerguai. 

C he  de  gliocchi  mi  trahe  lagrime  tante  • 

Trarfi  in  dijparte  comandò  con  mano  ♦ 
Truffimi  a quei  tre  ffiirti  % che  rifiretti 
tioèfecimi. 

Tirare . Il  medefimo* 

Tirar  mi  fuole  un  defiderio  intenfo. 

Signor  mio  caro  ogni  penfier  mi  tira  * 

Ch'ogni  occulto  penftero 

Tira  in  me?o  la  fronte , oh' altri  il  uedet  , 

• % 
Tornire  • 

Fornir.]!  oltre  al  fuo  proprio  fignificato  > cheì 
di  compire  e finire i & anco  guernire , & ornare , 
fia  anco  per  prouedere  : e non  pure  fu  ufatù  da  al» 
tri,  mudai  Tetrarca ifieffo. 

Fui  mal  accorto  aproueder  mio  fiato  * 

£ malpuoproueder , chi  teme  e brama, 
Fiorettò  aguifa  d'huotn , eh' affetta  guerra^ 
Che  fi  prouede  > e i puffi  intorno  ferra  » 

Vero , chi  di  fuo  fiatò  cura  o teme  * 

Troneggia  ben , mentre  l'arbitrio  è Intero  « 


Mlborprouidi  Jhonefto  foccorfo  - 
Guarnire , guemimento . 

G v e r n i r e è bellifjimo  uerbo  : che  uuol  dire  4 r 
mare,  fornire,  cprouedere. 

L'Mriofìo  : 

V n bel  cauaUo,e  molto  benguemito  • 
Daguernire  uiene  guernimento . 

Logorare,  lograre, logoro, 

Logorare  W confumare . è uerbo  leggiadro* 

Fu  lograre  ufato  dalT^riofio  ; 

Il  uederuì  lograr  de  i migliorarmi* 

Dalogorare  uienlogoro  • 

Sdrufcire . : r 

^drvscire  2 ftmilmente  belliflimo  uerbo,  e dò  ~v 
/jota  fcujcìre,  e fendere. 

Darete:,  , 

Glifefentir , come  l*una  fdrufeia . 


il 


.•f 

a»  ;;  f -• 

. . 


, e tejfere. 


Ordire  ? tajfjoro  prendono  JjreJfo  i noflri  Vóeti  * 
metaforicamente * 
il  Tetrarca  : 

Ma  Timo , 0»/ ogni  hifloria  humana  è ordita. 

Che  incontra  a me  medefmo  feppi  ordire . 


in 

'piteflerel  llmedefimo. 

V idi  tela fottìi  tejfer  Crifippo. 

La  fua  tela  gentil  tejfer  Cleante.  r 
E fuòr  di  metafora . 

L'auro , eh' amor  di  fua  man  fila  etejfe  . 

Tejfenlo  un  cerchio  a foro  terjo  e crejpo 
-Oue  natura 

Volò , tejjèndo  il  mio  dolce  richiamo  • 

, ri . ' ' , f » 

Tejlo , conteso , tejìare.  A , 

fi  Tetrarca:  « 

Si  tejlo , ch'oro  e neue  parea  infime . 

Indi  per  alto  mar  nidi  una  naue 
Tutta  d'auorio  e d'eheno  contesa.  ; 

L'^riojìo  * 

Che  riccamente  ha  di  fua  man  contejla.  , \ 
Tejlorc.  Il  Tetrarca. 

^il  buon  teflor  de  gitamoro  ft  detti 
Rendere  honor , ch*era  fmarrito  in  prima . 

Subbio.  ‘ / 

S v i o è quello  flromento,  fopra  ilquate  fi  auol 
ge  l'orditura  per  cagiondi  tejfere  . Il  Tetrqrca 
* fuso  metaforicamente.  ' 

f he  pur  deliberando  ho  poflo  al  Cubbio  •'  ,•  v } 

Gran  parte  bomai  de  la  mia  tela  breùe.  \ 

Toi  con  gran  fubbio , e con  mirabilfnfo 


Fidi  tela  gentil  teffer  Crìftppo . ' 

Gonna,  panni , drappi , manto  , 

ammanto . : 

V V, 

IiTeti'arcd:  ^ 

e fior , che  la  gonna  '■  •*  • ’/-•  "•  : 

Leggiadra  ricouerfe . ' ■ ’ 

£//<?  banca  indojjo  il  dì  candida  gonna* 
il  Bembo ♦ 

lW  c/> , cfo  /<?  fHjfe 

Errò  tra  uoi  fecura  in  treccia,  e* n gonna  • 
Tanni,  il  Tetrarca: 

Verdi panni  fanguigni,  ofcuri,operfi 
Jfpn  uefiì  donna  unquanco . 
il  Bembo . 

7<len  drappo  fchietto  care  membra  accolje  +:. 
Manto.  Il  Tetrarca  ; 

Lafciogli  il  nome , el  reai  manto , e ifiegi  « 
Ammanto. 

Dante : 

* Di  fua  uittoria , e del  papale  ammanta  • 

Et  ammantare  fu  ufato  dal  Tetrarca  j 

Xtffrra  èfotterra , che  t begliocchi  ammanta • 

• sAbexperto.  ^ *• 

Osarono  » buoni  antichi fcrittórì  etiandio  alcn 
ni  modi  di  dire  puri  Latiniicome  jono  quefii,ah  ex~ 
perto  i che  dijfe  il  Tetrarca  ; 


n * ’ 


Horab  expetto  uottre  fraudi  intendo . 

S*è  letto  anco  preffo  a buoni  fcrittori  ab  eterno, 

• Sexgo , efieigaio  per  ultimo . 

> ' • ' S ' *'•  v • 

II  Tetrarca  : 

Che  fargia  primi,  e quiuieran  da  fieigo. 
Dante  ; 

Che  la  piaga  da  fingo  fi  ricufcia . , < v. : 

Seigaio  e feigaia  è ufato  da  profatòri  4 

Termine  pofio  per  fine» 

li  Tetrarca:  . 

£ di  tua  uita  il  termine  non  fai 
Quefio  e quel  cafo  ad  un  termino  uanno . 
il  Boccaccio . E ferina  indugio  coricati  fi, gli  ultimi 
termini  d' Amor  conobbero  . 


C elofita , gelofo , irigelofire . 

f ’ 

Il  Tetrarca: 

mor  e gelofia  m hanno  il  cor  tolto . 

Subito  in  allegrezza  fi  conuerfe 
La  Gelofia. 

Che  f degno  e gelofia  celato  tiemme, , 

E dal  mio  lato  firn  paura  e gelofia . 

Celofo.  llmedefimo.  v.  > 

Vedi  Giunon  gelofia , el  biondo  apollo.  > 

, Giouentute , e gioufineiga. 

Il  Tetrarca t 


tfì giouentute  e dibeUeggc  aiterà, 

Quanto  in  piu  giouentute  e in  piu  btttexz* 
Tanto  par  choneftà  fua gloria  accrefca. 
GiouancTga  usò  il  Boccaccio  9 & è anco  piu 
in  ujo. 


^fffalto , ajjedio  • 


il  Tetrarca: 

Io  temo  fi  de  beglioccbi  t affatto.  V J 

7fefen%a  fquille  fi  comincia  ajfalto,  • 
’jlffedio . llmedefimo . 

jlmor  c crudeltà  mhan  poflo  ajjedio . 


Trode  ypro,  prodezza. 

f rodi  dinota  forte  e ualorofo,&  è uaga  noce* 
Scopare • 

Ico.PARt  naie  sferrare,  e fruflarél 

Vjì  no  fio  usò  fcopare  leggiadrijjìmamente  . ' 
Legar  lo  fanno,  e non  tra  fiori  etberbe , _ 

£ per  tutto  fcopar  C altra  matina  • 


jtgwg^are,  acuto t aguto t agtrggp. 

. * 


i/cvz2ARi  metaforicamente  fi  prende  per 
afjottigliare. lo  ingegno , la  uijla,  l intelletto t e eia, 
feuna  parte  delT animo '• , v 
yigug^ato  l'ingegno , gli  uenne  prefi  amente  da~  *■ 

> uanti  :* 


vanti  quello , che  dir  fi  douejjc.  Untore  gli  haue *• 
uaagUTgato  l’ingegno . Dante:  \ ' 

nAgUT^a  u er  me  l’occhio 
"■''-'■Sì , thè  lafaccia  mia  ben  ti  ridonda,  ■'*»  V 
•Acuto . //  Tetrarca  : . 

Torfirio  , che  d’acuti  fillogijmi 
Empie  la  Dialettica  faretra . 

Dante:  * 

Co»  #»»  (jr  . 

Aguigo  : • " .U 

£cco  la  fiera  con  la  coda  agirla . ' *'> 

Vccidere , ancidere , ama'^arc,  ^ 

fa  Tetrarca  : . . ìm  $W‘ 

Ch’uccife  Ciro,  & hor  fua  fama  uccide . 
incidere  : 

Non,  perche  mille  uolte  il  dì  mancida. 

E non  m’ancide  *Amor,  e non  mi  sferra  • 

»o»  rinouellar  quel , che  m’ancide . 

Beatifjìma  lei , che  morte  ancife . 

Dante:  V 

/» cofa , che molefìa ,o forfè ancide»  ’i- “ 

t/fmma^gare  è delle  profe , ma  di  rado . 

• D’jlriofio  : 

L Chi  grida  impicca, abbrucia,  fquarta,ama'^éu  *■ 
Vengiare,  uindice . 

N vefierò  di  per  qualche  nerbo , o «oco,  cta  6r/|r 


e propri  pana,  ancor  che  dal  Tetrarca  non  foffero 
ttjati.  Dante  usò  uengiare  in  uece  di  uendicqre. 

Mal  non  uengiamo  in  Thefeo  l’afalto . 
Vjfriojio  usò  uindice  uoce  Latina,  che  uuoldire 
uendicatore * 

Forfè  fu  da  Dio  uindice  pemeffo  » 


Tellegrino  fofiantiuo , e aggetiuól  ■ 


Il  Tetrarca:  , ^ 

M'andaua  fconofciuto  e pellegrino . 

Salendo  quaft  un  pellegrino  fcarco . 

Fuggo  per  piu  non  ejfer  pellegrino . 

Vsò  anco  pellegrino  in  uece  di  nobile  e di  mq* 

rauigliofo.  , 

Quanto  ha  del  pellegrino  e del  gentile . -LVj 

Vso  la  msdefma  noce  il  Tetrarca  per  aggettino. . 

Leggiadria  fmgolare  e pellegrina  • 

Il  Bembo: 

Ma  poi  Gajparro  mio , che  pur  s'inuola 
Talhor  a morte  un  pellegrino  ingegno . . . . *s 
E quefto  aggiunto  è bellìfimo  & ufttatifimo « \ 


Me  fi  in  uece  di  Wuntij  • 


Il  Tetrarca: 

Indi  i me  fi  £ Amor  armati  ufciro . 

E mi  par  d’hora  in  bora  udir  il  meffo. 

. Che  mi  mandi  Madonna  a fe  chiamando  * • 


Onda,  inondare , ondeggiare. 


ìl  Tetrarca:  ‘ " 

Npn  d'atra  e tempeflofa  onda  marina . 

One  rotte  dal  uento  piangoni [onde.  /v 

digitandomi  i uenti,  il  cielo,  e l'onde  • 

Dante , . v,._. 

Coft  fen  uanno  fu  per  fonda  bruna . 

Jl Bembo:  , 

Filo  d' alga  percuote  onda  marina  • . . ^ 

Ondeggiare . Il  Tetrarca  : 
y Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  fchiera  « ^ 

Dante : 

Cotalfu  t ondeggiar  delfanto  rio • ...  * 

Inondare . llTetrarca : ^ 

Ter  inondar  i noflri  dolci  campi  « 

04»fe  ♦ . , V. 

Il  cui  parlar  m'inonda . 

Co//  //  fro«4  ondofo  , ■ 

Telago  alla  Latina  in  uece  di  mare « 

Dante: 

E,  come  quei , che  con  lena  affannata 
Vfcìt o fuor  del  pelago  a la  riua9 
S i uolge  a l'acqua perigliofa , e guata  • 

'Non  ui  mettete  in  pelago , che  forfè 
Terdendo  me,  rimanale  fmarriti, 

Etaltroue: 

T % 


r'\  t ^ 
..  ol 

; \x 


>a 


t*  & 


. '-r 


. Vi  J 


Difcefapoi  per  piu  pelaghi  cupi . ' ^ 

r 

Macerare , jommergere , affogare , . - . * 

annegare . 

T v t t i ^«e#  /re  «erti  hanno  il  medefimo  li- 
gnificato, 

Dante  : 

E macerati  preffo  a la  Catolica  3 

Ver  tradimento  d'un  tiranno  fello  / - « • ’ 

Sommergere  usò  Dante  : 

Qjefli  fcacciato  il  dubitar  fommerfe . 5 

affogare,  e annegare  uale  il  medefimote  fono  . 
gmendue  quelle  uoci  ufitatijjime  • 

Annegare, 

Dante  : 

~ Ver  un  , che  dentro  uannegaua . 

E quella , ch'annegò  con  l'altro  corca . 

Lito  , lido . N 

J t priww  ferueal  uerfo , e*r  prò/* . 7/  fecondo  fi 
lo  al  uerfo  9 ne  fi  troua9fuor9  che  in  definen'ga . 

7/  Vetrarca . 

Dal  lito  Occidental  fi  moue  un  fiato, 

He  dal  lito  uermiglio  a l'onde  Caffè . 

To»  mewfe  al  temerario  ardir  di  Serfe  , 

Che  fece  per  calcar  i nojlri  liti 
Di  noui  ponti  oltraggio  a la  marma 
Dantet 


X > 

r*r  t . 


Tra  difcordanti  liti  contrai  Sole . 
ì raggi  morti  già  ne  baffi  lidi . 

Il  Tetrarca  ; 

Ter  cercar  terre  e mar  da  tutti  i lidi . 
Fuor  tutti  i nofìrilidi . 


‘ r ’l 

* •»?  vi 

. e , , jCI 


Riua,  rimerà  3 pendice . 

S i come  liio  è proprio  del  mare , cofi  riua  è di  fiume» 

Il  Tetrarca  : 

Che  fofrirando  uh  di  riua  in  riua 
E che  mia  freme  fa  uenir  a riua.  ' j; 

Dapoi  3 ch'io  nacqui , in  fu  la  riua  dtjfmo  « 
Riuiera.  llTetrarca: 

Fra  due riuere  adombra  (Sturi jiUoro  9 
T endice,  il  mede  fimo. 

Ricercando  del  mondo  ogni  pendice . . 

cioè  ógni  luoco  utcino  al  mare,  il  cui  fignificato  «“ 
fi  dìmòfira  meglio  in  quefl' altro  uerfo . 
il  megp  hauea  già  priuo 3 eie  pendici 
Ter  molto  tempo  quella  turba  magna» 

- li  ante  ; 

Ter  cui  fcojfe  dinanzi  ogni  pendice  ** 

Jl  nofiro  Regno . 

- Et  ambe  le  pendici 
Fatte  eran  pietra. 


. _ 9 • Ct 
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Tlauili , nauigi , legni . 

T T r t i fono  in  generale  una  medefima  cofa  » 

T $ 


' 

-V.  ^ 

: - 


f i i * * 

T A i 

il  Tetrarca  usè  nauigi 
Del  legno  inguifa , chi 
Legno . il  medefimo  : 

Chiufo  gran  tempo  in  queflo  cieco  legno 
Errai , fen^a  leuar  I occhio  a la  uela . ' ! 

£ i nauiganti  in  qualche  chiufa  ualle 
Cettan  le  membra , poi  che'l  Sol  s'afconde  * 
$#7  duro  legno  , e-  fotto  £ afre  gonne. 

S ecur  da  morte  con  un  picchi  legno 1 
T><m  tewo , ch'io  mi  ueggio  in  fr agii  legno » 
Fedi  l'tAriofìo . 

So  finto  il  legno  dagrauofi  uenti,  1 

Terra  in  uece  di  città. 


i nauigi  effonde*  k , 

.1 


UMSttlfV  i r»  - V ir.  ~i^CL~ 

3*1  RR  A dinota  paefe,  prouincia , o regno  : ma  da 
buoni  frittoti  fu  riceuuta  alcuna  uoltaper  città » 
il  Tetrarca: 

L'afpetto  facro  de  la  terra  uofìra 
-Ch'alàfua  terra 

jlncorfa  honor  col  fuo  dir  nouo  e bello  0 ‘ ■ 

Quella  è la  terra , che  cotanto  piacque 
Venere . 

il  Bembo  l'uso  pure  per  prouincia  e paefe. 

Hauager  mio , eh' a terra  frana  uolto; 
cioè  a Trouincia  efìerna  ; che  fu  la  Francia  : nel « 
la  quale , effendo  al  He  Francefco  mandato  amba - 
fiiadorr % fi  Inori  i - v-  * 


Il  6 

Valle  metaforicamente  da  buoni  Toeti 
prefa  per  il  mondo , 

J l Tetrarca  usò  piu  notte  metaforicamente  natte 
per  il  mondo 

Al  pajfar  quefla  uatle 

Tiacciaui  porre  giu  l'odio  e lo  Jdegno . ‘ ' 0 

Loqual  per  me%o  a quefla  ofcura  uatte. 

Dante  inuecedicio  usò  mortai  marca, 
linai  non  fi  fente  in  quefla  mortai  marca • 

Oriente , Occidente , Leuante , Tonente . . 

• «#  •*  • . « 

n folo  i buoni  Toeti  kano  riceuuto  infioro  uerfi 
Oriente  e Occidente  $ alla  Latina , ma  Leuante  e 
Tonente,  parendo  loro,  che  tutte  quefleuocib ** 
uejferograuità.  il  Tetrarca: 

A pena  ftunta  in  Oriente  un  raggio 
Di  Sol,  eh* a l'altro  monte.  m\  ■ v 

Qual  in  fui  giorno  i* amoro  fa  fella  T-, 

Suol  uenir  d* Oriente  inanimi  al  Sole» 
Ciafiammeggiaua  C amorofa fleti*  • -r  o .. 
Ter  l'Oriente . t ' : c t - . ■ 

Dante:  . s.  . 

La  concubina  di  T itone  antico 
Già  s'imbiancaua  al  bal^o  et  Oriente* 
il  Bembo:  , 

Tte  l'odorato  e lucido  Oriente 
Cofi  usò  il  Tetrarca  Occidente  r 


T 4 


1 . ‘i 


*>U 

*Ne  la  fiagkn  i fletei  rapido  inchina 
V erfo  Occidente  „ 

7Je  l'eflremo  Occidente 
Vna  fera  è fqauè  e questa  tanto  , ,j.  < 
Che  nulla  piu. 

Dante  : 

O fiat  e, ydìjji  ,\che  percento  mila 
Teriglifete  giunto  a l'Occidente  . 

V so  il  Petrarca  Leuante . 

Quafi  duo  Leuanti  • v»x 


!*•  ir  i' 

* 

i&c  : % 


- »"*  X. 
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1 

■V  »'>ur.a 
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Di  beltade  e di  lume  fi femhiantì . 

Dante: 

Ter  modo , ch'ai  Leuantè  ini  rendei ♦.  . K 0 ; 

F'c/ft  a/  Leuante , ond'etaupm  / aliti  • 

Tonente ; . ■ .n. 

£ » Ponente  abandoni  un  piu  bel  lume . . ; 

Fratti , e fiori  y herbe, e fiondi , o«cie7  Tonente 
D' ogni  rara  eccellentia  il  pregio  hauea . 


Torpora , e color  purpureo . 


orporA)  cta  diaota  l'ojìro,  cioè  il  color  uer~ 
miglio , che  noi  diciamo  [cariato , o ro(a  [ecco,  tfté 
ufataetiandio  dal  Tetrarca.  ^ 

Vna  (Irania  Fenice  ambedue  l'ale 
Di  porpora  ueflita,  el  capo  d'oro. 

Seguimo  il  fuon  de  le  purpuree  penne 
De'  uolanti  corfier . 

Tnrpurea  ueft ad! un  ceruleo  lembo • . : 


tl? 


Rena , arena  Rabbia  , fabbione . 


H ina  in  uece  dì  arena  usò  il  Tetrarca , e Dante  * 
il  Tetrarca  i 

Oue  vtfligio  human  la  rena  Stampi  ♦ 

So/co  onrfe , e»  rena  fondo,  e ferino  in  uento  * * 
Dante: 

Come  la  rena , quando  Turbo  fi ir al  . . , ; : 

iXrena  usò  l’^Ariojio  : ,.r  t 

Volaffer  parte  e parte  in  juS arene» 

Sabbia  è ufttatiffima,  uoce . :V.\ 

Sabbione  non  co fi . Dante  />  y. 

Che  tu  uerrai ne l'horribil fabbione,  \\ 

Tolue , e poluere  » 


/l  Tetrarcai 

O anime  gentili , & àmorofe  * 

S’ alcuna  ha  d mondoie  uoi  nude  ombrose  polite 
Tofto  uedrefli  in polue  ritornarle  . \k  _ \ 

Toca  poluere  fin , che  nulla  finte  > 

. debbia , o poluere  al  uento . • • v . vji 

Veramente  fiam  noi  poluere  & ombra  » r*  ' * 

Dante: 

£ , cóme  Salma  àentro  a uofira  polite  * ' 

Tango, luto, limo*  *«  T v 

* , j ‘ i V2  • ■ 4 


Il  Tetrarca:  . 

51/ , che  la  neghitofa  efea  del  fango*  4, , 


b 


J^cder  nel  fango  il  bel  thè  foro  mìo  • • * 

C* hanno  pofto  nel  fango  ogni  lor  cura « 

Dante: 

Dinanzi  mi  fi  fece  un  pien  di  fango  * ' ' ‘ '*% i V* 

V idi  gente  fangofe  in  quel  pantano  • • : 

tino,  llTctrarca  : 

Senza  terrefìre  limo . - - ^ P 

Loto  : Dante y ?ji rioflo,  & i profatòri  j ' ' • . i 

Dante  : 

Tiu  non  ci  haurai  ,fe  non  paffandó  il  loto  \ ~'< 
L'iAriofto  uagbijjìmamente , ' r-~  £ 

JL  uoler  fchiui  di  pantano  e loto 1 • - v-  ,<5SMi  ^ v 
M ondi pajfar  per  quefta morta  gora1,  v-  4 

Ceffo  % e Ccff  aglio, 

h Tetrarca: 

Ouer  ,quand' ella  preme  ^ ì 

Col  fuo  candido feno  un  uerde  ceffo . 

Dante  : 

E d' un  ce ff  tiglio  fece  un  groppo . 

L'iArioflo  l’ufa  in  piu  luoghi  della  fua  coltiffima 
opera . * ' - 

- * 

' Camino , uiaggio  y calle,  firada Jentiero, 

7*  V T t i quefli  fono  ufati  dal  Tetrarca . Il  Tetr « . 
L’amorofo  camin , che  gli  conduce 
jl  l dolce  porto  de  la  lor  falute . > 

camin  lungo , al  mio  uiuer  corto y 


I 


11$ 

Hor  > ch'ai  dritto  camiti  tba  dio  molta» 
JE  co  fi  in  molti  altri  luoghi . 

Dante  : 

J^elme^o  del  camiti  di  noftra  ulta  » 
Piaggio*  il  Tetrarca: 

Grati  tempo  humido  tenni  quel  maggio  • 

Le  felle  uaghe , e lor  uiaggio  torto . 

Vidi  affai  periglio fo  il  mio  uiaggio  • v 

É gran  uiaggio  in  co  fi  poca  uita . 

Calleé 

Qjtanfè  fitto  fo  calle 
E quanto  alpefire  e dura  la  faUta • * * 

Ter  drittiffimo  calle 
jLYuerace  Oriente  > ouella  è uolta  • 
Conuen , eh' ardue  a quel  dubbio  fo  calle» 
Dante  : 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  . 
llquale  usò  anco  calla  • 

Che  non  era  la  calla , onde  fidine 
Lo  Duca  mio , 

E parimente  usò  callaia  t 

Cofi  entrammo  noi  per  la  callaia. 

Sentiero . il  Tetrarca: 

MoHramjaltro  fentir  di  gir  al  cielo  • 

Che  fon  fi  fianco , el  fender  mè  tropp'ertO» 
Dolce  fender , che  fi  amaro  riefci . 

Ch'ai  del  d fcorge  per  dritto  jendero. 


. Inuiareper  porre  in  uia.  1 
V % o il  Tetrarca  inuiare  per  driygare  in  uìa , 


Mi . -oi' 


3 1* 


W.V..» 

\w*  '*r 

4y'A 

V ?£«  • 


Cta , mentre  il  fegui , <1/  fonano  ben  t' inula . 1 

Dritto  a morte  minuia 

* » * ' . 

Cre/ce , qualhor  s inaia 
Ter  partirfi  da  noi  ì eterna  luce . 

...  -i»  *v 

Suiare  , e tramare , in  uece  di  leuar 
. di  uia . 

y % 6 il  Tetrarca  fuiare  per  leuar  di  uia  • 
yfato  di  Juiare  a mego  il  corfo . 

Et  anco  Fuso  nel  (uo  proprio  fignificato , 

La  ragione  fuiata  dietro  a i fenfi . wib  ■; 

Tramare . Il  mede  fimo. 

Si  tramato  è' l folle  mi  defio  ,1  & 

Mal  cieco  jimor  9 eia  mia  cieca  mente  ss. 

Mi  trauiauan  fi,  vy 


. 


Contrada  uoce  ufitatijjima  da  noflri  Tocti , ’ 

I j.  Tetrarca  : 

imbrunirle  contrade  (T Oriente* 

O foaue  contrada , 0 puro  fiume , 

Co  fi  uh  ricercando  ogni  contrada , 

Voi  ; cui  Fortuna  ha  poflo  in  mano  il  frena 
De  le  belle  contrade . 

Traccia  per  pedate  e uefiigie, 

I 1 Tetrarca  : 

• **  ; « » # • U . 


Onde!  uxgo  de (ir  perde  la  traccia . 

. Ter  giunger  de  nemici  fuoila  traccia 


Viano , pianura . 


Il  Tetrarca . 

D'ajprt  colli  mirando  il  dolce  piano  • • . 

: v ' * 

Cowe  quella , che  tutto'l  piano  abbraccia  « 
Tianura  è uoce  ufitatijfima . 


v ...  * Campi  t campagne . 

1 1 Tetrarca  : 

Solo  e penfofo  i piu  deferti  campi ; 

Ter  inondar  i noflri  dolci  campi  • 

E quel  y che  lieto  i fuoi  campi  disfatti \ 

Vide  e deferti . 

Campagna . Il  Tetrarca: 

Quando. fi  uefle  e jpoglia 

Di  fronde  il  bofeo , e la  campagna  d'kerba , 

T iena  di  morti  tuttala  campagna . 

Veggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolti 
Da  le  campagne , e da  [olenti  colli . 

7>{e  per  campagne  cau allievi  armati. 

E fiorir  co * begliocchi  le  campagne . 

Cofia , cofteggiare . 


3*4/  mifecio  in  quella  ofetira  cofia . 


* 


UVSV.V';  K. 
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. Inaiare  per  porre  in  uia . 

y to'  il  Tetrarca  inaiare  per  drizzare  in  uia . 

Che , mentre  il  fegui , al  fommo  ben  t' inaia  * 

Dritto  a morte  ni  inaia 
Cresce , qualbor  s inaia 
Ter  partirfi  da  noi  l'eterna  luce . ' 

S uiare  , e tramare , in  aece  di  leuar  >\ 

. di  uia . v 

y to'  il  Tetrarca  fuiare  per  leuar  di  uia . 
yfato  di  fuiare  a me%o  il  corfo . 

Et  anco  Caso  nel  [ho  proprio  panificato • * 

La  ragione  fuiata  dietro  a i fenfi . , ufo  < : T 

Tramare . Il  mede  fimo . _ 

Si  tramato  è' l folle  mi'  de  fio 
M a' l cieco  ^Amor , eia  mia  cieca  mente  . /,$, 

ìditrauiauanfi . • 

Contrada  uote  ufitatijjìma  da  nojlri  Toeti. 

J l Tetrarca  : 

E'mbrunir  le  contrade  (T Oriente  * 

O yò<f«e  contrada , o paro . > * 

Co  fi  uò  ricercando  ogni  contrada . ■ • 

^ oi  ; cui  Fortuna  ha  poflo  in  mano  il  {rene 
De  le  belle  contrade . 

traccia  per  pedate  e ueftigie . 

Il  Tetrarca:  . ^ 


vcà 


Onici  uago  defir  perde  la  traccia . 

. Ter  giunger  de'  nemici  fuoila  traccia . 


Tiano  , pianura . 


Il  Tetrarca. 

D'ajprt  colli  mirando  il  dolce  piano  • 
Dante  : 

Cotti?  , che  tutto  l piano  abbraccia  • 
Tianura  è uoce  ufitatifjìma . 


v Campi  t campagne. 

Jl  Tetrarca: 

Solo  e penfofo  i piu  deferti  campi : 

Ter  inondar  i noflri  dolci  campi . 

E quel , cta  lieto  i fuoi  campi  disfatti \ 
ride  e deferti.  .w. 

Campagna . il  Tetrarca: 

Quando,  fi  uefle  e jpoglia 

Di  fronde  il  bofeo , e /a  campagna  d'herba  , 

Tiena  di  morti  tutta  la  campagna . 

Veggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolti 
Da  le  campagne , e da  folenti  colli . 

. per  campagne  cau allievi  armati . 

E fiorir  co'  begliocchi  le  campagne . 

Co/fo , cofleggiare . 


Dante  : ' 

Tal  mi  fedo  in  quella  ofeura  cofia. 


J uìdi  per  le  cofle,  e per  lo  fondo  / ? 

t'*4riofto  : . 

Cofteggia  de  P Italia  il  lito  ameno  l 

Buca , buco , pertugio . v , . . ^ ^ 

Da  htb.*. 

Cia  forto  fuor  de  la  fepulcral  buca . 

Che  nidi  duo  ghiacciati  in  una  buca  * 

Come  fi  conuerrebbe  al  trifio  buco  » 
pertugio  delle  prò fe . 

E da  ciò  fi  forma  pertugiare  : che  dinota  forare  & 
aprire . Dante  : 

Comi  nidi  un  ; cofi  non  fi  pertugia  • : 

Tomba  ,fepolcro  ,fepoltura . 

Il  Tetrarca: 

Giunto  tAlcff andrò  a la  f amo  fa  tomba 
Del  fero  Mhille , fojpirando  dijfe . 

E ne'  Trionfi . ; 

Hauea  color  dhuom  tratto  dt una  tomba  • 

Dante  : 

Ciafcun  riuederà  la  trifia  tomba . 

Ma  qui  Dante  prende  metaforicaméte  tomba  per 
il  corpo. 

Spelunca , fteco , grotta , Tana  , 
antro , cauerna  * 


li  Tetrarca t 


à 


S'iofoflì  flato  fermo  a la  ftetunca. 

O cafetta  y o jpelunca . 4 . 

J'Je  mai  usò  il  Tetrarca  quella  uoce  jpelunca  altri 
menti , che  conia  u • Ma  CArioflo  o per  eletto- 
ne9 o per  ejferc  aflretto  dalle  rime , ejfendo  pera- 
uentura , che  ciò  meglio  gli  cadejfe , la  usò  femprt  . 
conlao,epofejpelonca* 

Speco . il  Tetrarca  s . _ 

Aprir  Midi  uno  jfeco . , 

Grotta  è del  uerfo  e delle  prò fe * 

Dante:  . is? 

Lequai  accòlte  foran  la  mia  grotta} 

■ che  dauanti  uenire  a le  mie  grotte  • 

Tana . Dante  : , 

Si , che  Tifloia  mi  fu  degna  tana* 

, Che  tutto  intero  ua  [opra  le  tane  • ,6 

VArioslo  : 

Tane  di  ferpi , cCorft,edi  leoni* . 

Antro,  il  Tetrarca..,  (foaui* 

• fior  sfrondi , herbe,  ombre , antri ,onde, aure 

Sfagliare,  fauille  ,fiintille, 

,VV.'..  -i  ' . \v  . ‘a. 

4*.  Tetrarca  : 

Cofi  bagnati  ancora 

Gli  veggio  sfauiUar,  otuTio fmprardo . i :,r  > J 
L’accefo  mio  deflo fempre  sfauiUa*  - , 

Sfauillan  fi  le  mie  due  iìelle  fide 
Quelle  note , oue.  A mor  par , che  sfamile 


9 


* « ■ * • • , 

TJel  dolce  sfauiUar  de  glioccbi  fuoi  » : 

V so  anco  il  mede  fimo  sfauiUante  . < J ^ 

* Di  sfauiUante  & amorofo  raggio  • " •J>y- 

F amile.  il  mede  fimo . ■ - > 

Vaghe fauiUe  ujciari  di  duo  bei  lumi • i 0 t'jSX 
Dolci fauìlley angeliche , beatrici.  ' . • 

ScintiUe . 

L'incendio  feguitaua  ogni  fcintiUa. v • 'v  • --'v' 

• fvT*  ' 1 \\  ’♦**'  • . ' * 

Face  ,facella , fiaccole  . 

• ■'  ••  • v*:  « vjf 

* ^ 

fa  Tetrarca: 

Hor  di  dolce  ria>  horpien  di  dolci  faci. 

'Non  potea fiamma  entrar  per  altrui  faccè 
Dante  \ 

Dinanzi  agliócchi  miei  le  quattro  face  • 

Oue  feguitò  la  fua  licenza  : che  in  luogo  di  faci  9 
{ thè  del  numero  del  piu  , dlffe face , che  è del  nume 
ro  del  meno  . , ■ 

Fiaccole  non  usò  il  Tetrarca  • ma  il  Sannazaro  f 
ilqual  dijfe , accendemmo  di  molte  fiaccole  « 
VjirioUo: 

Quante  maifuron  fiaccole  e lumerei 

JlugeUo  > uccello.  , ^ v. 

ubi  fono  il  mede  fimo  ; fenon  che  augello  è piu 
in  ufo , e piu  deUe  rime  . Il  Tetrarca . 

Che  fon  fatto  uno  augel  nemico  al  Sole . ’* 

£,  come  augello  in  ramo  9 


Oue 


' Otte  'merfieme , luì  piutofloè  colto . ' ì 

0 , corate  nòno  augello  al  uifio  in  ramo.  . 

£ /e  /ère , e gli  augelli  il  fanno  affama . \ 

Dante:  • 

Come  ? augello  tra  l' amate  fronde . ' : H 1 ^ ' 

T^ouo  augelletto  due , o tre  affetta  . ^ •' 
Vietilo . llTetrarCa:  ' 


E fui  iuccel , cbé  piu  per  Caer  poggia  * v 

. , ' J « -ì 

Z«#o  alfa  Latina  per  pianto  . • •.  v><%  * 

ÌVtto  è ufato  dal  Tetrarca  : ma  in  definendo, . 

£ le  fatiche  lor  uidi , e Lor  lutti . >’  > 

Efaatantifajfiri.,  etantilutti . .n 
Dante  : 

Ch' eternamente  è dato  lor  per  lutto . 1 ^ 

Ben  dee  da  Idi  procedere  ogni  lutto . 

Ter  ben  letitia , e per  mal  hauer  lutto  » 

Che  i lieti  honor  tornar  in  trìfli  lutti . 


Scagnare , incarnare . 


ma 

N -?  vVj  lV, 


7 IR  t<*«er  «et/«fo  <7«e/?o  «erto  piu  uolte  ufato 
hoggidi  da  alcun  buon  Toeta  moderno , ho  uolu - 
*o  addurne  l'autorità  del  Tetrarca  : ilquale  cdji  1 ' 
fuso  inde ftnenga . 

Ond'iogia  uiffi  ; ber  me  ne  Hruggo  e fcarno . 

V so  anco  il  medefmo  incarnare  9 

T^e.col  mio  fide  il  fuo  bel  uifa  incarno . 

Il  Bembo  usò  l'uno  e l'altro  in  un  Sonetto  ; ilqua - 


le , chiedendoglielo  io  a nome  dell f Aretino,  fu  da 
lui  compoflo  ; e poi  non  fe  ne  fodis  facendo , non  lo 
pofe  tra  le  altre  fue  rime . 1 cui  quaternari  fino 

quelli . >--v  . 

Ben  è quel  caldo  uoler  uoi , ch'io  prenda 
* pieno  a fidar  la  Donna  uoflra  in  damo; 

Qual  fora  a dir  .che' l Taro,  il  Serchio,e  CArnó. 
Tiu  ricco  l'Oceano , e maggior  renda . 

E fi  uien , chel  mio  file  ad  altro  intenda , 

Qual  egli  fia , di  che  mi  (ìempro  e fcamo  : 

Ne , quanto  balla  il  uiuo  efempio  incarno  , t v A, 
Cui  non  adombra  treccia , o copre  benda . . ...  r 


Raggio , Raggi , Rai  per  gliocchi . . 

D i sfavillante  & amorofi  raggio. 

Oue  i raggi  cf  amor  fi  caldi  fono . 
L’aere\oppreffo  da  lor  dolci  rai . 

Quando  agli  ardenti  rai  neue diuegno. 
Fuggir  uorrei  ; magliamorofi  rai . 

Si  chiaro  ha  il  uolto  di  celefli  rai  V-  ' 

i « 

T . .t  . 

Guardo  ,fguardo. 


•A  4 f 


Ji  Tetrarca: 

Ma  fui  ben  fiamma,  eh*  unbel  guardo  accenfi  1 

£ fiua  forella  par , che  fi  rinoue 

Nel  bel  guardo  d' A pollo  a mano,  a mano . 

Di  quello , oue'l  bel  guardo  non  fi  eflende  . 
fa,  ch*io  riueggia  il  bel  guardo.  . . ■ A T 


fci  . 
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7$e  i cui  tutti  efempi  fi  uedé , che  la  uoce , che  . Ita 
innanzi , fi  nifi e nella  L.  che , quando  fornifce  in 
v vocale,  fi  dice  [guardo,  il  mede  fimo  Tetrarca. 
Sei  dolce  [guardo  di  coflei  Rancide . 

- I coftfìfo  . ; xu. 

T enne  il  fuo  dolce  [guardo , •.  » > 

Ch' al  cor  mandò  con.le  parole  il  uifo . ’ ■;  t . 
L' muoio  bar  uno , & hor  un'altro  [guardo. 

T anta  uirtute  ha [olo  un  uoftro [guardo . . ’s 

. Rifguardo , riguardo . 

Il  primo  dinota  guardare , e'I  fecondo  batter  rijpet - 
to , benché  quefle  differente  alle  uolte  fi  confon - 
dono . Del  primo  non  pongo  efempio , ne  deljecon 
do.  Ricorrete  ai  buoni  autori.  ov  o - -= 


Lagrime  lacrime.  < ‘ 

% ; ■■■  - vs.'J'vr  • 

/ l primo  è piu  in  ufo . il  Tetrarca  : 

Ch’i  mi pafeo  di  lagrime  : e tu'l  fai. 
Lacrima  ancor  non  mi  bagnaua  il  petto. 
Ter  lagrime , ch'io  pafeo  a mille  a mille. 


Lagrimofo , lagrimeuole . 

Il  Tetrarca: 

• ^ queflo  un  firido  r ‘ - 

Lagrimofo algo  %e grido.  / Tv  3 v £ 

Di  lagrimofa  pioggia . 

Lagrimeuole  è filo  delle profe * 

» 


■Dante  usò  lagrim abile,  i ' w**  ; V 

Quipojefine  al  lagrimabil fttono.  ‘ 

Singulto . e (ignoT 70 . x / , 

* • *!;  )'  V\\  «g  ® . .».•  Cj  »*•  - •'  •*  ' 1 > W 

\À  m b i Cono  il  mede  fimo  : ne  mi  fouiene  batterli 
lettine'  noflri  antichi  autori  ; mane  moderni  fi 
bene  lod.nijfim  firittori.  il  Sannazaro  usò  il 
•primo  piu  volte  nella  fua  Arcadia  , e l*^£riofio  e 
l'uno  e l'altro . M ; r.  ( : . . 

E con  uoce  interrotta  da  fmgulti 
£ dopo  alt  un  ftgnio il  parlar  fcìolto 
Toi  che  piu  d'un  figmoggo  l'ha  interrotta  ; 

. Qjieflione , que(l  tonare . , 

Osarono  anco . i noflri  Poeti  queflìone*  che 
ualcontefa , UteJubbiOyO  dimanda . 'Petrarca : 

Piaccmi  hauer  uoflre  qncfliorii  udite , 

Af<*  piu  tempo  hi  fogna  a unta  litefr\  ">  i'v;r,v> 
Dante  : " > M ' 1 

Qjtefla  queflionfeclo . • > 

Cioè  mofìì  queflo  dubbio . • j t à<»;v»"vA  -y. 
Qutfì  tonare  è delle  profe . , ..... . 

Vedi  il  Bembo  negli  jl Caiani . 

• r.T <x  :v.j* 

F^//o  per  errorr  e fallare  uerb$ . ■ - 

Svesta  «ore  è ufitatiffima . Il  Petrattai 
piu  l'altrui  fallo , cbc'l  mio  mal  mi  duole. 

Ch'io  conofco  il  mio  fallo , ér  non  /o  /tn/ò . 


MJ 

l^el  cui  ancor  non  far  mai  inganni  ne  falli  • 'I 
Onde  Arpèr forco  non  tendeva  in  fallo, 

• Ciobinuano.  . \ ù; 

Vfarono  ancata  i buoni  poeti , ferina  fallo  in  ucce 
di  dire  fenga  dubbio . 

Di  fallo  uerbo . il  Tetrarca:  « •.w.n- 

Amor  io  fallo  : e ueggio  il  mio  fallire . :'i.Y 

A mmenda  in  luogo  di  emendatone , ir.  0 

Dante:  , T t X 

Credendomi  fi  fcintofare  ammenda . V v, 

-SiyCjjein  ucce 

D! alcuna  ammenda  tuafama  rinfrefchi,  \ 

E co  fi  in  molti  luoghi . » v 

Scontrare , per  incontrare , } 

1 1 Tetrarca  : " v.  \ dm 

Ter  non  fcontrar  chi  i miei  fenfi  diverga 
Trejjo  tra  il  tempo , doue  Amor  fi  fcontré 
Vfoffi  anco  incontrare  per  ifcontrare , t*  • 

Allumare , illuminare , alluminare » 

J 1 Tetrarca  : ,,  £ 

Foma  un  Diadema  naturai , eh* alluma 
L* aere  dì intorno . * 

Ch'allumi  qucjla  uita  yeT  altra  adorni*  ^ \ 

Dante  :4 

Onde  fono  allumati  piu  di  mille  * , 


1 4*"»* 

-V 


fri  . 

liquide  Usò  anco  alluminare]  ^ 

£ prima  pr.ejfo  d i o mallummdfli . 

Illuminare.  Il  Tetrarca:  ^ 

Pigne  rìdo  interra  a illuminar  le  carte  - ■ . ; 

Vsò ftmilmente illustrare.  . . 

- L' altrui  uitio  • > ' . v 

lllufir a lor  che  nulla  meglio  [copre. 

Ombrare , ombreggiare , adombrare . 

• ‘ ‘ ■:  .i 

1 1 Tetrarca  : - r 4 4 u 

0 fole  : e tu  pur  fuggi  ; e fai  d'intorno 
Ombrare  i poggi  * e te  ne  porti  il  giorno0 
Laqual  ombraua  un  bel  lauro  & un  faggio . 
Ombreggiare  usò  etiandio  togliendo  queflo  nerbo  i 
per  metafora  da  i Vittori, che  pongono  l' ombre  al~ 
le  figure , che  dipingono , facendofi  la  pittura  di  . 
ombre  e di  lumi . Dijfe- adunque  ' il 

-C  Eccellènti  non  et  altri  e proprie  fue 
Tur  drdifeo  ombreggiar  hor  una , hor  due  * 
adombrare . .il  mede  fimo.  \V:~ 

£>e  uoSìr  occhi  il  dolce  lume  adombra  * 

Quanto  et  un  nel , cfce  </«o  begliocchi  adombra C 
Tanto  piu  bella  il  mio  penfier  l’adombra . 1 1 

Rezo,Uxo. 

Z i primo  dinota  ombra  0 ilTetrarcdt  y 
Tiu  non  mi  può  [campar  l’aura  nel  re%o  • 

Gw  nonfoftu  nudrita  in  piume  al  rego . 


1 24 

Dante  : • « v 

JS  frewfcw  /«f f o , p«r  guardando  al  re^o  • 

V Anobio  : '1  T 2 .5  V.  _5> 

Godeanfi  il  Jrefcoregp  a gran  diletto.  >: 

Le%o dinota , il  Tetrarca:  l 

Hor  »/«*// , ci/a  o io  ne  uenga  il  leig  . 

• . i . v iv-i".  <mk*U  • -.ìm  • -ova."  • «v  • • '/? 

A db  uggì  are. 

È POSTO  per  adombrare \,prefo  da  buggia,  che 
fignifica  ombra  nociua . //  Tetrarca  : 

Qual  ombra  è fi  crudel , chel  feme  adhugge  ' \. 

defiato  frutto  era  fi  prejfo . ■ * 

Quanti  preffo  a lui  naftonpar , cb’ adhugge, 

Dànte , : 

* HI  fumo  del  rofel  di  fopra  adbuggia . ' 1 . 1 

il  Bembo  pofe  hugge  per  ombre . 

A far fereri,  qual  pria  de  le  noflrbugge. 

. Drudo  per  amante . 


T a ré  ad  alcuni  queflauoce  Drudo  alquanto  a- 
jpra:  ma  fu  ufata  per  amante  da  Dante  e dati  A* 
r lòfio  . Dante  ; : i 

Thaide  è la  puttana , che  rifjnfc  . 

Al  Drudo  fuo  : 1 * ' j i 

L’Arioflo:  .1 

Col  Drudo  hauendo  già  la  tela  ordita,  \ 

Onderà  a lei  uenuto  , r 

Fn  Drudo  j no , di  il/ ella  nanfa  il  nome. 

* 


.i*r  i 

T 

Difamare  per  lanciar  di  amare . ■*  rs.CL 

••  -'.Vi  '<)WS  , o v&v\  « i\ 

Svesto  ucrbo  difamare  non  è poflo  ferina  ut-  . 
ghcgg. i.  Ver  queflo  l'habbiamo-notato . 

Jl Tetrarca:  ; . N . * . . • ■ ■ . • .,-,à 

Ve  Llakrò  V cb’in  un  punto  ama  e difama . 

’Hn  mi  fouiene  bauerlo  letto  in  altro  autore  : ma  % 
come  io  dìjfi , è molto uago . ‘ ' 


aprico . 


V,  T, 


£ 


— - - - » - • . 

àfrico,  che  dinota  luogo  aperto  , effoflo  al  fo 

le,  temperato , uago , e diletteuole  ,fu  ufato  ff  ef- 
fe da  noflri  Voeti.  jl  Tetrarca  : 

E cofi  nafcendemmo  in  luogo  aprico  5 
cioè  uago  e diletteuole,come  fono  le  cofe  dimore* 
É con  uoi  femprein  quella  piaggia  aprica * 

Valli  chiuje  # alti  colli,  e piagge  apriche . 
L’*£rioJÌo  : 

jL  cacciar  l’ ombre , e far  la  cima  aprica  . 


Volito, forbito'.  ; 

%/i  lcvni  moderni  feri uono  polito  con  lau,  ma 
ne * buoni  antichi  tefii  fi  troua  fempre  con  la  0 nel- 
la prima  fillaba  : e dinota  cofa  monda  & ornata  • 
il  Tetrarca  : 

I? un  bel  chiaro , polito , e nino  ghiacciò 
Dante  : 

Lucida,  feejfa,  fetida,  e polita.  • V 

v;: 


-E lo fcaglion  primato - : , , 
Bianco  marno  era , fi  polito , e terfo „ 
Forbito  itale  il  mede  fimo . il  Tetrarca  : 
Ch’ oro  forbito , e perle 
. Eran  quel  dì  emetterle  » 

Tergere  per  polire,  e ter  fi  >■ 

«*> 


! tipi 

<• 


V io  il  Tetrarca  tergere  per  polire , e tutti  i buoni 
Toeti  ; percioche  qrtcflo  uerbo  non  è della  prò  fa  * 
llTetrarca; 


0.  fiamma  >'o  rofe  fior  fi  in  dolce  falda 
- Di  uiua  neue , in  ch’io  mi  jpecchio  e tergo  » 
ìl  Bembo  nel  finetto  ale  afa. 

'ìlei  uofiro  alto  ualor  m affino  e tergo . a \ 
Terfo . Il  Tetrarca  i ' 

T effinio  un  cerchio  a l’oro  terfo  e crefpo*  • * 

yd  fiora  fiiolte , e foura  or  terfo  bionde  % ^ 

/ <V> 

Eia  fcaglion  primato 
Bianco , polito , e ttr)o  * 
fimilmenteil  Tetrarca  forbire  -, 
theuergogna  con  man  dagliocchi  fotbo*  *V  j * 


‘Svetto  per  nitido  e polito  > • Vf 

Jl  Tetrarca i Vi  Y::v  , -.ih 

Che  coprìa  netto  auorio  e jrefcherofe  * 
Lamentarfi  di  me , c/;e  paro  e netto 
< Lui  tenni*  / ; 


rt 


r vy  7 

• - -» 


. • • • # . * ♦ v - 

E quella  Greca , che  fatto  nel  mare  y “ ‘ 

Per  »?orir  netta , e fuggir  dura  forte , - 4 ' 

• • « N*  < » V * < « . • *T«V»  * ^ V 

Schietto  , 

' ■ r 

Schietto  #*/e  il  medeftmoycbe  netto*;  cioè 
furo  e mondo.  ti  Tetrarca:  i 

Fiorian  d’un  l'auro  giouenetto  e fcbictto,  v 

Schietti  arbofielli , ùerdifrondi  acerbe . '•3sr‘% 

Dài  (obietti  e foaui , a tempo  ignudi . 

Il  Bembo  : 

Ivje  in  drappo  fchietto  care  membra  auolfe « 

‘ 

Mercatante , mercatantare , mercatanti . 

£ da  auertire , c7;e  negff  approuati  antichi  ferita- 
tori  non  fi  troua  mercante , ma  fempre  mercatan- 
te, e' co  fi  mercatantare , e mercatanti . Tarimeli 
fe  ufarono  i buoni  profatori, ricco  mercatante,  rie - * 
cbijfimo , grandi, fimo , picciolo , grande,  leale , e di 
chiara  fede . co  fi  mercatantare . 

• • s • * rY  -fv.fi { v 

T atteggiare  ^patouire . ...  ^ 

fi  Tetrarca: 

Che  patteggiar  nardijco  con  la  morte . 

Ma  fi  come  il  primo  è in  ufo  : cofi  il  fecondo  non  fi 
riceue  ,fenon  di  rado  , e da  buoni  perauentura 
non  mai. 

Rijfarmiare , rijparmio. 

Risparmiare  dinota  conferuare,  e quello. 


l 


I *6 

thè  diciamo  noi  nella  no  fora  natia  lingua  l^initia - ’ 
na , fparagnarc . Il  Boccaccio.  Si  come  fauia, 
fer  poter  quello  dìcajà  rijparmiare,  fi  dijpofe  digit 
tarfi  alla  fi  rad  a,  e uolere  logorare  dell'altrui . 

Tal  uolta  digiunaua  per  rijparmiare . * Io  non  in - * 

tendo  di  rijparmiare  le  mie  forge . Vere ioche  già 
parecchie  ne  hauea  riarmiate* 

Rtjparmio  ualparfimonia  & auango . 

Vtile , utilità , prò . 

L*v  noe  t altro  uale  il  medefimo . Il  primo  è del 
uerfo.  Il  Tetrarca: 

E dannofo  guadagno , & ut  il  danno  • 

X quante  utili  honejle 

Pie  (pregiai , quante  fefle.  rC\ 

D'utilità  nè  pieno  il  Boccaccio . • > . « 

Tro  usò  il  Tetrarca  in  uece  di  utile . U\& 

Che  prò , fe  con  quegliocchi  ella  ne  face 
Di  fiate  un  ghiaccio , un  foco , quando  uerna  f 
Danno  non  già , ma  prò  ,fi  doLi  fanno.  - 

Lago  y fragno, gorgo.  ~ 

Tytti  quelli  usò  il  Tetrarca.  v,0 

Hor  uorria  trar  de  gliocchi  noflri  un  lago • 
v Orfo , e non  furon  mai  fiumi , ne  Ragni. 

Rimanti , e tu  corrente  e chiaro  gorgo,  o a o T 
Dante:  . jv.m 

„ Sentina  già  da  la  man  deftra  il  gorgo ......  t ): 


I 


or  r 


Suolo  per  la  terra , . 

D A it,T  ?:•*  ,.<■  ■ ■’ 

Turche  c’frouidea palpitar  lofuol§.iV  ^ 

Sconfitta  per  rotta. 

• «ivi'!  io.'1*  «*I  ’ . Vi''  ’ / • '■«  * • ’■’■*'■  V * ~ ' -r.  f 

5 1 ufa {confitta  per  rotta , e direi  nelle  profe  ,fén$H 
che  fu  ufata  dall'ut  rioslo . ■ ; 

Colui  y che  la.fconfitta  a Greci  diede . . , ; - £ 


Schiera  , [quadra  » . . i ;’'\ 


7l  . ®».i\ ...v,  . , 'ì  c v 

Se  christo  {la  da  la  contraria  fchient»  w 
Con  l'altrj^fidriàrà  tr attagliata  e »/ erma . > 

S chiera,  che  de  l fuo  nome  empie  ogni  libro . 
Dafchierafece  il  Boccaccio  fi  hierati.  Molti  nette 
tiferò  nella  loro  uenutai  nuoui  fchierati . Jlcbe  fe-r 
guì  gentilmente  l\A  riofìo  : ' . f-  ; . 

M offe  Zerbino  i.fuoi  fchierati  a moccio  • > 

Squadra , e [quadrone  tifarono  i moderni . t ia 

Dante  usò. tratta  ptrifihi,er a : • 

E dietro  lor  nenia  fi  lunga  tratta 
Di  gente , ch’io  non  bauerei  creduto. 

Che  morte  tanta  rChaueffe  disfatta.  ?'  \r 


v * % 


' * Toderofo. 

• V • r . J ■ -V  ?..  -,  • 

T o d i R o s.o  uienedapodere,&  è pollo  per  pof- 
Jente . Onde  fi  dirà  poderofo  nimico , poderofe  for w 
’Ze,  ma  fittamente  nelle  profe. 


V 


wDm 


\ 


I 


/ 


,'it  <f 
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^'•Baleno,  balenare,  * 

o^Vt.V:  y.<  A •>£  •;  t fc>o!\ 

(aleno  /#  «/ifo  </*  Dante 

Subbila  e fpejfo , aguifa  di  baleno . i J'T 

llSanna^aro  : 

Cavgìan  baleni  e tuon , quanti  ne  uidero 
1 fier  Giganti  in  Fiegra  ; e poi  fommergafi . 

r Monti  ~ ^ 

, cowjf  un  baleno . 

Balenare.  Il  Tetrarca:  '*  * 

Come  còl  balenar  tuona  in  un  punto  : 

Dante  : 

Et  ecco  un  lufìro  fubito  trafeorfe 
“fai,  che  di,  balenar  mi  nìife  in  forfè . , 

...  > Percbel  balenar  comeuien  rrfìa.  ì 

C he  balenò  una  luce  uermiglia . 

£ nafeonieua  inmen , che  non  balena.  **' 

» ’ , , • * ■ . - * i * 

* - -’*1  ■ \ t •**  <•  ^ »•  <4  hi  .A  ' v 

Lampada  per  lucerna . 

Lampada  per  lucerna  ufarono  i buoni frittoti^ 

C'bauea  dinanzi  una  lampada  accefa . 

Scuotere . r - • 

Jcvotere  dinota  frollare , dimenar  fi  tl  euar e 9 
o togliere . il  Tetrarca  : . 

Mille  e mille  fàmofe  e care  fatine 

Leuargli  uidi , e (cuoterglidi  mano  * ‘ 1 a l 

%A.  fiuoteri ombra  intorno  de  la  terra*  ' 


Che  fct/oter  forte  ,c  foUeuarlaponno, 
Etna , qualhor  da  Encelado  è piu  [coffa ; 


Dante  : 

Terchel  del , come  par , ancor  fi  [coffe 
Ifcuotendo  da  fe  Carfurafiefca . 


Dieci , e uenti  numeri . 


'É  d À auertire , che'l  primo  di  quefli  numeri  fem+ 
pre forni fce  preffo  a i buoni Jcnttori  Cultima  fila - 
ba  nella  i.  Ecofi  uenti  termina  la  penulti.  nella  £r 
Tennemi  sAmor  anni  uent' uno  àrdendo. 

Mille  trecento  uentifette  a punto . 

E per  tardar  ancor  uent' anni  9o  trenta, 

jCjfiderc , per  federe  e fermare . *■'$ 

V g o'  quefto  uerbo  il  Tetrarca , & ogni  buon  Tòt* 
ta , come  proprio  e uago . 

E pietofa  s*  afide  in  fu  la  fonda  * 

Tur  li  mede  fino  affido  * 

lui  majjifi , e quando  4 , >Ì- 

e ; 

m affi  fi  ne  la  prima  giunta • ■' 

Z>4  parte  fono  affifi  quei . 

, Se  non  uolete  ,cbeconuoima]feggith  ■ r ^ ~ 


V ergine  bella  $che  di  Sol  ueflita  . 


Coronare , incoronare  • 


Jl.  Tetrarca  : 


ut 


. Coronata  di  fielle  yal  fommo  Sole  r , 

Tiacejh  sì  t , s,\w 

Già  coronata  nel  fuperno  Regno. • . 

Coronati  ti  Alloro.  . , « a • à 

Di  gemme  Orientali  incoronata . 

Di  rofe  incoronata  e di  uiole . \ r? 

* Verga  per  lo  fcettro . 

»•  V • t ■ ' *.*  * 

T o i che  fe  giunto  a Ihonorata  uerga  # , : - 

- Meffere , fere , madonna , donna . 

Madama , (fami . 

• • » 1 v*ICf'  u v,l_'  "Si 

Messere,  cowf  //  «afe  <£  feggerz , è compoflo 
da  Meus  & berus^cbe  uuol  dire  mio  padrone  • 
*7*/*  »o»  pare  nelle  prò fe  ; ma  ufollo  anco  il  Te- 
_-4  ftvzraz  due  volte  ne 9 fuoi  uerfi . 

, Po/ , ctaY  zw/2ro  amorofo  Mejfer  Cino 
Tipuellamentes’ è da  noi  partito. 

Guiton [aiuti , e Meff'erCino  e Dante . 

Oue  è da  auertire , che  i Fiorentini  non  ufarono 
* mai  a dar  del  Meffere , fenon  a Cavalieri,  Dotto- 
ri , e preti . 

Sere  è il  medefimo  che  Meffere , in  quanto  dinota 
altre  fi  padrone . il  Boccaccio . Sere  andiancene 
qua  nella  capanna , fauellando  la  Belcolore  col  pre 
te  da  Var  lungo  . Hoggidi  fida  del  fera  un  ple- 
beo : benché  etiandio  pochi  del  Meffere  fi  degnano ; 
mauogliono  H titolo  di  Signore  : ufo , angi  abuf0 


iJ.Tl  . . v . 

itergognofo  uènuto  di  Spagna . Madonna  umidir  A 
mia  Donna , mia  padroni  e Signora . Qriefla  no- 
ce fenga  altro-aggiu'nto  dì  nome  proprio , angi  in 
uece  di  proprio  nome  fu  ufata  da  nojìri  Tóeti  l 
Oiiél  bel  uìfó di  Madonna  luce . ^ * - 

Voi , che  Madonfià'di  pietà  commoffa.' 

Fedete , che  Madonna  ha  il  cor  di  finalto  • 
Madonna  difji , già  grati  tempo  in  uoi. 

Donna  : di  cjùefra  h’abbiamo  detto  dì  (òpra . * ° 

M adama , dinota  medefimamente  mia  [ignora. 
Dama  è noce  Francefe , prende  fi  pur  fimilmen - 'v 
te  per  [ignora . 

■ . ' V . «n  ,.a  « uì4  IH 

Offerire , proferire  ,pro[erta . v , 

I t Tetrarca  : 

Con  tanta  Maefiade  al  cor  s'offerfe  * " ■'»  • : 

Cbe’l  padre , e’I  figlio  ad  una  mòrte  ojfetfc. 

La  poca  uifia  a me  dal  cielo  offerta . 

Troferireè  delle  pròfe . v ’ 

D/  qui  ne  uiene  offerta , e proferta . la  prima  uoc e 
wpn  /70  uedutOyfenoti  dare  alle  offerte  t che  fi  fa  per 
Di  o e fanti  alle  chìefe  e luoghi  facri . 

Vroferta  è propria  del  proferire  ♦ V 

vj  J >,  v;V>.  .<Ù  . ' - • ••  •' 

^irrogare  per  aggiungere  & , . 

accrefcere . ^ . 

Il,  Tetrarca:  . ' - ••  ••  • 

£ duoimi , ch'ogni  giorno  arrogo  al  danno . S*j 

L'Uriofio: 


■■  U'.\ 


♦ 
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V^rìoflo, 

Arrese  a quelli  alcun  famofo  Moro. 
Rimbombare  per  rifonare , e rimbombo . 

Il  Tetrarca  : 

E rimbombaua  tutta  quella  ualle 
D'acquee  et  augelli . 

Rimbombi  il  fuon  de  miei  grani  foffiri . 

Ma  lafua  noce  ancor  qua  giu  rinibomba . 

T^el  mio  fili  jral&ajfai  poco  rimbomba. 

Dante  : „ _ 

Rimbomba , lafopra Jan  Benedetto , 

V dirà  quel,  ciò  in  eterno  rimbomba . • • 
Rimbombo . il  medeftmo  ; 

Già  era  in  loco  ; oue  sudia  il  rimbombo.  , 

Il  Bembo: 

E quel  lungo  rimbombo  indi  raccolto . 

C o^gare , accoccare , dar  di  colgo . 

• ^ * "t  * 

Cozzare  è ferir  col  corno , eponfi  per  contro- 
fiore , & andar  fi  ad  affrontare . 

Come  farebbe  a dire  , alcuni  animali  infime 
colgano . 

Dante  : 

■w  • C'  0 ' M *w  4 ' \ 

M eterno  uerranno  a li  due  cozzi. 

VA  rio  fio  : 

Anzi  cozgaro  a guifa  di  montoni . 
Accozzare  è il  medefimo . Lo  iHt-fb  Ariofiq . 

R 


*y 

& 


al 
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JJoti  fi  uanno  i Leoni , o i tori  in  fatto*, 
jl  dar  di  petto , ad  accodar  fi  crudi  0 
Che  per  tutto  quel  dì  non  saccoggaro. 

Cioè  non  s'incontrarono  infieme . 
Dardicoxgo.  Dante: 

Che  gioua  ne  le  Fate  dar  di  coggo  * 
t'^r lofio  : 

Venne  in  quel , che  cercaua  a dardi  coggo 
Efilio,  e figlio* 

Il  Tetrarca . 

Mifero  efilio  : auegna , ch'io  non  fora 
D'h  abitar  degno , oue  uoi  fola  fiete . 

Del  mio  efilio  indegno . 

In  quegli  e fili , quanto  e uide  amai , 

Come  fa  quella , ch'ai  mio  grane  eftglio 

Hauereinodio . 

0^**  )r\  f * 

li  Tetrarca: 

Hor  par , non  fo  perche  flette  maligne, 
Che'l  cielo  in  odio  n'haggia . 

' C' hanno  je  in  odio  ,ela  fouerchia  uita . 

Ch*i  haggio  in  odio  la  fpeme  e i defiri  • 

- Si  l'amor  in  odio  torfe 
Fedra  amante  terribile  e maligna \ ' 

Terfido , iniquo , niquitofo . 

T irfido  ual  rubello , e rompitore  di  fede . 


IjO 

ilTetrarcat 

Terfida  Lealtate , e fido  inganno . •i 
V%A  rioflo  Pufa  m piu  luoghi  . 

D'iniquo Il  Tetrarca  : 

Jc  prego  giorno  e notte  3o /Iella  iniquai  . ? 


Sceler aggine  tfcelerate^ga. 

X*v  n A e C altra  uoce  è ufitati/fima , Onde  io  non 
ne  pongo  alcuno  efempio . : j 

' V.V<> . .v„' * 

Felli.  . . 

«...  | • •-  . * J f » • 

/t  Tetrarca:-  , ' i*  i ' 

Tettinando  al  fuo  uecchio  i bianchi  udii . > 

Cioè  i capegli , ‘ 

non  credo , cta  Giafon  portaffe 
*/il  uello , ondhoggi  ognihuom  ueflir  fi  uuole. 

Ineffabile  : cofa , cta  ejprimer  non  fi  poffa . 

i/lli  «o/re ueggendofi i Toetifiretti dalla  pouer- 
tà  della  noftra  lingua  a paragone  della  Latina , per 
non  dir  uoce  non  grata  alle  orecchie  ,o  per  recar 
grauità  alla  noftra  fauella  toljero  delle  uoci  Lati- 
ne : come  è ineffabile , cfce  »«o/  dir  cofat  che  non  fi 
può  ejprimere . Il  Tetrarca  : 

1 Ter  fomma  & ineffabil  cortefia . 

Tien  di  quella  ineffabile  dolcerga 
l'Miofto  i 


R i 


E la  bontà  ineffabile , che  in  nano  * ^ 

Tlpn  fu  pregata  mai  da  cor  fedele*  * 

r < •>,  Cl  C)  % * Y 

Suenire , & ifùenireper  ifmarrire. 

j^V  b 5 t o è uerbo  molto  uago , ufato  da  buo~  i •» 
ni  fcrittori . io  non  ui pongo  autorità  . 

adocchiare  per  mirare . 

Trovasi  #er&<>  «/àfo  , Il  qual  v ' 

diffei  .■ 

Vero , ch'ai  uoflro  modo  non  adocchia . " v V 

£ colui , ch'adocchia  ; e s argomenta 
Di  ueder  declinare  il  Sole  un  poco*  \ * 

O dolce  fignor  mio,  diffio,  adocchia 

Colei . .j 

Cofi  adocchiato  da  cotal  famiglia • 

E£  in  altri  luoghi  ♦ 

V^iriojlo , che /«  diligente  imitator  delle  belle  uo 
ci  egraui , cta  /5»o  in  Dante,  l'usò  ancora  egli  piu 
duna  udita.  ? 

L’babito , e le  uiril  fattele  adocchia  • 

- ^ fiOVt 

Dettamente , dirotto  « 

v . ..  p . • • ’ v.'.Ù  ''  " ’ v.  j I 

Qy  b s t o auerbio  è molto  ufato  da  profatori  « 

Cowe  coftui  cominciò  dirottamente  a piangere.  Et 
altroue  parimente  è ufato  dirotto.  Ma  molte  noci, 

€ modi  di  dire , che  ufano  i profatori , fono  comuni 


tsi 

con  i Toetit  comes  èucdutone  gli  efempifour * 
allegati , 


Biàfmo , biafmo , 

7 l -primo  è del  uerfo  , el  fecondo  della  profa  « 
//  Tetrarca  : 

E d'altrui  colpa  altrui  biafmo  s'acquifìa , 


.T 


a.  . 
• . ✓.* 


Biafmare , biaftmare  » 


j l 


5“  i cowf  ««yò , e biafmo  della  profa  : 

co  fi  è. parimente  biafmare , e biafmare  ; che  l pri- 
mo ferue  al  uerfo,  e'I  fecondo  alla  profa  • 

Il  Tetrarca  : 

Quanto  ha  del  pellegrino , e del  gentile 
Da  lui  tenne , e dame  ; di  cui  fi  biafrnam 
Tal  biafma  altrui , che  fefleffo  condanna  , 

<ì  : • Morte  biafmate , an%t  lodate  lei  » > 

■•>  Che'n  miglior  flato 

tìauria  in  altrui  biafmato  • 


» T 


Ruggire , e raggiare  • 

. », 

• % 4 _ ' j 

I l primo  usò  il  Tetrarca , il  fecondo  il  Bocci 
Del  primo . Il  Tetrarca  : 

■r  E nel  mio  petto,  qua  fi  leon,rugge 
r g.  a notte  alhor , quand'io  pofar  deurei, 

E dentro  del  mio  cor  r qual  fera  rogge*  o t ,f 

* J 


Del  fecondo,  v.1  • " ‘vy 

Dante  : 

rHpn  raggiò  ft,nep  mcflrò  p aera 
Tarpea , 

Ruggenti  p quefi  fegnifupemi , 

Tofcia , eh’ alquanto  il  foco  hehhe  ruggiato » 

Silentìo , tacito , taciturnità , 

Il  Tetrarca  : 

££  un’atto , che  parla  con  plentìo  , 

Quefli  pofer  plentio  al  Signor  mio 
Jnplentio  parole  accorte , e fagge , 

To[ìo  hai  plentio  a i piu  foaui  accenti , 

Che  mai  s udirò. 

- Toi  mife  in  plentio 
Quelle  labbra  rofate • 

Tacito,  Il  Tetrarca: 

Chi  fa  penfar  il  uer  tacito  efime. 

Ter  quel  fentiercoft  tacita  entrafli  • 

Taciti  sfagliando  oltre  lor  modo  • 

Tacito  uò  : che  le  parole  mie 
Farian  pianger  la  gente , i 

T acito panco  dopo  fe  mi  chiama  » 

Stanano  taciti  e Joftep  ad  afcoltare  • 

Di  taciturnità. 

Muto,  mutolo, 

M v t o è delle  rime , mutolo  delle  profe , 


. *3% 

Il  Tetrarca:  < ' , 

Tutte  lingue  fon  mute 

dir  di  lei  quel , che  tu  fot  ne  fai. 

Dante  : f . t > 

Libero  non  udir , ne  farmi  muto , 

Mento . 

\ *.  » 9 

Mento  è il  barbu%^o  detto  da  barba  : e perche 
queflauoce  alle  uolte  fi  offerifce  allo  fcrittore  : e 
potrebbe  flore  in  dubbio , fe  ella  è ufata  ,ono;bo 
uoluto  porne  alcuno  efempio . Dante  : 

Ctit  non  leuai  al  fuo  comando  il  mento  • 

Lo  mento  a guija  d'orbo  in  fu  leuaua  • \ 

Mormorare , mormorio . 

Mormorare  è proprio  quel  fuono  foaue  del* 
! acque , che  tanto  diletta  alle  orecchie  • 

Il  Tetrarca  : 

L'aura  ferena , che  fra  uerdi  fronde 
Mormorando . 

Oue  il  mormorare  attribuì  il  Tetrarca  all'altra . 

- Et  acque  jrefche  e dolci 
Spargea  Joauemente  mormorando  • 

- £ I acque 

Mormorando  fuggir  per  l'herba  uerde. 

Beffa , beffe , beffatore , beffare , 1 

Sono  tutte  quefle  noci  ufate  daprofatori . 

* 4 


barite  usò  beffa. 

Sono  (iberniti  con  danno  e con  beffa • ' * 

Quefla  uoce  chiave  ufata  metaforica - ■ x 

mente  da  Toeti . * : 

7 L Tetrarca: 

» * t • / 

Dolce  del  mio  cor  chiatte . < 

De/  w/o  cor  Do»»»  firn  e f»/cr»  c&w«ff 
Hauete  in  mano. 

Quel  core  : ond'banno i begliocchi la  chiatte • ■» 

7v(f/  cor  ; cowc  colei , cfcc  tien  la  chiave* 

£ diè  le  cbiaui  a quella  mia  nemica . 

Quella , cfc’»/  del  fe  ne  portò  le  cbiaui . 

Coft  usò  inchiauare , 

Orgoglio  & ira  il  bel  paffo  > o«(Tw  K«g»o  ; ; . / S ; 
Hon  chiuda,  e non inchiaue* 

* \ * v*  * ÌT 

Serrare , chiudere  • 

^ . , W-.  - * . 

II  medefimo  : * ' 

0»rfe7  camino  a lor  tetti  fi  ferra*  • O 

Venite  a me  ; /c7  p»j[/ò  tf/cr*  no»  ferra  • 

T»/  t»7?»  in  prigìon  , cta  no»  m’apre,  ne  ferra  9 v 
7s(e  pojfol  giorno  , c&e  /»  uìta  ferra 
lui  fra  lor , che'l  ter^o  cerchio  ferra  , 

La riuidi piu  bella. 

Felice  fajfó , chel  bel  uifo  ferra  % 

Il  Tetrarca  1 - - 


Morte  può  chiuder  fola  a miei  penfieri . 

So  io  ben , eh' a uoler  chiuder  in  uerfi 
Sue  laudi  fora  fianco . 

E* n picciol  uetro  chiuder  tutte  f acque  • 

- E di  Sirene  al  forno 
Chiuder  /* orecchie . 

Quando  moftrai  di  chiuder , gliocchi  aperfi . 

fornir  tfc  /<*  > che  fi  chiufe  • 

medefimamente  il  Tetrarca  rinchiudere • 

/»  c/Wd  e*»  rem*  m'ha  rinchiufi  i paffi * 

Coni  altro  rinchiudete  da  man  manca. 

Signor  t eh* in  queflo  career  m'hai  rinchiufi  • 

Turare  per  ferrare  * 

vfNCO  quello  nerbo , c/?e  «/'e#  c/d  Obturo  Latino  0 
fu  prefo  da  buoni  fcrittori . Dante  i 
Che  l'un  de'  lati  l'altra  bolgia  tura  * 

L'^irioflo  : 

Ma  conuien , che  la  bocca  al  fin  fi  turi ♦ 

Spuntare  per  ufeir  fuori . 

^ t o'  //  Tetr,  /puntare  uagamente  per  ufeir  fuori  # 
jl  pena  J punta  in  oriente  un  raggio  • 

In  parte , a parte  a parte , c/4 

mia  parte.  , ' 

I m patte,  quando  dinota  in  tal  maniera,  cotti r 


^Cngi tre  dì  creata  er  alma  inparte  \\.* 
Da  por  fue  cure  in  cofe  altere  e none . 

Quando , come fuona : . 

Hor  ecco  in  parte  le  queflion  mie  none , v 

E fel  minor  in  parte , che  Filippo . 

Ter  ifcolpìrlo  invaginando  in  parte.  i 

Dafe  (leffo  fuggendo  arriua  in  parte . 

*A  parte  a parte , dinota  del  tutto , o in  ciafcuna 
parte . llTetrarca:  .H\-, 

Che  morde  e Jlrugge  dentro  a parte  a parte  , 
CWa  parte  a pane  entro  a beglipcchi  leggo . ,« , 
Et  ho  cerco  poi  il  mondo  a parte  a parte . „ v 

Da  mia  parte . Quejla  forma  in  ueu  di  dire  Vfif 
nomine  è ufitatìflima . 

. ' . . xY-lf/V 

Incominciare  col  fecondo  cafo. 

, ■ 

T ari,  chel  proprio  di  quejlo  nerbo  fia  di  mette- 
re il  tergo  cafo  : come  farebbe  a dire , io  incomin- 
ciai a dare  opera  alle  lettere . Ma  il  Tetrarcagfi 
diede  il  fecondo  „ Oue  e diffe  : 

Tiu  uolte  incominciai  difcriuer  uerfi . 
llcbe  a giudicio  mio  non  è fenga  uagbeggai' 

' Vicino  fmilmente  cól  fecondo  cafo « 

Osarono  fmilmente  i buoni  profatori  quefia 
uoce  uicino  col  fecondò  cafo  : come  farebbe  dire  in 
ucce  di  uicino  a Vinegia , uicino  di  Vinegia . Ilqua 
le  ufo  non  è da  (limare tche  fia  fiato  a cafoi  ma  con 


/aeratamente , e per  cagione  di  vagheggia* 

0 « 

Tiuma , nonni , ala  * 

"»’>  x I 

Il  Tetrarca: 

Quella  Fenice  de  V aurata piuma*  (m  i 

L' altro  couerto  d' amorofe  piume. 

L'ejfer  couerto  poi  di  bianche  piume  » 

Ma  [campar  non  potienmi  ale  ne  piume* 

Ma  non  ho , come  tu , da  uolar  piume  » * 

Oue  fi  prende  piume  per  le  ali  * 

Vanni  fono  le  penne  maefire  deU'ali  : maftpren » 
dono  per  tutte  Vali. 

Si , ch'ai  fuo  nolo  l'ira  addoppi  i nonni  * 

Dante:  \ 

Si  ^che  teruta  ricuoprefuoi  uamti  » - . 

L'*ArioHo  : 

La  fama  del  mio  [angue  (piega  i Uàrmi . 

Di  ali  tacerò  per  hauerne  detto  di  ( opra  : làtpuaL 
noce  hauedo  nel  numero  del  meno  due  fino  a & et  1 

cefi  parimente  ha  in  quello  del  piu  e,  &k 

Volpare , palpitare  * 

Talp*k*  è toccar  leggermente*  ì'jLrioflo: 

Con  V altra  tocca , e palpa  il  collo > e'I  petto* 
Talpitareè  certo  dibattimento  > che  fa  uno  anùria 
le  uicino  alla  morte,  o il  pejce  fuori  dell'acqua  • 

Il  Tetrarca  : 

» ' « • . . i.j,  \ * V' 

llqual  dì  e notte  palpitando  cerco  » . J A T 


. Carpóne , e carpare . 


I x.  carpone  è ir  brancolando . J/  Tetrarca  s 
Et  hor  carpone , horcon  tremante  paffo 
Di  carpare  Dante: 

E mi  sforici  carpendo  apprejfo  lui . - 1 
Ma  queflo  nerbo  non  è in  ufo . 

^ u 

, 0^  F0\t  i#'  ^ 


Attenere . 


i 0V«&  A 

» A 

.„Ov, 

# ■ *.  ìt*c 


Il  Tetrarca: 

E folo  ad  una  imagine  mattegno , 

Chef  e non  Zeufi , 0 Trafitele , 0 .• 

Ma  miglior  maflro  e di  piu  alto  ingegno . 
Tonfi  per  fidar  fi , e per  attendere , come , coflui  fi 
attenne  alla  promejfa . e Girolamo  non  %ii  atten- 
ne alla  p. 


, Brancolare • 

v*  • . r • 

v a#1**)-'*1*  » li  »«  * .v»  \ -i« 

Brncolari  è andar  tentoni  : quello,  che  noi 

diciamo  atollo.  . ..  v.»  . 

- Dante  : 

Oni'io  mi  diedi 

Già  cieco  a brancolar  fouraciafcund.  . 

VjfrioHo  : 

'Va  brancolando  infin , cbèl  letto  trono . 


Talma,  palmo. 

Talma  èia  parte  di  dentro  della  mano  ; & cn* 


trò  ancoquefia  uoce  nelle  rime  de’noflri  Tocti . * 
Jl  Tetrarca:  ... 

Moflrar  la  palma  aperta , e'I  pugno  cbiufo . 
Con  le  palme  ,e  co  ipie  frefca  efuperba , 

Dante  • t u 

L’altro  uederc,c  ha  fatto  la  guancia  * 'A. 

De  la  fiua  palma  fo^ir andò  letto*  A 

Viàrio  fio  : 

Suppliua  il  pianto , el  batter  palma  a palma  * 
Di  palmo  ; eh' è mifura,  che  fifa  con  la  palma  del- 
la mano , il  Tetrarca  : ì 

*4lhor  infieme  in  men  <t un  palmo  appare  * ì 

? Tiè, piede. 

• • ^ ' a 

L'v  no  eC altro  fu  tifato  dal  Tetrarca  : :.i 

Che'l  bel  piè  fece  in  quel  cortefe  giro . 

E nel  numero  del  piu  * <} 

£ cta  i piè  miei  non  fitan  fiaccati  e lofi * (A 

- 0 difegnò  col  piede . 

E i piedi , in  ch'io  mi  (letti , e mofii,  e corfi: 

- Tur  io  mofii  indi  i piedi  * 

Ma  reuerentc  a piedi 
Ledi f 

Taffaggio , pagamento . 

Passaggio  è ancora  ella  bellifiima  uoce  * 

E di  lei  fi  leggono  molti  efempi * 

Dipanamento  in  uece  di  trappaffamento . Lequai . 


cofie  ferina  pagamento  di  noia  non  credo , cheppì  ': 
fanointrauenire . 

• ' 

Ire,gtre . 

jt  uni  fono  ufitatifiimi . il  Tetrarca  • : 

»j io  fi  lungo  ir  defilando  * 

Bifogna  ir  leue  al  perigliofio  uarco  • 

Ite  caldi  fiofpiri  al  freddo  core . : •*.  % V . 

# - Jte  rime  dolenti  al  freddo  fiajfio . 

Ite  fiuperbi  e mifieri  cbifliani . ; ì 

Che , fie  col  tempo  f offe  ito  auan%ando . 

1 1 Boccaccio.  E mi  contiene  ire  a Firenze  fien^a 
dire  ad  alcuno  3 perche  ito  tifofle. 

Di  gire. 

La  penna  al  buon  uoler  non  può  gir  preffo*  ; 

Gir  di  pari  la  pena  col  peccato. 

Gir  per  l’aere  fiereno  felle  erranti . 

Quando  Idei  ne  rappella 

Girmen  con  ella  in  fui  carro  <f  Helia  • - 

Giua  il. cor  di  penfiteri  in  penfier  ; quando • 

Gite  fiecuri  homai.  ; eh' jlmor  uen  uofico * ■> 

Dante  : ' ^ 

Quefta  gran  tempo  per  lo  mondo gio  » À 
jippreffio  il  Duca  a granpafii  fien  gì . 

Stornare  , difiomare , frastornare , * 

fraflornarc . 

S torna  Ri,  chefia  per  ritornare  adietro » ? ^ 


& che  non  pongo  efempio:  che  ne  fono  afonie* 
noli  iprofatori . 

Diflornare  usò  il  Tetrarca  mede  fimo  : 

Tal , chey  s altro  accidente  noi  difloma9 
Vedrà  Bologna  > e poi  la  nobil  Roma . ■> 

"j «C»\.  * ^ r * / * ’ ‘V  V) $ AVv3 ^ 

, ■ , . federe  per  ritornare,  . ...  . t 

• r * . , V 

- ' • ; ■ 

ih  Tetrarca:  V 

W r/W^<*  /<*  mente  mài  quel  giorno  \ 

■Onde  i cor  lajfo  riede  j 

C ol  tormentofo  fianco . f ' l 

* Tirane  la  flagion , che  l Equinotio  ^ 

Fa  uincitor  il  giorno  : e Trogne  riede  • " » 

Conia forella al fuo dolce negotiò.  " 

Oue  è da  auertire , ihei  Tetrarca  cofi  ojferuatore 
di  ogni  minuta  regola,afiretto  dal  uerjo  pofe  equi - 
fiottio  ; che  fi  fcriue  per  doppio  tt  y e latinamente 
con  la  cc  con  la  t , per  fola  t3  accordandcTquefta  uo 
ce  con  negotio , 

Dante ; 

E,  fedi  uoi  alcun  nel  mondo  riede . ° : r 

Relinquere  nerbo  latino  per  lafiiare. 

Ti  e L T s uolte  la  definéga  del  uerfo  aflringe  i Ino 


ni  Toeti  a tifar  de  i uerbi , e delle  uoct , che  diri* 
menti  non  uferebbono . Onde  il  Tetrarca  tnedefi * 
mone  fuoi Trionfi  lafciòin  definenti  relinquere 
nerbo  latino . , v 

Come  adittiene  a chi  uìrtù  relinque . tu-. . A 

Combuflo  ufato  da  Dante . 

L a onde  non  è da  marauigliare  f che  Dante  licentié 
fo  Toeta , ofoffe , eh' ci  non  poneffe  mente  a certe 
minute 7ge,  che  guardò  il  Tetrarca  : o che  lagra 
de^gadel  Soggetto  lo  ricercale , usò  combusto  , 
dicendo 

Toi  # che'l  fuperbo  Jlionfu  combuflo . 

Con  S autorità  del  quale  il  Magnifico  Meffer  Do - 
menico  Vernerò  pofe  nella  definendo,  dì  un  fuo  lo~ 
datiffimo  Sonetto  Combure  • 

...  *v  *•  v V 4 

* Arringo . 

Arringo  è pofto  per  lo  jfratio  del  corfo , Dante 
M’è  uopo  entrar  ne  Ì arringo  rimafo . 

Frate  in  uece  di  fratello , • ^ 

J thosc  ami  leuando la  r a fiater formarono 
frate , e bufarono  in  uece  difatello,  Il  Tetrarca: 
Frate ,riffo fi  te  tu  fai  l'effer  mio  • 

Vidi  Tamar , ch'ai  fuo  fate  jtbfalone  \ 

Difdegnofa  e dolente  fi  richiama . 

Ben  fi  può  dir  a me  ; frate  tu  uai 

Moflrando 


* 37 

M oprando  altrui  lauta  y doué  fruente 
Fofìi  fmarrito , & hor  fe  piu  che  mai , ; ' *• 

V so  quefiauoce  etiandio  il  Boccaccio . 

Ma  non  fi  ufa'neUe  profe  ,fe  non  quando  faueUa* 
no  genti  di  uolgo . 

Di  fratello,  il  Tetrarca:  , 

- ? Fi  quanto  al  padre , & al  fratei  fu  rea . 

Tadre  ni  era  in  honor , in  amor  figlio  , 

Fratei  ne  gli  anni, 

Queflo  è comune  delle  profe , 

Da  fratello  uiene  fratelleuole , fratellanza,  e fra* 
telleuolmente , 


' W>.1 

>>  lC 

s*  * u 


Hb 


S or  ella  > fotore , firoccbià, 

. » • *,-  ■ *r\  » ♦ 

^ i • * » K*  y, , ' . *j  w** 

7 l Tetrarca:  . 1 


V ' • V 


Efuajòrella  par , dta //  r/mcrf  ‘ C * 

bel  uolto  d’apollo  a mano  a mano, 

■ Canyon  Cuna  foreUa  è poco  innanzi , 

£ l altra  fento  in  quel  medefmo  albergo  • 
•Apparecchiarfi  : ondi  io  piu  carta  uergo, 

S’i’l  diffi , »o»  utggiatigliocchi  miei 

. v Sol  chiaro  ,ofua  foreUa,  , . . I > 

Di  forore , eh' è latinamente  foror,  ' \ 

Il  Tetrarca:  - 

Come  a noi'l Sol  ^fe fua foror  C adombra.  ' x 

DiSiroccbia. 

Dante.:  •v  */.  . ' * 


pr 


Digttzéd  l 


$ 


Che  [e  pigritiafojfefua  èirocchia]  ' ■.?  '*>  ' 
jLUriofiox  Vi 

Njoote  a Cofiantin  per  la  Sirocchia  £ : ' 1 

E , quando  ritrouò  lamia  S ir  oéchia.  ’ \ 

* . - ' ‘ . o*  ’ 

Zio  » * , \ (j* 

Zio*  ?^'4,  <pe/ , che  diciamo  noi  barba  e amìta  è " 
ufato  da  buoni  profatori.  - *c’  , 

. 

Figlio  y figliuolo,  figliaftro>  figliòccio . ' ;\jl 

. '■  ..  veto 

It  Tetrarca:  , , v-u  4 ’ 

Ne  mai  pietofa  madre  al  caro  figlio  « 

E uidi  la  crudel  figlia  di  Nifi  . 

Che  l padre  el  figlio  ad  una  morte  offerfe.  ' 

E uidi  la  crudel  figlia  di  Nifi . . *y  i \ 

• Di  figliuolo,  ilmedefimo ...  1 >'  • 

Il  figliuol  di  Latonabauea già  none  '*«£' 

Folte  mirato  dal  balconfourano . ' , 

L'altro  è'I  figliuol  £ Umile  ar  : e noi  piega 
Dante  : 

Figliuol  mio  diffe , il  maeflro  cortefe  . 

Figliaflro , latinamente  è detto  priuignus. 

Figlioccio  è quello , che  fi  leua  dal  batte  fimo  . 

E da  auertire , che  la  uoce  uermini  è molto  fàmi^ 
gliarede  pronatóri . Che'l  Toeta  direbbe  uermi  i 
come  il  Tetrarca  ; 

Mentre , che'l  cor  da  gliamorofi  uermi . 


Matrigna , madre  matremà , 


is* 


'WAT 


Il  Tetrarca: 

V dito  hai  ragionar  d'un , che  nonuolfe 
Confentir  al  furor  de  la  matrigna . 

Di  madre  : 

IlTetrarca:  \ -.i \ V- 

Madre  benigna  e pia . * - 

Da  madre  ne  uien  materno . 

Il  Tetrarca  t 

I Iqual  feco  nenia  dal  maternaluo  ] ' 

Cvfi  paterno.  Il  mede  fimo. 

Le  fue  leggi  paterne  inuitto  e franco . 


• • • • . | V 

Compare , comare . ■ - . t*  * 


Forse  fjgj[  riprenderanno , ch'io  uada  con - 

fiderando  alcune  uoci  troppo  uolgari . Ma  auertir- 
fcq , cfa  wzo/é/  moderni  malamente  ufano  compa- 
dre , e comadre  : percioche  non  furono  mai  ufate 
quelle  uoci  in  tal  modo  da  uerun  buon  Thofcano  • 

F*/«4  ifafiiare , culla,  cuna, 
tl  Tetrarca: 

E credo  dalefafcie , e da  la  culla  ' 

Qjtanti  felici  fon  già  morti  in  fafce. 

. -*Albor , cfje  maddomiua  in  fafce  • " 

Dante: 

S * 


E leardo , e Mirra fon  C ultime f afte.  \* 

Tigliafi  anco  metaforicamente  per  il  corpo  rcome 
farebbe  a dire  la  fafcia  delle  membra , lafafcia,che  .•  l 
cinge  Camma.  m 

Eafciare  è ufitatifjìmo . J 

Dante:  Vi 

\ 

Fafciati  quinci  e quindi  da  la  grotta. 

Di  culla.  * J. 

Il  Tetrarca  al  foura  allegato  efempio  ♦ 

C'borfofl'io  Jpento  al  latte  & a la  culla . 

Lodando  piu  il  morir  secchio , che  n culla. 

E fera  culla,  dose  nato  giacqui. 

Di  cuna.  Dante: 

To/cw  uidi  auentarfj  ne  la  cuna 
Del  trionfai  uehicolo  una  uolpe . • ) 

M parimente  usò  culla . 

Luna  uegghiaua  al  Jludio  de  la  culla . 


^frca  in  ucce  di  cajfa . 


•••  £ ì 

'•‘Vi-’v 


R ca  in  uece  di  cajfa  fu  sfata  fi  da  profatori,co- 
me  da  Toeti  * 

• v • • • ■ A r 

Il  Tetrarca:  ■ ‘ 

Di  qua  da  lui,  chi  fece  la  grand  arca. 

Il  Bembo  i 

% Eferui  intorno  hauerdlmperio  degni,  i : 

E forche  grani  per  molto  theforo*  *■  * . 


n*  ì 

Bilancia,  lance,  libbra, ftadera. 

+ % 

Il  Tetrarca: 

- infieme  fpejfe 

Volte  in  frate  bilancia  appende  e libra . j l 

Il  Boccaccio . Laquale  congiura  bilancia  tutti  li 
fue  operationi  mena  ad  effetto . 

Dante  : . • * <\ 

Fan  cofi  cigolar  le  lor  bilance . \ 

Vfcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance , t 

Di  lance,  il  Tetrarca:  I 

E queffe  dolci  tue  fallaci  cianci  • r 

Librar  con  giufl  a lance.  C 

Stadera ufarono alcuni  Trofat tri.  * à\\ 

Dramma,  oncia. 

• ' • • •>*  . . 


Il  Tetrarca: 

Enonlafcia  in  me  dramma,  v ; > y 
Che  non  fiafoco  e fiamma , \ 

~ 'Non  bebbe  mai  di  uero  ualor  dramma 
CamiUa,  et altre  andar  ufe  in  battaglia 

. ' 

Parte  in  uece  di  mentre* 

* « ;• 

P a rt  e in  uece  di  mente,  o in  queflo  me%ofu  W 
etiandio  ufato  uagamente . 

Dante:  ..  - 


Torte  feti  già,,  &jo  dietro  gli  andana « • 
Torte  auerbio. 

'é*  ■ 'svo'ik»;  «*" 

1 1 Tetrarca  : V-  . , •.  •••.«<“ 

€i;rche.  i beglioachi  lagrimauan  parte  . 

E parte  £ un  cor  faggio  fp girando . 

Ma,  fi  corri  buom  talhor , c/?e  piange , e parta 
Vede  co  fa , che  glioccbi  e' Icore  alletta  • 

£ parte  adhor  adborfi  udge  a tergo . 

Fifo  mira  uer  me  : parte  fofora . j > • \ 
7 a ut  e prefi  in  battaglia , e parte  uccifi  t 
Tarte  feritì  da  pungenti  ftrali. 


Matrimonio , maritaggio , nogge, 
connubio . 

J/atrimonio  Idei  uerfo , maritaggio  della 
prò  fa. 

Deli  uno  uedi  i*Ario(ìo,  deli  altro  i Trofatori « 
Ch’aldo  fu  a figlia  in  matrimonio  giunga  # 
Jlquale  anco  usò  connubio , uoce  Latina. 

Senon , quanto  da  dio 

Ter  connubio  legitimo  è conceffo  » * 

Jlquale  ^Irioflo  usò  anco  copula  per  maritaggio  l 
Cia  molto  tempo  innanzi  de  fiato 
Qjtefla  copula  baueua  * 


14* 


Vsò  lo  fleffo  anco  maritaggio  l . <V;  v . v'vtt  ' 
Ng%ge  fono  comuni  al  uerfo  & alla  prò  fa . a 


ytO 

«a  * 


Nuora» 

. \-'A  «■*  t •*  " ' t'r‘  *■  * •.  , ' 

• , j j . ■ - ‘ 1 * ;*U  • • ~ # , . * 

Ho  uoluto  porre  qucflauoce  Nuora,  nonperche  fa 
cejfe  mifìiero : ma, perche  i lettori  auertifcano , 
che  nella  fabrica  del  mondo  è poflo  nura  con  ia  u i 
uoqe , che  non  usò  ne  V^nofto,  eh  egli  cita, ne  al- 
\un buono fcrittore :_ma. legge ft  nuora  conia u^e  ... 
con  la  o. 

Mi  uolea  per  nuora , 

E fua  nuora  mi  faccia . ’ • / * 


Franco  , francheggiate , franchezza.  t 

i ■ * • , . . t . r7 

Franco  per  intrepido  e,  gagliardo  usò  il  Tetr, 
Le  Jue  leggi  paterne , inuitto  e franco. 

Con  franca  pouertà  ferué  riccbegge . 

Dante:.  . • . v.  v* 

\%  ■ • 

Chi  cominciai , come  perfona  franca . 

Franco  per  libero . è della  proja. 

E co ft  Francheggiare  per  far  franco, 

’ i --r  . . ..  * f • , . • *\  • ** 

Meffaggìo , conierò . 


JD  i s s i di  fopra  di  meffo , che  fu  ufato  per  nunti o i 
hordicoilmedefimodimeffaggero. 

Il  Tetrarca  : 

Ch altro  meffaggìo  il  uero 

. S 4 


Fari  in  piu  chiara  uocèmanifefìo . , \ }$'* 
E due  dì  loro  informa  dìmeffaggi . ■ " 
Corfero  incontra  noi, 

£ come  a meffagger , che  porta  oliuo  , 

Tragge  la  gente  per  udir  imitile  • ' 

Di  corriere  , > il  Tetrarca-^ 

Come  acorriertra  ma  ;fel  cibo  mancat 
Conuen  per  forai  rallentar  il  corfo  . • ■ ' 
il  Rer  cele fle , i fuoi  alati  corrieri. 


Cerchio , circuito , tondo  ritondo , . 


••V  vt 

v'/Z 


V ‘ ■ 

VrtW 


rotondo . 


■'svS'.YA 

, 3. 

. ,14  ^ 


I L Tetrarca  : 

Cia  a s’iotrafconro  il  del  di  cerchiò  in  cerchiò^ 
’Ncjjun  Tianeta  a pianger  mi  condanna  » 

/<z  fu  fopral  cerchio  de  la  Luna , > • • > » 

lui  fra  lor , cfce  / cerchio  ferra  * ’ ' v 

-Chèl  Re  di  $iria  cinfe  ■ /api 

D' un  magnanimo  cerchio  • . • ' * 

Dante  : ' ^ 

*Npn  y fi  efl  dare  primum  motvìm  effe  > 

Ofe  nel  mego  cerchio  far  fi  puote, 

Triangol  fi , eh' un  retto  non  haueffe, 

• £ quefra  tepidegga  il  quarto  cerchio 

Cercar,  mi  fe , piu  che'l  quarto  c ente  fino  . 

1 cerchi  corporai  fono  ampli  e rari , 

Da  quel  del , cha  minor  i cerchi  fuoi  • 

Ffafi  anco  circuito , ma  di  rado , 


A ,<i 


I4X 

Di  tondo  il  Tetrarca  : 

• - v • • 

2>/  triangoli , e forme  quadre. 

Eli  Sole , e tutto' l del  disfar  4 tondo 
Dante  : - v . • 

'Hgi  aggirammo  a tondo  quefla  froda.  . 

Vjlriofio:  ..  .. 

Che  l chiaro  Sol , per  quanto  gira  a tondo 4 
Hit  ondo  9 il  Boccaccio . ' ' 

Coft  il  piano  era  ritondo  ; • ; 

Di  rotondo.  Il  Tetrarca:  . . 

Ver  la  [hàda  rotonda , eh' è infinita . 

• f «1  ■*' 

, uafiy  uafelli , uafellamenti . 

^aso  fignifìca tutti  gli  uari  tiramenti , cfo 
damo  fi  in  ripor  uino , come  uiuande , tffrrero  ‘ 

/e . £ co//  quello  tir  omento  di  terra , di  porceìla- 
• na,o  d'altra  materia , in  cui  fi  ripongono  le  rofe  i 
fioriy  e fimili  cofe  odorifere . Da  ebeformoffene  ua 
fello  y che'l  mede  fimo  naie . 1 1 Tetrarca 
S e mai  candide  rojè  con  uermiglie 
In  uafel  d'oro  rider  gli  occhi  miei 
.Alhor  adhor  da  uergini  man  colte . 

Vjlriofio  usò  uafe  in  uece  di  uajo . 

. Le  fue  dolci  acque  infiala  in  maggior  uafe , 

Che  qui  uuol  dire  in  maggior  letto . 

? fio  fi  anco  u afelio  per  un  picciolo  legno  maritimo * 
C ome  Dante y & hoggidi  ujafi  communemente . 


A 't  l 


'5V 


i 


Botte 


\ *£'«■ ;i'v7  itb,TCvUCv, 
’ v:.  j';  s ,r  * • v t Vie;  y v;;VìCV 


E d a atterrire , che  la  botte , p«e  fi  f erba  il  uin $£L 
termina  fempre  in  e,  e non , come  è la  noftra  Un - 
guanatiaf'initianayina.  ;• 

Spada , brando . * - .'»>  ’.WJk, 

*’  ' ,{  0.ì'-  . ) « 

f pada  è «occ  ufitatijjima . Il  Tetrarca  t\  t.  ;Vy , y 
£ per  Gesù  cingete  homai  la  jpada  . . , .r.  \ ,'l!:  , ' 

Col  Tedefco  furor  la  jpada  cinge , , ^ - r/;  v u 

Con  la  mia  jpada , /££*«/  e yèrra  ; • .^r 

Cbe  fan  qui  tante  peregrine  (pade . 

Venne  anco  a ptopofito  di  Dante  d'ufare jpada.  \ 

Con  una  jpada  lucida  & acuta . 

* Mira  colui  con  quella  jpada  in  mano , , o <i.  a "V* 
Che  uien  dinanzi  atre , fi  come  Sire.  - 

L’iAriojlo  riè  pieno . , > . v,  a,  : g*  *.  v 

Brando  è uoce  ntwua  , e non  cofi  in  ufo  ; ma  pura 
riceuuta  indifferentemente  dall' riojìo.  . 

Coltello  y lancia. 

■ y.,  . -, 

Coltello  e lancia  fono  uoci  uptariffime \ y 
L’^A  riojìo  : . k * . -u.  ’ 

ttojfìcato  lattea  fempre  il  coltello . * . .v. j. 

Et  è da  auertire , che  mun  de  buoni  fcrittori  dijfe 
mai  langg  con  la  fi  come  ne  anco  Franca:  • ' 

ma  fempre  lancia , e Francia . il  Tetrarca:  ' Vv  I 

Tanto , che  per  Gesù  la  lancia  pigli . . A,  : Alu') 


I 


-.Acuì  la  lingua 

Lancia  e froda  ) fu  fempre , e feudo  & elmo » 

Vedi  qui  ben  fra  quante  frade  e lande » 

Arco» 

Arco  non  è dubbio , che  fra  ufttatijfimo  : come 
appreffo  il  Tétrarca  : 

£ la  faretra  e Carco  hauea  fregato 
A quel  proter uó  » \ * 

Hotte  Carme  d' Amor , arco , e faettc» 

In  damo  tendi  Carco , a uoto  fiocchi  » ; - 

£ come  apprejfo  Dante  : ■ 

Ditei  coflinci , finon  Carco  tifo  » 

Mailmedefimo  attribuì  Carco  metaforicamente  > 
al  parlare  » 

Varco  del  dir , che' n fino  al  ferro  hai  tratto » 
Tercbe , quantunque  queHo  arco  fuetto» 

Chi  driigò  Carco  tuo  a tal  bersaglio  » 

ferrò* 

Ferro  ufo/jt  da nofiri firittori metaforicamente 
per C arma.  Il  Tetrarca  i 

Topolo  ignudo , pauentofo  ye  lento , 

Che  ferro  mai  non  ftringe  : i *o 

Ma  tutti  i colpi  fuoi  commette  al  uento  * 

Fece  C herbe  fanguigne 

Di  lor  uene  %oue’ Inoltro ferro  mifi* 

£ , qual  cerua ferita  di  fuetto  t ^ •> 


7 


Col  ferro  auelenato  dentro  al  fianco.  - . 

2v(o»  /a  Romana  ; che  col  ferrò*  .»  .Vr^i.i  ' 

7s(f  di  Lucretia  mi  marauigUaì.  ...  . , > . \\  * 

totfo» , come  a morir  le  bifognajfe 
l'erro  ; e non  le  baflaffe  il  dólór  folo  , : t 

Cinto  di  ferro  i piè  le  braccia  , e'I  colle*  ..ó  \v 

* . v • • \ * V t • • 

Sferrare  per  liberare  , ' ^ . uiu 

% t ? ' V-.  ' ■ • ' A*.-  * 

V go  il  Tetrarca  sferrare  per  liberare . 

£ no#  m ancide  ^mor  , e «o/z  j/èrrif  . , , . * 

Qjcafi  traher  di  ferro  , . • 

t» 

> ~ . 

Smagliare  per  aprire,  /• 

Formo'//  medefimo  Tetrarca  da  maglia  finta- 
gliare9&  ufollo  in  uece  dijtprrre . 

Concra  colui),  ch'ógni  lorica  fimaglia. 

E membra  rotte , e fmagliate  arme  , * . 
U^irioflo  : ! * v. 

Ch'ogni  elmo  rompe , ogni  lorica  fmaglia, 

Dante  usò  demagliare: 

0 tu  y che  con  le  dita  ti  difmaglie,  ; ni1. 

Lorica  > corazza, 

L o R i c a è il  medefimo , che  coraggi  : e fu  ufat 4 
dal  Tetrarca:  ' * 

Contra  colui , ch'ogni  lorica  fmaglia, 

Hjtrìofio . 

Ch'ogni  elmo-rompc , ogni  lorica  fmaglia , 


Coraggi.  É noce  comune . 

L%*Ariofto  ne  ha  fieno  il  fuo  Furiofo , 

*4 p parecchio , apparecchiamento • 

1 1 primo  è tifato  in  piu  lignificati:  come  per  appa- 
rato, Il  Bembo,  Efeceui  l'apparecchio  delle  no1^ 
Xp  ordinar  bello  e grande , Et  apparecchio  ufafi  e- 
tiandio  peri  esercito , L'^iriofto  : 

Capitano  uerrà  del  fuo  apparécchio , 

Configlian  tutti  a far  grande  apparecchio* 

otjfoluèrc, 

^inni  fimilménte  a propofitodenofiri  Toeti 
tifare  il  uerbo  ajfoluerc  , e con  uagbeiga  , • 
il  Tetrarca:  J 

Da  £ altro  non  mi  afiblue , 

Onde  morte  mi  ajfolue , amor  mi  lega» 

-Dante  : 

Ch’ajfoluer  non  fi  può , chi  non  fi  pente , 

Dicefi  afciolto  : 

ài  a pare , che  piu  comune  fine  fia  affoluto» 

* Souenire  per  ricordar  fi , & aiutare » 

V.  . ' ‘ • "* 

S i come  fi  ufa  fouenhre  per  rjcordarfit , co  fi  parimen- 
te fi  pone  per  aiutare , Il  Tetrarca  : 

Et  hor  di  quel^  tho  letto , mi  fouiene $ 

. Ch'inanimi  il  dì  de  £ ultima  partita 


Huom  beato  chiamar  non  fi  contiene» 
'Hgn  ti  fouien  di  quella  ultima  fera • 
Ter  aiutare , l'ufano  i buoni  profatori  • 


Efaudire . 

% •'  ^ ' *V 

fiAVDiRE  e proprio  de * noti , e s'attribuifce  a 


*« 


pio. 

in  a/c#»/  Trofatori . Dì  che  non  pongo  d* 

eunoefempio • 


a 


Sformo  per  impeto  e uiolen^a » 


a V; 


lì  Tetrarca: 

jimor  con  quanto  sformo  boggi  mi  uinci , 
Cantra  lo  sforilo  fol  d un  angioletta. 


Offefa  3 offenfione» 


Or  fesa  è piu  ufata , e piu  nofra  noce» 

Il  Tetrarca  : 

Mengraue  ognialtra  offefa 
Quel  uincitor , che  prima  era  a la  offefa . 
* Dopo  quantunque  offefe  a mercè  uene  « 
Famifi perdonar  molt' altre  offefe 
t ^ffenfione  è di  rado  ufata  • 


4 

\ 


X A 


i ^ 


^ » 


? » 


'ft  r. 


ri" 


: ? 
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. '\Difrergtfe  , ^ergere'.  - ‘ , 

_ ^ i * 

^ * ,% 

Ft.  3?  tfrarcà  ‘ v 3 ..  v a k . v:  Co  o V* 

Ter  non  trovar  chi  i miei  fenfi  dijperga  * ’,fk  ^ 
Facendo , come /volume  freddò /malto  > 

Subito  accio , ch'ogni  mio  ben  di/perga  . 

E da  divergere  formò  di/perfo . v-\ 

Di/perfe  dal  bel  uifo  mamorato . 
jQj*  #//  /»  tatto  c/ffo  eraw  difrerfe . 

Dante: 

Ter  che  non  fiele  voi  del  móndo  Jperfi  ? 

, > -■*  'Guardando , perde  fiera  non  lo  jperga • v 

Stroppio , fiorpio.  . ^ 

Il  Tetrarca  ^ 0 , . .■  , ’ v A " ' 

ùmpre , 0 morte  non  da  (fualche  flroppio 
*A  la  téla  novella , cima  ordifco . 

Dante  i 

Hora  eri*  corde  a falimon  uolea  Storpio , 


. * Comandare. comandamento,. 

«Li  > lr:.  » t 'A  ;i  . tu:  r • * 


Il  Tetrarca**  . -.t.V'''.  h, 

rwr/i  m di/parte  comando  con  mano , • v /A 
Dante:,  w > 

Tal  ' , che  di  comandar  io  la’ rithiepl  \ • * 

Comandamento  è della  profa.  < 
Nondiméno  Dante  usò  ancoraceli  comandammo. 
T anto'm  aggrada  il  tuo  comandamento . • 


;y.kq(1 


r 


%/f ceomanìm , e raecòmandate * 


•i 


Accomandar!  />«■  raccomandare  ideila.  \ 

profa*  v 

Raccomandare . Il  Tetrarca:  A 

Raccomandami  al  tuo  figliucl uerace  -.#% 
tìuomo , e «erae  d i o*  - è U v\,  '4 


Curare,  cura. 


vi*  *AiCL‘ 

tk 

l£v. 


.4^ 


Il  Tetrarca  t 

E fe  cofa  di  qua  nel  ciel  fi  cura . 

Tuo  Regno  fpre%£a , e del  mio  mal  non  cura* 
Npn  cura  ne  di  tua  ; ne  et altrui  forga* 

De  l’arbor , che  ne  fol  cura , ne  gelo. 

O s’infinge  , 0 non  cura , 0 non  s accorge 
Del  fiorir  quefle  innanzi  tempo  tem pie  * 

'Ne  fi non  curaua  di  Jpe%gata  nebbia * 

E d’alt  rui  loda  curerai  fi  poco . 

Non  curi  che  fi  fia  'de’  loro  in  terra. 

Ch’ in  me  ti  mona  a curar  d’huom  fi  baffo  • 

Ch’i  non  curo  altro  ben , nc  bramo  altr'efc* . ; 
Di  ueder  lei , che  fola  al  mondo  cura* 

» Dante 


«v 


- a 


Curan  di  te  nc  la  clrte  del  cielo . 

Cura.  Il  Tetrarca  : •' 

T utte  lor  arti , &_  ogni  eflrema  cura 
Ttrò  fignor  mio  caro  haggiate  cura . 

V edrajji , quanto  in  uan  cura  fi  pone \ 

Donare, 


4 

■s 


; 


X4S 

Donare , largire , dono* 


II  Tetrarca  : 

' : Donar  altrui  la  fua  diletta  fio  fa '.  V'x-  '• 
Da  donare  ne  uien  dono . Il  Tetrarca  : 
E'ndon  le  chrggio  fua  dolce  fauella , ; i 

Che  quel , che  uien  da  grado fo  dono . 

Bel  dono , e d'uri  amante  antico  e faggio] 
"Largire  per  donare  usò  Dante  : 

Tercb'i  pregai  ; che  mi  largiffe  il  pajfo.  , 


Di  cui  largito  mhaueua  il  de  fio. 

Il  Tetrarca  usò  largitate . 

. ; Hor  uersò  in  una  ogni  fua  largitati . f 

Torgere  per  dare , e concedere . 


■■(V  T j\ 

i'a 

ito 

v'U'T.Ci 


Il  Tetrarca :■  1 ’r 

porgi  mano  a F affannato  ingegno.  . : 

,&  alo  fiil  mio  fianco  e frale:  \vy. 

Oue  porge  ombra  un  pino  alto , od  un  colle  • 

» E la  man  delira  al  cor  già  fianco  porge . > 

Rifondo  del  mio  corgliocchi  tuoi  porgi':  v-  h 
Cioèeflendi . u f 

T organi  la  man  deflra  in  quello  bofco  • . e v 
Chi  piu  degno  la  mano  a fcriuer  por [e  « 

Quanta  dolcegga porfe  ::  « ■ ' 

gliocchi  tuoi  la  uifia  di  quel  Sole . 

* £ ratto  a quefla  penna  la  man  por  fi.  ur.uJl 

i;  JU . o;..v  ;V\ "ó 


r 


. 

f 1 " , “ 

jt  le  nere  parole,  che  ti  porje , 

♦ *1*  •« 

Sporgere , per  porgere  infuori, 

. * ; '.Vi';  *‘;Q 

rù  SI  anco  porgere  per  porgere  in  fuori* 

Dante  : > 

Perciò  conglioccbi  in  giu  la  tefìa  Sporgo,  . 

Riceuere , & accettare , 

, • 1 \ «•  r>  - , ..  /•  4 n*lt  Yt^tSlV 

11  Tetrarca ; . ;\1 

D’effer fen%a  i Roman  riceuer  torto. 

Gli  fbirti , che  da  uoi  riceuon  uita, 

_ J1  ; v:  ' 

Dante;  ■■ 

Xe  riceuette , come  acqua  ricepe  * ; ; j 

C untando  riceuemo  in  tra. le  foglie  , t.  - . ; 
Accettare. è meno  in  ufo , Dante  : c 
Con  quello  jpofo , ch'ogni  uoto  accetta, 
Cofièpiu  leggiadro  riceuimento , accoglimento, 
che  accetto , £ direbbe fi  piu  tofio , Gli  fece  buona 
accoglienza  9 buono  accoglimento , che  buono  ac+ 
tetto,  . V ■ ■ ' • v.  ■ • 

p 

Rendita  in  ucce  di  entrata  • 

• « i 

. ‘ /'  v.  ’n<Y\  ;v;o 

JtUNDlT  a in  uece  di  entrata  è noce  ufitatijpma9 
& fi  kg&e  jpeffo  ne * buoni  Trofatori , * 


Accoccare  per  ingannare . 


14  6 


y so  quello ueiho accoccare  gentilmente  il diuino 
Dante: 

. Ei  chinauan  i graffi , e uuoi , chìl  tocchi  | 

Diceva  tun  con  l' altro  : in  fui  gr appone  : 

E rifpondean , fifa , che  gliene  accocchi  % 
JfjtrioSìo  : 

Che  le  moglier  non  ne  C accocchi . 


Seta  sferico , ottro . 


Vi  j;  t 


a/-V 

‘ . ‘j  v.'.'A  uhj.VU  ^ i\h*V>  Uhi*)  Y* 

Jl  Tetrarca: 

Vn  laccio , che  di  feta  ordiua , 

Trefe  fra  therba , ond'è  ùerde  il  camino  • ‘ 

Indi  per  alto  mar  nidi  una  naue  \ ^ 

Con  le  forte  di  feta , e d'or  la  uela . 

Dame . . l 1 

> Qjtafi  animai  di  fua  feta  fafeiato.-  \ -r,  • 

Che  è quel  uenniccllo , onde  fi  trahe  la  feta  « v ' 

. Serico . llmedeftmo  : ^ 

D' un  bel! aurato  e ferico  trapunto  • 

Oflro  è ilfcarlato . Il  Tetrarca  : 

E <f  altro  ornata , c/?e  di  perle , 0 <T  oflro. 

V edi  quant'arte dora , e'mperla  e inoflra  *.  ? 'a 
fi  Bembo , come  gemma  s indora,  0 feta  inoflra, 

' Jfjirioìlo 

Come  alcun  fuol  di  panni  d’oro  e cC oflro . 

* r 3 


f 


? •• 

Sciamilo,  ueìluto , cendado . ' v- 

/ • .J 

B o anco  porre  d/c«»e  /òrti  djt  panni  ufati  da 
noflri  fcrittori , E lafciando  i due  primi , i «pa/i 
fi  leggono ite  Trofatori  addurremo  dell' ultimo' uno  r> 
efempio  dell'^irioflot 

Che  uenneauolta  in  un  legger  gendado* 

• 0 : « Ve* 

. . » < 


4 


"V  i. 


Il  Tetrarca. 

Voi  fiammeggiaua  aguifa  di  piropo  • 
jfguifa  d'un  foaue  e chiaro  lume . 

gwi/ò  eie  chi  brami , e trouicofa ♦ 
Fomene  aguifa  d'orbo  fenga  luce . 


vrtVT  i l 


jlpprefiamento  in  uece  di  apparecchio.  \ 


S i come  ufarono  i buoni  fcrittori  apparecchiamento 
per  efercito  : cofi  ancora  ufarono  apprefiamento  • 
per  apparecchio . Diche  fono  molti  efempi  nelle 
profe  di  coloro , che  meglio  fcrijfero . ' v . . ;ì- 

VA»  v 


Doler  fi  fen^a  modo.  :0 


Osarono  i buoni  profatori  queBa  forma  di  di- 
re dolerfi  Jenga  modo  , in  uece  di  dire  fernet  ter- 
mino , o fine . Come  farebbe  a dire , fenga  mode 
fidolfe. 


\ 
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•pigliar  terra , in  uece  di  fermarfi  a terra, 
e fi  are  in  alto  in  ifc  ambio  di  tener  fi 
* in  altomare,'  ‘ 

4 ••kfcv\  ir  olu.' - : n i:  ! j 

Pigliar  terra  in  luogo  di  fermarfi  a terra  to  or 
riuarci,  è modo  di  dire  marinare  fio , ma  ufato  da 
buoni  firittori . Simil  modo  di  dire  usò  l^ricfio  : 
Che  ne  porto  pigliar  quiui  uolea , 

Et  aggiunfe  quefi' altra forma  mar  inere fia  leggila - 
drijfimamepte • ..  ....  • / . ..  . \ 

rìfe  fior  in  alto , ne  fuggir  potea . > ; . .< 

bufare. 

• * 1 » Uèiji  »#•  i 4«* 

n è fenica  utile , che  fi  ueggano  molti  nerbi , uo 
ci,  e modi  di  dire  ufati  da  qualche  gran  Toeta  ,fe 
bene  no  uifi  trouano  fieffo,o  in  altriyOfcioche  l'huo 
mo  con  quello  efempio  pojfa  ualerfene  alcuna  uol- 
ta  ì quando  gli  piace . Vso  dunque  Dante  aufare 
formandolo  da  ufo , che  uuol  dire  aueTfgare , 0 pi- 
gliare ufo,  Dante: 

Io  trajfi  Fliffe  del fuo  camin  uago  t\:  r 

,Al  canto  mio  ; e qual  meco  saufia  , ' v 

1 iado  fen  parte  : fi  tanto  l appago . ys\\x'\ 

Si , che  saufi  un  poco  prima  il  [enfio  . t ‘;;/v 
^fltrifio  frate.  v 

Regolare , regola , regolato . 

...  .t  . ì 

? • A s 1 regolare , e tutte  le  altre  uoci  . \ > 

T 3 


'Vfc 

•'*  • V È 1 V 


yfafi  a nco  fucceffiuamente , . 

Di  fuccejjione  il  Tetrarca  : • \ . \'t. 

Bella  fuccejjione  in  fino  a Marco . -À3 

Succedere . 


♦ V - • • y • J J f V,  1 r » • - 

Osarono  i Toeti  fuccedere . Diftfc  : , 
Quefia  è Semiramis , di  cui  fi  legge  * „ 

Che  fuccedette  a Istmo:  e fu  fua  jpofa  „ 

Oue  è da  auertirè  fuccedette , cfo/i  ijjè  ancofuc- 

. - I A a l£  A J!  I 

<r'.\ 

jr'  proprio  de  cauaUi  ; che  fi  dice  canotto  di 
buona  e di  cattiua  ra^ja  : nondimeno  l'Mnofio 
trasferì  quefla  uoce  allecreature  humane.  . 
Quinci  e quindi  iguerrier  di  buona  ra^%a  , 
Segnati  ambi  £un  marchio , e &unar*t$a • 

Mafnada*  « . 

Masnada  f compagnia  di  rubatori  di  firada 
ufata  da  Dante  : 

Co  fi  uictio  quella  mafnadafrefca . V" 

E poi  raggiungerò  la  mia  mafnada* 

Vfafi  anco  daprofatori . 


Tofare , e pofa , per  ripofo  . 


11  Tetrarca: 

La  notte  alhor , io  pofar  deurei 

T area  poftr,  come  perfona fianca, 


*'  **. 
%\  O 

n 
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*t{e  mai  fi  pofa , ne  s arreca  unhpra  « 

Qual  fi  pofaua  m terra , e qual  fu  fonde . 

Ben  fa  in  prima , ch'io  poft > il  mar  fenofondi  • 
0«e , ch'io  poft  gliocchi  lafi , o gire  * 

Chi  non  ha  albergo , po/ì/J  in  fui  uerdc  » 

To/à  è fimilmente  prefo  per  ripofo , 

Ter  hauer  pofa  almeno  infin  a falba* 

T^on  [pero  del  mio  affanno  hauer  mai  pofa  * 

1? anima  , poi  cialtrone  non  ha  pofa* 

jtmonerarc , accontare%  numero  , 
innumerabile . 

\A  n no  v,  era  re  in  ucce  di  annumerare  fu  fa 
fato  da  buoni  fcrittori  + il  Tetrarca  .\ , 

«»4  4Ì  annouerar  le  flette* 

Dante: 

Se  tu  annouerar  le  credi. 

Ma ; quantunque  fi  dica  annouerare>  non  è in  mot 
to  nfo  nouero , ww  numero . Il  Tetrarca  > 

I»  numero  piu  jpejfe , in  flil  piu  rare  • 

«Se/zdo di  Donne  un  bel  numero  eletto  : ^ 

tergine  faggiafe  del  bel  numero  una* 

Dante:  * • 

Quella  natura  fi  oltre  imbroda  y 

In  numero*  * , 

Innumerabile . Il  Tetrarca  c 

D'intorno  innumerabili  mortali*  . .v  v.  > 

* • • • JbM 

£ di  lacciuoli  innumerabil  carco  » 

\ v •***....  > * < ’ • • •y,--  - 


' • 
X » 


; ì - c 

* • Jl'*/..>  *’  . *'»  • .•  ’ s j .tt  $>ViS>.*iN4*  * « )À>V\  >?.*, 

%A  gk  a & aeravate  acerbo , ajpro,  e tnoleflo  / Ve, 

11  Tetrarca  r>  :/>  , 0.  j 

Da  F altra  parte  fin  piacer  dolce  & agr&tfSO 
Dal  colpo , a cui  F attende  agro  efunefio . . j ? j 
Che  condia  di  iolceyga  ogni  agro  ftile.  • .T 

il  mio  auerfariocon  agre  rampogne . ' \\  r 
Che  par  dolceacattiui , & a buoni  aera  . -À 
Dante  s r „ „ ; > 

E con  tempe/ta  tmpet;uofa&  agra  ■. 

Wonfora , a queflo  a te  fi  agro . - .0, 

Drizzando  il  fuo  parlar  a me  per  punta  / Q ^ -• 

Cte  p«r  per  taglio  mera  parut* acro . * \ r i, 

* _ - # r ' W.v.  „ 

. Cofi , fecondo . ; 1 . 

« ^ 4 À 

Cosi,  eh' è il  ftc,  & ita  Latino , e riceuefi  in  tal  ma 
do,  ò in  quefto  modo , è diuolgatiffimo , &ufita « 
tijfimo  prejfo  tutti . 

Il  Tetrarca  t 

Cofi  laudar  e riuerir  infegna * 

Cofi  lajfotalhoruo  cercati# io . 

E cofi  uada , sè  pur  mio  defìino  « . ‘ J “v  u - 

Cofi  fu  io  da  begliocchi  lucenti . > . . . < 

ilBembot  V 

Cofi  uoiuitrouate  altrui  cercando . 

V^irioflo: 

Cofi  talbortm  bel  purpureo  naftro  ^ ■ ' 


\ 


Ho  Ucduto  partir  tela  d'argento  * 

Di  fecondo  * Il  'Petrarca  : 

Secondo  lei  conuien  mi  regga  e pieghi» 


Arca  t anello  t fojfa , marmo  ifaffo% 
conca  in  uece  di  fepoltura  * 

,»  [ ’^a  v \ \ r 

* rrWJ  ih  * Vj*  v 

v.  i 

A xc  A dinota  la fepoltura* 

Dante  : 

Che  fepelìire  dentro  da  quell' arche 
Si  fan  fentir  con  ifofpir  dolenti.  ' 

Dante  t . A 

Che  tra  gli  auelli  fiamme  erano  /forte. 
Di  fojfa.  Il  Tetrarca  : 

*Hgn  porta  mai  in  piu  ripofato  porto  + . 
*He  in  piu  tranquilla  fojfa 


ttKfc  \\£\H 

loto.  il 

' *.  >y*x.d 
.-y -kZ  ’ • 

Fuggir  la  carne  trauagiiatO)  e l'ojfa  » ^ 

£7  /«»*£  foz  o , e cbiufo  in  poca  f offa  *•  ! v ■* 

A/rfnwo  /*?/*  fepolcro  uso  il  Tetrarca  : 

E no  innanzi  un  fepolcro  fchietto  e bianco  * 

Chel  uoflro  nome  a mio  danno  fi  ferina 
In  alcun  marmo  » 


Cofi  usò  parimente  fajfo  i che  è la  parte  perii  ? 
tutto  i 

Felice  fajfo  i che*  l bel  uifo  ferra*  ' . 

Oue  chtufa  in  un  fajfo  X 

E i faffi  i doue  fur  chiufe  le  membra  * y - M 

V ih  altrefi  il  Bembo  marmo  per  fepoltura  « v ^ * 


o l ì 

E me , chel  marmo  afciutto  " v-  n - crtw  V>vt  r 1 ■ 
Vedrai  bagnar , te  richiamando  aft'olta. 

Conca  per  fcpofiUrafu  ufatadalC *Artofio.  \ ù.wcmc 
-Oue  la  bella  conca 

In  fe  chiudea  del  gran  Trofetà  Coffa*  . c r.nX.  ? 
Vfafi  anco  conca  perla,  b/irca  * y.s  ù ;*•  - ;#»  • ' J 

Vfafi  anco  arca  per  la  caffa . 

il  Bembo:  . \ v, uwc,Vi  5(Là  ÌY* 

E C arche  .<  * 

grani  yjj  -»b  o'rt^V.  • 

per  molto  thè  foro.  . : .. -\^ù  mi  » 

Jiguiffimo  per  ultimo  • * ivttntt, 

Dante  : otfbTS  itàiv.  -,  .:vìv.S5 j.:  , 

Qual i beati  atnouiflìmo banda »*cm  ì i .v ■ t 1 
Surgeranppfàvs  otp^vt  i:w  tu  to  bVw^)t 
2 ,’<Ario(lo  : \ \ X\\wssv*ì  và^ui 

Interra  unpaia addormentato (ìefe 
Ch'ai  no.ttiJ]ìmo  dì  forfè  fia  defio  y v . A 
Oae  »w  riprendono  l'^ArioUo  di  poca  religione,  . . * 

come  che  egUr^ofir i cori  la  noce  forfè  di  porre  in 
dubbio  ìa  uniuerfale  rejurrettione ..  M<z  <pe/2i  r 
//  «oh  intendono  il  nero  e chiaro  pentimento  x> 
di  (\m fio  uerft} . Ilquale  èyche  Orlando  ne  fece  ad* 
dorme  ntare  un  paio  di  tanto  profondo  forno,  che 
perauentura  non  fi  farebbe  deflato  irtfino  al  nouiffi  *<  < 
mo giorno  ; che  è quello  della  uniuerfal  refurrettio 
ne,  uolendo  inferire,  che  egli  C uno  e l'altro  haueua  ' 
uccifo s 0 erano amendueper morir toflo . _ ..  . -.X 


Meta  ; ' t 


M ita  è il  termino,  0 fegno,  cheftporiè  a'cdtrìtoYi^'  7j 
V so  quefta  uoce  il  Sannazaro . Oue  qualunque 
per  uelocità  primo,  la  deflinara  meta  toccàua'. 
L'atrio  fio  i *.  o5\nn  ìv 

Vide  le  Gode  ,e  la  meta,' che  pofh  . < j 

primi  nauiganti  H ere  ole  innittd  ; ' , yìl 

Intendendo  per  quefta  meta  le  colonne^  che  f tife- 
rò i Toeti , cioè piantujfe  H ercole  fu  gli  etiremi  li- 
ti di  africa,  e di  Europa  perternmò  delle  fue  fa- 
tiche . che  fecondo  la  ucrità  fono  due  Tromontòrt , 

? uno  detto  jL  bila  j è l'altro  Culpe . Ma  dal  ‘Pe- 
trarcapoeticamente  fu  poflo  colonne  ; 

L’ffieaho  tfà'i carro  è le  colonne»  " ■ ■ ’ ’ 

• t 1 <5  tìK  ■ c , 

M *W\.**S  * r Vi 

Compimento  in  uece  di  fine . 

* Vtttf.  \ imi  r.'.wjft  V j CIATI  ** 

Piarono  i Vrofatori  leggiadramente  compi* 
mento  in  uece  di  fine . Come . Daremo  alle  noftre 
cofe  felice  còrhpimehià  ♦ Cofidirajjì  compimento 
deir opra , e cofi fatti.  u 

Rendere  pane  per  fchiacciata  ^;^  a 

^ 8 a s 1 communèmente  di  dire  render  parie  per  fo 
goccia,  uolendo  inferire , che  la  uendetta  fara  dipà 
ri,  0 maggiore  dell' off  e fa,  0 fia  ìipàrole , 0 di  fatti. 
Come , ui  renderò  pane  per  ifcbiacciata ' V* 


/ 


I 


Squama , faglie  ( 


S Qjr  ama  e faglia  è tutt' uno  ; e fono  proprie  de*  '■  . 
pefei.  Dante  ; 

Di  lor  magrezza  , . e di  lor  trifiafquama . v 
V .Ario fio:  : .SVv.tv  . a 

Ch' in  uan  la  du)ra  [quanta  oltre' non  pefii  -9\ 
Scaglie  • punte,  - .. 

Come coltei di [cordonale faglie ; l 
O d' altropefce'yche  piu  larghe  Ih  abbia  « j . 
l'tAr iofto gentilmente  : comefempre ...  . V k,  & n 
v Leuando  intatto  quefie  privile  rudi 
Scaglie  riandrò  con  lo  [carpello  inetto  l 


jA\ 


Vinaio , pefchiera , luocoì  douefianno. 
i pefei. 

A ,t.  . «■'iu 

Vivaio  è noce  comune  a tutti  i buoni  firitton  4 
pi  pefchiera  Dante  ; , / e 

Comen  pefchiera , eh* è tranquilla  e pura  » 
Traggonoi  pefeia  ciò , che  uen  di  fuori  » 

• / • - - il» 

'Ruotare  > ? notare  , " • • • r ~ 

Mt  primo  con  ia  u usò  il  Tetrarca  ; 

: 'Rycto  per  mar  yche  non  ha  fondo , orna* 
Dante: 

» .»•»  4-*  * •-<"*  - ' <J 

Qui  fi  nuota  altramente,  che  nel  cerchio* 
Votare  è Latino  : e non  è in  ufo  : m saettiti 


. *5» 

Itele,  gbiacchh.  v <.r  Vi  i 

It  Tetrarca  : 

T olfe  Giovanni  da  la  rete  e Ticro 
Giacchio  èftmilméte  certa  rete  detta  dal  gettart  i I 

Trionfo, 


y.  ciV. , v,‘ 

. Ììl*.£»  Ì\ . 1 


jvYQ 


W 


£jv  M ilo,  che  ftgnifichi  trionfo, è notoima  pigliali 
anco  per  godimento  i Onde  fi.  dice, il  tale  dicefi  trio 
fa  invece  di  dire  gode  ; forma  tolta  dal  Latino  „ Et 
èil  mede  fimo,  che  fi  legge  nelle  epijlole  di  Cefare  , 
t di  Cicerone  ; Triumpho  &gaudeo  , , ... 


.in  Ottimo, 

V s a H Tetrarca  quefìo  fvperlatìvo  àttimo  3 
jingivfuea  di  me  l'ottima parte. 

Il  Boccaccio . Il  vino  è ott  ima  cofà  a viventi ; usò 
anco  ottimismo,  F igne  portanti  ottimiffimo  vino. 


c p \\ 


-,  S 


Imperfetto 

Il  Tetrarca x o;  ,vr.  «i. . 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi , e fai  imperfetto 
Th  scheda  noi  Signor  mio  ti  [compagne.  . 
Senga  Uqual  il  fuo  ben  è imperfetto * 

Vsò  anco  imperfetto  per  imperfettione . 

pfltmo  imperfetto,  a la fortuna  aver  fa * r v Y 

T eftimonio , tefhmonianga . 


IVn  A f f altrquoce  è in  uso.  Ma  tcflimoman,za. 

* \ V 


ji  le  uere  parole , che  ti  porje . 

:*'*  r.  'Vo 

Sporgere,  per  porgere  in  fuori. 


V % x 

Z)4»re  ; 


/l  Tetrarca 


D'ejfer  fen^a  i Roman  riceuer  torto. 

Gli  fiirti , che  da  noi  riceuon  uita . 

Dante;  £ 

TSle  riceuette , come  acqua  ricepe  K ( 

Cantando  riceuemo  in  tra  le  foglie, 

Accettare  è meno  in  ufo.  Dante: 

Con  quello  fiofo , ch'ogni  uoto  accetta , 
Coftèpiu  leggiadro  riceuimento,  accoglimento, 
che  accetto , E direbbe  fi  piu  toflo , Gli  fece  buona 


It  i n d i t a i*  uece  di  entrata  è noce  ufitatijftna, 
& fi  legge  fieffo  ne' buoni  Trofatori,  A 


14  6 


Accoccare  per  ingannare  • 


y $o  quello uerbo  accoccare  gentilmente  il divino 
Dante  : 

Ei  chinauan  i graffi , e uuoi , ch  'il  tocchi  » 

Diceva  futi  con  C altro  : in  fui  gr appone  : , 

E rifpondean,  fifa,  che  gliene  accocchi , 
L'atrio  fio  : 

Che  le  moglier  non  ne  f accocchi . 


Vn  laccio,  che  di  feta  ordiva , 

Trefe  fra  ih  erba , ond'è  uerde  il  camino  • 

Indi  per. alto  mar  nidi  una  naue  \ , 

Con  le  farte  di  feta , e d'or  la  uela . 

Dante . .x  . vi 

Qjtafi  animateli  fua  fetafafeiato,-  - • . 

Che  è quel  vermicello , onde  fi  trahe  la  feta  • 
Serico . Il  medefimo  : 

D'un  bell' aurato  e ferico  trapunto  • 

Oflro  è il  fc orlato . Il  Tetrarca  : 


Vedi  quant' arte  dora , e' mperla  e inojlra  » \ 

Il  Bembo , come  gemma  s indora,  o feta  inojlra* 

If  jtrioHo  : 

Come  alcun  fuol  di  panni  d’oro  e cC oflro . 


Seta , ferico , offro 


• tmwr  al 


Jl  Tetrarca 


i 


E d'altro  ornata , che  di  perle,  o £ oflro. 


T % 


t 


0 5.1 


Sciamilo  , uelluto  ,cendado.  ^ 

H o uoluto  anco  porre  alcune  forti  (fi  panni  ufati  da 
nojlri  fcrittori . E lafciando  i due  primi , i quali 
fi  leggono  ne  Trofatori  addurremo  deU'ultimo  uno  ?»  . 
efempiodeliiAriojlox 

Che  uenne  auolta  in  un  legger 'zendado* 

• Oji'.n ic.  4L 

grifi* 

Il  Tetrarca. 

Toi  fiammeggiaua  aguifi  di  piropo  • 
jfguifi  d’un  foaue  e chiaro  lume . 

guifa  de  chi  brami , e trouicofa. 
Vomeneaguifad'orbofenzalucc. 

jlpprefamento  in  ucce  di  apparecchio.  \ 

V Ut  •vi*'  » r%  *\  iVv  i»^vA  ’ \ 

• - ili  ||>*  { v,  , 

Si  come  ufironoi  buoni  fcrittori  apparecchiamento 
per  efercito  : cofi  ancora  ufirono  appreftamento  * 
per  apparecchio . Diche  fono  molti  efempi  nelle 
profe  di  coloro , che  meglio  fcrijfero . 1 

ff  •*  • - ' H s 4»t  IrVv  KM  0 - 

• » y- 

i Dolerfi  fen^a  modo. 

ft*r  j»;’  V ci  . *. ■ n ■ ^ « A * 

Osarono  i buoni  profitori  queBafomadi  di - 
re  dolerfi  Jen^a  modo  , in  uece  di  dire  fen^a  ter* 
mino,  o fine.  Come  farebbe  a dire , fen^a  mode 
fidolfe . . . > 


V 


i 
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• pigliar  terra , in  uece  difermarfi  a terra. 


e fi  or e in  alto  in  ifc  ambio  di  tener  fi 

• i . . _ . j C * • 


in  alto  mare . 


Pigliar  terra  in  luogo  di  fermarft  a terra, o or  y 
riuarci,  è modo  di  dire  marinare fco , ma  ufato  da 
buoni  fcrittori . Simil  modo  di  dire  usò  H^riofto  : 
Che  ne  porto  pigliar  quiui  uolea , 

Et  aggiunfe  quefl  ’ altra  forma  marinerefca  Uggia - . 

drijjimamepte * ■ f ■,/  a.,.  . . . v 

T^e  ftar  in  alto , ne  fuggir  potea  • •>.  y.  » ,a' 


7{o  h è fenga  utile , che  fi  ueggano  molti  nerbi,  ho  ‘ 
ci,  e modi  di  dire  ufati  da  qualche  gran  Toeta  ,fe 
bene  no  uifi  trouano  ffeffo,o  in  altri,ofcioche  l'huo 
tno  con  quello  efempiopoffa  ualerfene  alcuna  uol- 
ta  ì quando  gli  piace . V so  dunque  Dante  aufare 
formandolo  da  ufo , che  uuol  dire  aueggajre  ,epi-  j \ 
gliare ufo.  Dante: 

Jo  trajfi  Vliffe del fuo  camin  uago  , y 

iAl  canto  mio  ; e qual  meco  saufa  , € V v , 

Rado  fen  parte  : fi  tanto  t appago . -y.  * \ 

Si , che  saufi  un  poco  prima  il  fenfo  . 1 ..--v 


jil  trifio  frate ♦ 


« v.V) 


Regolare , regola , regolato . 

• v • * • T \ ' 


V.  • 1 I . t .4  > I • y ~ f k \ 

V » A 1 1 regolare  , t tutte  le  dtre  noci 


T } 


* ff  ' ' t « > ( • 

Vefempio  dettetjuali  fi  può  uedere  ne*  profoton  « 

T urente  a parentado , parentela, 

'Parente  usò  il  Tetrarca  fecondo  il  fenfo  La* 
tino  per  il  padre  e per  la  madre  » v 

'Non  è quella  la  patria , in  ch'io  mi  fido,  n 

Madre  benigna  t é pia , '■ 

Che  copre  l'uno  e Coltro  mio  parente  ? 
Etaltroue, 

il  fonno  neramente  è , ^«4/  fcwowz  rf/cr  , 
Tarente  de  la  morte . 

Tarentado . Cowze  è #/4£0  J4  Trofatori,  Donna  di 
gran  parentado , 

Tarentela  è noce  ufata  da  moderni  , 

•V,  t * • . v.-u  i vA'iiV  v V.’.‘  A tilVliOtSt-V 

Tal  che , /?  in  uece  di  in  guifa , tal* 

mente , e co fi fatti* 

lt  Tetrarca  i~ 

Tal  i che  nuli' altra  mai  fio > che  mi  piaccia* 

Tal , eh' ad  ognialttofa  uoltar  le  frolle. 

Tal , che  falde  la  uoce 

Fa  tremar  Babilonia  a e ftar  penfofa . - 

Tal } ch'i  non  penjo  udir  co  fa  giamai , 

Che  mi  conforti  ad  altro  > eh* a trar  guai. 

Tal , ch'i  non  tema  del  nocchier  di  Stige*  - 
Tarimente  ual  finche  * Il  Tetrarca  : 

S pietà  lui  medefmo  hauea  cangiato  X K 


14* 

Si , ch'i  begliocchi  lagrimauan  parte.  * \ 


Si , che  la  negbitofa  efca  del  fango . 

Ch’ è fol  di  lei  fi-,  eh' altra  non  u ha  parte . . ... 
Si , c battendo  le  reti  in  damo  tefe 
Si , cb'i  uo  già  de  la  fieran %a.  altero . 

~ Sickemille'penne  o y.  c.  r 

,7{e  fon  già  fi  anche.  5*  > 


* „ w j 

_ , altramente , altrimenti . 

*/fi.TRAMBNTE  è del  uerfo , e altrimenti  del* 
la  profa.  il  Tetrarca: 

<Se  ciò  non  fojfe,  andrei  non  altramente;,  n 0 si  q 
jl  ueder  lei , cbel  uolto  di  Meda  fa . , 

Di  mia  falttte  y eli  altramente  tra  ita.  , ^ 

altrimenti  fu  anco  tifato  da  Dante.  ; , . ^ i 

Non  altrimenti  fan  di  fiate  i cani . , . ;V).,V  ,1 
'Non  altrimenti  Tideo  fi  rofe . 

Le  tempie  a Menalippo . 

Non  altrimenti  Mbille  fi  rifeofie.  . Q t n 
Non  altrimenti  ferro  disfamila .. 


Il  Tetrarca: 

Il  fuccefior  di  Carlo , che  la  chioma 

Ma  NJno  y ondi  ogni  hijìoria  human  a è ordita , j \ 

Oue  Ufi  io , él  fuo  gran  fucce fiore . 

Ma  l'un  non  fuccefior  di  fama  Uua . 


Non  altrimenti  i cuochi  ai  lor  uafiaUi * 
Sùccefiore , fuccefiìonc . 


T 4 


6A 


yfcfi  a nco  fuccejfiuamente . . A ' ; ' i! 
Di  fuccejfione  il  Tetrarca  : - ' v.. 

Bella  fuccejfione  inftno  a Marco • >1  & *3 

Succedere  . 

. 

Osarono  anco  i Toeti  [accedere . Dante  s 
Quefta  è Semiramis , di  cui  fi  legge  * , 

Che  fuccedsttc  a Vfno  : e fu  fua  Jpofa  «. 

One  è da  auertirtfuccùdette , che  fi  diffe  ancofuc- 


cefc 


4 J.I  A il 


\)  ,ty.  il-. ..>  3 a : 

Raxga.  , • <-.  u 

jr'  frop  rio  de*  Caualli } che  fi  dice  cauallo  di 
buona  e di  cattiua  ra^a  : nondimeno  f Mnofio 
trasferì  quefla  uose  alle  creature  humane. 

Quinci  e quindi  iguerrier  di  buona  razza  » 
Segnati  ambi  d'un  marchio , e duna  raz$a  * 

Mafnada*  v 

Masnada  £ compagnia  di  rubatori  di  firada 

ufata  da  Dante  : 

Co  fi  uictio  quella  mafnada  frefca . 

£ poi  raggiungerò  la  mia  mafnada* 

Vfafi  anco  daprofatori.  ' 

Tofare ,e fofa.per ripofo . ^ ‘ , 

X i Tetrarca  r 

La  notte  alhor , quancC io  pofar  deurei 
T area  pofar , tome  pcrfona  fianca , 


«2  -iv* 


VV> 


y 


A 
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^ mai  fi  pofa , ne  torrefa  un  hot  a « 

Qual  fi  pofaua  in  terra , e qual  fu  l’otide . 

B enfia  in  prima , ch’io  poft,  Untar  fengjìndc  • 
Oue , ch'io  pofi  glioccbi  lafii , o gire * 

C(»  «o»  fa  albergo,  pofift  in  fui  Merde  * 

T>o/à  è fmìimeiite  prefo  per  ripofo  • 

•per  hauer  pofa  almeno  infiri a falba* 

•Non  (fiero  del  mio  affanno  hauer  mai  pofa  * 
Camma,  poi  ch’altroue  non  ha  pofa* 

jCnnouerare  raccontare,  numero, 
innumerabile . 

Smuove  ra  r e ^ uece  di  annumerare  fu  a- 
yiifo  da  buoni  fcrittori . il  Tetrarca A . • . 

«»4  «4  annouer  arie  felle* 

Dante: 

(Se  tu  annouerar  le  credi  * - 

M4,  quantunque  fi  dica  annoUerOre , non  è in  ìtt di 
to  nfo  nouero , ma  numero . il  Tetrarca  ; 

In  numero  piu  jfiejfe , in  flil  piu  rare . 

Sendo  di  Donne  un  bel  numero  eletto  : ^ 

Vergine  faggia , e del  bel  numero  una% 

Dante  : ...•_•  •*  t 

Quefta  natura  fi  oltre  s ingrada  ,} 

In  numero*  . 

I nnumer  abile . Il  Tetrarca:  . 

D’intorno  innumerabili  mortali, 

• ■ • • •«  ■»  « 

E di  lacciuoli  innumerabU  carco* 


Jtgro9acré, 


/w 


'V'f  fA\: 


\ . « • v ^ 

xA  gko  & aeravate  acerbo  t ajpm,  e tnolejla  < v 
II  Tetrarca  r ^ / o,  ...  > 

Da  l'altra  partenti  piacer  dolce  & agro.f'  1 
D<?/  co/po , a cui  l'attende  agro  efuneflo . . ; v 

Che  condia  di  dolceg^a  ogni  agro  fide.  ' ’ n .•  *i' 
il  mio  auerfario  con  agre  rampogne. 

Che  par  dólcea  cattiui  ,&  a buoni  aera  r A 
Dante  s , ■ ■ > 

E con  tempefla  impetuosa  & agra 

'Non  fora , dijfe  , quefto  a te  fi  agro . ^ 

Drizzando  il  fuo parlar  a meper  punta  ,<■  o ^ 

Che  pur  per  taglio  m era  par ut? acro . v-  v r 1, 

Cofi , fecondo . ' " 'te 


* » 


..  •-  • . . ^ 

^ »,*<  4\*  % **  V, 

, /-r  M % , . ♦ , 

Al 


Cosi,  eh' è il  ftc , & ita  Latino , erìceucfiìn  tal  me 
do,  o in  quello  modo , è diuolgatijfimo , & ufita * 
tijfimo prejfo  tutti . 
llTetr arcai  *'’/•' 

Cofi  laudar  e riuerir  infegna. 
CofilajfotalboruocercanfCio ♦ '• 

E cofi  uada , sè  pur  mio  deliino  « * - 

Cofi  fu  io  da  begUocchi  lucenti . 
il  Bembo i 

Cofi  uoiuitrouate  altrui  cercando  * 

UAriofio  i 

Cofi  talhor  un  bel  purpureo  naftro 


irti  i\ 


Ho  Ueduto  partir  tela  d'argento* 
ti  fecondo . Il  “Petrarca  : v • 

Secondo  lei  conuien  mi  regga  e pieghi» 

* 44  i'vK  ^4.V 

^rcdi  anello  tfoffa  t marmo  Jaffo% 
conca  in  uece  di  fepoltura  » 


w 1 

kfxcA  dinota  la  fepoltura» 

Dante  : 

Che  fepellire  dentro  da  quell* arche 
Sifanfentir  con  i fofpir  dolenti . 
tante  : 

Che  tra  gli  auelli  fiamme  erano  fra 
tifoffd . Il  Petrarca: 


W 


a 

i4  su 

?.  vr.r.  o 


•O&.iSLU 
rAfi  ì 7L 

ÙHh 

r a' 

tSlV  1 

e» 

% Ttt&Ol 

* Stì 

iM  4v 

'• 

, . a 

»“»  > - o 

* %' 

f'V  *t 

>J  «i  * - *4  -> 

< *« 


AA . a 


Fuggir  la  carne  trauagliata  5 e l'offa» 

FU  lume  ha  Jpento  * e chiufo  in  poca  f 'offa  *•  : v - ^ 
Marmo  altreftper  fepolcro  usò  il  Petrarca  t 
E uo  innanzi  un  fepolcro  fchietto  e bianco 
Che'l  uoflro  nome  a mio  danno  fi  ferina 
In  alcun  marmo  » 

Cofi  usò  parimente  faffo  :che  è la  parte  per  it 
tutto  : 

Felice  fajfo  t che'l  bel  uifo  ferra  » 

Oue  chiù  fa  in  un  faffo  -, 

E ifajfi  i doue  fur  chiufe  te  membra  * v 
Vsò  altrefi  il  Bembo  marmo  per  fepoltura  « , w 


s u 


ic« 


cri 


E me , chel marmo  asciutto  ' \ v.ttr,-  wm 

Cedrai  bagnar , te  richiamando  afcólta. 

Coma  per  fepofiurafu  u fata,  dall' ^riofio.^  tktoyft  ' 

-Oue  la  bella  conca 


In  fe  chiudeadel  gran  Vrofetà  Coffai  . t bytX  .? 

Vfafi anco  conca  perla  barca  * v.- *>-;*»  , • ‘ J 

Vfafi  anco  arca  per  la  cajja , 

J l Bembo:  . $ , ;y,ùo^i\ «A  sAovr.h  a 3 jì  K* 

E Parche  , ' 

g'tui  -, , ■ A>  ÓTftiaV  «tfttaqa ; ad  3 •? 

per  molto  theforo.  • U , 

'Houifjìmo  per  ultimo . • 

Dante  : v)Vsfc^i  ut^TaatóiVY. .: 

jRjw/ i beati  at nouifiìmo  bando «nw  ì L .v \ • * « i 
S urger anpxe&i*  ... 

V^rioflo:  .h’%  «\ 

J»  ferra  un  paia  addormentato  (lefc  \ ^y*\  i 
Ch* al  nqmjfimo  dì  forfè  fia  defio . v : . A 

0«e  alcuni  riprendono  fjtrioUo  di  poca  religione  -..n 
come  che  egli  r^ofiri  con  la  uoce  forfè  di  porre  in 
dubbio  la  uniuerfale  rejurrettione Maquefiita ■*  * 

li  non  bene  intendono  il  uero  e chiaro  fentimeiito  5 
uerjò . Ilquale  èyche  Orlando  ne  fece  ad~ 
dorme  nt are  un  paio  di  tanto  profondo  forno , che 
perauentura  non  fi  farebbe  defiato  infine ài  nouiffi  *«“< 

mo giorno  ; che  è quello  della  uniuerfal  refurrettio 
ne,  uolendo  inferire , cta  <?g/i  £ uno  e l'altro  baueua  * 
«cci/o  ; 0 era#o  amendueper  morir  tofio  • . . 


Meta i'\  t ìmv.wùZ 


M ita  è il  termino,  0 fegno ; thè ftpòiie  aborritoti.'  ■ 7- 
V sò  quefla  uoce  il  Sannazaro.  Oue  qualunque 
per  uelocità  primo,  la  deflinarameta  toccaua 
L'^trioflo  1 •.  oV'.  ,ììv,*JL 

Vide  le  Gode  ,*  la  meta  ,'chèpofè  - • » j 

primi  mitiganti  H ercole  muittd . » }•& 

Intendendo  per  quefla  meta  le  colonne^  che  Affe- 
rò i Poeti , che piantajfe  H ercole  fu  gli  estremi  li- 
ti di  africa,  e di  Europa  per  terminò  delle  fue  fa- 
tiche . che  fecondo  la  uerità  fono  due  Promontòri , 
Cuno  detto  cibila  r e l' altro  Calpe , Ma  dtd/Pe- 
trarca  poeticamente  fu  poflo  colonne  : 

L’Cfteahotrìii  córro  è le  colonne,  ' • • ' 


Compimento  in  uece  di  fine, 

5^  iwov.^  ; T-  • www 


or ATI 


r * A r o n o i Vrofatorì  leggiadramente  compia 
mento  in  uece  di  fine . Come . Daremo  alle  noflre 
cofe  felice  comprmentd  , Cofi  diraffi  compimento 
del?  opra , e cofi  fatti . . >£  ' 


Rendere  pane  per  fchiacciata  » . , r 

^ * A s 1 communemente  di  dire  render  parìe  per  fo 
goccia , uolendo  inferire , che  la  uendetta  farà  di  pà 
ri,  0 maggiore  delPoffefa,  0 fia  di  parole,  0 di  fatti. 
Come , ui  renderò  pane  per  ifchiacàata . 1 5;  V ' 


Squama,  faglie, 

S qlv  a m k e faglia  è trn'uno  ; e fono  proprie  de*  ■ . 
fefci . Dante ; 

Dilor magrezza»*  di  lor  trijlafquama  9 , . . 
l’Mìoflo:  : - . .v 

Ci)  in  uan  la  dura  fquama  oltre  non  pefli  t \ 
Scaglie . punte:  . ...  , 

Come  coltei  difardoua  le  faglie  , 5 : l 

j.  O d' altro. pefie  , che  piu  larghe  Tb abbia  » 
L'iAriofa gentilmente  : comefmpre 
v Leuando  intatto  quefle  privile  rudi 
Scaglie  riandrò  con  lo  {carpello  inetto  J . 

♦ ■v«tAio?.  « v?,  ^vx'w-rt- v. 

■J  •.  t ^ *•  • » -•  • 

Vinaio , pe falera , luocofdpueftanno-x 
ipefci. 

Vivaio  è noce  comune  a tutti  i buoni  frittoti* 
pi  pefaiera  Dante;  , *.  • 

Comen  pefcbiera , eh* è tranquilla  e pura  » 
Traggono  i pefiia  ciò , che  uen  di  fuori  » 

Nuotare , e notare  , - ■ -1  * • • * ; 

• • T r ^ * , . : ’ 

II,  primo  conia  naso  il  Tetrarca: 

: Nyoto  per  mar  rcbe  non  ha  fondo  ,ortwu  ; 

Dante:  </•  . ,\  v-,  ,r.\> ^ 

Qyi  fi  nuota  altramente , che  nel  cerchio . 
Notare  è latino  ; e non  è in  ufo  , 


*5* 

Rete  ,ghiacchiò.  v ! s v n i 

II  Tetrarca  : 

T olfe  Giouannj  da  la  rete  e Tiero 
Giacchio  è ftmilmete  certa  rete  ietta  dal  gettart  i - 


6V.i 


Trionfo  0 


u 


i uo,  che  fignifichi  trionfo £ noto:ma  pigliali 
anco  per  godimento  * Onde  fidiceli  tale  dicefi  trio 
fa  in  iiecc  Hi  dire  gode  ; forma  tolta  dal  latino . Et 
dii  medefimoy  che  fi  legge  nelle  epiflole  di  Cefare  , 
t di  Cicerone  ; Triumpho  &gaudeo  » , . .jl 


«v,  Ottimo , : , *v./.  , 

FsèkH  Tetrarca  quello  fuperlatiuo  ottimo  * . i a i li 
*4  ngi  uiuea  di  me  l'ottima  parte , 

Il  Boccaccio . Ottino  è ottima  cofa  a uiuenti ; usò 
anco  ottimiffmo, Vigne  portanti  ottimiffìmo  nino, 

imperfetto. 

Il  Tetrarca  $ m.,<.  vt..  . -ìqi,.  ",  C 

M a tanto  ben  fol  tronchi , e fai  imperfetto  ^ 
Tu  , che  da  noi  Signor  mio  ti  feompagne  » . 
Senga  laqual  il  fuo  ben  i imperfetto * 

Vsò  anco  imperfetto  per  imperfettione , 

i4l  mio  imperfetto , a la  fortuna  auerfit,  rvV 

Tefl'momo  ytefxmonianga . 


L*v  h A ef  altra  noce  h in  uso,  Ma  teflimonian^r. 


è piu  detta  lingua  Thofcana . ' ~ - 

: ’’  .r  i 

Lue . ......  . 

< ...  . - ..  ‘ V »>  \ 

l y E è jpetiè  di  pefle , o di  morbo . La  diedero  iToo 
ti  Latini  atte  creature  bumane^xiceuendo  lues  in 
uece di buomo , o donna  peftiferà . Ilcbe imitando 
$\Àrioflo>cofidiffe , - 

Su  tarme  bauea  la  maladetta  lue  .'  •• 

> Cioè  la  maladetta  Giganteffa , che  era  la  pefiilen - 
«gl  di  quelle  contrade , attequali  bauea  da  poffare  *- 
Ruggero* 


Rigido , rigidezza , Wgorr 

Rigido  «o/e  4JJ» ro . J'iò  «ocr il PeW# .* 

Di  qual  pietra  piu  rigida  s intagliat 
Tenfofo  ne  la  uiSla  boggi  farei * . o»mr>>c&  il  & 
E*n  uerft  lento  forda  e ngid’alma  • * 

Rigidezza , è dette  prof  e . 

Rigore,  il  Tetrarca  : 

Se  l'impreffo  rigor  gran  tempo  dura  , .'-v  i\ 

l'^riojlo. 

Si  ; che  temprando  il  fuo  rigor  un  poco  * 


Scherano , affafftno , malandrino . 

T ▼ t t i fono  uno  * Scherno  è noce  Tbofiana  di 

Volgo. 

Di  affamino.  Dante  : 

loftaua , comedi  frate , che  confeffa  ?,  J 

il  perfido» 


ìl  perfido  ajjajjin, 

V triodo:  . . . n*s,  4 

Come  ajjaffìno  etraditor  morire , « 

Malandrino,  . 

Traffìe,  e per  coffe  il  malandrino  a cafo  9 
‘ Doae  confina  con  lè  ciglia  il  nafo , 

La  donna  uecchia  amica  a malandrini , 

7 o «rfdo , come  ho  detto  ponendo  alcune  uoci  > che 
fi  potrehbono  tralafciarc\  per  maggior  fodisfachné 
to  di  chi  legge. 

Fatto  (Carme , certame , conflitto , ' 

giornata,  ■■■} 

JF  atto  dorme)  è noce  comune  delle  profe, 
Quato  a certame 9è  da  auertireyche  certame filqua 
le  aggiungendoui  la  n è pura  uoce  Latina  /non  fu 
ufat a dalC^i  rio  fi  o>  fenon  in  definenti , 

Doue  honorato  e fplendido  certame 
Haurà  col  fuo  dignijfimo  conjorte , 

Conflitto  mai  da  confligere  ; e fon  fi  daU’^riofio 
per  rotta , 

In  quel  conflitto , in  quella  gran  giornata, 
Laqual  uoce  giornata  èpofta  fimilmente  per  fatto 
d'arme;  uoce  nuoua , 

P efflUo  9ftcndardo , infesta. 

Di  uefjìillo,  JlTetrarca ; 

£ riportarne  il  perduto  uefflUo , 

K 


1 


«•r  * 1 


& 
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Dante  : 

Diuenifferfegnacoli  inuejfiUo . 

Vso  anco  uexilla  latinamente  : • 

VexiUa  Regis  prodeunt  Inferni. 

Stendardo  non  mi  fouiene  kauer  letto  negli  anti- 
chi.  Ma  usò  coiai  uoce  l’Mnoflo . 

Voi  nel  mero  ajjalijie  gliftendardì . 

D'infegna . Il  Tetrarca  : 

L’infegne  cbrijlianifjìme  accompagna  • 

Vì&io  Finfegna  di  quell* altra  ulta  ••  • : * 

£ ripon  le  tueinfegne  nel  bel  uolto . . v 

Da  l’infégne  £ Amar  andar  folinga . 

Dante:  ‘ 

Et  io , che  riguardai  nidi  una  infegna . * 1 * 


Diuifein  uecediformee  maniere . 


• 4 


ài. 


Ili  Tetrarca:  ' _ „ 

Varranno  albori’ angeliche  diuife.  •»  v 

Il  Bembo: 

-O  fue  belle  diuife,  ; v,v",>;' 

Come  m'hauete  pien  di  merauiglid . 

• niH-v.cv».*-  •,  r - * 

Difenditore • . - «ito  *•  >.  / . 


' • 1 o'A  . • 1 

j Eoa  auertire , propria  uoce  Thojcana  è di- 
fenditore , e ho»  dx/'en/Sre  ; Come  .(olitalo  difen- 
ditore delie  noflre  ragioni . Ma  (io  nella  proja  , e 


1 3 » 
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nonneluerfotchedìfenforefidirà * * , ....  .y.  y 
< L'^Ariofìo  : 

Che  del  buon  difenforfu  di  Tarigi^v;\\.  r>  j ? v Q <i 

\ • 

_ , , ,r  ^ ^ ,T,  , ..  PISI  *}  \ \ ' 

Fiera  in  ucce  di  mercato , che  è vece  comune  a 
tutta  la  Italia , fu  ufatada  buoni  fcrittori . Come 
fi  fece  una  fiera . e la  fiera  di  Ferona . Onde  cia- 
feuno  fecur aménto  potrà  di  c^uefia  uoce  ualerfi  • 

f % » t 

Furto , preda , rapina , j x 

t ••  * ; w »■.  .:5  0 & , A’ì  #‘kl 

F v R t o è ladroneccio . Il  Tetrarca  ; ^ ; v’ 

$*£  ««0/  dir.,  che  fta  furto . 

Trafa  è de'  foldati  : ma  metaforicamente,  fi  attri - 
huifee  a ciascuno . 

Finche  fia  dato  in  preda  ( . /).  - v 

chi  tutto  diparte . 

Cta  fa  ikw  nobil  preda  non  piu  fìretta  -A  > 2 
Tenni  albi  fogno . . t 

Chefalcon  d'alto  a fua  preda  uolando . ^ 

Cta  di  Creta  e di  Spagna  addujfer  prede . > 

E uidi  il  tempo  rimenar  tal  prede  V 

De'  uoHri  nomi  ; ch'io  gli  hebbi  per  nulla. 

0#e  è *fa  auertire , hauerper  nulla  in  ucce  di  non 
gli  flimai  nulla . 

Rapina . Il  Tetrarca  : x < 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina . M ci  r 

F*  * 


Fieraperìl  mercato  ^ 


Crederi %a  per  credito , e far  la  credenza. 

Poks!  nell'uno  e nel? altro  fignificato.Edirebbefi 
perder  la  credenza,  cioè  il  credito . Far  credenza,  • 
che  è quello  affaggio , che  fi  fa  nel  bere , o nel  man 
giare  per  [icurtà  a gran  Signori* 

/f  * ; . **  • ' ^ '.*• 

* . ,**  \ ) 

Crederne  per  credere  ,&  hauere  . 
openione * 

ìi  Tetrarca: 

*A  tal  >che  ,fe  credenza  non  è uana , 

Tanta  credenza  piu  fidi  compagni 
Di  fi  altro  fecreto  a chi  sappreffa , 

Ch’i  credeua , ahi  credente  nane  e' n firme*  :?  'ì 

Comperare , ricomperare , ricompera. 

J^sa  no  i Thofcani  comperare  in  ucce  di  compra 
ve  y inguifa , che  non  direbbono , comprai  la  cotd 
cofa  y ma  comperai  * 

Co  fi  ufarono  ricomperare  per  ricouerare . 

Vfarono  fimilmente  ricompera  per  rifcatto  ♦ 

Co  fi  ne  formarono  comperatore  quel , che  diciamo 
noi  compratore* 

adombrare  per  ijpauentare* 

Disusi  un  cauallo  o altro  animale , adombrare , 


f 

quando  Jpauentato  non  uuole  ir  piu  innanzi . On- 
de èprefo  adombrare  per  ijpauentare . 

Il  Tetrarca:  ^ 

Come  animai , che  jpe/fo  adombra $ encejpe* 

• Opaco  per  ombrofo . 

L'*Ariofio  : 

Spelonca  opaca , e di  frefcb' ombre  grata * 

Quiui  attendemmo  fin , che  flefo  a l'ombra 
D'un  bofco  opaco  il  nafuto  Orco  dorma * 

Di  felue  opaca , eia  piu  parte  piana * 

Secco , fece  a di  mare,  Jeccbeiga, 
fece  aggine* 

1 1 Tetrarca  : < ' *• 

He  fiume  fu  giamaifeco  per  pioggia* 

L'oliua  èfecca , & è riuolta  altroue  * ) 

C.  L'acqua , che  di  Tamafo  fi  deriua  * r : 

■ - E quel  uiuohumor  pecco.  • . ... 

Secca  è uoce  marinerefea . 

Secche?ga  usò  Dante  : 

Vidi  M ejfer  Marchefe , c'hebbe  /patio  \ 

Già  di  bere  a Forlì  con  men  fecchegga  « 

Di  fece  aggine  ho  detto  di  fopra . . . ì 

Go^xp , ingorgare  > ingoiare > e 
inghiottire  « 

Cozzò  è il  groppo  e nodo  delia  gola  t epigliafi  la 

Zi 


pnYtè  per  il  tutto . barite  ! ' M- ; : ■"'',vì* 

porta- ancor  pelato  il  mento  >e'ìgoìzgo*  5 
VMrioffo  : 

-Mfìn  carnièri  t 'cbe  mandò  "■  ' 

L' amari  forno  calice  nelgogj^o  . • 

Qjaui  l’armento  ala  cald’ bora  cfliua 
Si  ritrabea , poi  c'bauea  pieno  il  goigo*  - - /- 

Ingoiare  uiene  dago'^go . Dante  : 

-A  cbidel  fango  ingorga. 

L'^frioHo:  • 

il  mal  giunto.  Martano  alquanto  ingorga . 
Ingoiare  è piu  uago  nerbo 9 daglutio  uerbo  Latino. 
Dante  ; 

Graffiagli  ffirti , & ingoia , & ij quarta 
L'Mriofìo  : 

Molti  rie  [quarta , e uiuo  alcun  ne  ingoia  . 

Che  l'Orco  non  ti  fenta , e non  t'ingoi . 

Inghiottire  uale  il  medepmo  : ma  è pochi]]imoin 
ufo . 

Dire  in  uece  di  Itile , è ridire  per  riferire. 


•SVa  1 


(L 


1 l Tetrarùa  : 

Cta  ^ Donne  e a cauallier  piacea  il  fuo  dire . 

Cioè  il  fuo  file , /e  /«e  rwze , i fuoi  componimenti  • 
Oncte  ne  uiene#  come  dicemmo , dicitore  « 

Ridire  per  riferire  VÌI  mede  fimo  : ' 

Io  nonpojfo  per  ordine  ridire 

LZueft.o o quelj  douemuedeffi , 0 quando*  \ u ù 

i ' ‘ 7 

\ r t ~ * fi 
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Ch'i  noi  fo  ripenffar , non  che  ridire • . < m 

- Che  ffempre  fi  ridica  , . t : . ..  ^ ,ji>i 

Come  tu  mexi  amica . \ . • ■ . l . . 

- Ch' a ridirlo  farian  uinti 

Tutti  i maggior , non  chel  mio  baffo  ingegno . 

0 , quando  è uocatiuo , come  fi  uffa, 

1 1 Tetrarca  per. modo  di  chiamare  e d'efclamarc . 

• . O fola  infegna  ai  gemino  ualore , 

^ 0 felice  quel  dì , che  del  terreno  ; 

Carcere . 

O che  dolci  accogliente  honefle  e pie . 

Dante  : 

O deglialtri  Toetibonor  e lume  x \ 

Tagliami  il  lungo  fludio  e'I grande  amore , 

Che  mi  fece  cercar  lo  tuo  uolume . 

-•  O Muffe , o alto  ingegno  hor  ni aiutate . m*  \\  . 

. . 0 anima  corte  fe  Mantoana  * / . , . . , » * 

O cacciati  dal  del  gente  dijpetta , 

0 uoi  ,chauete  gì' intelletti  fimi. 

VxAriofioi  v. 

0 fallace  deglihuominì  credenza  l . 

Et  è da  auertire.y  che  alle  uolte  la  o non  ui  fi  po~ 
ne  * come  farebbe . 

Voi , che  uiuete , oghi  cagion  recate 
< Tur  fiuffo  al  cielo . v.  . ’ o T 

Come  fi  uede  ancorché  fa  piu  uolte  Virgilio:  come 
Muffa  mihi  cauffas  memora * , . ; . > 

V 4 

m r 
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M*  V ' 

II  Tetrarca  t 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi „ 
jlnima , cta  diuerfe  coje  fante • 

Jl  Bembo: 

• stinta  cortefe , che  dal  mondo  errante» 
minima  ; fra  cui  jpatiahor  la  grande  ombra 
De/  rfof  f o 'Manager . 

E cowe  /*  direbbe  fauellando  o frinendo  a qualche 
perfonaggio . Molti  giorni  fono  ,illuHre  Signor 
mhjche  io  difideraua  trouare  occafioe.e  cofifatth 


Commiato,  congedo 


V1- 


V_L 


I l primo  non  è molto  ufato  prejfo  i nóflri  antichi 
fcrittori.  il  fecondo  ufttatiffimo  » 

La  Donna  tacque  alhor  : & io  congedo  . 

Il  Sannazaro  . L’un  dopo  t altro  prendendo  con- 
gedo , s’ indulgo  ciafcuno  uerfo  la  fua  capanna » 
Il  Bembo  i * v . 

Darete  a gli  oratori  homai  congedò  4 
Z’tAriofto:  ‘ - * 

Da  i quattro  cauallier  congedo  prefe  * : ^ 

*•0*'  V'.'.'  , > j T 

' il  figmjieato  dir  de  ufato  da  buoni 

■ v 

t ; vi-,  t i i bv  \ J I <•*  «j  - f \ 

7^0  ti  ufaronói  buoni  Toeti  itale  per  effet  uocétrop 
' po  Latina  : ma  con  giro  di  parole  la  intefero  t e jfe 
tialmente  Pudriofto.  i 


j 

V 
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Coft  a quel  locò , che  chiudea  il  mio  core, 

Dijfì  partendo  le  parole  eflreme . 

4/ illudendo  uagamente  a quel  di  Virgilio  ? 

-dixitque  nouifiima  uerba. 
ìlquale  Arioso , come  di  gentilijfimo  pudicio;  ha 
uendo  detto  in  un  fko  uerfo  uale , che  fu  queflo  s 
'He  a Carlo , ne  agliamici  dijje  uale , 

Tofcia  per  leuarlo  uia , cangiollo  in  quefi’ altro  t 
- Natanti  amici  abandonar glicole» 

Giungere,  aggiungere  Soggiungere, 

It  Tetrarca  : 

Quand’io  mirando  intorno  fu  per  Inerba 
Vidi  dà  l'altra  parte  giunger  quella . 

Tra  quantunque  leggiadre  Donne  e bell 
Giunga  cofiet , eh* al  mondo  non  ha  pare 
Quando giunfe  a Simon  l'alto  concetto . . 
Giunto  Aleffandro  a lafamofa  tomba » 
Aggiungere  ponfi  per  arriuare . Il  Tetrarca  : 
Ch’aggiunger  noi  puoflil , ne  ingegno  fumano 
Hs  altro  farà  mai , ch’ai  cor  m’aggiunga. 

Da  la  man  delira , eh’ a buon  porto  aggiunge» 
Che  ne  ingegno , ne  lingua  al  uero  aggiunge • 

Serpire . 

S tRPiR.fi  è andare  a onde  a guifa  di  ferpe  • 
il.Tetrarca  : 

Qital per  muro , o per  tronco  bedera  ferpe . 


• f 


tjlrìofio  : 

Strifiia  fra  l'herbe , e ua  fervendo  a proda, 

' , vW  ' * 

Moglie , mogli eYajrnoghetà,  conforte  J 

H abbiamo  delle  noftre  mogli  parlato, 

L*j£rióHo  i ' - V| 

Ditemi  m poco  ; è tra\uoi  forfè  alcuno  , > 
C'babbia  feruato  a la Jua  moglie  fede  Z 
Mogliera  il  Tetrarca  : 

Che  £ catara  moglier  ad  Mnfiarao . 

Che  laca fa  mogliera  affetta  e prega . ■ 
ViAriofo  : 

Cb' ad  huom  fi  giunga  y enon  li  fa  mogliera . 
Che  fi  fente  il  marito  e la  mogliera 
Sempre  garrir  d'ingiurioft  detti . 
Moglietàemogliema  colgraue  nell’ultima  è détte 
profe . • 

* Ammogliare  anco  usò  Dante  in  uece  di  dire  di- 
uierr.moglie . 

Mólti  fon  gli  animali , a cui  s'ammoglia  r 
Conforte  usò  il  Tetrarca  : 

. Quel  Roffgnuol  r che  fi  foaue  piagnè 
forfè  fuoi  figli , e fua  cara  conforte,  ò 
■ Re  nàimi , s'ejfer  può  , libera  e fciolta 
L'errante  mia  conforie . 

Fola  uno  augel , che  fol  fetvga  conforte  • ' 1 

E fei  fatto  confort  e 
De-  miei  nemici  fi  pronti  e leggieri* 


t*« 

Qui  confort  e noi  compagno . lì  A riojlo  : 

Di  fe  far  copia  ,fuor  ch'ai  fuo  conforte  : 

Cioè  al fuo  marito. 

Marito , flrofó  ì 

7ko  vasi  anco  nelle  rime  del  'Petrarca  nobili* 
tata  quefta  uoce  marito  > e jpofo , e jpofa  * 

Tianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia. 

Tu  marito , tu  padre . 

Quell' altra  è Giulia  : e duolft  del  marito  » 

£ uedrai  ne  la  motte  de  mariti 1 
’Sfofo.  Il  Tetrarca: 

'Ne  Donna  accefd  aljuo  jpofo  diletto, 

Cb' amor  pio  del  fuo  jpofo  a morte  jpinfe  « 

E Roma , che  del  fuo  jpofo  fi  lagna  • . 

Tianto  fui  mio  di  tanta  jpofa  heredè  * ' . 

Cojì  foccorre  a la  fua  amata  jpofa . 

Donar  altrui  la  fua  diletta  jpofa. 

Sponfalitie  in  luogo  di  mg#* 

E QV  ivi  il  Tapa  da  capo  fece  le  fponfalitie  ti - 
lebrare . 

GérVnatió  per  fratello  » : 

Cium Ano  usò  CArioHo  alft  Latina  per  fratello. 
Vedi  Folco , che  par 9 ch'ai  fuo  germano 
Ciò , eh' in  Italia  hauea , tutto  hauea  dato . 
Venian  dolenti  i due  germani  prefi  • y 


rni  ricorda  batter  letta  quefia  uoce  in  cotal li- 
gnificato in  muri altro  de * buoni  fcrittori. 

Tsfoi  ufiamo  di  dir  germani  quegli  > che  fonò  nati 
di  due  fratelli , o di  due  forellc  « Che  i Thojcani  di- 
mandano fratelli  cugini  * 


Creatura  • 

z * 


Decisi  bumana  creaturafacco(lumata  creatura. 


Legitimo , bafiardo  « 


• I e gì  t imo  dinota  fatto  fecondo  la  legge  : otide’ 
fi  dice  legitimo  matrimonio . il  Tetrarca  : 

- £ cofi  uada 

i Chiunque  amor  legitimo  [compagna*  v’ 

£ i legnimi  nodi  furon  rotti  « 

Baflardo  è il  contrario  di  legitimo  « 

0 Romagnuoli  tornati  in  bafiardi* 

Troprio i propio.  . .. 

* j.  primo  è cofi  delle  profe , come  del  uerfo , ne  acca- 
de recarne  efempio . Il  fecondo  è folo  del  uerfo  %eu 
delle  definente . Il  Tetrarca  : 

luti  uano  amator , che  la  fila propia  - J 

BelleTga  defilando  fu  diflrutto  * 

- Coni io  sfamilo  ‘ 

, Terdendo  tanto  amata  cofa  propia . • ' « 


**9 

Vroimtia  di  alcuni  nomi. 

1 'j,  *,  ‘ . \%  i evi  ' >4i  % * \\i  / . X v . VO  ,’a  <£ . “ ' 'T  ' 

Thonvnciahsi  tffcirw wow/  diuerfamente 
dal  Latino  : come  jlgoflino  in  ucce  di  u iugulino , 
Girolamo  in  uece  di  Hieronimo,&  Taolo  in  ifia - 
bio  di  Taulo;  cèfi  proferifiono  i Fiorentini  Tkoma 
fi  e Tbomajfi , edi  Gajparo  fecero  Gajparro • 
fi  Tetrarca  : 

Volfimi  al  primo  ; e nidi  il  buon  Thomajfo . 

Il  Bembo ; 

Ma  poi  Gajparro  mio , city  pur  s'inuola. 

Dante  in  uece  di  Taolo  con  la  {olita fua  libertà  ri* 
flringendolo , come  fa  il  uolgo , dijfe  Tolo  » 

Cb'i  non  conofco  ilpefcator , ne  Tolo  : 
prendendo per  il pefiatore fan  "Pietro* 

’ Tenore  per  indugiare , 

É vsiTÀTissjMo,  come  farebbe  a dire . 
Francefco  penò  molto  afarfi  cono  fiere  per  buomo 
leale,  e fomiglianti . 

Segno  Regnale. 

ìl  Tetrarca:  . 

Jo  riuolft  i penfier  tutti  ad  un  fegno  l V*>. 

•Amor  m'bapofto,  come fegno  a flrale. 

•E  per  tal  fegno 

Si  uede  il  noftro  amor  tenace  efaldo . " 

V^riofto  ; - é 


Ter  quanto  il  uolto  nefaceafegnale  v 

Inchinar  le  ginocchia,  e ingmocchiarfi , 

1/  Tetrarca  : »& 

Terche  inchinar  a d io  molto  conuienj?  > 

Le  ginocchia  e la  mente , - 

Co»  /è  ginocchia  de  La  mente  imbine  ; - \ 

Cioè  inchinate  * • *> 

Dante;  •-.*}, 

JFV* , cta  /e  ginocchia  cali, 

Ingenocchiare , queflo  uerbo  è molto  tifata, 

« 

Andata,  gita, 

« ■ i . . i «v  »V  < *.»  r J ^ - • 

M- 

Jl  Tetrarca: 

Co  fi  l'andata  mia  dubbiofa  e tarda  . .. 

' Dante  : 

Toi  mi  promije  fecura  l'andata . 

Vfafit  fimilmentegita  in  uece  di  andata  dal  Bembo 
e da  altri  lodeuolifcrittorimoderni:  ma  non  è que* 
ftauocecofiin  ufo,  come  l'altra . Onde  ciò  fi  ri* 
mette  al giudiciofo  lettore , 

abbellire,  . 

Abbellire  è uerbo  compcflo  da  bello  : e,  per  j \ 
che  è gratiofo  e uago , no  è indegno  da  effere  ufato , 
y follo  Dante, 

Ma  cofi  e cofi , T^atura  lafcia  - • 

Toi  far  a uoi , fecondo  che  uabbella  : 

Cioè  jfi  come  a uoi  piace , o par  beljio . £ t ancorò : 


i6o 


Di  colui , eh' abbeUiua  di  M aria . 
Che  s'abbeìliuan  con  i mutui  vai * 

..  Ei  cominciò  liberamente  a dire , 
Tarn  m abbellii  uojìre  cortois  deman 
L*J[rio{ìo . 

Doue  le  foglie  d'oro  alleila  e li  fila . 
Ingrato  per  non  grato . 


T o n s x ingrato  fecondo  il  fuo  ftgnificato  natio . 
Come 

E tal  merito  ha  ch'ingrato  ferue . 

Ma  ufaft  anco  di  dire,quefta  co  fa  non  ui  fa  ingra- 
ta: cioè  ui  farà  grata , togliendo  ciò  dal  Latino  f , \ 
. Ilche non  mi fouienehauer  lettone'  no(lri  antichi 
Thofcani  t mpfu  ufato  in  piu  luoghi  dal  Bembo  . 
nelle  fue  uolgari  lettere , e da  alcun  altro  fcrittore 
moderno  di  qualche  nome  ♦ 

o irridere  in  luogo  di  moflrarfi  lieto  e r . . 

. difauorire,  ,t  \ , ^ 

rriders,  benché  non  entraffe  nelle  rime 
del  Tetrarca , è ancora  ejfo  bellijjimo  nerbo  e figpi 
ficatiuo . Dante: 

0 luce  eterna , che  fola  in  te  pedi , , • 

Sola  t'intendi  > e da  te  inteUetta,  v . rv 
Et  intendente  te  a me  t'amdi  ; 

Il  gentilijpmo  Sannazaro  lo  pofe  nel  comincia» 
mento  di  quella  fua  beUiffima  Cannone, 


| 


Incliti  forti  ; a cui  fortuna  arride , 

V follo  anco  lo  ifieffo  Tetrarca , benché  in  quel  ca- 
pitolo della  fama>  che  fu  da  lui  rifiutato , e fattone 
in  quella  uece  due(ilche  prima  fu  auertito  dal 
Bembo) 

' • 7lgn  co  fi  quel  Metello , alquale  arrife  ' 

Tanto  fortuna , che  felice  è detto . 

L'*A.rioJìo  ; 

E , quando  in  quefio  ancor  tanto  gli  arrida  V 
La  fortuna, 

* Andare  a diporto , e diportare , 

Piarono  i Thofcani  fcrittori  diporto  per  film 
la?go  ; e cofi  differo  andare  a diporto  in  uece  di  di 
re  (come  diciamo  noi)  andare  a fiaffi , * 

Rifi , rifa , ; 

Rito  è del  uerfo . Et  è ffeffi  ufato  da  Toeti  , 
JlTetrarca; 

Vero  è , cbc'l dolce manfueto rifi , 

Sopra'lrifi  d'ognialtro fu  beato. 

De  l'angelico  rifo , 

Il  breuijfimo  rifo , e i lunghi  pianti , 

Rifa  è della  proja. 

Tornando  a rifo, non  è da  tacere  quefi altro  efem- 
pio  del  Tetrarca  ; 

Ch’io  uidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo , 

Ci/ un  fol  fu  già  db  mie  uirtuti  afflitte  • 

Da 


• 


Da  rifoformafi  ridente . 

Cofi  fi  dice  ridente  prato,  ridenti  campagnejriden * 
te  aprile , e co  fi  fatti . » 


T tacere  nome , e uerbo . 


Jl  Tetrarca:  ‘ ^ 

Me  riponete , oue'l  piacer  fi  ferba  : • : ••  * - 

Cioè  il  diletto . ° 

Oue'l  piacer  fi  accende  l - 

Oue'l  piacer  mi  fpinge  « • • ^ 

Tiacer  mi  fpinge , u farina  mi  trafpo?ta. 

Contrai  doppio  piacer  s inferma  fue. 

Tfacere  è uerbo  ufttatiffimo . fi  Tetrarca  : ' °‘c3  91^ 
‘ Come  piace  al  Signor , eh* in  cielo  flafii  ‘V  H 

£ piacemi  il  bel  nome , fel  uerodo.  •'  • < 1 

S’al  mondo  tu  piacefli  agliocchi  miei,  H « •>  . X 
Quefto  mi  taccio . . ‘O  # 

Andromeda  gli  piacque  in  Etbiopia . v.  \ 

XA\n'.\  ' • itf*' VVi $ Uiv\ 

Frafcbe  per ifchergi e uanita .■  \ . v i 
fraleggiare. 

Colendo  * neflri'Thofcani  feriti  ori , féguendo 
il  comune  ufo,  dinotare  alcuna  cofa  nana  , prefero  ' 
la.met afora  dalla  frafea , uoce  nota . 


Gabbare^  fchernire,che  cofi  dicono  i Thofcani. 


X 


Trendere  in  gabbo  è il  mede  fimo,  ~ . 

Che  non  è imprefa  da  pigliarfi  a gabbo , 

» * ‘ ■*  “ , 

affabile . 

Affàbile  è uoce  Latina  , che  dinota  fa- 
cile di  parlare  , & anco  benigno  . Di  facile  il 
Tetrarca  : 

Quel  fi  penfofo  è V lijfe  affabil  ombra. 

Dir affi  ancora . Qjtefli  è buomo  affabile , cioè 
benigno. 

Giocondo  per  bello.  ,L 

« «4n  | 4*  • »'  1 ' - « «vi  v*MVVim  4 i 

Giocondo  per  allegro  è fuo  proprio  fignificato. 
Il  Tetrarca  : 

E rifarne  un  piu  bello , e piu  giocondo  • ■.  y 

V^irioflo  usò  quella  uoce  per  bello  « 
Cbaueauiflo  nel  fondo 
Vna  Donzella  di  uifo  giocondo 
Ch' a bei  fembianti  ,&  ala  ricca  uefla 
Effer  parea  di  non  ignobil  grado  . 

Ma , quanto  piu  potea  turbata  e mefla 
MoHraua  tfferui  chiuja  fuo  malgrado  . 

Et  altroue . 

In  megp  laffelonca  appreffo  un  foco  . ^ J 
V'era  una  donna  di  giocondo  uifo  • f\f,  ! £ 
Cioè  di  affetto  grato  > epiaceuole.  „ . 

Terche  poi  fegne  : 

Bencbaueagliocchi  di  lagrime  pregni  . ; . 


Del'cor  dolente  manifejli  fegni . 

Ingentilire  per  nobilitare . f 

Trovo  alcuni  buoni  profatori  batter  ufato  il  uer  * 
bo  ingentilire  per  nobilitare  . come  farebbe  a dire . 

Io  prendendo  per  moglie  la  tale  yfl  imo  dingétilirc, 

frappo  per  taiga  e uafo  da  bere ♦ 

V^riofio  : aytò.  vA  A 

Renduto  il  nappo  al  facerdote , lieto  . .r\ 

Ter  abbracciar  DrufiUa  apre  le  braccia . . ,K\ 

Ton  fu  la  menfa  un  bel  nappo  d'or  fino . . 'ò 

Oricanrio , ampolla , guafladetta. 

• • Oli 

Oric4  n no  è ufato youeft  ripone  l'acqua  odorifera • 
Ampolla,  è uafo  di  uctro , & anno  da  olio . 
L'^trioflùt  V 

Si  uedeua  raccolto  in  norie  ampolle . 

La  piu  capace  e piena  ampolla . v . 

Guafladetta  è la  ingbiflara picchia . 0 . ; J 

Cofaguafta , gufare . - 

Ih  Tetrarca t * 1 w<:.. 

L'arte  guafla  fra  noi , albor  non  uxde.  , . 

Fidi  il  giuflo  Ezechia, , e Sanfonguaflo. 
Guatiate . . . Jl 

GuaHandel  mondo  la  piu  bella  parte . 

Tanti  uolti , cbe'l  fi  mpo  e mot  fi  b$  guaiti  * 


-ter 


Franare,  flrepito  , frac  caffo. 

Fraga  re  è lo  (Irepito  o fuono , che  mene  da 
qualunque  cofa  fraccaffata . L'Arioflo  t 
• Poi ',  eh' è paffato  U fulmine,  fi  leua 
Di  là  idònei alti fimo  fragore 
Tre/fo  a li  morti  buoi  ftefo  l'haueua . 

Strepito.  'Hon  flette  guari  a leuarft  il  Ré  : ilqua 
le  lo  flrepito  de' caricanti,  e delle  beflie  haueua  de- 
J lo.  Da  flrepiti  di  tumultuante  famiglia. 

L* triodo  : 

Con  tal  romor  e flrepito , che  pare. 

Che  tremi  laforefla  d' ognintorno  * . 

Fraccajfo . 

E già  uedea  fu  per  le  turbid'onde 
Vn  fraccajfo  d' un  fuon  pien  di  fpauento* 
L'iAriofto  : 

-Et  a fraccajfo 

• M rbori  mena,  e cioche  uieta  il  paflò . ■ 

- Che  non  pur  l'ha  ritinto. 

Ma  uolto  in  fuga , fraccajfatp.  e uinto.  ^ 

Schiacciare  per  rompere.  / 


•«  « 
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al 


Dante;  y 

E che  là  for%a  finalmente  fchiaccia  l 
L'Mrioflo  : . . t * 

Da  palchi  ,eda  fneflre  alte  fi  fchiaccia. 

JE  di  qui  ne  uiene  fchiacciato , che  uuol  dire  mac- 


^0 


ch'iato  e piano . L'^iriotto  : 

Schiacciato  il  nafo , e ne  le  ciglia  hirfuto  . 

* Ameno . . 


mino  è uoce  uaga , e dinota  dilettatole  • T^e 
occorfe  al  Tetrarca  d' tifarla , ne  a Dante'.  Ma 
u folla  il  S annasar o>  & altri  moderni  feritori, 
il  Sannazaro  . 

Qjtel  dì  fattilo  & ameno , • 

Che  fta  fempre fereno . 


niv? 


Veloce , celere. 


Jt  Tetrarca. 

0 d)  ueloci  piu , che  uento , o flrali . 
lui  quel? altro  al  mal  fuo  fi  ueloce. 

Intelletto  uelocepiu , che  Tardo. 
e'  da  auertire , che  una  uoce  Latina  polla  alle  uol 
te  porge  molta  gratia  al  uerfio . Tercio  l'^irioflo 
usò  celere  piu  uolentieri , che  uelocejn  quel  uerfio. 
Celer  miniflro  del  fulmineo  ftr ale . 


Impinguare . 

J m n n g v ar  i per  ingraffare  è fimilmente  ufit 
to  da  buoni  Toeti . li  Tetrarca  : 

ctìqrnò  Bologna , & hor  Meffìna  impingua  , 
E di  qual  fangue  qual  campo  s'impingua . ± 
Dante: 


' V b^s  impingua , Je  non  fi  uaneggia . 

X 3 


Trapelar? per  trapalare . ■'  *»  5jb 

» ®**yìvA  *4  «•-  ■ . >’v-^  »* ’ ■ , 

Dante.* 

Voi  liquefatta  in  fefiejfa  trapela . 

Xljtrivtto  : o 

Corrici uillan , fefuor de  T d/fre $o«rfe 
Trapela  il  fiume , e cercd  W0#<z  firada • 


U V. 

v t *• 

ÌV  ' 


Sangue , fanguigno , fanguinofo . 

- C*.  s.i\  jj*/-; 

Il  “Petrarca: 

Chel  fangue  uago  per  le  tiene  agghiaccia . 

Qs(o#  ho  midolla  in  offo , o fangue  in  fibra . , l 

£ poi  fi  /farge  per  le guàncie  il  fangue  . 

-Fece  /7;er6e  fanguigne 

Di  lor  uene , ouc'l  nofiro  ferro  mif ? . 

Dante  fc-W  ww  ww  , -: 

Poi,  che  tingete  il  mondo  dì  fanguigno* 

Della  noce  fanguinofo  ne  fon  piene  le  carte  • ? • ; 

• » r»°  1 luV*  4>  •:  ^ • rtirf  **i 

".V.<  v.  •■■■  J 

Coraggio . 

W ..  . ' . . ..T 

Coraggio  è tòlto  dallo  Spagnuolo , eh' è co - 
llTétrarcai • ’ ' 3 v •’ 
Sformati  al  cielo  o rriio  fianco  coraggio , 

Da  coraggio  ùiene  coraggiofo  ; che  naie  animo fo  • 
V jfr'ìoftà  : ::  . 

*4lqual  in  ejfer  forte  e coraggiofo , • • 
mirtino  antico  d’ agu  agli annon  pafflth  * 

* A ' 


.vj. 


w 


Jnconto  per  non  pettinato  e fienosa 
ordine. 


i*4 


K.o  n fi  mar  auigli  alcuno  ,/è  io  pongo  alle  Molte  uo 
ci , che  non  furono  ufate  da  noflri  antichi  fcritto - 
ri  : perciochc  tutte  le  età  hanno  lafciata  alcuna  uo 
ce  non  piu  ufata  : laqual  poi  uiene  in  ufo  dalla  au 
torita  di  chi  l'ha  ufata ♦ L'^frioflo  : 

Sia  la  Donzella , & habbia  i crini  inconti . 
Laqual  noce  tuttauia  non  folo  non  fi  ufarebhe  nel- 
le profe , ma  ne  anco  in  me%p  il  uerfo  , ma  folo  in 
definenga . Et  è anco  da  auertire  a che  molte  noci 
conuengono  a un  Vocma  continuato >cbe  non  ifla- 

rebbono  bene  a un  Lirico . 

.1  1 -I-  A a 

Ciocca * 

Ciocca  è brancata  di  càpegli . 

Vjtrioslox 

- Le  man  fi  caccia 

'He  i capei  d'oro , e a ciocca  ciocca  flr accia  4 
, Fronteggiare . 

Dante:  - n \ * a 

Siede  Tefchiera  bello  e forte  amefe 

‘ Da  fronteggiar  Brefciani , e Bergamafchi , ^ 

. ;Vnsv*  V<s  vws\*t 

CrUyCrue. 

Te  r c h k alle  ualte>cipuovccorti€ì<e',  operaia  di 

* 4 


(rtVtttÉT  il 
fi  VlM  il 
•aCitW Il 


comparartene , o per  altra  cagione  , ho  uoluto  por 
re  il  nome  di  queflo  uccello , che  ha  due  fine , la  «, 
e la  e , & òdi  due  generi . Dante  : 

E come  i Gru  uan  cantando  i lor  lai , 

Tacendo  in  aria  di  fe  lunga  riga . 

,l'Miofl<yi 

Come  fuolfdr  la  peregrina  Grue . 

'L'odia  3 efuggella  piu , che  G ru  falcone  » 

_ \ : 

RoJJìgnuolo , lufignuolo  usignuolo. 

p*  R c h e trouo  fimilmente  queflo  celebratifflmo 
. augello , ejfer  nomato  uariamente , mè  partito  di 
toccarne  anco  di  lui  due  parole . 

RoJJìgnuolo  è del  uerfo . 

Il  Tetrarca  : 

Quel  RoJJìgnuol  3 che  fi  foaue  piagne . 

llBemboi  _ 

0 rojfignuol , ch'in  quejle  uerdi  fronde • 

Lufignuolo , e ufcignuolo  è della  profa . 

» 

Tribbio . 

Diremo  anco  di  quefi' altro  uccello  rapacifjìmo , 
che  latinamente  è detto  miluus  , e miluius . 
L'^Crioflo  per  uia  di  comparatone  efprejfe  bene  U 
natura  di  queflo  uccello. 

CofTl  rapace  nibbio  furar  fuole 
& mifero  polcin  preffo  a la  chioccia .•  5 q 


Cicogna , cicala , farfalla , 
•gangara . 


i*5 


£ d A auertire , che  quella  noce  cicogna  ft  proferì - 
Jce  con  /<z  c «e/fo  feconda  fillaba , e non  con  lag:  t 
fcriueft  cicogna , e no»  cigogna * 

jDdnttf  : 

Battendo  i denti  a guifa  di  cicogna . 

£ , il  cicognin , cfe  /e#n  /’<*/<* . 

Cicala . quella  noce  non  filo  fu  riceuuta  da  V irgi - 
lio  nelle  fue  Egloghe , 

Rcfonant  arbufla  cicadis  : . , 

‘ Ma  daÙ'uCrioflo  nel  fio  heroico  Voetna » 

5 0/  c/ca/n  col  noiofo  metro  . ..  > 

Di  cicali  fcoppiare  imagini  hanno * 

Comr  appreso  la  fera  racchetata 
La  cicaletta  fa. 

La  noce  farfalla  fu  nobilitata  dal  Tetrarca  : 

Si  come  quando  al  caldo  tempo  fole 
Semplicetta  Farfalla  al  lume  aucgga. 
Zanzara  è culex . . - 

**■*.•■*•  t ‘ *.1^.  ’ • 

Comparatone  a ri  fretto,  a petto,  para * 

" gone , paragonare . 

T arago  rit;Cortie  ilpar agone  foro  : coft  f a- 
. uerfità  dimojìra, quale  è l'amico.  C^friofio  j 
Di  uera  pudici  tia  è un  paragona , . . , . 

. Dicefi  etiandio . Cefiui  a paragone  del  tale a è »«/- 


'A 

UJtt3y4 


lato  di  poca  fiima. 

1 1 "Petrarca  usò  paragonare  * 

Si  paragona  pur  co  i piu  perfetti . 

Vfarono  fimilmentc  i buoni  fcrittori  a rifatto  m 
ùece  di  comparatane  e paragone . Il  medesimo 
Petrarca  : 

Mi  fu  la  uita  poco  men , eh' amara 
ricetto  di  quella  manfueta 
E dolce  morte , eh1  a mortali  è rara . 

*He  meno  fu  da  noflri  fcrittori  detto  a petto, 

• *»Y’-V  « *4 

Par  aggio  per  paragone . * 

^ 8o  fimilmente  il  Petrarca  par  aggio  per  parago- 
ne : ma  ujollo  una  uolta  fola , e ne * Trionfi y & al - 
trefi  in  definendo, , \ ' ( 

Coft  uedralji  in  quel  poco  paraggio , 

Che  uifa  ir  fuperbi , oro  e terreno 
Ejferui  fiato  danno , e non  uant aggio . ‘ 

Pigliar  fi  al  peggiore, 

^sasi  peggiore  per  peggio , come  in  quella  for - 
pigliar  fi  al  peggiore . Il  Petrarca;  ^ 

£ ueggioil  meglio , c5“  atpeggior  m appiglio* 

, Rimprouare per  confutare. 

ella  guifa,  che  dijfero  i buoni  fcrittori  appro- 
dare per  appfabare  e lodare  : cofi  dijfero  rimpro- 
" nave  per  confutare.  Il  Bembo  .'tu  netti  Peroni- 
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no,  fi  tome  i tuoi  argomenti  per  fe  fiefjt  rimproua • 
ti  rimangono . 

Cotale  come  ufato  da  buoni  feritori. 

Co  taxi  ha  finora  dubbio  in  fe  maggiore  effica- 
cia , che  tale , & alle  uolte  ual  cofi , & alle  uoltt 
fimile , a tal  modo , e fi  fatti.  Il  Tetrarca  : 

Tal  frutto  nafee  di  cotal  radice. 

Cotal  er  egli  ; & anco  a peggior  patto  • 

‘ C<ftal  nenia. 

Cotal  ha  quella  malitia  rimedio , 

Come  d’ajjc  fi  trahe  chiodo  con  chiodo  • 

Credete  noi , che  Ce  fare , o Marcello  , » 

O Taolo  3 od  ijricanfofiin  cotali . 

■ t.j 1. 

Mandar  giu  infino  a i fondamenti* 

Osarono  ì buoni  profatori  quefto  trio  modo 
di  dire,  mandar  giu  infino  a i fondamenti . Di  che 
non  ui  porrò  efempio . 

\ .....  l.  ■ I » ' » y , 

{ntecejfori , preceffori . 

*•  ' *•  • * 

L'v  n a e l'altra  noce  ufarono  i buoni  feritori • - 

Dante  usò  la  prima. 

Terò  fin  due  le  chiaui , 

Chel  mio  anteccjfor  non  hebbe  care  • 

^Cnte , anteriore . 

* « . 

f'W  il  Tetrarca  ante  per  innanzi  alla  Latin**  V 


• Ter  quanto  non  uorrefìe  o pofcia,  od  ante ; 'V 

E Dante  anteriore . -r  - ; 

Co  i piè  di  m eno  gli  auinfe  la  pancia, 

E con  gli  anterior  le  braccia  prefe  : 

„ Toi  gli  addentò  e Cuna  e l'altra  guancia . - '* 

*:  i ' Corrotto,  lugubre,  e [e quie . 

Corrotto  è il  pianto  e*l  duolo,  che  fi  Jpargcc 
fojìiene  nella  morte  de  piu  cari . 

L ugubre  $ aggettino,  e dinota  il  mede  fimo,  eioè  do  - 
glia  e pianto.  L\Ariojlo  : 

£ trottar  uerfi  non  tanto  lugubri.  ;.-  -y  sf“  *’  • 

Bara , Feretro . 

B ara,  eh' è quella  lettica,fopra  laquale  fi  porta- 
no i morti  corpi  alla  fepoltura. 

Dante : ,•  o 

^{l  fuo  corpo  non  uolfe  altra  bara . 

L'^Lriofo:  . tv 

Di  uerdirami  una  bara  comporre 
Fece.  ' - ‘ ‘ : - ' '} 

Et  altroue  usò  feretro  .r  \ • * ■/;«. 

Che  lofe  riportar  [opra  un  feretro  • 

.Binare  per  far  fine . 

Osarono  i buoni  profatori  finare  in  uece  di  far  1 

fine . & anco  rifinare . M olare  ancoraché  in  que - 
flofignificatq.fi  twùujapofiè  però  nerbo  popolare-  v 


fio,  e da  rifiutare •' 

Diretano  in  uece  di  cofa  da  dietro , 
cioè  ultima. 


x6j 


> \ f \ 


•vor, 


Cui.rtL 


. u. 


'iW 


Caute: 

1 dir  et  ani  a le  cofcie  difiefe . 

V*Ariojlo  : 

E'I  diretano  indarno  aggira  e fnoda . . , ^ i 

Stremo , flremità . w 


i*  : 


^ ili  «o/te  i Tbofcani  troncano  i principi  delle  pa 
role  : e come  d'iftim  o fecero  fiimo , di  epiftola,piflo 
la  : cofi  di  diremo , & eftremità  fecero  firemo  ,e  v 


flremità.  Dante: 

Cofi  ancor  fu  per  la  firema  tefla . 

S t R I m i T A ufafi fimilmente . . ^ 

Orlo , come  ufato  da  Dante , 4 

O r l,o  nuot  dire  la  e flremità  della  uefia , o et  altra,  y 
cofa,.  Ma  Dante  l'usò  metaforicamente  per  le~ 
flremità  e fine  della  uita. 

"Pria , che  fi  parta  V orlo  de  la  uita  » 

Mele. 

Me  li  firiuefi  per  filo  l.  & occorfe  al  Tetrarca 
d'ufar  fimilmente  quefla  uoce . . . \ a. 

E*l  mel  amaro , &.  addolcir  Cafcevtio.  • 


0 poco  mi , molto  aloì  con  fele  • 

Dante** 

~Si  come  fludio  in  ^Api  v 

Di  far  lor  mele. 

Vernilo  : 

Co  fi  , ma  non  per  fe  Pape  rinoua  5 

' Il  mele  ognianno , ' *■ 

Laqual  fentcnga  è tolta  da  quel  di  Virgilio . - 

Sic  uos , non  uobis  mellificati  jL  pes . 

rattezze* 

FàttbzzEj  che  fono  a punto  la  forma,  e la  di- 
foofition  del  uoltoe  della  per  fonalo  il  Tetrarca 
Raffigurato  a le  fattezze  conte * 

Vjtriofto  : 

Ma  nafoondea  quefle  fatte%ge  Praue 
Con  lungo  habito 

Huomo , hutm]  ' *\ 

H v O m è del  uerjo , alcuna  uolta  delle  profc  * 
Onde  diraffi  buom  d'arme , huom  da  bene  , e cofi 
huomo  è fompre  dellaprofa.  • •,-i,v  V 

Rioperfium • 

Jl  Tetrarca: 

Et  è di  la  dal  rio  paffato  il  Merlo . 5 ' .* 

Dante  : v ' 

Se  fan  fi  pronte  a trappolar  il  rio  • 


TI  M 
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Quanto  un  bel  rio  > eh' ad  ognibor  men  piagne . 
Jl  Bembo:- 

. ài  i » jà 

Se  fonte  in  natte , o rio  per  camin  uerde 
Sento  cader , congliocchi  miei  patteggio . 

Et  bor  fu  per  un  colle , bor  lungo  un  rio . 

• ..  ■ >1 

Trajfortore. 

• \^hV4|ì  id'iVl.tV.  <V»  1 VU  # ti 

Trasportare  w«o/  dire  oltre  portare , 
rar perforai . Jl  Tetrarca  : 

LaJJ'o  sAmor  mi  trajporta , ott’/o  non  uoglio . 
Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trajporta . 
Cb’angi  l mio  dì  mi  trajportaua  al  fine , 

0#e  é cfo  aucrtire,  che  non  ui  ftpon  la  n : come  ne 
anco  in  collante , Coftantino , e co  fi  fatti,  per  piu 
dolce  fuono  del  noflro  uolgare  idioma . 

Braccia . 

' . » » '•  ,!r  r 

E da  auer tire,  che  da  buoni  fcrittori Jempre  ft  usò 

braccia  neutralmente , e non  mai  bracci , come  ufa 
rono  membra  e membri . Il  Tetrarca  : 

E'n  duo  rami  mutarfi  ambe  le  braccia . 

Ma  trouo  pefo  non  da  le  mie  braccia , 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  moue  , 

Dante  : 

Lo  cotto  poi  con  le  braccia  mi  cinfe  • 

Ma  barbarìccia  il  cinfe  con  le  braccia . •'« 

Ghermire  per  iflringcre  conforma . 


Et  ei  teneva  de*  piè  ghermito  il  nerbo  . 

E fu  con  lui  fopra  il  foffo  ghermito . ' 

' >.«0  t ^ u 

' Vmbelico , bellico , fcbiena . , ^ J v " 

_ , : , viti  VI 

Dante: 

E fon  nel  poggo  intorno  de  la  ripa 

Da  l'umbelico  in  giu fo  tutti  quanti . 

ifcu*.  . .1  I* 

Tomi  e pome  in  uece  di  poppe.  .>  ..  >(  ..... 

L'vdrioflo  : 

Due  pome  acerbe  e pur  d'auorio  fatte  - > 

Vengono  e uan , comonda  al  primo  mergo , 
Tomifiufano  da  profatori . • ’*v‘  ^ 


Schiena  Jchiene . ^ »■  » ci  . 


Danti-' 

-Cbe  tal  volta  lafchiena . •'****•  A a ^ 

■Rimanea  de  la  pelle  tutta  brulla  w •'  ’ " 

jfjlriofto  usò  fchene . ,v*  ® ‘‘  ? 

De/  cap o e de  le  fcbenè  Rodomonte  • k %l  ;x 

La  terra  imprèjfe.  * 

0«e  è auertire , cfce  nelle  prime  impresovi  u fa- 

ua  fchiene  con  la  i>e  nell'ultima  la  ui  leuò . ìf  <*J-  ^ 
incontro  nelle  prime  impresovi  fi  leggeua  nette  , 
e nell'ultima  pofe  nieUe  con  la  t.  Cofi  pariménte 
nelle  prime  ftàmpe  usò  fapendo:  e nelTultimà  fap- 
piendo.  1 M À ^ 


vagone  per  combattimento . 
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^goni  pigliaft  per  combattimento, e per  il  capo. 
jJvtrwfloi  , . ^ ,,  f,  , 

Di  quelli  due  guerrier  diffi , che  tratti 

Sperano  fuor  del  Martial^gone.  - s t h a <X 
. 

Gaglurdo , g< gliardc^ga, gaghardia . 

Jl  Tetrarca:  \ 

Faceua  bumile , e <2*  ognihuom  uilgagliardo. 

Le  altre  due  uoci  fonò-  ujitatijjìme . Onde  non  ni 
pongo  tfempio . 

Fil  di  Spada . *• 

L'^riojìo  : 'r 

Deh  non  uogliate  andar  per  fi  dirada. 

Ottanta  mila  corpi  numerosi , 

Chefuron  quel  dì  mejjia  fil  : i Jpada ' s * * * <1 
( Lipótrianò  Ugualìtntnteafil  di  jpada. 

E farebbe  ito  anco  fu  un  fil  dijpada , 


- " * * «■ 

JE  ^we/io  medefimamente  è comunijftmo  alle  profe.  c ? 

Kpcciain  uecò'di  rupe . .•  . 

Soccia,  cfcff  £ oirero  de  monti,  fu  ufa 

ta  da  Dante:  # 

" Coftnepofe  al  fondo  Cerione 
v€  piedi  a pii  de  la  stagliata  roccia,  ' 4 M 1 * 3 7 J 


ti  terrà  lo  fcender  quejla  roccia . . v ’ 

Soprani  qualpuntan  tutte  V altre  roccie. 


ì. 


L'^irioflo . • 

Cofiui  pur  dianzi  hauea  di  fu  la  roccia . 
Volto  furor  de  l'infelice  fcorto . 

Foro  ,fejfura,feffa.  y ■ 

D A N T fi  •* 

Tiena  la  pietra  liuida  di  fori , 

Foro  anco  ponfi  per  lapiavga,  maradeuolte . 
Dante  : 

Fnafeffura , cta  lagrime  goccia  • 
Difeffa,ofeffo - Il  Tetrarca: 

E membra  rotte  ?efmagliate  arme , * /qj/r, 
Dante  x 

Tur , comelfeffo  ycbe'l muro  diparte* 


Lama  per  lacuna . 0 

Danti» 

molto  ba  corfo , cta 
T*£r  laqual  fi  diffonda  yela  impaluda  ; 

F fuol  di  fiate  tal  uolta  effer  grama * 
V^iriofio  : 

• troparem  tra  uia  tofio  una  lama , 

Cbe  fa  due  parti  di  quella  pianura  * . fA5 


Ruggine ♦ 

Kvccini  è del  genere  della, femina  * 
V*ArioHo  : 

Di  f>  forbtt  «<«r  i»f#  «igni  Terrò, 


^ 17® 

Che  non  ui  può  ne  ruggine , ne  macchia . 

Da  ruggine  fi  fece  ruggine1, %ga . 

^Acciaio , acciar . 

* • ^ - * "r 

i s t o metallo  notijjimo  fu  anco  ufato  da  no* 
ftri fritto ) i , L '*A  • iojlo  : 

L’acciaio  in  tanto  la  fuperbia  prefe 
Con  Upiaflra  diacciar  temprata  e fina . 

Di fi  forbito  acciar  luce  ogni  Torre  : 

Oue  è da  auertire , che  prima  egli  ui  bauea  pollo 

acciai  in  uece  di  acciaio . 

• **  - • 

tAlabaftro , ambra^  elettro . 

• « . . *V  • «r  s 

/ 1 Tetrarca  ; 

Muri  erari  d’alabafiro  e tetto  t foro . 

Che  paruefoco  dentro  ad  alabaftro . \ 

L'Ariofio  : 

Da  quella  bianca  man  piu , th'alabafiro  ; 

Da  cui  partir  il  cor  Jpejfo  mi  fento . 

* Ambra  detta  da  Greci  elettrum , e da  Latini  fut* 
cinium , «io  il  Tetrarca  : 

Là  ue’l  Sol  perde , non  pur  Cambra  e lauro* 
Dante:  ^ 

£ come  in  uetro , in  ombrai  in  criftalfa 
Raggio  rijplendc  fi , 

Elettro  usò  l'Mriofio  ? 

Douefu  pianto  ilfabulofo  elettro* 

r 2 


Crifiallo nel fuo panificato ,e per 
l'acqua  * A 


Il  Tetrarca:  # * 

-Cèrto  criHàU&Yoiiétro  * OTaivJl 

T^o»  mostro  mai  di fiore  ^ 

J^afcofio  altro  colore.  * 1/  d . 

/ò«  qttàfi  di  crifiallo  i fiumi ;H v;*  rt'°  * 

Te  r l'acqua  .il  mede  fimo . : ; • * 

D $3wfe , c noi , c£e7  /re/co  herbofo  fondo  ' J 

De/  liquido  crifiallo  alberga  e pafce . • u 


r.a 


<\v  \V 


EÌ  immurar  de'  liquidi  cristalli «> 

Il  Bembo  : 

Cfre  co»  lor  puri  e lucidi  criflalli 

A 

Riga  Hippocrene , e'I  bel  Termejfo  etèrno . 

t\  » * • 

Helitropio  per  il  Gira  fole , Helitropia  ■'  - 

pietra,  & berba.  -*À 


Fso'  il  Bembo  Helitropio  uoce  Greca  uòlgarmen» 
te  per  quello,  che  diciam  noi  Girafole  ì che  è il  me  • 
'defimo.  - c ^ 

- Ond'io  mi  giro 

Tur  fempre  a uoi,  come  Helitropio  al  Sole . 

Ma  in  una  fua  Camene  lo  ejpreffe  uaghijfimamen 
te  per  giro  di  parole , dicendo  *. 

tsfafce  bella fouente  in  ciafcun  loco  ^ 

Vna  pianta  gentile  ; e , - , . - ^ 


*7* 


Che  per  antico  file 
Sempre  fi  uolge  in  uer  ? eterno  foco . 

Elitropia  è poi  la  pietra, che  portata  adojjo  fa  ^ 
thuomo  inuijìbile^  , , 

Et  è Elitropia  altre  fi  herba . Diche  non  è miHìe* 
ro  addurre  efcmpio  ; che  al  noflro  propoflo  non 
appartiene . 

/ 9 • ‘ 1 , *,■ 

il 

Colubro , angue , albe  • 1 ‘V  v J 

ó . , V i»  W;  , • 


...  v \ 

7 latini  dicono  Coluber , che  è il  ferpe  » 
Dante: 

"Piangono  ancor  la  trifla  Cleopatra  l . 

Che  fuggendogl' innanzi , dal  colubro  . . i 

La  morte  prefe  fubitana , c3r  <zo*4, 

T'jo  fimilmente  il  Petrarca  angue , che  naie  tl  me 
de(mo  , ma  picciolo. 

Punta  poi  nel  tallon  da  un  picciol  angue  • 

-So , come  fa  trafori  afcofo  l'angue . 

Che  è occulto  ; conte  in  herba  l'angue . * 

Vjriofo  : 

T al  Marganor  fogni  maflin,  fogni  angue  • ; 
Via  piu  crudel 

Di  [pe . il  Petrarca:  t . , 

Cta  yò/  frowo  pietà  forda , cori  affé  • 

incantar  fanno  in  [or  note . 

• vr  • ' r 3 


ITI 


Lauro , alloro » i0,<^ ^ 

* ' 

J *4  «)  «3  *U  3 


li  Tetrarca:  s ■ 

L'aura , che'l  wmfe  Lauro,  e*  l'aureo  crine» 
fra  rare  ra  al  ombra  d'uri  alloro» 

*a>c  c>*t^ 

Coprire > courire , coperto»  . • . - 

1 1 Tetrarca: 

Cori  quanti  luoghi  fua  bella  perfona 
Coprì  mai  d'ombra  > o difegnb  col  piede  • 

£e  palefi  x a tutt' altri  couerto  * 
yiditnfuoi  detti  Heraclito  copertoi  1 

L'altro  coperto  et  amorofe  piume  » ' • v 

Cta  copria  netto  auorio  e jrefihe  rofe  » 

Dante:  i;  '•  ■ ’ ‘ • > ,J;; 

£ quei , ch'intefe  il  mio  parlar  couèrtó  » 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

Coperto  è poHo  etiandio  per  tetto  o fommità^ 


appannare . 

Appannare  ual  ttafeonder  > quafi  con  alcun 
panno  coprire  ; & anco  quello  nerbo  è da  ejjerc  al 
cuna  uolta  ufato  » 

Sfollo  il  Tetrarca  : 

Se  mortai  ùelo  il  mio  ueder  appanna  » n ** 

, Che  colpa  è de  leflelle  > 

£ de  le  cófe  belle  ? 

Meco  fi  (la  chi  dì  e notte  m' appanna  , 


Talco , folaio , battuto * 


i7i 


Talco  e folaio  è il  mede  fimo  : ma  folaio  è fatto 
di  tauole . 


Riparare  in  uece  di  alloggiare  * 


Hipauar  e in  uece  di  alloggiare  è uagó  nerbò . 
Come farebbe  a dire  sitali  fi  riparauado  nella  tal 
cafa  ; cioè  fi  riduceuano  « 


■Hofiiere , hofie , hojfriie. 


Hoìti  dinota  quello , che  alloggia » echi  è allog- 
giato . 

Hojpite  è loflefjo . Ma  non  ufato  da  projatori  9 
per  cjfer  puro  Latino . Fu  ufato  dall'  Mrioflo,  che 
con  uariar  il  fuo  poema  di  uoci , quando  antiche  9 
quando  Latine ,e  quando  di  altro  luogojbe  di  Tho 
fcana%  procacciò  di  darli  granita . 

Giunger  gli  hofpitifuoi  con  nodo  forte 
L Jldamotuero. 


V.. 

H 


Soggiornare  ,foggiorno  ,nido. 


Soggiornare  è dimorare.  Il  Tetrarca  4 
alquanto  oltraC  ufato  fi  foggiorna  * 
Soggiorno  uale  il  mede  fimo , e pon fi  per  luogo. 

£ fra  tutti  i terreni  alta  foggimn 
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I w i -»  - 

Tu  fola  folli  eletta  \ . , ..  \0ì  t 
Vergine  benedetta , 

Cheti  pianto  d'Eu^in  allegre ^ torni ^ T x <f 
E fon  fatto  di  lagrime  foggiorno , • ^ 

O'oè  ricetto . 

Tjefo , qUaMofiameèó'ìlfuòfo'ggiorno , 

3^/cfo  è poflopelluogo , ouelfmomo  bnpxo  \eca-  «. 
p,  e ricetta  .v  II  Tetrarca  : • • T.  0 j 

Duoimi  ancor  neramente  vclfio  non  nacqui  , 
jllmen  piu  preffo  al  tuo  fiorito  nido  ; 

M'affai  fu  bel  paefe , ewVó  ri  . * 

£ tftee  /wrtfo  wic/o,  alludendo  a Fiore^ga,  per  origi 
ne  patria  fua , *»cor  cfce  èg/i  fw/cejfe  /'»  AnTgo . , 

Et  anco:  • 

5e  /5  po/à/fè  fitto  l quarto  nido  : v\ 

Cioè  ricetto  e cielo .. 

De/  grampianepa  al  nido  you  egli  alberga  • 

• Occhi  leggiadri , dou  dimorfa  nido, 

Tfon  è quefìo  il  mio  nido , • , 

Oue  nuirìtofui  fi  dolcemente  ? ,->>  j 

Tslfdo  di  tradimenti , in  cui  fi  coua  , 

Quanto  mal  per  lo  mondo  boggi  fi  (panie, 

Oue  il  Tetrarca  hauendo  detto  nido  metaforica- 
mente , per  iflar  nella  metafora  fegu)  leggiadramé 
te  in  cui  fi  coua  ♦ . y x o l 

Quel  uiuo  Lauro , oue  filean  far  nido 
,Cli  altri  penfieri , e i miei  fojpiri  ardenti J 
Il  malguardato , e già  negletto  nido* . 
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Dante  : 


Quale  foureffo  il  rìsoli  raggira* 


\ Annidate  * \ ‘.o's  ow  à u o m ‘T 


V v V. 


3» 


D i*w>n» *w>A 

il  Tetrarca: 

... . Hór  dentro  ad  una gabbia 
* T«$  Jetuwge , c manfuetc  gregge 
S 'annuivi  fi  }che  fempre  il  miglior  geme . , 

' È’w  W rarao  m'annido * ,y  n 

0«Je  nel  cerchio  fecondo  s annida  » ^ 

££  è certo  uaga  e betta  metafora ^ fWVt 

. Ricetto  3 ricettare  * v - *• 

> A?Ù  V v; 

Ricetto  ^ proprio  ricettacolo  & baiti attorti  * 

& è noce  molto  uaga  e gentile . 

ìl  Tetrarca  : , 

' Ter  tornar  al  fuo  antico  almo  ricetto . 

y » è V ’ - . A-  ’ 4 

/*«#  al  mio  dolce  ricètto . , ^ ^ 

Mirando  dal  fuo  dolce  alto  ricetto  * 

■ Ricettare  per  mettere * 

Il  Tetrarca  ì 

Che  fiere  [corte  > * ^ ^ 

f^ai gettando*  T. . • j ...  -j  a o li  t \ 
: 


Co/i , cbefojfe  ancor  da  lei  ricetta , 


Scbidone  ,JpiedOé 


V 


«s't.-u  <S 


T i «.  c M t anco  cofi fatti  firomenti  occorrono  all +- 
finitore , è bene  a uedere>fe  fono  ufati , e in  qud 
lignificato  da  nojìri  autori . ò cbidone  adunque  i 
lo  jpiedoy  oue  fifa  f arrofio . 

Spiedo  è quello,  con  che  fi  ferifce . il  Tetrarca  t 
1 1 colpo  è di  fuetto. , e di  jpiedo . 

Cioè  quefio  è colpo  amoro fo , e non  di  chi  cerca  uc- 
cidere. * 

• t 

Jfeèfuordipropofito  ilnotar  fintili  frumenti  : ' 
perche  alle  u'olte  molti  inciampano . Cofi  ne  por - 
remo  alcun  altro»  ' 


Meflola , teglia , trepìè . 

Cestola  £ propriamente  quella  cofa  diferrov . 
di  buchi , con  che  fi  leua  la  /puma  alla  carne  r ' 
quando  ella  bolle . £ metaforicamente  fi  dice  que-v 
fta  uoce  ad  uno  fciocco , o /c/occ*,  «o/e/afo  inferire, 
che  egli , ò ellajja forato  il  ceruello. 

Di  Thegghiafece  mentione  infimo  Dante . 

C owe  4 fcaldar  fi  ponga  tbegghia  a thegghia  • 
Trepìè yUoce  acora  ellayche  entra  ne  buoni fcrìttoru 

Stouiglie . * 

1 tho  se  a ni  trouarono  un  nome,  ebeferue  a 
tutte  le  mafferitie  di  cucina  : e quefi  o nome  èfio- 
uiglie . 


Granai  -,  molino  > , dogana, 

fondaco . 

C H A mai,  owé'/ì  ripone  il grano , «ore  comune  A 
' tutta  Italia » E%  fi  come  fi  dijfero  granai , perche 
in  e/fi  ui  fiferba  il  grano  : cofi  dijfe  il  Bembo  Gcm- 
mai)  per  luoghi, oue  fi  Jerbano  le  gemme , e metafù 
floamente  per  i cicli  e grotte  cele(ii, 

-L'alio  mie  dal  Signor  theforo  eletto 
- De'  puoi gemmai  piu  fini , e con  piu  cura  « 
ìd  olino  fa  il  numero  del  piu  neutralmente  » 

Come  fi  uede  ne'  Trofatori  * 

L'cArioflo  delle  cofe  di  Dantafco  t 
Dicefi  ancor , che  macinar  molini 
Totrian  far  l'acquelanfe , che  fon  quiuU 
Oue  egli  usò  molini  nel  genere  del  mafchio . 
Dogana  è quel  luogo , oue  qui  fi  paga  il  dado  delle 
mercatanti , che  noi  diciamo  Doana  . 

Ma  fondaco  è non  pur  quello , che  noi  dìciamfon- 
Pio,  che  è il  palagio , oue  i Tedejchi  ferbano  ti  lò- 
to mercatanti , e quello , oue  fi  uende  la  farina , 
ma  qualunque  bottega  grojfa,  e digra  mercatatie * 

i * \ * * V 

. Loggia , portico. 

Loggia  è il  mede  fimo,  che  portico , fatta  intor- 
no a palagi,  o come  ueggiamo  noi  intorno  la  pia'g- 
SJ4  di  Rialto  ; oue  i gentiluomini  foglino  ridurfih 
0 ' Il  Tetrarca  : 

Qui  non  palaci , non  theatri,  o loggia.  * 


Ma  in  lor  uece  uri  abete , un  faggio,  uncino. 
Tonico.  L'^frioflo:  m 

v jlrdea  palagi  , portici , e mefihité.  v n 3 ■ 
Ma  portico  W>n  è cofi  in  tifo  , e meno  portici . ■ ■ • 

— .7)  0?. :/<£*«  '\Vì  *.  OAr.  : ' Vu\’  l\> 

(y  Limitare , fogliatala,  fcalea.  >■><,  (U 

' i\  v\:,  ' • * ^ r . T,  t • • t <-  4*+0s  ut  * Siù  * 

jU.^r,  i «Vi w 4 vJm  0v«*o  . . tK\ 

Iimita  Rem  'che  Latinamente  è detto  limen,  è 
quel  grado  , 0 diciamo  fialino , che  attrauerfa,  la 
porta,  il  Tetrarca: 

Voi  tornai  in  dietro , perch'io  utdi  fcritto  , 

Di  fopra'l  limitar , che'L  tempo. ancora  . , s, 

'Non  era  giunto  almo  uiuer  perforato*  rfa  ‘ : 
Soglia.  V inolio  : ‘ . , • ^ 

jl  pena  Br adamante  ha  da  la  foglia . > 

Patite: 

Toifummo  dentro  al  foglio  de  la  porta.  , 

E come  a t ai  fortezze  da  lor  foglio  . . , 

. Cominciò egU in fuù’horribil foglio.  . 

Vsò  anco  fogliare  : . , . <.*» 

il  cui  fogliare  a neffunè  ferrato.  • - ;V;\Tifcv\\\rv* 
Scala.  Il  Tetrarca: 

Che  fon  fiala  alfattorchi  ben  leflima  . - 

£ lubrico  fierar  fu  per  le  fiale  , \v  ■ a poòi  • 
Scalea  è il  mede  fimo , che  fiala*  v.  tetto**  cu 

Dante:  • ■. vVrx.jp 

Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga  ; - a 

•perle  fidee.  ..  .. . ..  jV.  t . V:  vAw*«ttù${Ì 


* n» 
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Ad  urtfcaleo  nix  meh , che  glìaltri  eretto ' 
Fid'io  unofcaleo  eretto  in  [ufo . > 

. ' Al  Va\\AV.  A A 

àquila, aguglia. 

1 1 Tetrarca  : 

Tien  pafgliocchi , com* Àquila,  in  quel  Sole  : 

> Tarte  da  orecchie  a quelle  mie  parole. 

Or  fi , lupi  y leoni'*  aquile , e o ■ 

Z)4tf  f e : » 

Corri  Aquila  nel  del  con  penne  £oro.  >- 

Aquila  fi  non  gli  fi  affiffe  unquanco 
Tofda , db*  Cofiantin  t Aquila  uolfe  ; O 

Vagagli  a , cfo  lafciò  le  penne  d’oro . r U 
rio(ìo  l'efrrejfe  con  giro  di  parole . . 

Ce/c/  mwiflro  del  fulmineo  frale.  u a ; 6 

Di  aguglia  pur  Dante:  . _ -v>a 

t Aguglia  uidi  fender  giti  re  torca* 

•.  f^gon  farà  tutto  tempo  fengareda  • t ? ' 

V Aguglia , che  lafciò  le  penne  al  cafro . 

'Non  fu  latente  la  fanta  int emione 
Del’ Aguglia  di  Cristo.  i’  ^ -l» 

-Et  A guglie  ne  l'oro  • V ' < 

Sourejfo  in  uifta  al  uentq  fi  mouieno . 


•ut**!,  , Efangue . *»*«  o t i c 

Zsangv  i fangue , e ponfi  per  morto.' 

tAnofio:  • v l";\> 


I • 


\Ó 


O 4 

'^4 
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Di  fella  il  corpo  ufc)  freddo  &efangue 
Jslpn  è di  quelli  due  per  fare] angue  i 

L’ bombii  moflro , 

Che  lo  fece  cadér  pallido  efangue . 

Ribresso  per  tremore , & affanno  ♦ 

D A NT  E?  1 " 

Qual  è colui , c'ha  fi  preffo  il  ribrezzo  > * 

De  la  quartana . • '' 

'-Onde  ne  uìen librerò . • - ' 

VjfrioHo;. 

Che  fia  condotto  a f ultimo  ribrezzo*  v- ; 

Hor  penfa  in  che  ribrezzo 
Snodante;  in  che  dolor  rtmafe . . 

Si,  che  ne  Orlando  {ernia  alcun  ribrezzo*  - ; 

Delicatezze , delicato . 

S.V*ST*  uoci  fono  molto  gentili , f delicatezze 
uagliono,  quanto  appo  Latini  deliti a . 

Cefi  dicefi  delicato  uolto , delicato  petto , delicato 
giouane , delicata  donna,  delicate guancie,  deUcft*  - 
*0  tornito,  e cofi  fatti. 

Forbito , 

f orbito  dire  netto , purgato , & hnom 
ingemojo  & accorto . Il  Tetrarca  ; 

Cb’oroforbitoeperle  • 

£ran  quel  dì  a uederle , "•  ‘ 


Dicefi  anco  huomo  di forbito  interno , 
l'Urioflo:  * ' 

Di  fi  forbito  acciar  luce  ogni  torre . 

ACbe  non  ui può  ne  ruggine,  ne  macchia.  t.  T 

‘,c^  P enir  dicendo,  mandar  dicendo . 

— • * - * \* y\  ’ * •’  . r ,*  % v 

X.«  buoni  femori  fi  legge  una  forma  di  dire , ch'è 
bellifiima  e da  ejfere  ojferuata.  Come  farebbe  ; egli 
le  mandò  dicendo,  cioè  le  mandò  a dire  ; e fimil- 
Tnentp;rT>jeirb  le  uenne  dicendo  in  ucce  di  dire  ; 
“Piero  le  andò  dicendo.  E quella  cotal  forma  è ufi . 
miffimapreffo  a buoni  femori  della  nofira  età . . 

Danno > dannofo , danneuole . 

* * * aI 

Dan  no.  è uocf  trita.  //  Tetrarca  ; 

E perduto  il  guadagno  de  miei  danni . 'f  A 

Con  gli  animi  alfuo  danno fempre  acce  fi . 

Xbel  uofliro  nome  a mio  damo  fi  ferina.  , 

JopiaAgo  l'altrui  noia , e noi  mio  danno . 

■ *>e  paffuti  miei  danni  piango  e rido . 

Danno  fin  il  medefimo  Tetrarca  ; .3 

E dannofo  guadagno  , & util  danno. 

Sgombra  da  te  quefie  dannofe  fome.  ' , 

Dante  usò  anco  dannaggio  ; ” 1 "* X D ^ 

'-In  quello  mio  dannaggio . 

Oime , come  toflo  hai  mutai' ufo 


In  mio  dannaggio . 

E>  qual  è quel , chefuo  dannaggio  fogna  • * 


O U □ g CT* 


* t 


^ J 

• - oYlAto\  ìfc  OtMwA  OWk  \V',';\Ct 

Datmeuole . ;■  o^oWV  l 

. *«rAm  oVwsó\\\\QL 

Io  pongo  {filetta  noce  ùfattml  Tetrarca  per  dare 

a dinedere  a i fWfrMltfhé'&¥tori  di  Voe  , 

ta , che  fe  bene  egli  non  ha  tifato  pru dentia  ,.i nno^ 

One  è da  auertiré ; èfìè  cofi  fatte  uoci  ; ìnnocentia , 
elònnentia  3 aftinentia , prudènti  a , e fìtnilì  nella 

innocenza,  eloq  nen%^ypruden%al  afinmxa^e gli 

rs'o  k * 

,'  • Tonerà  e nuda  uai  Filojopa . ° .. 

T/e« ‘è  Ftlofofia  U lingua  e l petto . ,.  ^ 

Onde  qual  ir  àfionc  nona,  che  non  fi  poJJ a ufare 
ancoTheolpgk,^!lrologia ,c fimilt ? . . 

Guardingo  per  buowoconfderato  Oc 

..  .diro.  y e dilige/ite.  .*  ò\cwk  . >- 

e'  voce  ■ufitatìflìma,  e molto  unga  nella  fó«<£-a 
• catione , che  iiciamo  ......  • 

y * . <-»o  ••.  * 

^ TegkOs  w A r Sto  wi , "‘W'O 

T E g n O Oltre  al  fuo  natio  Significato  : come 
Il  mrt'Wo  pegno. 

Fu 
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' fu  delibi  fede  mia  non  legger  pegno. 

L *Ariofto  : 

E non  battendo gioire , o miglior  pegni , 

Ter  ficurtà  detraile  il  frate  in  mano . 

Vfafi  etiandio  per  quella  uoce figliuolo' . Tome /£ 
rette  a dire , il  mio  caro  pegno,  i miciamati  e ca-  >:  X 
ri  pegni. 


A ^ * 


V 

Vantaggio , uantaggiato , uan- 
• é*gM>*r  . ■ - 


I' 

• M&' 


Jl  Tetrarca.^ 

Ejjere  fiato  danno , e wo»  uant aggio . . 

Dante  : 

• 0«’è  tonfo  uantaggio . . .v . . ^ _ - 

V^rioflo:  \w 

'Ne  da  te  uoglio  un  minimo  uantaggio. 

Vantaggiare  usò  Dante  : , / . , _ > ( 

Dituttequefiecofefiuantaggia  . \ ,vgt  - Vj 
V bimana  creatura , 

Si  come  fu  ufato  da  buoni  fcrittori  uantaggio:  cofi 
ufojfi  parimente  difauantaggio . ■■■  \ 

approdare  per  giungere  ò accofiarft  • - ; K ^ 
• ' ■ 'allarma, 

’ >’  * ' x < ■x  " 

/'so'  Dante  approdare  per  giungere , & accofiarft , 

E come  agliorbi  non  approda  li  Sole. 

Cioè accofiandofi e ferendo  loro  giucchi ,n&n  fa' 
prò , non  gioua*  * . ^ 


:> 


/ 


■Y 


i? 


£ «en»f  aluifficendo,  che  gli  approda 
Ho  pollo  quetto  nerbo  affine , che  alcuno  dcèàden «*  v 
dog  4//0  uolte  d' u farlo , /è  wo  pojfpt  «tf/cre . 

Terreno  fofìantiuo , e aggettino . . 

Tirreno  fi  pone  per  territorio.  Il  Tetrarca  : .1 
f f jlnnibal  al  terren  noflro  amaro . 

Comkuom  9 che  per  terren  dubbio  caualca . 

Chèli  troppo  burnii  terren  mi  tronai  nata . 

Cfco  ui  fa  ir  fuperbi , oro  e terreno 
Ejferui  flato  danno , 0 »on  uantaggio > ‘ 

Sanando  è aggetiuo  è pollo  per  mondano  • 

Jl  mede  fimo. 

Tefo  terren  non  fa  piu  % che  t'aggraui . 
piente  in  lei  terreno  era , 0 mortale  « 

Spirto  già  inuitto  a le  terrene  lutte.  7 

Af.z , perchèl  mio  terren  piu  non  s ingiunca . 

Che  feuri  in  me  del  uiuo  terreni' onde. 

Jo  per  me  fon  quafi  un  terreno  afciutto . : 

Colto  da  noi.  ' 

Ghiara,  ghiaia.  ' 

Chiara  è quello , cfoo  d#  Latini  è detto  Glarea ; 
eh' è certa  materia  piu  graffa 9 che  la  rena. 

V^frioflo:  .f  , ^ 

Ma  nulla  ghiara , e qualche  humil  uirgulto  • 

Campidoglio  in  uece  di  capitolio.  i‘ 

I thoscani  mutarono  la  noce  Capitotio  m • 


' «f» 


I 
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Campidoglio.  Il  Tetrarca  : ,rniSliW 
Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico  > 

T alhorafper  uia  f aera , o per  uia  lata  , 

* , Tur,  come  un  di  color , chen  Campidoglio  ‘ 1 ^ 

Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce,  l 

t'*Ariofto  : v 

Che  farà  preffo  il  Campidoglio  corfo. 

Dar  guerra,  far  guerra  4 

h Tetrarca  usò  t una forma  e C altra, ~ n?n  *.  Z 

£ le  cofe  prefenti , e le  pajfate 
Mi  danno  guerra,  èie  future  ancora. 

Dunque  ; perche  mi  date  quejìa guerra'. 

Et  anco , 

‘Non  bafla  ben , ch'jtmor,  fortuna , è morto 
, M i fanno  guerra  intorno , e*  n fu  le  porte  t y 

Far  frutto , produr  frutto , 

%Aì/l  b e d y e quette  forme  di  dire  furono  ufate  da 
buoni fcrittori.  Il  Tetrarca: 

Mofirami  altro  fentier  di  gir  al  cielo, 

:~É  di  far  frutti  , non  pur  fiori  efrondi . , 

Troduce  hor  frutto,  eh' a quel  fiore  uguaglia  , 

. : Ejfer  capitale  per  pena  capitale , 

F%o'  l'^èriofio  ejfer  capitale  per  pena  capitale , 
cioè  ejfer  pena  della  tejla. 

' Che  per  bando  comune  a chi  ui fole, 

Z z 


* i ^ 


* 


Eccetto  i due  guerrieri  è captale . •<,  y 

Co/è  {luffe  per  fuggitine  e fallaci , ■ 

t * “t 7 **,*.•  1 ' ' ' l ^ • » , " W ’T* 

J i medefimo  Jtjnofip  usò  flùffo  alla  Latina  per  coja 
fuggitala  e fallace . 

£ cìieràn  l' altre*  trànfitorie  e {luffe  ^ 

Sperane  immane  ; 

Saltellare  r 

Saltella  k*.  è proprio  far  folti  fuor  di  or di^  - • 
ne.  Et  è uerboy  che  piacque  non  pure  a Dante3ma 
alt^Crtofo  ancora . Dante  : r .. 

Che  gir  non  fa ; ma  qua  e IqfalteUa  • ■ 

L'^trioflo  ; . oì  • a 

Come  intorno  al  padrone  il  canfaltella  / < 

Che  fta  due  giorni , o tr$  flato  lontano , r, 

Ietto , letti , tota , letticciuolo , . 


Ji  Tetrarca  t 

£ duro  campo  di  battagliali  letto » . 
jl  Bembo  ne  glLAfolani . lafciando  ilfonno  dietro 
le  cortine  delle  noflre  letta  giacere  • 

Letticciuolo . P so  il  Tetrarca: 

0 letticciuoly  che  requie  eri  e confort Q 


In  tanti  affanni . 

• Leuare per ufcir  dilètto. 


Piarono  etiandio  i noflri fcrittori(come  diciar 
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mo  noi  tutto  dì)  tettare  per  ufcir  di  letto . Il  Te- 
trarca. leggiadriffimamente  : 

Leuatà  era  a filar  la  uecchiarella  " 

Difcinta  e fi  alga  j e deflo  hauea' l carbone  « 

♦ Trapunto , trapungere . 

T k A p vt  n.t  o è lauoro  di  ago  ♦ P^j olio  il  Tetrar 
ca  i quando  dijfe  : 

Mia  uéntura  & amor  mhaucan  fi  adorno 
. D'un  bello  aurato , e ferico  trapunto. 

Setico  : cioè  di  fita . E di  qui  il  giudiciofo  Jtrioflo- 
usò  trapùngere  » < 

Hauea  trapunta , e di  fina  man  contefia. 

b Innanellato  per  enfio  i & inuolto . x 

D A annello  formarono  i Thofcani  innanellato  $ chi 
uuol  dire  crefpo  » riccio , rinolto  & annodato . 

I Latini  direbbpno  cincinatus  : perche  i ricciuoli  fi) 
no  da  loro  delti  cinc  irti.  il  Tetrarca: 

Dal  laccio  d'or  non  fia  mai , chi  mi  fcioglia  > -,  \ 

Negletto  ad  arte , innanellato  & irto . 

Dante  : . -i;  r.  * -,  ■ • .-.*o 

, Sai  fi  colui , che  innanellata  pria 

Dijpreggato  tari hauea , con  la  fua  gemma . 

Ma  qui  uale  per  hauerpofio  Pannello  : cioè  mi  ha 
Ueua  prefa  per  moglie . 

! L* sinodo  : \ 

iWHumidf  hauea  Cj/ma^ellatc  chiome» 


vt  i 


~v 


Ornamenti , adornamenti  * 


Ai'  CY« 


ìÌjieNdve  fonoufati,  Il  Tetrarca: 

Se  tu  hauefjì  ornamenti  f quanto  bai  uoglid  » 
tior  hai  fogliata  noflrauita  e fcofja 
D' ogni  ornamento  * e del  fottran  fuo  battere  + 
L’*Arioslox 

Gli  adornamenti  y che  fi  aggitanfopffct  H 

• ' * , -■> 

Solerte , induliri  » 

Solerte  «oce  i&tów,  cfo  dinota  ingegno fadì* 
ligente , dc«fo,  artificio  fi,  usò  l’Miofio  e , , y_ 

For/è , eh’ ancor  con  piu  folerti  fludi 
Voi  ridurrò  queflo  lauor  perfetto , 
psò  anco  la  noce  induflri,  che  ual  diligenti * c£* 
fre/i  ingegnofi , e pieni  di  arte, 

~Da  pittori  induflri . 


f*.  » 

V»  A. 


->V'UÌ!^H 

tàfcA  l 
>'o\  qjr 


Spirituale  , flint  ale , flirta 
1 1 Bembo  : 

£ mille  a prona  eletti  facerdoti 
Curan  le  co fe fante  e fliritali  * 

L’iArioflodi  Meliffa  : 

Hauendo  la  flirtai ferma  feto 
Cioè  la  Maga . 

Mente*  , * 

l • -i 

jPirciochì  babbuino  Jbnpre  qticfla  w* 


- . . . - . 

:w;T) 


&IK 
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nella  Unga*,  e pochi fanno  quello , che  ella  fi*,  mi 
è piaciuto  qui  fame  mentione  coni  fuoi  efempi . 

E dunque  mente  la  piu  eminente , cioè  alta  parte  . , 
dell'animo  : con  laquale  l'huomo  decorrendo,  com 
prende  non  folamentele  coje  humane , ma  le  dima- 
ne» Il  Tetrarca  : 1 

Mente  mia , che  prefaga  de  tuoi  mali* 

. C'hanno  la  mente  defiando  morta , 

D'errar  fi  nòttola  mia  mente  è piena . 

^ • Qual  paura  ho , quando  mi  torna  a mente* 

Ter  tutto  ciò  la  mente  non  s'acqueta.  » 

Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente  • 

Torna  a la  mente  il  loco . 

/ Ter  Jpegner  de  la  mente  fiamma  infuna* 
l Dice  fi  por  mente  : come 

Ton  mente  in  che  terribile  procella  , 

I mi  ritrouo  fol  fen%a  gouerno . 

Ton  dal  del  mente  à la  mia  uita  ofcura  * 

Ton  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe  • 

Dante  : , 

O mente , che  fcriuefii  ciò  cb*io  nidi* 

L’Mriofto  : 

O degli  huomini  inferma  e Mobilmente 
Come  ftam  pretti  a Uariar  difegno . 

Dicefi  fimilmente  « Tenerfi  alcuna  cofa  a men « 
te  , in  uece  di  ricordar  fi , e di  hauer.  memoria*  , ; 
ecoje  filmili. 


r ti'A  V 


Ci 


lì 


VA.  ..  ‘.V-tv  . 


A 
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* 


U; 


Deliro y delirare , bimano * bigamia. 


D euro  è proprio  paggò  * e ferirà  ragione * Il 

Tetrarca  usò  quella  uoce  nella  ballata \ Vertè 

» . »... 

-Che  dal  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa . v < " 1 ' 1 

Afa  fi  uede  manìfefl  amente , ty'ègli  ciò  usò  afiret 
io  dalla  rima  . ‘ 

Dante  usò  delirare  , eh* è impazzire , ufiire  della 
tèritta  uid:  ' ■ ' ' 

't  . . _ 4*..-  **• 

Et  egli  a ine  , perche  tanto  delira 
nife , [ ingegno  tuo  da  quel , che  fòle . 
Bizzarro  naie  infl  abile iquafi  frenetico  >e faftitèofo> 
Dante  : . ‘ 1 c ‘4  ‘ 

Lo  Fiorentino  (bir ito  bizzarro» 
l'Miofio: 

Il  Saracin  bizzarro . 

- Tien  d'ira  e biggarro . 

Bizzarria  : uiene  da  bizzarro. 

Dante  di  tìecuba  : 

F orfennata  latrò , fi  come  cane, 

VìO^;  v.v» *jìv \\y  O ' 

Wgtitìa  , conofcimento , conofcen co- 

; gnitionCyContOy  contezga^  , • v 


►V*  i.V 


sX 


ts&iiftrt  ìm  tn. 


Il  *Pttrartcr.  • 

- £ iakun  «era 
0j  wra  notitia . tara  cangiato  nifi* 

. r < •■  - 1 *■' 


, V;U\«l  T,W\  u 

• <-  > , 


x Si 

Ter  mette  y o per  prigión  crudele  e fera • - 

ì)i  cono  feerica . il  Tetrarca:  c;  (> 

' dègrio  eri  # ment  fella 

<•  F/Jè  qua  giu , d' batter  fua  conofcenga  \ 

Qjtefla  uoce  conto  è ufata  da  Toeti  moderni * 

Jl  Bembo t 

Ter  farmi  conto  a la  futura  etate. 

Cioè  noto  efamofo . E di  qui  fi  forma  contenga  : 
tome  batter  conìeg^ay  cioè  cognitione  della  tal  co- 
fa.  Laqual  uoce  è molto  in  ufo  de  profatori>e  maf- 
fimamentc  Thofcani . Laquale  a me  molto  piacele 
farmi  affai  leggiadra . 

* • / ; 

Conofcente  ,conofiitorc. 

1 1 Tetrarca  usò  l una  e l'altra  noce. 

Cortefe  no , wa  conofcente  e pia. 

Hauendo  qui  trottato  alcuno  fuo  conofcente.  Vnot 
che  affai  furi  Conofcente  era . Co' quali,  fi  come  co» 
nofcenti,accoflati . 

Jl  Tetrarca:  4 - v 

£ Vj[/b*  , g/i  rifpofi , non  foflene 

Tanto  conofcitor  ì 

Cioè  : l'effer  mio  non  è tale  ,‘che  un  tanto  buomo 
debba  hauere  di  me  cognitione  . 

Intenfo , per  intento , accenfo  per  accefo  » 

ih  Tetrarca:  ' 

In  quel  bel  uifò  f ch'io fofpìro  e brama , 


i f ■ 

Fermi  erari  glioccbi  defiofi  feintenfi  } - 

M eri  per  molto  uoler  le  Moglie  intenfe  • • ; 

Qjf  i uale  ^tenfe  , come  eflenfe  ,meno  gagliarde'^ 
e pronte  * . 

Cofi  accenfo  tifarono  i buoni  Toetiper  accefe. 

E fempre  l'un  contrario  1 altro  accenfe. 

M a fui  ben  fiamma , eh' un  bel  guardo  accenfe,  \ 

■■  -E  fui  lì uccély  che  piu  per  l'aer  poggia,  ^ 

Cioè  Tequila.  Onde  leggiadramente  fegue,  j 

M^ndo  lei , che  ne' miei  detti  honoro . : 

Suadere  per  perfuadere . '■ 

• * Vi  ; 

Tirsvaderi  è, quando  s'induce  thuomo  per" 
uia  di  aigométi,e  di  ragione  a credere  alcuna  copi, 
Vfaxono  i nofìri  Voeti  fuadere  per  perfuadere  . ^ 

Dante  : 

r V.edca  di  carità  uifi  fuafi.  ^ 

Maf  griglio  usò  queflo  piu  dolcemente  • , 

Quafi  Rinaldo  di  cercar  fuafo  . . 

Dotta  per  paura,  *.  .i 

\ ••••  ■< 

V so  Dante  Dotta  per  paura, 

c E, non  nera  meflier  piu,  che  {adottali  - ^ . 

* Sto  non  uhaueffi  uiflo  le  ritorte . " ^ 

V^Crioflo  ;fi  come  lo  fegui  in  altre  uoci  ; cofi  l a 
feguitò  anco  in  quella , ■ '•  'v 

T anta  fu  la  udtà , tanta  la  dotta ; , ~ : i \ 

Ch' in  Senna  fe  ne  uide  affocar  molte  • . v 


I 


l8i 


tàr  ritratto  per  J migliare k 


£ arpe.*  de  ptofatori  * /d»»o  ritratto  dal 

padre  onde  nati  fono  » 


- #« 


»*  }o 


Ritrarre  per  dipingere 

ttAV  ehoó  ii  Tetrarca  amicitia  con  un  certo 
Simone  Vittore  de  fuoi  tempi)  fece tcbe  egli  ritraf- 
fe  Madonna  Laura  in  carta,  o f offe  in  dtfegnO)  o di 
colori  : celebrando  quel  Vittore  : come  anco  a no - 
fri  giorni  il  Bembo  celebrò  Gioitanni  Bellino  >il  Ca 
fliglione  in  una  fua  elegia  RafaéUo  > che  lo  bauernt 
ritratto  dal  uiuo3c  Monftgnor  dalla  CafaTitiano » 
Qijfe  adunque  il  Tetrarca  : - v. 

Juila uide yelaritrafein carte 
Ver  far  fede  qua  giu  del  fuo  bel  Uijó  » 

Vjfriofo  v t v 

Ogni  pudica  Donna , che  mai  tenne 
Contra  illicito  amor  cbiufe  le  sbarre 
Ci  fe  d’intagUo , o di  color  ritrarre  * 

, 4 *"  '**■{  jFantafi a % 

t)  A Ut  il 

Voi.piouè  dentro  a Calta  fantafà 
*v  Vn  crocifijfo . • Vi 

jt  l’altafantafia  qui  mancò  poffà  * 

L'Mrioflo  ì 

Hor fatta  fantafta , cb'unfentierfolè 


Ifon  uol , eh* io  ferità  '?  ■ • ' 

Da  fantafia  ne  uienfantatifeo . Fant afriche  forme 
usò  C tAriofrói  eiSdna%aro  fàntatifeo  per  tefrìtìó . 4 

» O'  iO1,  Vtì  « ’> ' *>0  '.'il  ' 7? 

Tempio  j tempio , contemplare 9 con- 
templo a contemplò. 

T impi'o  é/4  thiéj&i  cioè  la  cdfa  del  Signóre  ? 

Il  Tetrarca  : 

Del  uero  'd  i o [aerato  e nino  tempio. 

"E,  perche  il  Tempio , còme  dicemmo ,è  la  cafa  del 
Signore , il  mede  fimo  chiarhò  i Tempi  [aerati  i 
- fanti  tetti. 

< Ondel camin  alo'r  tetti  fi fina . ‘ 1 

Tetti  loro  : cioè  di  quell  anime  t che  egli  difreejfèr 
cittadine  del  cielo  9 e per  confegùentè  t jahUi  Onde 
fegue. 

Che  fur  già  fi  denoti  ,&  bora  in  guerra 
Quaft  [pelunchcdiladron fon  fatti. 

Tal  3 eira  buon  fidamente  Ufcio  fi  chiude  , 

E tra  gli' aitarti  éfrà  le  fiatueignude  "■  - 

Ogni  imprefa  crudelparsche  [1  tratti  « 

Tempio  usò  fjLriofro  t 

I profanati  Templi . ; ' * * t vi  A CI  ;i 

Contemplare . Vsò  il  medefimoTetr arca 
- Et  ho  fi  auriga  . ‘ 

La  mente  a contemplar  fola  còfrei  : ^ « f 

Tur  a ueder  e contem piar  il  fine , - 

Che  faìteonuienft  : e ciò  fila  una  uolta « ^ 


Contempio  usò  il  Bembo . . iìu/V.t. 

Scufimi  quel , eli  in  uoifcorgoc  contempio. 

Oue  è da  auertire,  che  non  fi  direbbe  contemplare, 
ma  Jempre  contemplare . \ ^ 

TartbV^y^ 

WOW  • -.2  * ' m V \S.  '*.'+?&  Vi5u  js  TP  h v^l 

J l Tetrarca  : 

Quando  l bel  parto  giu  nel  mondo  fcorfc . 

dauanti , e me  poi  produce  un  parto . . ìV 

.y Grauido. r V 

^80'  il  Tetrarca  metaforicamente  grauido * n;  ìt 

Grauido  fa  di  fe  il  terrore  humore . 

Ma  uogho  q auertire, che  ne’buoni  profatorifi  leg- 
ge grauida  donna  : e non , come  uolgarmente  dieta 
mogrojfa:  ejfetido  che  quefla  noce  grojf a non  è mol 
to  gentile  , e par  che  non  faccia  diftmtione  da  gra- 
uida agrojfa  \ e fe  pur  fa,  non  è conuertibile  : pat- 
etiche fi  dirà,  che  ogni  donna  grauida  fia  groffa , 
ma  non  che  ognigrojfa  fia  grauida.  Cofi  dicefi  iny  . & 
grauidare ,e  impregnare . 

Sconciatura 

' * • * * • *■**-•*•  ♦-»  •.  r» 

* -•  \ v ‘ ♦>  ° *v\ 

Sconcia TVRA  è quello , che  i Latita  dicono 
aborto,  che  è quando  la  creatura  non  uien  bene  * 

Ringiouenire. 

y so'*  il  Tetrarca  gentili(fimamente  ringiouenire 


p - - * • , i, 

attribuendolo  alt  anno,  quando  ritornala  Trìma* 
nera . 

E quando  poi  ringiouenifte  tanno , ' x 

Qjtale  al  principio  del  mio  primo  affanno*  ‘ ’ 
Spigolerà . 

^VBSTA  uoce  deriua  da  {pigolare  ; e dinota  non 
fola  donna  di  uil  condurne  ; ma  quelle  àncora,cbè 
facendofi  pinzochere  coti  l'apparenza  ingannano 

il  mondo , * 

B > 

^.appellare  per  richiamare , 

II,  Tetrarca:  . < 

Rappella  lei  da  la  sfrenata  uoglia 
Subito  uifta  * 

Tercuitorrei, 

Ottundo' l del  ne  rappella 
G irmen  con  ella  in  fui  carro  cCHelia. 

* '--■***  \*  ì T 

Deh  particella  d' interrogatane. 

D t H dimoflra  certa  dimanda  con  paffìonc , onero 
affetto  di  animo»  il  Tetrarca: 

Deh  non  rinouellar  quel , che  m'ancide . 

Deh  flringilo  hor , che  puoi  » 

■ Dehfoffe  hor  qui  quel  mifer  pur  un  poco  * r<  & 
Deh  pòrgi  mano  a l'affannato  ingegno, 

Deh , quanti  diuerfi  atti , 

Dehfoffe  qui  quel  mifer  pur  un  poco . 

Deb,  perche  me  del  mio  mortai  non  fiordo 


i?4 

l'ultimo  dì  ,cb’è  primo  a f altra  aita . , 

Ne  uoglio  refìar  di  auertire  quanto  alla  ortogra- 
fia, che  quefìaparticèlla  Deh  fi  ferme  con  l'afpira • 
tione  nel  fine.  :■  r t!  ,i  o 

limolato,  malato. 

5 1 ufa  Vuno  e t altro  nelle  profe  nella  guifa , che  fi 
tifa  epifioja  , e piflola . 

Il  Tetrarca  diffe  egro  in  definenti  ; 

Qjtal  ha  già  i nerui , i polfi,  e t penfier  egri, 

Cui  domeflìia  febbre  ajfalir  deue . 

V^riofto:  r ? 

Ch' anch'io  fon  al  mio  ben  languido  & egro . 
Vibfimilmente  l' Arlotto  inde finenga  egroto:  : o 
Cfa7  mio  fratello  debile  & egroto.  : - • 

Callo  per  durerà . ^ 

C ALLO  è propriamente  certa  dure^ga  di  carne , 
efee  piedi , e$r  a//<?  ww ni.  Il  Vetrata  : 

Non  fare  contrai  uero  al  core  un  callo , 
•‘jCpmefolete. 

Dicefi  anco  comunemente . Il  tale  ha  fatto  ilcd-  J 
fo,  uolendo  inferire, che  è indurato  nel  male.  * 

•V;i  ritorto. 

{.vista  forma  di  dire  è uolgariflima  : tuttauia 
fu  ufata  da  buòni  fcrittori . il  Tetrarca  : : 

5 ol&ner  me  crudeli  a fi  gran  torto . 

5“  o/o  cta  /»  «feo  di  pur  che. . 

Issasi  /ò/o  che  in  uece  di  pur  che . Solo  shel  de-  S 


bita  lo  cheggia,  Solo  che  la  neceffità  lo  ricerchi  -, 
Sole,  per  uniche, 

S ole  usò  il  Tetrarca  per  uniche  ,fenza  pari , 

JZÌ accorte  parole 

Rade  nel  mondo.,  o fole , : ■ ' . 

Ch'i  uidi , eran  bellezze  al  mondo  fole j 
Mai  non  uedute  piu  fatto  le  (Ielle  , s 
Coftmedefimamentefola. 

Quefla  fola  fra  noi  del  ciel  Sirena,  :* 

Saune,  zanne,  ‘ 4 * 

• - 0 V-»  * *’  i - * ’ W-  4*U)  .li  V*  C>  .■*  V* 

Sorto  i denti  maggiori  de  porci,  e di  altro  anima - 
le  : come  di  cani , e di  cofi  fatti , 

Magagnando  con  la  fauna  qual  primo  giungeffe  » 
Dante  ; . * ; V 

- E con  le  agute  fanne 
M4  parea  lor  ueder  fender  i fianchi. 

Le  bocche  aperfe , e moflrojjì  le  fanne. 

Da  queflo  uiene  affannare , o azionare , che  è pi* 
gliare  e tener  faldo  rìdenti , 

Dante: 

Da  laqual  parte  il  periglio  V affanni , 

JZ  quello  balli  de  la  prima  uaUe 
Saper , e di  color , eh' in  fe  affanna , 

V una  giunfe  a capocihio , & in  fu' l nodi 
Del  collo  V affannò  fi, 

VMiòfioi 

Mei # 


~ 18$ 

Accio  nonf^le  uolga , e non  £ azzanni  * ^ 

•dgna,  agno , agnello  *■  1 k.  icj 

/ & .Tetrarca  : t L . , t , • , . > : . 

Lamanfuetauoftragentiragna  _ ;v.  , 

abbattei  fieri  lupi*  e cofiuada 

Chiunque  amor  legittimo  [compagna  • 

Utente  ; 

^ farebbe  un  agno  infra  due  brame  * 

Agnello  ' Il  Tetrarca  t V • : *>  & * 

Felice  agnello  a la  penofa  mandi  a * s t w a.  (i 

Mt  giacqui  untqnpo  , ^,*À  •,1A  . 

Dante;  g 

l'UgtfM  »* o,.f hekfeccmbm « «J, i 


Damma* 


, . .....  ...  u t , . n 

V\  f ••  • ; i.V*4wv* 

damma  con  doppio  mm  è la  capra  filueflra.  fimi 
le  alla  cauriola . Il  Tetrarca:  \ \ , 

E non fluide  mai  Ceno,  ne  Damma  ' 

Co»  fa/  defio  cercar  fonte , ne  fiume . 

Il  Sannazaro  . * v H®  f 

P»«kr , che  Damma*  *'*** 

Vjtriofio  : 

Qual  pargoletto  Damma , o capriola* 

I capri  friclli , e /e  Damme  leggeri . 

Z>/  ^ , di  la  [aliar , come  una  Damma* 

\ ■ Ramarro*  CT.,.;  * « 

^avendo  detto  di  Damma, porremo  anco  qual* 


• < ***  «X 

vvv  1 


che  autorità  del  Ramarro , che  è quello  animale  > 
che  noi  diciamo  liguro . 

Dante:  \ . ,'r 

Cornei  Ramarro  [otto  lagranforga 
De'  dì  Canicolari. 

L'ArioJìo  : jT  - 

^ co»  piu  fretta , cfcf  »o»  era  il  Ramarro, 
Quando  il  del  arde , a trauerfar  la  uia  « 

Zebe  per  capre, 

P A N T E * 

Me  folle  frate  qui  pecore , o %ebc". 

V Arioso:  . * ^ 

Sempre  è in  conto  di  pecore - o di  Zebe, 

v ■ . V 

Ite/#*  in  uece  di  beflia . , . 


$ i l v a»  #/*ro»o  i nofrri  Toeti  in  ue 

ce  di  beflia  i-  Dante  : . , ^ ; 

•pofeia  gli  ancide , come  antica  beluà . 

A la  puttana  de  la  noua  belua . 

Z'Arioflo  : 

Cacciata  ua  la  generofa  belua. 


«•otjY.'v.  \vS'£ 

4'  T ^ 

t 


Greggia,  gregge. 


ii\) 


r%ò  il  Tetrarca  greggia  nel  numero  del  meno, e 
gregge  in  quello  del  piu. 


- i 


xSrf 


E con  q ual  arte 


1 ' x •/ 

X l'amorosa  greggia  erari  condotti. 
Mi  meni  a pafco  homai  tra  le  fue gregge  , 
Fere  feluagge  e manfuete  gregge . 

Dante  : 

Si  come  andauanglialtri  de  la  trifta 
Greggia . 

Si , che  però  non  fta  di  maggior  Greggia  • 
D'anime  nude  uidi  molte  Greggie . 
-Qjial  di  quella  greggia 


A 


T ai 


l 


,TV 
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S'arrefta  punto 

■Giumente  in  uece  digiuuenche. 

Givu  ente  fono  le  beflie,  che  portano  [orna, 

L'ylriofìo  : ,sc^. 

Ch' una  giumenta  generò  d' un  grifo . 

La  uettouaglia  in  carra,  & in  giumenti 
T utte  fuor  de  le  naui  erano  c arche,  y. 

Branca , gampa , artigli.  s . 

Da  NT  e:  « 

Qjtejl  a fortuna , di  che  tynoi'toccbe  * 

Che  è , che  i ben  del  mondo  ha  fi  tra  branchi  £ 

S otto  le  branche  uerdi  fi  ritroua  • _• 

il  Tetrarca  usò  sbrancare + .,r 

' 'Hf  sbranco  i uerdi  & inuefeati  rami  • ìv 

Zampa.  ifAriofio  : , 

^ 3 


jlgran  leon , che  la /paia  d'argento 
Ha  ne  la  %mpa . 

èrtigli  Jono  gli  unghioni  de  gli  uccelli  * * o k a\. 
L'*Ariofto::  * ; ' • • 

Da  gli  artigli  di  due  grandi  augelli # A- - i 

: ftàLCl 

Magna,  e ragno.  4 r 

1 1 Tetrarca  usò  amendue  , . . > 

Quanto  al  mondo  fi  tejfe , opra  d'aragna* 

Che  tutte  fieno  albor  opre  di  Ragne  » 

Dante;  '■  J --  _ 

0 folle  Magna  fi  uedeua  io  te.  \ V i 

tal  tele  per  Magna  impofte,  . ^ 

5 . 

Pompa  è altrefi  uoci , che  pompòfamente  entrò 
nè  uerfi  de  noflri  Toéti.  il  Tetrarca  : ; - ; . . * 

In  te  [piega  fortuna  ogni  fua  pompa , ; ,\  •* 

Sen^altra  pompa  di  goder  fi  infeno . y /i* ..  v 
Taffan  uojìri  trionfi , euoftrepompc  * 

Latrare , baiare,  abbaiare « . ^ T • A 

Latrare  è io  /fcjjb , cfcc  abbaiare ; Dante  ; 
Cerbero  fiera  crudele , e diuerfa  > y ■ 

Con  fregole  caninamente  latra,  - 

Forfennata  latrò , fi  come  cane,  -* 

il  S annasato . 

QjieHi  can  mi  deflar  baiandoallupo.  « > - . ’ ^ 


J 


' **7 

abbaiare . ^ ^ ^ ■ 

Qual  è quel  cane  , eh* abbaiando  agugnax 
Leggiadrìffimamente  /’ \Ariofto  : V;  * - l 

v Come  fi  Scinge  il  cane  al  lupo  adojfoj  } . j ^ 

Che  dieci  puffi  gli  ua  dietro , o uenti  S ' 

E poi  fi  ferma  ; & abbaiando  guarda  • ^ 

Di  qui  fi  forma  abbaiatori . 

Occhio  ceruero  per  uìfia  acuta,  -i 

/ 1 lupo  ceruero  è animale  di  acutiffima  uifia . Onde 
il  Tetrarca  : • v r ' ’ <• r '/I  - ^ 

Cbiaralma , pronta  «i/L* , occhio  ceruero  • .(1 


: sim 


/ . ’ n Sella, arcione. 

S sua  /#  p/afci  Tetrarca  metaforicamente  - 

zincai  uer  dunque , e fi  rimanga  in  fèlla ; 

E uinta  in  terra  caggia  la  bugia  f 
Dante:  ‘ . ^ 

E lafciar  fieder  Cefare  in  la  fella.  } 

L'Miofio  : ' ; jj.  iV  ^ 

Ztf/cw  £ arcione , e//  ripone  in  fella*  ,0,  fc  ; v 
» » Arcione  è la  parte  dinanzi  de  la  fella , 

Dante*,*  ' .'..v-./i 

£ dourefle  inforcar  i fuoi  arcioni, 
lljtriofio  x \ 

SilèUÒ  foie  ftaffe  ; è fi  rbcoolfè:,  .ts  v r v t 'T 
v Vertuto  in  arcione . > bmv.^ 

Che  riuerentc  de  l’arcion  difcefcu*  \ . ~ : 9 . \ 
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Tonfi  per  tutta  la  fella . 

Terdere  il  trotto  per  ? ambiatura. 

^mbia  b°v  r a >è  il  portante  del  cauaìló . Onde 
i Tbofcarti  fecero  un  cofi  fatto  prouerbto  $cke  uo- 
tendo  irifènre  di  h'àìter  perduta  una  co  fa  per  un  al- 
tra, differo  perdere  il  trotto  per  Cambiatura. 

V ^irioflo  diffe. ambio  : 

Ch' in prèvio  non  è quiui  ambio,  ne  brotto, 

Galoppò , galoppare . 

Il  Tètrdrtài  * * ^ 

Ter  fuggir  dietro  piu,  che  di  galoppò. 

Dante: 

Qtfàl  efee  alcuna  uolta  di  cal  oppo . 
togati  dcar  di  fchiera , chi  caualchi  t 
Io  non  ti  uerrò  dietro  di  caloppo . 
jllcuni  leggono  galoppo . 

Galoppare  usò  CjLrioflOx 

Ter  mc%p  Caria  ; oue  galoppa , e fatta. 

Del  buon  Frontino  ; e nia  con  lei  galoppa 


a • 


j;u. 


Rintuzzare  per  diminuire  rimouere .*  . •' 

j>:  ò q eflinguere . « 

* j • 

Rintvzìarb  ^ bellilfinìo  u&bo . Come , la 
pouertd  non  può  rintuzzate  l'altezz*  d un  bello  egi 


nerofo  animo 


. ìi  ‘si 


rtVUt 


i'.J  ' 


> l8S 

II  Tetrarca  : 

Da  tardi  ingegni , rintuzzati,  e [ciocchi. 

Cofi  diremo  rintuzzar  la  punta  della  jpada,<Tun 
pugnale , e di  cofe  fimili  in  uece  dingrojjdre. 

Obliare  per  ifiordarft . ; 

Il  Tetrarca . V 

Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura  • ;Y>  i 
E mi  fece  obliar  me  flejfo  a forza  • i 

-Oh  ella  oblia  • 

La  noia , el  mal  de  la  pajfata  uia  , 

Mal  fa , chi  tanta  fe  fi  tojlo  oblia , '.-i 

E mirar  lei , & obliar  me  flejfo.  -C '* 

Ma  quello  uerbo  non  è delle  profe  • ’ £ 

Dante:  . 

Ter  altro  modo  quell* amor  s* oblia  • - 


Ro%p,  gotico. 

V aglio  no  ilmedefimo.  il  Tetrarca : 

O pouerella  mia , come  fe  roga 
Credo , che  tei  conofchi  : •«;*'> 

Rimanti  in  quefii  bofchi  « > 

L'^irioflo: 

Da  render  molle  ogni  cor  rogo  e [cabro  ♦ ' • 
Ragione , 


\r 


? n s i alcuna  uolta  per  giufiitia , t» 

Il  Tetrarca  : 

i A.^,  ^ 


JL frettando  ragion  mi  firuggo  e fiacco, 

Quafit  huom.,  che  teme  morte ye  ragion  chiede] 
s*  Mdr agiati  mitra  forga  nonbaloco*  > 

Efia^  chi  ragion  giudichi  > econofca * 

E cofi  per  ragion  conuen  » che  fia* 

■ * 'j  >0  ‘ TO?  ' 

E ragion  terhean  poco . 

Tonfi  per  il  douere  » j I 

Tonfi  neifino  natio  lignificato * 7/  medefitmot 
La  uoglia  erta  ragion  combattut'hanno 
Tiu  d'una  uolta  ; e uincerà  ilmglioie. 

Chel  fren.de  la  ragionò  Amor  non  pregia, 

E chi  dtfierneb  Uinto  da  chi  uuole . ~ 

Chel  duolptir  trofie  * e la  ragion  uen  meno  • 
Regnano  ifienfi  yela  ragion  è twowrj 
Da  t un  uago  defilo  t altro  rìforge.  - 7 

Tonfi  per  for^epotere*  Il  mede  fimo . 

£ wzorte  in  fiua  ragion  cotanto  auara , 

Tonfi  etiandio  per  il  proprio  fatto . Il  medefimo » 
~Tami tieder  Amore  \ *-  * 

Mantener  mia  ragion  e darmi  aita • 

Cangonio  fi ammonìfico  y t 

Cfee  f#<i  cortefemente  dica  i 
Ter  che  fra  gente  altera  ir  ti  conuiene  * * ' 
Ragiprl  èben  ych’ alcuna  uolta  i canti  * ■ 

Il  Tetrarca  .* 

/ò» , 4 noi  par  5 /e  rogito  » • 

Canyon  chi  tua  ragion  chiamale  òfettra  » 

Di*  non  ho  cura»  k *’L 

* • 

^ VvJ.Vsl  - 


itf 

Tonfi  finalmente  ragione  per  partita  é 11  metà 

fimo  Tetrarca  : " 

£ per /i/tkr  le  ragion  noflre  antiche  t 
Cioè  le  antiche  noflre  partite . 

Far  ragione  per  penfare  » 

Da  nt  e «50  /ir  yvgnMte  « «ece  di  penfare;  comi 
fi  fuol  dire  comunemente' : 

£ fa  ragion  , ch’i  ti  fia  fempre  a tato  * 

-E  fa  ragion  ,chefia 

La  uisìa  in  te  fmarrita , e non  defonta , 

Cioè  penfa , e , cowe  /* /woJ  dire , fa  conto  » 

Conueneuole , conueniente . 

Convenevole  é ufitatiffimo . Conueniente  . ' 
//  usò  in  piu  modi . L'^rioBo  : / g ,, 

Chi  mi  darà  la  note  > e le  parole 
Conuenienti  a fi  nobil  foggetto  $ ■ : Vf 

i|' . ■ , t.  » * r ’ r*.  . • * 

Degno  per  conueniente  * 

Svolsi  «/ire  quella  forma  di  parlare*  É ben  de* 
gno  , ch’io  faccia  la  tal  cofa  , in  ttece  di  dire  è ben 
conueniente * 

♦ • • ***  t ^ ■ v • » 

Licito,  lecito,  lice,  lece. 

Digito  è del  uerfo  * 1/  Tetrarca  rv  ; ‘:  v* 

|.  • ' -*\i  \ V 

. '*  •* 

V x • , ) 


JDefe  ^«4/  amor  fi  licito , q fi  degno) 
figli ittaty  tjuai  dótìnr  {i}\ 


r 


furori  materia  a figiuflo  difdegno  • 

Lecito  è delle  prof  e , N$  accade  darne  efempio* 
Lice  e lece  usò  il  medefimo  Tetrarca . - 
'Ne  piu  fi  brama , ne  bramar  piu  lice . 

Se  dir  lice , e conuienft , 

Ne  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragioni 
E chi  uoleffe  dire , che  fojfe  fcorrettion  di  Pampa  , 
ecco  il  medefimo  in  definew^a . 

-tìomaitilece 

Ter  te  fleffo  parlar  con  chi  ti  piace. 

Che  tutti  fiam  macchiati  d' una  pece  * 
il  Bembo  x , ■•.A'* 

M oflrarui  acerbe  , e torbide  non  lice . 


a***  j, 


•r  V fio  ’) 


Sentenza»  ' 

f e nt  enza  usò  il  Tetrarca  ? ‘ 

J Qjtal  fenten^a  diurna . " 3 

Nobile  Donna  tua  fententia  attendo  1 ^ 

Che  n giuftaparte  la  fententia  cade . 
yfaft  anco  fenten^a per  openione . Come  farebbe 
jr Mire  mutar  fenten^a,  Et  anco  modo,  come  porla  - 
tequefìa fentewxa . * »t  f . 

Brama , bramofo t bramate,  

Brama  è certa  aùidita,  e intenjò  difiderio  di  otta 
nere  alcuna  cofa. 

Il  Tetrarca, ry0 1 ba* 


tpo 

tornei' 

Et  una  lupi , che  di  tutte  brame 
Sembiaua  carca  con  la  fua  magre%ga> 

£ molte  genti  f e già  uenir  grame. 

S’i  hauejjì  hauuto  di  tal  tigna  brama * 

Efela  mia  ragion  non  li  disfama > 

Vedrai  Beatrice  > ch'ella  pienamente  a ! 

Ti  torrà  quefta , eciafcunaltra  brama  • 
ÌÌ^Ariofto  i 

£ chiama»  lupi  di  piu  ingorde  brame  • 

Bramofo  : 

•Che  tenne  fiocchi  miei 
Bramoft  un  tempo  : bor gli  tien  trilli  e mo&* 
Dante  t 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  uoglià  > 

£ dopo'l  paflo  ha  piu  fame , che  pria». 

Bramare . Il  Vetrate  a : 

Ne  piu  fi  brama  ; ne  bramar  piu  lice . 

Odiar  uitd  mi  fanno , e bramar  morte * 

Viu  fi  di fdic  e a chi  piu  pregio  brama. 

E mal  può  proueder^cbi  temevo  brama*  M 

Bramare  i 

Ne  piu  fi  brama , ne  bramar  piu  lice  • 

Odiar  Uita  mi  fanno , e bramar  morte\  A n M 
l'  'Via  fi  difdice  a chi  piu  pregio  brama  » 

£ mal  può  proueder , chi  teme , 0 brama  » 

Fa  di  tua  mali  non  pur  bramando  i mora . 

1 9 Njh  fa  mai  f ch'io  non fempre  tema,  0 brami 


t 


Ch* altra  non  ueggio  mai,  ne  ueder  brama»  . 

Dantei  . x 

Di  quel , che  qui  fi  brama . * 

Vn goccioli' ac qua  bramo.  \ 

’ ^ . ! t ;■  v'  t ’ 

Giuftitia,giufto . J 

<-*■  • • . i'  .... 

1 1 Tetrarca  : . 

Fuor  di  fuo  corfo  lagiufiitia  eterna. 

Gran giuflitia  agliamanti  e graue  offeja.  ;; 

Cóm’buom , che  per  giuflitia  a morte  corre» 
Giufio.  il  Tetrarca: 

* • • ' Mi 

Vidi  ilgiufio  Ezechia,  e Sanfonguafio . 

Giyfio  duol  certo  a lamentar  mi  mena . 

Saffel  chi  riè  cagione , e fallo  .Amore . 

♦ *'  affibbiare  9 

V so  Dante  affibbiare , che  uttoldire  allacciar  le 
fibbie . 

Dal  luogo  ingiù , doxbuomo  affibbia  il  manto . 
Et  in  prouerbio  fi  dice  affibbiar  la  giornea;  quando 
alcuno  è lungo,  e fatieuole  nel  fuo  parlare . 

Andare  in  contegno.  ’ > 

Andare  in  contegno  fi  fuol  dire  a coloro , che  fi 

tvP* 

Ok 

S uto  in  uece  di  fiato.  . • r ^ N 

V vasi  alle  uo  Ite  non  fenqa  gratta  futo  in  uece  di 


uanno  pauoneggiando , e c aminano  goffi  c 
perbia . 


„ xpi 

flato,  "Enonfolo fu  ufato  da  profatori:  ma  anco 
daToeti , / 

L'Eric  fio  : 

% ^ lite  ; fi fen^occbi  iofojfi 'fitto , 

S e legata  a la  man  non  f offe futa . : 

Stato  per  lo  cffere  e conditone , in  che  , 

l’huomo  fi  trotta , * 

0 vi  'vi  * t • • i *é 

Il  Tetrarca:  £ 

£ di  fuo  flato  è incerto , 

Trullo  paffo  aguagliarfi  al  mio  potrebbe  , 

Ferir  mè  di Jaetta  in  quelle  flato , v 

Terche  in  tale  flato 

Ff  (/o/fe  il  pianto  piu  > eh* altri  non  crede \ 

Cangiò  per  miglior  patria  babito  e flato, 
lo  prefi  efempio  da  lor  flati  rei , 

Conditione  per  qualità  e flato. 

Come  huomo  di  baffa,  o di  alta  conditione . Ira  di 
picchia  conditione . Et  anco  la  conditione  fu  tale. 

Fortuna  per  conditione , 

V%  A s i fortuna  per  conditione . Come  buomo  di  al 
ta  y o di  baffa fortuna,  e fimili , 

Vfaft  anco  per  la  tempefla  maritima , fi  dice  deU 
limonio  buona , e càttiua  fortuna  ♦ 1 1 Tetrarca  : 
Voi , cui  fortuna  ha  pofto  in  mano  il  freno , 

Tfe  mai  Sfato  gioiofo  - . . < 


jlmor  %ola  uolubile  fortuna 
Diedero  ri  cht  piu  fur  nel  mondo  amici  • 

Leggercene. 


\+  t*,V 

^ 1 * jyXU 
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J%  Tetrarca  usò  amendue  : 

I dì  miei  piu  legger , che  neffun  ceruo. 

Oue  è poflo  legger , che  è del  numero  del  meno,per 
leggeri , cb'è  del  numero  del  piu , non  fen %a  uà- 
gbe^a . 

•rE  fei  fatto  conforte 

De’  miei  nemici  fi  pronti  e leggeri . 

E de * lacci  d'amor  leggera  e fiiolta . 

Tiu  leggera , cbel  uento . 

Oue  leggera  e fiiolta  A- 

Tianta  haurehbe  uopo . 

Quel  3 che  de  l'efferfuo  defiro  e leggero 
Hebbe’l  nome  ; e fui  fin  de9  giorni  tuoi . 

Che , quant'io  uidi  il  tempo  andar  leggero 


Dilette,  il  Tetrarca: 

£ ueggio  il  tempo  andar  ueloce  e lene. 
E'I  mio  di  lui  fiorar  fallace  e leue  . 
Bifogna  ir  leue  alperigliofo  uarco  . 

fapend'io , che  leue 
Venijfe'lfin  de  miei  ben  non  integri. 

Veloce , uelocità . 

9 ■ .vr  ' 


III  Tetrarca: 

0 dì  ueloci  piu , che  uento  3 oftrali . v ' 


ipl 

lui  queir  altro  al  malfuo  fi  ueloce 
lui, ch'amando  altrui  in  odio  s’hebbe . » 

•Al  ben  ueloce  ,&  al  contrario  tardo  • 
Hiprefe  ilcorfopiu  ueloce  affai , 

Che  Falcon  d'alto  a fua  preda  uolando  • 

Da  ueloce  uiene  uelocità . 

Ter  la  mìrabil  fua  uelocitate . ' 

Magagna,  magagnare. 


Magagna  per  difetto.  La  magagtia  di  quello 
trafuedere  dee  procedere  dal  Tero . 

Dante  : 

•Ahi  Cenouefi  buomini  diuerfi 
D’ogni  coflume , epien  (Fogni  magagna  • 

Oue  fi  uede  la  uoce  pien  in  uece  di  pieni. 
Magagnare . Come  il  porco  magagnando  con  la 
fauna . Ma  magagna  e'I  uerbo  magagnare  fono 
troppo  popolar  efebi  : e non  fi  debbono  ufar  ne  com 
ponimenti.  Onde  bauendol'  Arioflo  pofio  foia  in 
uece  di  beffe  & inganno  in  quello  uerfo: 

M' alcuna  fintione , alcuna  foia 
Ter  tenerlo  in  [peranya  ordifee  e trama , ‘ 

per  leuarnela  uia%mutb  la  definendo,  ,cofi  il  uer- 
fo cangiando  $ 

Ma  alcuna  fintione , alcuno  inganno . 


Indicio  per  fegno . ' 

É vsato  da  Toeti,  e da  Trofatori . 


"W 


L'Mioftoi 


Che  coftei  ne  darà  fubito  inditi*} . 
Citella. 


i’A  WW  \ £»• 
Ì‘1V 


Come  che  Citella  paia  uoce  contadine fca,  fu  non* 
dimeno  ufata  da  buoni  fcrittorì  indifferentemente 
per  fanciulla  e giouanett a.  Vjtriofo  : 

Che  crefiiutifi  infteme  & allenati 

Si  fon  con  noi  da  teneri  citelli.  , 0 • D , \ 

E nhebbe  di  nafeoflo  una  citella. 

Stola , cocolla . ouero  cuculia.  * ?lu.liV-v 

• > 

S tpia  ì uoce Latina , & è uefla  lunga mftnod 
piedi , 

Vsò  quefla  uoce  piu  uolte  V \Ariofo  : 

Tercoffe  il  feno , e fiftracciò  la  fola  • 

£ dal  purpureo  lembo  de  la  fola 
Cigli  fpargendo  ua , rofe , e uiole. 

Cocolla , ouero  alla  Latina  cuculia  è Ih  abito  da  fra 
ti,  oda  monache.  1 

' Dante; 

Che  di  fei  ale  fanno  fi  cuculle . t .v  ...  — jh>; 

E le  cocolle  facche  . ' 5.  r 4/ 

Son  piene  di  farina . - .v . \ \ 

Gonnella. 

Becche  gonna  fa  uoce  uftatijfmde'Tocti  ée  . 

’-f 


w'' 
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de  prò fatori  ; non  è,  che  alcuna  uolta  non  fia  fiata 
Hfata  quefi' altra  uocc  gonnella . 

V>4 riofi  o la  fece  degna  del  fino  poema , 

r E fé  de  la  gonnella  -,  ■*. 

Vi  lei  ueHir  Cantica  Damigella. 

Che  era  Gabrina , ueccbijfiima  e brutta  * 


v 


* Ammirare  per  iflupire , e mora - 
k Migliare . 


■ì-O 


VANJBt  • . 

Per  «oh  tenermi  in  ammirar  fiofpefio . 

Hor  qui  t' ammira  in  ciò , ch'io  ti  replico ♦ 
lAlbora  il  mio  Signor , tpa/i  ammirando  t 
Queigloriofi , ebepaffiaro  a Coleo , 

C ammirare  ) come  uoi  farete , 
Quando  Giafon  uider fatto  bifolco  » 
V'tArioflo  ; 

V quinci  e quindi  il  bel  paefe  ammira  ♦ 


i.‘- 

la 


T or  pere  per  indebolire , 


il 


a 


£ ^ definendo,  delle  rime  fu  piu  uolte  cagione  a bua 
ni  "Poeti  di  bauere  ufato  o uerbo , o d/zr#  «oc e ^4 
Latina;  che  altrimenti  no  haurebbono  u fiata  {tua  in 
C io  tuttala  furono  parchi,  ne  pacarono  al  troppo . 
J'xp  il  Tetrarca  torpo,  che uuol  dire  indebolito , 
f Jgomento  • 

gtfdVo  f enfiando  ancor  m'agghiaccio  e torpo , 

£5 


I 4T 
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Tremare  ,fuenire . 


7^1 


tWi 
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X t Tetrarca  : 

Tal , che  mi  fece  bor,  quando  egli  arde  il  cielo. 
Tutto  tremar  d' un  amorofo  gelo . 

Tremo  al  piu  caldo , ardo  al  piu  freddo  cielo  • 
Ch’i  mai  nonpenfo , c\fi  non  arda , o frewze. 
Ond’io  pauehto  è tremo  . 

-Terdutebai  l'arme 

Di  ch'io  tr emana  : homai , cfo  puoi  tu  forme  • 
X'jò  d»co  tremante  : 

Vien  da  beglioccbi  al  fin  dolci  tremanti . 

Cofi  m ha  fatto  jlmor  tremante  e fioco* 

V so  Dante  ( e gratiofamente)  tremolare . 
Conobbi  l tremolar  de  la  marina . 


4 l 

À< 


Molefio , moleflia * 


li  Ali  Ir* 

•W»*1  »/ 


Il  Tetrarca: 

£ puoffi  in  bel  foggiorno  effer  molefio . 

Et  o pur  non  molefio 

Gli  fta'l  mio  ingegno . j , ; \ . 

Jl  dolce  acerbo , e'I  bel  piacer  molefio  à 
Mi  fifa  d'bora  in  bora . 

Di  Molefiiayle  carte  de  profatori  ne  fono  abodeuolL 
Impronto ♦ , . 

Dicss.i  unacofa  impronta  in  uece  d'importuna. 


* 


/ 
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Lunotto  : 

Le  impronte  mofche  a caldi  giorni  efiiui. 

* ' ’ - • '■  • > • » • 4 * ,-v  - V.  v— %*  v»'> 

Impacciare , impaccio  . 

Impaccio  «jÒ  il  Tetrarca  : 

2{e  mi  uuol  uiuo , ne  mi  trahe  d? impaccio. 

Obietto , oggetto. 

Il  Tetrarca: 

i7{e  lo  sfrenato  obietto  uteri  perdendo , 

E per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda . 

1$e  quefl' occhi  hanno  altro  obietto . 

Malauifla  priuata  del fuo  obietto. 

V idi  un  altra  # ctì^Amor  obietto  fcelfe . 

Si  frale  obietto  a fi  poffente  foco  , 

Oggetto,  llmedefimc. 

MapuoJJì  a uoi  celar  la  uoflra  luce 
Ter  meno  oggetto  : perche  meno  interi 
Sete  formati , e di  minor  uirtvte, 

Corfale , corfeggiare,  pirata. 

D i quefle  uoci  ne  fono  piene  le  profe . * 

L'^drioflo  : 

Se  ben  uinfe , e cacciò  tutti  i corfari . 

V furono  anco  i Trofatori  corfeggiare  per  andare 
in  corfo . 

Tirata;chel  medeftmo  è , che  corfale , usò  Dante  : 
T^on  da  Tirati , ma  da  gente  jL  rgolica . 


V^rioHot  ..'a 

Qjtefto  è quel  Dorici , che  fa  da  i Tirati 
Sicuro  il  nofiro  mar  da  tutti  i lati . 

Frefco  in  uece  digiouenile , o nuouo, 

■ ' • • ; 1 ,*  • * G ì D jjv\  W 

Il  Tetrarca: 

Quel  foco , ch'io  penfai , chefoffe  jpento 
Dal  freddo  tempo , e da  l'età  men  frefca  , 

JE  /re /co  dinota  quella  temperatela  y che  è tra  il  + 
caldo  e il  freddo  : che  alcuni  uolfero , che  Virgilio 
dinotajfe  con  direfrigus  opacum.  Ma  è perauen- 
tura  piu  proprio  quel  di  Catullo. 

Iam  uer  egelidos  mittit  uapores. 

Cioè  fiati  temperati , e non  freddi , come fa  il  uer* 
no.  Il  Tetrarca  : 

Frefchi  riui , fioriti , ombrofi  colli , v 

Giu  per  lucidi , frefchi  riuiye  fnelli . 

Co  fi  fi  dirà  frefchi  fonti , frefca  acqua , frefchi  uinh 
e cofi  fatti . i ; > 

Il  medefìmo  Tetrarca  : 

Frefchi  rufcelli  di  fontane  uiue. 

Dicefi  anco  uolendo  dinotare , che  ad  alcuno  deh - 
ha  incorrere  qualche  male , o che  gli  fila  prefente  , 
tu  fi  ai  frefco , o fiatai  frefco , per  ironia . 

Hinfrefcare  per  rinouare  usò  parimente  il  Tetr. 

Ter  rinfrescar  l'afrre  faette  a Gioue , 

Laffo , fe  ragionando  fi  rinfrefea  ? 

Quell' ardente  defilo  * ..  ■>; 


IPS 

fama , e tnartir  ne  t anima  rinjrtfca  * 

Soro*  - ' * 

i * • • » • - * * . . ^ i < - a-,  ( # rWvl  A 

S o R o fi  dice  a Uno  jparuiero , o altro  uccello  di  pri 
ma  penna, e metaforicamente  fi  attribuire  all’buo 
mo . Onde  l^iriojlo , elettore  di  ogni  bella  noce, 
difle  di  Ruggero , che  era  giou anetto. 

Et  hor  potrà  Rugger  ,giouane  foro  , 

Cioè  di  prima  barba  * 

V - Triforme* 

uoglio  tacerò che  gliantichi  dimandar  orto 
Diana , che  fi  piglia  per  la  Luna  triforme  . Onde 
lunotto  alludendo  atlantiche  fanale  *)  rendendo 
la  cagione , perche  gliantichi  Toeti  cofi  la  chiama 
no,  co  belli /fimo  giro  di  parole  fece  qutfli  bellijfimi 
uerfi  * 

O fanta  Dea , che  dagli  antichi  noftri 
Meritamente  fei  detta  T riforme  : 

, Che  n cielo  , in  terra , e ne  11  nferno  moflri 
lì  altra  bellezza  tua  fotto  piu  forme . A 

Cherico , monaco , romeo,  romito, 
heremita * 

Clerico  è uoce nota * 

Vsò  Dante  cherci  in  uece  di  oberici  t 

-E  [e  tutti  forcherei  \ <\ 

Quelli  cbcrcucia  laftmfira  nofira  * 

BB  | 


Monaco . 

L'iAriofto  : , 

Monaca  s andò  arender  fino  in  Dada, 

Steron  gran  parte  col  monaco  faggio.  0 i 

Vfarono  anco  i profatori  donne  per  monache, 
io  credo , che  tutte  le  fuore  fiano  a dormire . 

Vsò  anco  D ante  fuor  a. 

Io  fui  nel  mondo 
V ergine  fuor  a . 

Romeo , che  è il  medefimo , che  heremita , usò  an- 
co C^frioflo . 

Fece'l  Romeo  chiamar  ne  la  fua  corte . 

Romito . 

Jl  Bembo.  E credo , che , fe’l  romitello  del  Certal 
deffe  ueduta  uhauejfe . 

Romito  anco  dinota  ciafcuno , cheflia  rijlretto . 


Il  Bembo  : 

Oue  fola  e romita  ft  fedea . 
Eremita.  L’^friofto: 

Jlauiga  in  fu  la  poppa  uno  eremita. 
E benedillo  il  femplice  Eremita. 


Canuto  y bianco . 


1 1 Tetrarca  i O 

Mouefil  uecchiarel  canuto  e bianco 
Dal  dolce  loco , oue  ha  fua  età  fornita. 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente  « • 


ly6 


Tenper  canuti  ingiouanil  etate . 

Vtò  l' lAriofìo  alla  Latina  cono  per  canuto  • 

'Nel  primo  chiojlro  una  [emina  cana 
Fila  a uri  afro  trabea . 

llche  in  una  lunga  opera  fi  può  concedere , per  ef- 
fer  quejla  noce  troppo  nuoua  alle  orecchie  Ita- 
liane. 

V furono  anco  i Voeti  bianco  per  canuto.  .. 

Il  Tetrarca  ; 

0 con  le  brune , o con  le  bianche  chiome . 

Vsò  anco  figuratamente  il  Tetrarca  argento  per 
canuto  . - 

Ei  capei  <f  oro  fin  farfi  d'argento . . a j. 

ìl  Bembo  : 

T \ \r%  ' x ' * ' . • " . * , » • 

Attempate  per  inocchiare . 

Il  Tetrarca: 

Ck'a  dir  il  uero , homai  troppo  m attempo  • 
Hor  uen  mancando  : e troppo  in  lei  mattépo  « 
Dante: 

Che  piu  maggrauerà , con  piu  m attempo  • 
Colende . 

r~  • 

Bt  hch!  quejla  uoce  colende  ftapiu  conueneuole 
a chi  fcriue  Latino , che  uolgare  : nondimeno  per 
ejfere  alle  uolte  trouataprejfo  a noflri  buoni  ferie- 
tori,  ue  ne  addurrò  alcuno  efempio.  É da  papere  } 
. che  colende  è , il  primo  giorno  di  ciafcun  mefe . 
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jUrioflo  : « 

Del  Ke  ui  dico , che  Colende  & idi 
Vi  flette  i fin  che  uolfe  in  tifo  il  pianto  t 


E quel  uerfo  : 


Venne  a Colende  3 e fuggì  mangiagli  dii 
Decembre  fcriuerft , e non  Dicembre. 


S o N o alcuni  troppo  Thofcaneggiantiy  iqualifcri * 
«owo  Dicembre  per  i ; cfce  prefjot  buoni  autori  fi 
troua  folamèntècon  la  <?* 

V \Arioflo  : r. . 

I Gigli  > e /e  uermiglie  Rofe  M 

c^cr  per  Luglio  3 oper  Decembre  t 

Vinegia  3 Venetia  3 e »o»  Vinetiak 

riNEGiA  fi  legge  non  pur  in  Dante  3 wm 
nell'arioso. E quefla  è la  uera  pronuntia  Fioren- 
tina e Thofcana  ; eJr  «/à/z  e «e/  Uerfoye  nella  pro- 
fa: ma  è piu  della  profa . Venetia  usò  il  Bembo  * 
j Quefla  del  noflro  lido  antica  frondai 
Che  te  Venetia  mia  copre  e difende . 
alcuni  licentiofamente  ufano  Vinetto  « O&e 
co  wo  poffo  tacere , cfre  molti  nelle  Joprafcritte  delle 
lettere yche  fcriuono  a chi  fi  fia  in  luogo  di  dire  aV e 
netia,a  Roma ta  Trapali  yo  ad  altro  luogofleuano  la 
particella  a:  e fcriuono  Venetia  3 Roma,  Tslapoliy 
e co  fi  fatti . llche  è cattiuijfimo  abufo  : percioche, 
fé  i Latini  tace  nano  laprepofitione  ad,anoiène^ 


ièjfitirià,,  poi  che  jòlamenie  con  gli  artitoii , e con  té 
particeli?  3 che  fi  pongono  in  uece  de  cafi3andiam0} 
fecondo  H bifognOyti  ari  andò  il  nfflro  parlare . 

Hotta  in  ucce  di  bora . 

P sarono  non  foto  i profatori > ma  anco  i Poeti 
alle  uolte  hotta  in  uece  di  bora . \ 

Dante  : 

Hier  piu  (tolte  cinqubore  * che  quefi' botta  • 
Vsò  anco  albotta  : 

Tu  uuoi  Japer , mi  difle  quegli  albotta. 

' Alcuna  uolta  anco  fidile  botta  per  utcendaé 

Poco  fiante  i in  ucce  (Cin  picciola 
dimora  ; 

Osarono  quefla  forma  di  dire , effè  qui  fbprà 
notata , alcuni  diligenti  fcrittori  ? laquale  non  mi 
pare  indegna  di  effere  offerUata. 

Intempefiiuo  per  fuor  di  tempo  • 

Vi  AROno  i Latini  tempettiue , che  uuol  dire  4 
tempo , e intempefiiue  fuor  di  tempo  • 

Vsò  il  Petrarca  intempefiiuo è 
- Et  è ben  fai 

Qui  ricercarli  intempefiiuo  è tardi • 
Accorciare  * accorcare , raccorciare* 

AtcòKctÀKÉ  usò  il  Petrarca  per  tagliare / 


. ***• 
tV/iSV^r' 


abbreuiare v ^ ' 

Ter  accorciar  del  mio  uiuer  la  tela. 
barite: 

Tanto  allungar  3 quanto  accorciauan  quelle . 
^Accoriate.  Il  medefimo  Tetrarca  : 

Che  n tutto  di  mia  uita  il  filo  accorta, 
Raccorciare  per  tagliare.  1 1 de  fio  mi  flringe  a rac 
coniare  il  termine . Sarà  cagione , che  i miei gior~ 
ni  fi  raccoyc ino.  Chi  non  fa , clje  la  lungheggt,  e la 
corteggi  del  tempo  allungay  e raccorcia  la  noia f 


Tlaufiro  , 

*'  : : ,<\u  ■ * V 

Tlavstro  è uoce  Latina  : e dinota  carro  « 
IJnnfu  u fato  y ch’io  fappia  , da  alcun  ne  antico3nc 
moderno  fcrittore , fuor  che  dall’ mirtillo  in  defi- 
tte» ga  ; & al  mio  parere  con  molta  grauità .. 

Di  uerfo  il  freddo  plaufiro , 

Cioè  dalla  parte  di  Tramontana  , oue  è il  correi 
cele  fi  e * 


'Tettare , ambrofia . r 

Dittare  da  Toeti  è finto  perii  uino  de  gU 
Dei , e ambrofia  per  lo  cibo.  Il  Tetrarca  usò  Cu-  ' 
no  e l'altro  in  quello  uerfo  : 

Ch’ ambrofia  e Tettar  non  inuidiò  a Gioue  • 
L'Ariojlo  usò  nettareo , 

Tiena  di,  dolce  e di  nettareo  fuoco  , 


ipS 

Et  ambedue  quefle  dueuoci  pòjjono  non  rade  uol - 
te  cadere  neUe  noflre  firitture  , 

Grifagno . 

o : 

Crif  agno*  uiene  da  Grifo  ; e dinota  rapace . 

Dante  : 

Ma  l'altro  fu  bene  fparuier  grifagno. 

Ce  far  e armato  con  gliocchi  grifagni . 

Che  dinotano  o lucidi , o dimoflratori  di  cupidigia 
e auiiità 

Vedi  limilo.  V'. 

i . , » 

Harpieper  C attornia . 

S i cotte  FHaryie  fi  flruggono  per  C attornia  : cofi 
furono  pofle  da  Dante  , e àal£  Ario fo . 

Dante  : 

S^uiui  le  brutte  11  arpie  lor  nido  fanno  . 
id  Ario fo  : 

Alme»  di fcaccia  le  fetide  Harpie  • 

£cco  uenir  l' Arpie  brutte  e nefande  » 

Diretto  in  uece  di  prigione* 

T EitCHC,  quando  uno  è in  prigione , ft  può  dire  , 
ch'egli  fa  come  fretto  e legato  i fu  trouata  que - 
«ore  diflretto  in  luogo  di  prigione . 

L'Ariofio: 

Ma , quando  fentì  poi  , ch'era  in  difrettoè  . 


Turboffl  tutta  damerò  fa  piéta,  •.V'iùv.V:- 

• c 1 * ».  .lOckk  . 4.  • * 

Tiglio',  dar  di  piglio  , 

f»a'  e piglio  per  guatatura . 

Lo  Dìtea  mio  fi  uolfe  con  quel  piglio 

Dolce . ~ 

-Riguardando 

Tria  ben  la  riua  ; e diedemi  di  piglio,  ; 

L’iAriofto: 

Et  ad  una  Jua  tafea  die  di  piglio  , » 

Cioè pigfiò  una  fua  tafea  4 * ■ •~'1* 

Liuido , ìmiore, 

lirica  ««0/  <f/r&  nero  per  meftitia, operatemi 
percoffa*  il  Tetrarca: 

Tot  nenia  quel , cbe’l  liuido  maligno 
Tumor  di fangue . ■ 

Dante  : * - 

nocchier  de  la  liuida  palude,  . ; ; 

Tieni  la  pietra  liuida  di  fiori  * *? 

Ixwtfo  e «ero , come  gran  di  pepe, 

L’iAriojìo  x 

Jl  Carlo  un  giorno  i Uuid? occhi  lena. 

Cieco , orbo  , 

Cieco  per  priuo  di  luce  è uoct  ufitatijfima  da  m* 
ftri  fcrittori  : ma  non  è pero  , che  non  ui  fi  troni  d 
leucite  orbo  in  uece  di  cieco*  Il  Tetrarca  : 
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Cieco  non  già  ; ma  faretrato  il  ueggio . 

Me , doue  lafci  fconfolato  e cieco  s*  .1  , 

Vira  cieco  del  tutto  ; non  pur  lippo  ■ > ; 

Fatto hauea  Siila,  > 

O ciechi  il  tanto  affaticar , che  giaua  t . j 
Dante  : ' **  • 

E la  lor  cieca  tata  è tanto  bajfa  » 

Di  orbo  il  Tetrarca: 

romene  in  guifa  d'orbo  fen^a  luce . 

Cfce’fl  tutto  ò orbo , chi  non  uede  il  Sole: 

£ #/#er  orbo  per  ancor  fofferfe  » * & 

De  la  militi  a , perch'orba  nonfuffe . " • 

orbo  mondo  ingrato . 

£ , cowze  4 g/i  orfo’  »o»  approda  il  Sole . 

£0  i»e»ro  a guifa  (t orbo  fu  leuaua . 

Ma  piu  proprio  è orbo  per  priuo  de'  figliuoli . Co- 
me  farebbe  a dire.  Qjtel  mi  fero  padre  è rimafo  ór 
bo  di  tutti  i Juoi  figliuoli . Da  orbo  uiene  orbe%ga  : 
come  da  cieco  cecità . 

. ^ . « «4 

Fiaccare  , macerare , macero , fiaccato 
fiacco . 

ia.cc  are  ««0/  rompere . 1/  Tetrarca  : 

' Trefo  ha  già  tarme  per  fiaccar  le  coma . 

ègra»  marauiglia , **  fiaccarle ♦ 
affettando  ragion  mi  ftruggo  e fiacco  . 

Trima , eh' i fiacchi  il  legno  tra  li  fcogli. 


Dante:'. 

Si  come  quei  > che  Tira  dentro  fiacca* 
ma  qui  ual  confuma . 

Cagiono  auolte , ouer  che  Tarbor  fiacca 
Come  tu  uedi , a la  pioggia  mi  fiacco. 
Fiaccato.  Il  Tetrarca  : 

E che  i piè  miei  nonfian  fiaccati  e laffi 
Fiacco , è ufitatijjìmo. 

' . . ’<  . • ty  ^ 

Cagioneuole . 


-4 .« 

JL 

. • 


Cagionevole  [è  uoce  Thofcana , edinota 
debole,  & aggrauato  di  qualche  difetto , 
il  Bembo  usò  cagioneuole  d' una  gamba  : & alcu- 
na uolta  fi  legge  anco  cagioneuole fenica  altro  nel- 
le fue  lettere* 

Fieuole  per  debole. 

Fievole  uuol  dir  debole  * Dante  e * - - 

Tarlando  andaua  per  non  parer  fieuole. 

Co  fi  medefimamente  diremo  fieuole  ragione , fieua 
liprouedimenti , e co  fi  fatti . 

jlmbafcia  per  la  fiancherà , & 
affanno. 


Ambascia  è pofia  per  iflàchcTga,  et  off inno* 
Dante: 

E però  leua  fu , uinci  Tambafcia, 

Tria , cb'i  fcendejfi  a Tlnfcrnd  awbafeia » 
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ìfUriofo: 

Che  fj)efa  in  damo  ut  farà  ogni  ambafcia . 
Ma  trapalato  il  cor  d’eftrema  ambafcia  • 
0 fe'l  duolo , o r ambafcia  non  l’accora» 
Ma  queflauóce  l fola-mente  de'  Toetir.  ( 


i v- 


- J 4 J i 

t'Tj' 


Cotanto  » 


l*  »**  l'tlv  t 


M < 


• • * * • 4 » » •«  •#  <4  *#•#  XA  V#  W v* 

Cotanto  uale  co  fi  grandemente  : & è noce 
ufitatiffima  e da  Toeti , e da  profatori. 

Il  Tetrarca . • J « . 

Cotanto  l'effer  uinto  gli  dijpiacque . > 

C he , quando  io  mi  ritrouo  dal  bel  uifo 
Cotanto efferdiuifo.  , . 7>x. :«j 

La  bella  Donna  > che  cotanto  amaui»  - . , 

Qjfcjìa  è la  terra , che  cotanto  piacque 
U tenere»  4 

7/  : 

Tronfi uedrà giamaiftancan? fatia. \ •’  . 

■v  Qnejlamiapenna  Umore , f v..b  . 

Di  renderti  Signore  • • *.  v .r  .*/;• 

De/  £«o  cotanto  honore  alcuna  gratia. 

£ cfce  cotanto  fra  differente  da  tanto  ilo  dimoflra 
il  medefimo  Bembo  in  quel  fonetto . 

Molga , che  fa  la  Donna  tua  ; che  tanto 
Ti  piacque  oltra  mi  fura  ? , . . '.a. 

Seguendo  poit 

Che  le  ncrefca  del  tuo  languir  cotanto  % n 


» t 


Da  tanto)  a tanto. 


Me 


f^o  ? folemo  dite  comunemente  parlando , Coftul 
non  è da  tanto , che  fappia  dir  quattro  parole , che 
filano  bene  : cioè  di  tanto  fapere , o uogliamo  dire 
fofficien%a . laqual  forma  entrò  nelle  carte  de  buoi 
Ili  feritori,  fi  come  molte  altre  dette  di  [opra  • 

,4  tanto  us ò Dante  in  uece  di  alhora  ; 

-E  tacque  a tanto  f V “ 

Cbente  per  quale , o quante. 

I o mhaueua  propoflo  di  tacere  di  quella  uoce  chen 
ricordandomi , quanto  è fiata  letta  nelle  carte 
de'  moderni  con  rifo  da  alcuni  : nondimeno  per  efi 
fere  ella  familiare  a prefatori,  non  l'ho  uoluta  la  * 
filare  a dietro , 

T^ejfuno  j ninno , 

Tl  primo  è del  uer fa  , percioche  per  la  trapofitm 
dei  due  uer  fi  è piu  pieno  { Il  Tetrarca  ; 

'Neffun  uijfe  giamai  piu  di  me  lieto , 

JJejfun  uiue  piu  mefto  e giorni  e notti  ♦ 

Chi  pon  fieno  a gliamanti  ,odalor  legge, 
Jieffuna  l'alma. 

•tfejjun  de  gli  auerfarifufi  ardito  t 

Di  ninno,  I profatori. 

Calcare . 

Calo  AHI  J Htrbo  uolgarijfimo  : e tuttauia  l 
*******  * nfatg 
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[ . 

tifato  da  buoni  fcrittori . Il  Tetrarca  : 

Ton  mente  al  temerario  ardir  dherfe , 

Cbe  fece  per  calcar  inojlri  liti' ‘ 1 ? o / a .-i  <?  Vu 
Di  noui  ponti  oltraggio  a la  marina . • '• 

HorFho  veduta  fu  per  l'berba  frefca  ' w 5 
Calcata  fior . 

| il  Bembo  uso  freffe , c&e  è U paffuto  di  prenrete  . ~ 

'Non  prejfeberba  col  piede.  N 

■ 1 « V»^  - \ « 

Riuerfare,  >ppr.  tornare  r\o  uolgere-.^^ k 
' . ' ^ & offa1?;  v>:’.ib  ;V  O . * k ’O 

F v dal  T etr arca  riuerfare  per  tornar&jouero 

uolgere  : . , ' ; 

Benché  in  lamenti  il  duol  non  fi  riuerfi  « t t v ( - 
.0»ie  dì  e notte  fi  riuerfa.  UV  rr\  * \>  \\ , ■ - 

V sò  anco  il  T etrarc  a rifui  nere  per  riuerfare , tli- 
quefare.  ■- v/.V:  ' . :v.  : \ 

7s(p»  d acqua , cta  per  glioccbi  fi  rifolua.  '•  ■ ± 

V na  nubbe  lontana  mi  difpiacque-  ' V<-.;  * 

Laqual  temo , cbcn  pianto  fi  rifqfue . K 

So^^opra  per  fottofopraé  ^ .. 

^ so'  I'lA  riojìo  fir^opra  in  uece  di  fatto fopr a . > 

L'efercitoCbrilUan  mòffo  a tumulto 
Sozzppraua.  Cv' 

itauan  con  gran  tbefor  quitti  foc^gopra . -•  i 

Jl  Tetrarca  usò  fottofopra:-  V\\  . £ 

£ furine  il  mondo  fatto  fopr  a uolto .» 


CC 


ICS 


jt  brano , a brano  ♦ ^ 

wY  brano  a brano , «zz/e  ape^ZP  apezZ9>  no- 
ce antica.  Dante  ♦ 

£ «/«e/  di  laceralo  abrano , yr  fcmwo . 
Troncandoli  co  denti  a brano  a brano • 

E *4rÌQflk:  v\  i # • ‘ a & 

Co5  firacciaua  a brano  a brano , 

V so  parimente  Dante  afruflo , a frullo . 
Mendicando.fua  uitaafrufloy  a fiujlo  : 

Cioè  a pezzi  di  pane . Coft  dir  affi  frullo  di  pane , e 

non  pe%zp  - ' ' 


Scheggia  ,fchegge . 

V-  - \ ^ ' v. 


i u 


Dan  t b : ? 

- Co/z  da  quella  fcheggia  v ■ 0 

V feiua  in fieme  fuor  parole  e fanguei 
Che  s’imbefliò  ne  le  imbelliate  febegge ■ v 
ìfjirioflo  : 

uolo  andar  fe  le  minute  febegge . 

f ■ . n,«A 

Imo  per  baffo  . 

Imo  uoce  Latina , che  dinota  baffo  e profondo , fu 
ufata  dal  Tetrarca  : 

jt  lui  fu  defl  inato  : onde  da  imo 
Trodufje  al fommo  l’edificio  fanto  t?  %' 

Dante:  . 

Quella  I filetta  intorno  ad  imo , ad  imo . 

La  giu  cala , doue  la  batte  l’onda , 


' 'y'.r 

' * 

mo . 

% 

.r  « » 

4 

ao2 

c?\!  .w.rcVi 


a <i  f jO 


V*Arìofio: 

-Da  fommo  ad  imofi  turboUe , 

Che  nonfuron  mai  piu  chiare , ne  monde  • 

Tenere  in  libra  per  tener  fojpefo. 

Qjta  ntv’nqve  habbia f< blamente  trouata  nel  Boc 
caccio  una  uolta  quefia forma  di. dire.:  nondimeno 
per  i curio  fi  ho  uoluto  notarla . Egli  adunque  l'a- 
nima occupata  lungamente  in  libra  tenne:  cioè 

. . Tra.  il  fi  e Ino.  , . 

$ t come  il  Tetrarca  dijfe  in  tra  due  in  ucce  di  fiore 
in  dubbio  : e 

'Ne  fi  ne  no  nel  cor  mi  fona  intero  : 

Cofi  il  noflro  ^ìriofio , diligentijjìmo  ojferuatorc 
fogni  bella  forma  di  dire , usò  trai  fi  el  no  in  que 
Flouerfo:  " ? — r ' . — y 
Trai  fi  el  no  la  giouane  fojpefa 
Di  uoler  ritornar  dubita  un  poco  » 

Colmo , colmare. 

Colmo  per  pieno  usò  il  Tetrarca:  ' U , ••• 

L'auara  Babilonia  ha  colmo  il  fiacco . 

Taffia  la  naue  mia  colma  d'oblio . 

E colmo  pofe  il  Sannazaro  per  la  pienezza*  x 

T ale  la  gloria , e'I  colmo 
Fojìi  del  noflro  coro . 
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Colmare . Il  Tetrarca:  vc%‘Viy/A 

Ter  colmarmi, di  doglia  è di  tnarthre>'*i\  v.  C - 

Tienaper  l’ acùrejcimento  e pienezza  • 

Oltre  al  proprio  fignìficatò  di  piena  , di  che  ria - 
bondaho  tuttigltfcrittori , poh  fi  àncoperda  pie-k  v , 
ne%ga  &.  accref cimento . Co  fi  fi  dice  la  piena  del - 
le  acque , che  è,  quando  elle  accrefeono  in  gutfa  , \ 
che  rompono  gli  argini , e ne  inondano  lecupagrte . 

Dar  buffe  in  uece  di  battere  * 

Jl  delle  profee  del'uerfo  >ft  come  a propofito 
ritorna . L’^Wtlo'; 

Polendo  a Cbriflian  dar  de  le  buffe.  * \ ' 

Piede  3fier  3 fiere , 

Osarono  gli  antichi  Tbofcatii  fedire  per  ferire 3 
e fedita  per  ferità . Mail  Tetrarax  c quegli , . che  : 
in  quella  età  con  qualche  diligenza  firijfers  ,gli  la 
fidarono  in  tutto  }.  e tifarono  ferire  e ferite . Rima- 
Je  fola  la  terga  perfona  del  dimoffraùuo  di  fedire , 
che  èfiede , che  fu  ufata  dal  Tet/arcà , e da  tutti  i 
buoni . Il  Tetrarca:  r.-.  o . i j 

7s^’  breui  giorni , quando  Borea  il  fiede . . . 

Il  Bembo:  , . . .•  ' 

Come  fi.  jpegne  poco  accefaface , atto  A 

i • /*  i i i > . 


Se  gran  uento.  là  fiede , 
L'Arkfio  : 


> • v<  ' noqr  t.ì  v 
. vy  ,.)■)  5 ÙCU  ho  1&A 
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s Cbefefafentè  a dojjo  ; e che  lo  fede  ; 

Ma  è dxauertn  e,  che' l Bembo  nelle  fueprofe  feri - 
ue , che  fede  mene  da  ferifeo , e parimente  fiere v 
llqual  fiere  e fier  tronco  tifarono  i buoni  poeti  in 
uece  di  fere , e ferifee . 


. . Reàdmjccare.mo^r^  t)J„oU 

r *o  il  Tetrarca  recidere,  che  uttol  dir  tagliare  : \ 
Éfol  cagion , ch'io  non  recida  iLnodo  • 1. 1 ....  oi 

il  Bembo  i ■>  Vi*.  ( v.ow*.  >' 

\ ..... .CJbc l'uno  apporta , e /\z/rr4  nònrecide  i\  i\‘0  * 

Pso  altre  fi  il  Tetrarca  fecare  per  tagliare 
Con  la  mia  Jfada^  laqual  punge  e fica . 

Mollare  dinota  troncare , c feparare  * 

Dante:  J 1 

- Cfce  fw  mo'mo  : 

Cioè  feparato  : ilche  è detto  con  alquata  durem * • 
Vjlriodo  : r 

-E  capirnomi  * . . 

Ècofifurtuttele  indugie  mo^S : ' ^ 

Cioè  troncate . ...... 

Faceuanoi  dolci  accenti  uenirmomi:  } 

Cioè  tronchi  & imperfetti . ; . 

, , v li  O'A  «\rt 

* lncifchiare  per  intaccarti  • 1 - * 

A " '•  • y4\Oi  ' vi  % 

A' so'  il  Tetrarca  quello  nerbo  , e propri(fiwamen~ 
te:  perche  uicne  da  incido , che  nel  fentimcnto  qui 
da  lui  prefo  dimojl  ra  ben  tagliare  >m  a non  fenderei , . » 

CC  3 


f 


eh' è a punto  intaccare , prendendo  la  niet afara  da 
quegli  arbori,,  che  fono  tanto  duri,  che  fi  bene  sin - 
taccono , non  fi  pojfono  aprir  col  ferro. 

'Ne  m apra  il  cor  9 perche  di  fuor  l’incijchù  . 

Monco . 


Monco  uuqI  dire  tronco , o di  qualche  membra 
mutilato  ■;  Erafciancata , e non  poco  monca  dal  la 
to  deflro . Dante  i . . 

Con  le  man  monche , e di  colore  fcialba . 

Cofi  fi  dicè  monchi , e moncherini . Il  medeftmo. 
Leuando  i moncherin  per  ì dura fofea . 


Im prefi , fatti  ,gefli. 


1 1 Tetrarca:  \Y 

Ogni  delira  imprefa  ; & ogni  fdegno' 

. fplueder  lei foaue . 

A l'alta  imprefa  caritate  {prona . 

Quelli  fon  que  begliocchi , che  l'imprefi 
Del  mio  Signor  uittoriofi  fanno. 

Patti . Il  medeftmo  : > 

Ch' a glianimoft  fatti  mal  s* accorda. 

E Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti  > 

•A {fai  piu , che  non  uuol  uergogna , aperte • 

- CeJli . L' A rio  fio  : 

Volto  ualor , e i chiari  gefli  fuoi  ♦ : * 

Riunii , prochi . 

Rivali  fono  quei , che  concorrono  in  morene 
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medefim  amente  prochi , che  proci  latinamente  fi 
dicono. L'iArioflo  uso  Cuna  e l* altra  di  quelle  uoci. 
Eran  riuali , erari  dife  diuerfi , . . u'\ 

. £bc  gli  haueffe  il  riualcofi  fcherniti . 

Da  terminar  col  fuo  riual  t imprefa . 

Che  per  Gineura  fi  feffen  riuali . , . *, 

Cofi  usò  prochi . 

T oi  lor  conuerillòri  ratiflcaro'  ' J 

In  man  del  He  quei  due  prochi  famo  fu  h t Wv  & 

Da  i procbi  mille  oltraggi  bauea [offerto . . 

* *•  ■ S-etotido  per  felice  : ' ' ’i;  : ^ * 'J 

Il  Tetrarca  : 

Tal  uenia  contra  U mor , e in  fi  fecondo 
Fauor  del  del  « ^ . , .. 

Dritto  per  laure  a fuoi  defir  feconde . , , 

Dicefi  flato  fecondo , feconda  fortuna  }ficonda  ntt 
' uigatione  : e co  fi  fatti . . . ^ 

Gaio  per  galante , e diletteuole . 

I l Tetrarca  : ;•  x \ 

E'I  dì  dopo  le  Jpalle , e i mefigai • f % 

V so  anco  per  diminutiuo  gaietta  # . v v.  \ > } 

Di  quella  fera  la  gaietta  pelle*  y\  ■ 

Di  qui  ne  uiene gaiamente . 

* 1 ' . 'i  . 

Odorifero , odorato , odorofo . 

1 L ; Tetrarca  : ■ i l 

CC  4 
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X*(  1 
v 


A L'odori  forò  e lucido  Oriente  , ' 

llBemìj'&iiiòvdorato . 

T>le  iodorato  e lucido  Oriente 
Odorofo  &■  óltre  è dè*  profatori,  & anco  de  To'etu 

na7it.fi:  , ! )‘\Ci  >1  ^ 


S u per  lo  fuol , che  <£ ogni  parte  oliua . 
Conuenire  per.  confarey  t \ concordare . . ..  • : 


fiANTl^' 

£ pire  coti  m gigante  mi  cónùegno , Y - 
Che  giganti  non  fanno  a le  fue  braccia . 

Confare  per  conuenire  » ' ' :v  ^ 1 * 

» $Wo^\Vuu  - « W"'*-  ir-  £ 

Comi  conuenire  fu  tifato  per  confate  : cofi  pari- 
mente confare  (ì  usò  per  conuenire  * 

Il  Tetrarca  : - • 

Quale  a l'alta  fperanga  ff  conface:  * 

Trincipìo , cominciamento  / • ' ‘ 

Jl  Tetrarca: 

S*  al  principio  rifonde  il  fine , el  mego  ; 

Cta/a  principio  a fi  lungo  martire . 

O inuidia  nemica  di  uirtute , 

* * Y » ( 

C&a  bei  principi  uolentier  contraili , ' ■' V v 

Cominciamento  y tifano  i profatori . 

T> 0 , primiero , primato  » 

Il  Tetrarca . 


li  J «L» 


\a 


j! 


• / 


H 


I 
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Primo  Pittor  dè  le  memorie  antiche . 

S ul  primo  aprir  de*  fiori . 

£ l'ultimo  trai  primo  fra  laudati,  v . • ■ 1 v 
; j>terfiafiitar  fi  a gli  buomini  era  il  primo • " * 

'Hyn  dirò  primo , ma  fecondo , 0 tetsfi  , ■ «kVj 
•Primiero . il  Petrarca  : V\  , | ;•  ' • *ton\ 

Quando  primier  maccorfi . | ; • V\ 

Cbiprimicr  s'accorfe . • tv>V 

Quando  priwipr  fi  fifo  \ V\ . 

Gli  termi  nel  bel  ufo , . i\v 

P rimaio  usò  Dante  : • ' v.  yV> 

Cpfi  difcefi deUcrchio primato  V\o\\<  -m*  tv£  V 
C/«  «e/  fecondo  » , ÌVìv.o,  w'.aw» wvi  ! 


,>ùV>  5\m  o\‘  v.-i  Ui 

Spera.  . 


o 


bvoni  fcrittori  ufarono  frnpre  /pera  fen%a  \ 
l afiiratione.  il  Petrarca: 

Dà  quali  angeli  moffe , e da  qual  fpera  ^ ^ 

Quel  celcjìc  cantar , c he  mi  disfate  t 
Ma  ben  ti  prega  ò eh* a la  ter^a  fiera 
Guitonfaluti  ?e  A feflèr  Cino,  e Dante,  ,, 
u {rigélin  rioflro , e tarra  quella  Jcbiera . 

Ter  wz<z«  mi  prefè  : e diJJ'e , in  quella  (pera 
S arai  ancor  meco , fel  defir  non  era . 

A/ a , perche  le  tue  uoglie  tutte  piene  , 

Te  »e  porri , t /?e /©«o  in  quefta  fiera  » . . ^ 


I 


If 


?.ux 


Dina . ' 


Svesta  uoceDiuaèpofla  da  nojlri  Toeti  per 
Dea , come  fanno  i Latini . Iste  mai  il  Tetrarca 
chiamò  Madonna  Laura  Ditta,  fcnon  dopo  morte: 
fuor  che  in  un  Inai  o , ilqual  dipoi  confidereremo . 
Il  Tetrarca:  f 

Facean  dubbiar , fe  mortai  Donna , o Ditta  j 
Fo(]e  a che'l  del  rafferenatta  intorno.  ■ ’• 

Hor  informa  di  T^mfa , hor  d'altra  Dina  , 

C he  del  piu  chiaro  fondp  di  Sorga  efca 
Klpn  pur  mortal<,.ma  morto , <&  ella  è Diua  ; 

1 era  amico  a quefte  uoflre  Dine . 

Et  in  quefio  uerfo  pofe  dmo  per  diurno 
Seguendo  ipajji loonefli,  e'I  ditto  raggio . 

*Ffe  farebbe  meglio  ( come  dicetjllunno  ) uiuo  ? 
pec  che  in  quefio  luogo  uiuo  non  direbbe  nulla  ; 
oue  in  contrario  Diuo  raggio  corrifponde  a pajjt  - 
honefii „ ■ ' 

Limofmq , limoftnare • 

Iimosina  ^proprio della  lingua  Thofcana^e 
non  elimofttid. 

i . « .*  '•«*  .<  '*  » • ’ * 

H umiltà. 

V so  il  Tetrarca  h umiltà  e humiltate , e non  maf 
humilità  per  ejfer  uoce  languida  e debole  * 
llTetrarca':  . 1 * » " 


t 
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Tiena  fi  d'humiltà , uota  <t  orgoglio  , 

Ma  talbor  humiltà  fregne  difdegno  , 

Talhor  l' infiamma . 

r.  • Calma , che  d' Immillate , e non  et  attrarrne,  . 
- . Si  t che  cantra  bumiltate  » 

■ Orgoglio  & ira  il  bel  pajfoyond’ io  uegno, 

Ttyn  chiuda , e non  inchiaue . ! 
f'jo  etiandio  il  Tetrarca  humiliare  att inamente  e 
fatuamente. 

Ho  riprouato  humiliar  quel T alma  , 

Che'l  cor  fi  humiliajfe  afrro  e feroce, 

I ' ■ \ - .■  Vili 

Obedire , & ubidire  , 

V* i fra  T «wo  e T d/fra  differenza  : che*l  pri- 

mo è del  uerfo,  e il  fecondo  delle  profe,  Il  Tetr, 
Obedir  à natura  in  tutto  è meglio , 

*4  dio  denota  obediente  ancella  • 

Offeruare  tferuare, 

1 1 primo  è tutto  della  profa  : il  fecondo  comune  al 
uerfo  & alla  profa . Si  uogliono  i patti  offeruare, 
Offeruare  i comandamenti  d'i  d d i o . 

Di  qui  ne  uieneil  fuperlatiuo  vfferuandffmo , e 
quell' ojferuandoj  che  hoggidi  fi  pone  ordinariamen 
te  nelle  fopr aferitte  qua  fi  d' ogni  lettera . 

Seruare  usò  il  Tetrarca  : 

Dura  legge  d'Amor , ma  benché  obliqua 


Seruatr conmeiift ; v.  , ' •■Vi v.-.n/i* 
Miferere  tifato  dal  Tetrarca . ' * ; 


W 4 W 


f vrono  da  fan  Girolamo,  traduttore  delle  fa- 
ere  lettere , lafciate  alcune  uoci  pure  H ebree  e Gre 
che  fenici  altri?rtenn  tradurle ygiudic andò  quel  fan 
to  huomo , che  elle  in  quella  lingua  hauefferò'mag 
gior  forza, , che  non  haurebbono  hauutò  nella  nò- 
flra . Coft  leggiamo  Chirie  eleyfon , Cimile  elòy- 
fon  : alleluia^  amen,  tv.  Coft  a noflri  fcrittori  pàrue 
di  lafciame  alcune, Latine  per  fintile  cagione Sco- 
ine fi  uede  in  queflo  uerbo  miferere . Il  Tetrarca 
nella  Canzone  alla  uergine  m a il  i à . 

Miferere  d’ un  cor  contrito  humile . 

• , : > : ■;*  :» 
S offerire , foffrire , fofferto,  fofferita.  •• 

Z’v  Noe  C altro  usò  il  Tetrarca . ’ -0 

Quella , ch'amar  e fojferir  nìinfegna*  ' , 
r uarietati  homai  foffrire ... 

^ foffrir  l’afpra  guerra . 

5“ offerire  è piu  tifato  da  profatori . Z)d 

gono  fofferto  e fofferito  ; de9 quali  il  feconda  è delle 

profe . il  Tetrarca  : 

Sai  quel , c&e  per  feguirti  ho  già  fofferto. 

Ondi  io  ho  danni , enganni  affai  fofferto . 

- fofferto , e n affetto . 

Croce. 

^nticamsnte  quegli,  che  erano  condan- 


t 
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' nati  pn  ladri  v in  uece  diforca.fi  fbffendeuanofo- 

pra  una  croce , Onde  fi  foleua  dire,  in  prouerbio  : 
ahi  in  malam  crucem  : c bora  fi  direbbe  .nanne  al- 
la forca  : el  piaccuoliffimo  Voeta  Catullo  lafciò  in 
un  fuo  epigramma  j che  è quello  fatto  a luuentio  , » ?. 
queflo  leggiadriffìmo  uerfo  ♦ .• . \ 

Suffixum  in  fiamma  me  memìni  effe  cruce , 
l'U polla  croce  con  la  morte  del  Saluatornofiro  fi  K 
fattamente  benedetta  & cjaltàta,  thè  fopra  quel- 
la effondo  fiata  Unofira  fallite . boggidi  è il  uejfil- 
lo  facratiffimo  e fantiffimo  de’Chriftiani. 

Dante  : \ 

Vero  mira  ne  i comi  de  la  cróce > ■ ; . 

Tolfècè  iljegno  de  la  [anta  croce . < '•  V .iùT 

S ofiare  per  fermare , fotta. 

S o st  are  è tolto  da fittere  nerbo  Latino:  e fli  T ■ 
ufato  leggiadramente  da  Dante 

Sofia  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

- E ciafcun  gridaua , - Wl 

S ofiati tu.  ' .(  b*.v* * . d 

Et  altroue  : fwvfy  uv  vj;ì 

paffi  diedi fofia , v-  . ’ *77,1 

ppiccare in  uece  di app’igUare . & * J ' ’ 
attaccare . 

Danti}  ^ t 

'Ne  l'orto . doue  tal  feme  s’ appicca'.  ! * 1,; 


Scrudr  conttienft  , \ 


Miferere  ufato  dal  Tetrarca  » 


A t&K 


fVRONO  da  fan  Girolamo,  traduttore  delle  fa- 
ere  lettere , lafciate  alcune  uoci  pure  H ebree  e ir  e 
chefenga  altrimenti  tradurle  giudicando  qudfan 
to  buomo , che  elle  in  quella  lingua  bauefferà'mag 
giorfor%a , che  non  battrebbono  battuto  nella  rio- 
fra . Cofi  leggiamo  Chirie  eleyfon , CbntteeUy- 
fon  : allelui^  amen,  v:  Co  fi  a no(ìri  fcrittoripàrue 
di  lafciame  alcune  Latine  per  fimile.  cagione  ? co- 
me fi  uede  in  queflo  uerbo  mijerere . Il  Tetrarca 
nella  Cannone  alla  uergine  m a r i a . 

Miferere  dì  un  cor  contrito  burnite . 

* ■ , ; > : •{* 

S offerire , [offrire  y fofferto,  fofferito*  {m 

l’v  noe  l'altro  usò  il  Tetrarca . 1 ‘ . òo 

Quella , ch’amar  e fojferir  ni infegna * ' 

T ante  uarietati  bomai  foffrire. 

A foffrir  l’afpra  guerra . 

S offerire  è piu  ufato  da  profatori . Da  ambi  uen - 
gono  [offerto  e fofferito  : de’ quali  il  fecondo  è delle 
profe . il  Tetrarca  : . 

Sai  quel , che  per  feguirti  ho  già  fofferto.  . 

Ondi  io  bo  danni , enganni  affai  fofferto . 

- Isfbo  fofferto , e ri  affetto . 

Croce. 

Anticamente  quegli , che  erano  condan- 


ì 


. nati  per  ladri  vro  ucce  diforca.fi  foffendeuanlfo- 

prama  croce . Onde  fi  foUua  dire  in  prouerbìo  • 

,‘n  mda!"  crucem  • e bora  fi  direbbe,  nanne  al- 
la  forca  1 e l ptacenoliffimo  Poeta  Catullo  lafciò  in 

uo  fk,  epigramma  ; cke  è quelle  fatto  a Iuuemio  , , l 
queflo leggiadnfjìmo uerfo * :.t  \ 

Suffixum  infummame  meminieffe  enee . 
tu  poi  la  croce  con  la  morte  del  Salnatornofiroff  V.. 
fornente  benedetta  & ejaltàtif.  chèfopra  quel- 
la  effondo  fiata  la  noflra  fallite , hoggidi  è il  ueffiU 
lo  facratiffimo  e fantijfimo  de’Chrifiiani. 

Dante  : , , , 

_ \'  * v 
Tero  mira  ne  i conti  de  la  cróce . . yl 

Toi  fece  ilfègno  de  la  [anta  croce . '■  » 

Soflare  per  fermare , fotta. 

SosrT  ARE  è tolto  da  fi ttere  uerbo  Latino:  e fu  " ■ 
ufato  leggiadramente  da  Dante  . 

Sofà  un  poco  per  me  tua  maggior  cura, 
r E ÙJftungridaua,  : - . v/x 

Sofatitu.  l;  uvw-  , ^ 

Etaltroue  : ;Vi 

paffi  diedi  fifa , 


appiccare  in  uece  di  appìgliare , & * 
attaccare  . 


vh 


A\  X 


VT  ' 

7^  C orto , dotte  tal  feme  s' appicca'. 


ntrt»  i z 


■ Tois* appiccar , conte  di  calda  céra 

■ Torero  flati. 

Spiccare , 


* • 

f.W'.O  : 
* 

il  fcWVÌ 


S ivl  il  mente  fi  usò  J piccare  per  difiaccare  » ' • 


abbarbicare, 

" '■£*  rv  \ ' *’ . * **  ’ v;r  f % f • 

Abbarbicare  ualfimilmente appigliare , 
attaccare . Dante  : 

H edera  abbarbicata  mai  non  fue 
^d  arbore,  • 

Jjjlriofio:  • -.c. 

T^on  cofi  flrettamente  beder apreme 
Tianta  3 oue  intorno  abbarbicata  s’babbia  • 


Etheraetra. 

jf.THERA  fi  piglia  per  l aere  e per  il  cielo.Dante:  i 
In  fu  uicfio  cofi  t e th  era  adorno 
Farfi, 

V^riofio: 

Con  che  tu  dopo  i Gigantei  furori  • . > . 

Rendefii  gratta  al  Regnator  de  l'Etra. 

Laqual  uoce  pare , che  habbia  non  foche  digrauet 
che  empia  l' orecchie . 

Toetare „ 

S % come  fi  dice  filo fofaret  cofi  ufarono  i Toeti  ppc-  r 
tare,  il  Tetrarca:  < 
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Che  fonie  ornar , chi  poetandofirmè.  s.  v • r.K  : 
Onde  fi  fcende  poetando , e poggia . > v ■■  T 
Dicefi  anco  poeteggiare.  Mediti  Bembo.  ? 

Merfi  ,rime^  v,o  . \(\ 


%A  H b n d v e qucfle  noci  &ng  una  medefima  co- 
fa  : ma , perche  ogni  rima  è'ueffo  3 e non  allo  neon 
tro  ogni  uerfo  S rima i drqui'i  nò  fin  finitori  ci  ha-  n T 
no  fatto  alcuna  noua  di  fferenza i horà  t oH  dire  uer  * » 
fi  uolgari  ^quando  dicendo*# fi&inte . 

Jl  Tetrarca  * '■ . t \\  :v>.  . ; 

Cte  foleua  ri  fonar  in  uer  fi  e' n rime  «V'uv  • 'v , 

Che  non  'curò  giamai  rime , ne  uerfiì  < : -r 


*Hs  m pmfier  cape  , non  af  e in  uer  fi  en  rima  * 
Lagrimando  e cantando  i noflri  uerfi 
S o io  beri , eh  àuòlèr  èbiSker  in'ti&fM  7 " '*  o yC 

^'"“fpra  fianco , & >. 


-vii  . 


Sue 

jà  j'ùL  '.^2  t rtwi,  Zj  \ 

Carme , metro . „ . . ■ 

1 VfeV.Mttr\  U ’ v.  t-\ 


C arme  è il  mùàèfimofthe  uerfo  tolto  dal  lati- 
no 3 col  leuar  ina  la  n.  ma  fu  foló  ufato’  m defmètù- 
?a.  ilTetrarcìi:  . , , 

Ennio  di  quel  canto  ruuido  forme. 

V^Crioflo:  Uv,  *tV>  3rfc  . \ 

< 4 

Scriue  nel uerdeeèjpo  iti breue carme.'  u ■ - 
Tsty» perch'io  fenfi  bifogiiar  miei  carmi  ■' 
''J£tbi  fèlle  fd'0piaperfefiefja. 

Mètro  naie  uerfo , c^wro  j 6'  mifnraV  ft  è pure U 
delle  de finenì^f  ò'àntc  : , *iiv.  j.;\o  , 


Cia  era  ( tcónpaurail  mettoinmefaé)  ’ ' 

Tant'era  lui  l'incendio  fetida  metrò  ' ' • ' 

Sol  la  cicala  col  ftb dòlcemetro.^  • . v wO 

Dicefi  anco  cangiar  metro  $ cioè  coflume, 

• - • • v et  • • 

. \nvw  • ti.iA  : • 

T R o s a , thè  è lo" finito  parlare:,  fu  fimUmpitc 
ufata  dal  Tetrarca* 

Hnomime.Vchjpka  uincer  per  for%at , 
jtmor  ; come  fi  legge  in  profa , en  uerfit . : 

- Che  ne  in  rima  ‘u  ' . ..wv  ' . -Vo  vA.ì 

Tona , «è  /»  pro/à  affai  ornar  .£  «c  z»  zzer/z. 

* . JìoucUa't 

i'  V'  1 1| ’Vt  \ v *.  ■'  " 

7^0  v e 1 1 P°fi*  ptK&wktfw* 

le  noueUe , che  fi  dicono  tutto  dì  ,fi  prende  anco 
per  i nunt  'vj  & auifi , che  uengono  alle  noflre  orec 
chic,  il  Tetrarca  : * * ' ‘ * 

. d’affettato  ben  frefihe  novella  *à  \\  j j , \ 

Come  ere  , che  Fabrifio  ■ m .«  \À  àwawv.  ' ' ì 
Si  faccia  lieto , udendo  la  nouella  » ^ ^1  . 

pur  afcolto,e^nm  odo  nouella.  ,v>  „ ?>  o«'«3 
d'udir  nouelle  oltra  mi  mifi  u j\òv;  • / \ 
r In gMfa4'huow»i\ètiafcolta  w v 

Tslpuelh  , che  di  finito  l’accpr ^ m .\v^cv  « ’ 
Monella  anco  è aggetti uo  et  pofiópjflf  wfa  nkoua: 
jl  medefimo  Tetrarca  : j , .V.  . ù ' \ 

'Nouella  d’efia  aita , che  nt  addoghi  > *\-.s  ' 

Furon 
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Furonradice*  ~ 

Cioè  nuoua  radice . • 

-*Al  nuouo  Carlo  (pira  V -yk' 

La  uendetta , eh' a noi  tardata  nuoce . 

Mufe.  I ■■  ", 

• vM  * >1  H 1 J 1 g>  ' ) 1 ' ' » • 

Ho  n rimafero  d'inuocar  le  Mufe  i nojlri  Toeti,  1 
benché  cofe  cimatane  cantaffero  : come  Dante , 
ilquale  dijfe  : 

0 Mufe,  o alto  ingegno  hor  m’aiutate . ' ' 

'Non  fece  coftil  T,  trarca  : perche  non  gli  conue~ 
niua  offendo  Toeta  Lirico:  ne  anco  ne' Trionfi, 
che  era  materia  am  oro  fa . Ben  fece  inuocatione 
in  un  capitolo  della  Fama  : 

O Tolinnia  hor  prego , che  m'aiti  : 

E tu  Memoria  il  mio  file  accompagni , " 

Che  prende  a ricercar  diuerfi  liti ... 

Ma  cio  fece  in  quel  Capitolo , ch'egli  Sfregiò  : 
nell  altro  poi , che  fu  da  lui  in  ijc ambio  di  quello 
dettato  ,cofi  leggiadramente  cantò, 

Cotal  nenia  : & hor  di  quali fcole  . -,  .. 

V errà  il  Maeflro , che  deferiua  a pieno 
Quel  y ch'io  no  dir  con  femplici parole  ? 

Ben  prefe  occafione  di  far  mentionein  alcuni. 

M a 'Ninfe e,  e Mufe  a quel  tenor  cantando . 
Tindaro  e nacreonte , che  rimeffie  ; ».  ; li 
Hauean  lé  M ufe  fol  d' amor  in  porto , \ \ 

-E. quell' ardente  , . / 


ròcchio  j’acuìfur  le  Mufe  tanto  amiche , . 

Ch'ergo , e Micene , e Troia  fe  ne  fente.  > 

'Hgn  Calliope  e Clio  con  Poltre  fette . 

Dante:  : >.  3 

Minerua  jpira , e conducemi  . Apollo  ; - • i 

E nuoue  Mufe  mi  drmoflran  forfè. 

Il  Sannazaro  : -.  o VT 

Eran  le  Mufe  intorno  al  cantar  mio. 

Il  Bembo  fece  la  inuocatione  nel  primo  fuo  panet- 
to, benché  il  fuofoffe  altrefi  Toema  Lirico  ,enon  ' 
continuato . ' V. 

Diue , per  cui  s apre  Helicona  e ferra , - ?* 

V [e  far  a la  morte  illujlri  inganni . * - •> 

Donne , chauete  in  man  Paltò  gouerno  ’•«». 
Del  colle  di  Tamafo , e de  le  ualli . 
l^elPsAriopo  da  molti  la  inuocatione  è di  fiderà- 
taima  egli  leggiadraméte  la  riflrinfc  in  quei  uerfi. 

Seda  colei , che  tal  quafi  m ha  fatto  y - - 

Che' l poco  ingegno  adhor  adhor  mi  lima , » *» 

Mene  farà  però  tanto  conceffo , H 

Che  mi  bafii  a finir , quanto  ho  promeffo . 


Cethera , cetra.  \ 

/ 1 Tetrarca  usò  cethera  : \ .v  w'H 

E la  cethera  mia  riuolta  in  pianto . 

E qucfla  è a punto  uoce  ufata  da  tutti  i profatori. 
lfjCrioflo  : . ■ V* 

- Tfon  pur  la  mia  ; ma  quella  cetra , ' 
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Con  che  tu  dopo  i Gigar  tei  furori  • ' v.\ 

Canna , come  ufata  da  noflfi  ToetL  ; 

Canna  pofero  i noflri  fcrittori  alle  uolte  per  fi- 
ftula  uoce  Latina . il  Sannagaro: 

Canto  con  la  mia  canna  hor  uerfi , bor  rime . 

Il  Bembo:  • 

T acquimi  già  mollami , e refi  al  Tempio 
La  mal  cerata  mia  flrideuol  caja , , 

intendendo  de  i uerfi  heroici  Latini , ch’egli  foleua 
fcriuere  : & a quali  tefortaua  il  Mol-ga  , wa- 
flrando  di  difiderar, ch’egli  fcriuejfe  qualche  Toe - ; 

ma  Heroica  Latino  } fi  come  egli  fcriueua  le  hi • 
fiorie  Vinitiane.  . x v v 

Tromba,  Tuba.  ...  « .^;vv  , 

II  Tetrarca  ad  Mie jfandro  Magno  : , 

0 Fortunato , che  fi  chiara  tromba . . 

- Et  io , corri huom , che  teme  , <_ 

Futuro  male  ; e trema  angi  la  tromba . 

L'Mriofio  usò  ancora  egli  tube . 

Dea  e Dina  per  l’ m am  orata . ' yk  J ^ 

V s o il  Tetrarca ,,  cowfra  openion  del  dotto  Gi- 

ragli Dea  per  Madonna  Laura.  *■  ' 0 ' ' ' ' : '■ 

Vedeua  a U fua  ombra  dolcemente  - » j , ;1  a. 

Seder  fi  il  mia  Signore  e la  mia  Dea . \ 

Ter  Signore  intendendo  M more  ,e  per  Dea  Ma-  i 
donna  Laura . Onde  prudentemente  dali’Mrioflo 

DD  i 


fu  detto: 

jl  la  fua  Donna , ala  fua  Diua  corfe\,  ... 

, Egli , chela  fua  Donna  e la  fua  Dea . 

Che  parèuan  di  man  de  la  fua  Diua . . : a'ò 

E tanto  piu , che  l’^iriojìo  ha  feguito  il  coflume  \ 
de*  nofirì  tèmpi  : efjendo  che  comunemente  g( im- 
motati chiamano  la  loro  amata  Dea , £ nel  nero 
r^Arioflo  fu,  molto  diligente  in  ijprimeréi  coftumi 
della  nojìra  età . 

'■  ' .m  • • . * v:  \ i -L  uL 

. ^Alternare per  mutare . . \ :A 

II  Tetrarca: 

Loqual  fen^a  alternar  di  poggia , o d'orba. 

Dante: 

Deut  uenerunt gentes  alternando  : 

Cioè  bora  l'uno , bòra  l'altro  cantando y 11  che  fi  v*  ■' 
diceauicenda  * Virgilio. 

-jlmant  alterna  C amane . ' . < ,Vl  v ' ‘ 

■ , \ fcì  ’•  T.V'  ".Tt  ^ J OTVtàtt’i 

Condire . r<  » -t 

^ vji*yA:ì-  X > 

h Tetrarca: 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  Jl  Uè, 


«ì  . > Vk 


Dido  y Didone  ; Tenelope , Tenèlopea, 


«MI 
0 2 H 


É regola,  che  quei  nomi  Latini , thè  credo- 
no nel  geni  tino,  ufandofi  nella  nojìra  lingua , (tfor 
mano  dallfrbbliquo  > come  He£tori$,Heffore,mar 
ginis,  màrgine,  Didonis  Didone  : nondimeno  i no- 
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firi  fcrittori  di  quefte  formationi  fi  feruirono,comc 
lor  piacque , alle  uolte  prendendole  dal  cafo , che 
nomina  et  alle  uolte  dal  plinto  obliquo . La  onde 
il  Tetrarca  dijj'e  Dido  . 

E ueggioad  unlacciiiol  Giunone  e Dido . 

T accia  il  uulgo  ignorante , io  dico  Qido.  y r t 

Reciproco  per  confondente . 

£'  da  fapere , c/;e ó? «ece  ci/  reciproco , «oce  Zd- 
f/wa , j noftri fcrittori  dijfero  uicendouele , efcam~ 
bieuole , fuggendo  qucfia  uoce  reciproco  per  non 
parer  molto  leggiadra  alla  Thofcana  fauella . 

Ma  l'Mriofio , che  fcriueua  poema  H eroico , prf- 
rendogli  uoce  piena  perla  re  %e  per  le  due  uocali 
o,  la  poje  nelle  fue  flange , 

Ma , fe  anime  fi  fide,  e fi  deuote 

D' un  reciproco  amor  demo  hàuer  merto . 

* ìn : li  'fi  , f **  V:**»  M-  A 

Scojfaperpriuata. 

Jl  Tetrarca: 

Hor  hai  priuata  noflra  uita , e fcoffa 
D' o?ni ornamento  ' 

Cafo , accidente . 

! ’ otmv,^ 

I l Tetrarca  usò  l'uno  e l'altro , 

Ztf  notte , che  feguì  l’horribil  cafof 

jqpna  cafo  è Mietute , an^  è bell' arte*.  A,  1. 

Contando  i cafi  de  la  uita  noflra ♦ a 

Z>£  £ 


Accidente,  il medeftmó Tetrarca, 

Terò , s' altro  accidente  noi  diflorna , 

Vedrà  Bologna , e poi  la  nobil  Roma , 

. « 1 i4'  s> >v.  ’i  'i-\  : 

Conuerfo  per  mutato  e uolto . 

/ l Tetrarca  ♦ 

Che  piu  gloria  è nel  Regno  degli  eletti 
D'un  fpirito  conuerfo , e piu  fi  f lima  , 

Che  di  nouantanoue  altri  perfetti, 
vói  fine  ambo  conuerfi  al  giuHo  feggio  , 

Coft  è'I  mio  cantar  conuerfo  in  pianto , 
Maqueftoèdeluerfo . 

. . Conuertire , 

■ - 

Convertire  uale  il  mede fimo  , Dante . 
Taccia  di  Cadmo  e d' \A.  retufa  Ouidio  : 

Che  fe  quello  in  jer pente.,  e quell  ain  fonte 
Conuerte  poetando , io  non  ìinuidio , 
tAlhora  in  allegregga  fi  conuerfe 
Lagelofia . ? 

rv  «•,  . • ' . . m 

Rimefcotare  per  mi f chiare , e rime • 
fcolamento  per  confusone,  u \ . 

i^v  e s T o è ufo  de*  Trofatori . 

T^odo,e  groppo  per  dubbio , 

Dante  usò  l'uno  e I altro  metaforicamente 
uece  di  dubbio. 
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-Solu eterni  quel  nodo , v * •>. 

Che  qui  ha  inuiluppata  miafenten'ga . > 

Difi' io , la>  dotte  dì , eh' ufur  a offende  v> 

L<i  diurna  bontate , e' l groppo  folui . 

Rubaldo , maluagio , rubalderia  , 
maluagità . 

T v ttb  uoci  fono  ufate  da  buoniferittori . -, 

0*  maluagio . l 1 Tetrarca  : . 1 

0 per  ww  colpa  toper  maluagia  forte 
Fiamma  dal  del  fu  le  tue  treccie pioua 
Maluagia . 

Disleale , misleale . : o 2 H. 

Jl  Tetrarca:  <>/ 

Di  nofira  cieca , e disleale  feorta  • ~ 

£*c Arioso:  - ... 

D’ogni  promejfa  fua  fu  disleale  • . ì V 

£*  misleale . fono  piene  le  profe . v . 

/ 

Ramingo  per  uagabondo . ;• 

està  «ore  ramingo  hebbe  ancora  ella  gra- 
fia d'effe?  nobilitata  da  i uerfi  del  Tetrarca  ne* 
fuoi  Trionfi  : 

-Che fi  ramingo 

Fuggì  dinanzi  a lor  la  fiate  e'I  uemo  • 

• r • 

Briga , brigare, 

i/F  » ^ * ' * ' * 

Briga  ual  conteft,  guerra , e faflidio  : e fu  que - 

££  4 


fia  uo-e  ufata  da  buoni  fcrittori. 

Come  brighe  cittadinefcbe . Dante:  > 

Ombre  portate  da  la  detta  briga 
E uinfc.in  campo  la  fua  ciuil  briga . . v,  A . 

Brigare  uale  il  medefiimo . 

^ ^ A • * I | » ' . 

Sbrigare . 

E'  belliffìmo  uerbo . rtt 

L'jLriofto: 

S brigofji  da  la  Donna  il  Mago  albora  • 

1 ncolpare , difcolpare , colpare . 

^so'  il  Tetrarca  incolpare , e non  colpare. 

7$pn  altrui  incolpando , che  me  fiejfo . 
fHe  di  ciò  lei,  ma  mia  uentura  incolpo  : 

• t Tercbe  dognimio  mal  te  fola  incolpo  . 

Ma  piu  nencolpo  i micidiali  {pecchi , 

Che  in  uagbeggiar  noi  fieffa  bauete  fianchi 

Contra ; contro , incontro . 


Ih  Tetrarca . 


Virtù  contra  furore 

Trenderà  l'arme  ; e fidi  combatter  corto . 
Ma  natura  non  può  contra  il  cofiume . 


Contri fuimllq  ingegno \ ofiorga  ualme . 
V so  il  Tetrarca  far  fi  incontro . 

Che  li  fi  fece  incontro  a rilego  il  uifo  . 
*,..:VìiQìfibra  alquanto  men9cbe  l altre,  txifia 
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Mi  fife  incontro»  \ . - 

- Siami  a C incontro  : e \ quale 
Ella  è nel  cielo  * afe  mi  tiri , e chiame . 

E cofi  incontro  per  contra  « Il  Tetrarca  : 
tì  umile  in  fe , ma  incontr  amor  fuperha . 

Ma  nulla  può  ; fe  incontro  ha  maggior  for^a  • 
Son  animali  al  mondo  di  fi  altera 
Fifa,  che  incontro  al  Sol  pur  fi  difende  ,. 
Serrate  incontro  a gliamorofi  uenti » 

10  cheggio  a morte  incontro  a morte  aita » 

Efclufo  per  cacciato , e priuo  * 

Il  Tetrarca: 

Cofi  fa  dunque  tu  : ch'io  ueggio  efclufa 
Ogni  altra  aita , e'I  fuggir  ual  niente  > i 
Dinanzi  a l'ale , chel  Signor  nofiro  ufa . 
if  Ar lofio  : 

Doue  fimo  i parlari  in  modo  efclufi 
Jlfar , che  fila  ilfellon  di  uita  efclufo  ♦ 

11  Re  dtjllger  da  la  fua  Donna  efclufo  • ' V 

fatare  per  percuotere  %e  {fingere» 

Il  Tetrarca : 

fatar , come  leoni , e come  draghi 
Con  le  code  auincbiarfi . 1 1 

- S-ofpingere , 

Sospingere  è beUijfimo  uerbo  » 

ì - L'ira  T ideo,  a tal  rabbia  fofiinje  ; ■ s x - 


Che  morenti ei  , ne  rofe  Menalippo. 

Tofcia  chi  mia  Fortuna  inforca  altrui 
M'bebbe  fojpinto . 

Dante:  > % 

indiani  , che  la  ma  lunga  ne  fojpinge. 

. Ter  piu  fiate  gliocchi  ci  (offinfe 
Quella  lettura , 

Il  Bembo.  Da  tempeflofo  nembo  affatiti  e fòffùn- 
ti  erano . 

Beatrice  aggetiuo . * 

V so  il  Tetrarcabeatrice  in  uece  di  beatificatrice  , 
cofi  dicendo . 

Dolci  f amile  angeliche , beatrici  - . . » ..  . 
Delamiauita . ,%>.) 

Cioè , che  fate  beata  la  mia  ttita.  « \ v. 

Comare  per  oirnare\  , 

. ' *V'  » 

Com4  r b mene,  da  comaycioè  chioma:  euuel  di- 

re ornare , prendendofi  metaforicamente . 

Il  Tetrarca  : 

Quattro  cauai  con  quanto  Audio  corno  $ 
L'^iriofto  : 

Fattene  in  pace  alma  beata  e bella  : . / : . 

Co  fi  poteffer  i miei  uerfi  ; come  ■.  \ 

Ben  rna faticherei, con  tutta  quella 
idrte  3 che  tanto  il  parlar  orna , e come. 
Sorridere . 

Sorridere  è.  il  fubridere  Latino  ; che  non  è 
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pienamente  ridere  « Virgilio. 

Olii  fubridem  bomimm  fator , Deorum. 

Ofcula  libauti  natte . . 

Il  Tetrarca  : 

Sol , quando  parla , otfor  quando  forride . 
-EUaalborforridendo  ; 

Tiacemi  hauere  uoftre  quefiioni  udite • 

‘ jE  di  fue  belle  Jfroglie 
Seco  forride y e [oidi  te  [offrirà . ; 

Sorridendo  con  lei  ne  la  gran  calca  • 

Arficcia  per  arfa . ' 

Danti: 

E guarda , cta  wo#  woffi 
ww  i piedi  ne  V arena  arficcta . 

^ »»4  petrina  ruuida  & arficcia  • 

L'iArioflo  : ^ A- 

doueua  la  carne  batter  piu  arficcia 

: t \ . • • . . \ „ » ...  ,v  ‘ » \ •> 

Guazzo. 

Gvazzo  è l'acqua , e’I  luògo , che  la  riceue  » ‘ 
Dante:  J . 

Poi //  ri#o//é  : o rlpaffojfi  ilguaxgp  . 

£ «erra  fempre  de  gelati  guaT^t . 

L'^riofio  : 

£ (io/ [angue  Tedefco  horribil  gua^go* 

? : Che , cowo  porto,  di  lotto , o di  guaito , 


iWt.VV* 
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Tutto  era  brutto  , guaito fo. 

»1\\\  -r4;  • , tó  K ttTO.:lC«»vì 

. i • • i*.  « 

D\  qui  fi  forma  guaxzpfod  y 

• r.ru/rtr  • li 

Spruzzare  ,fl>ra%zp  . 

Sprvzzare  è proprio  jparger  l'acqua  minu- 
tamente , e bagnare  * e'  «erta  leggiadrijjìmó # 
L'iArìofto  : 

Che  di  fprwzgar  uer  me  l'acqua  incantata . 
Sprango  uien  da Ipruì^are,  e dinota  ìlbagnamen  ' 
to  delle  acque . Dante  ♦ 

Cb'efce  dal  pomo , e da  lo  [pra^go . 

L'jlYÌofo  s • a r k a il 

-Cb’un  poco  che  lo  (prafzppiu  dttraua. 

Molle. 


1 1 Tetrarca:  1 v ’ v , X 

Terche  dì  e notte  gliocchi  miei  fon  molli  ? 
Segnata  è l'herba  ,eda  quei?  occhi  molli  « 
Congliocchi  di  dolor\bàgnati  e molli . 

Da glioc chi  a piè  ; fe  de*  lor  ejfer  molli . 
Mengliocchi  ad  ognhor  molli . ••  • 

Che  p oda  lunge  gliocchi  miei  far  molli . - - U 

Dicella , cb’i  lafciai  gliocchi  tuoi  molli  ? 
Horglitien  trifìi  e molli  . 

• r'V'lv. 

' T r oc  ella . 

43/  , * v,  '«  *•*  ; ** v * ; / ^ • • •* 

E v e mt  p impetuofo  con  pioggia , (he  non  iuta  : c 


s 
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fi  pigltaper  la  fortuna  e tempefla  marina . 

Il  Tetrarca:  -,  • 

T^on  Donna ,ne Donzella ; 

A/4  terribil  procella . 

V*Arioslo\  ...  ■ 

£»*ro  «e/  w^r  # c/j’era  turbato  e fiero  , 

E gran  procella  minacciar  parea, 

• *ir  t *Si 

Mettere , o porre  . 

Ciò  fi  dice , quando  lanaue , o <z/fro  legno  giungen- 
do ad  alcun  porto , e fermandouift , //  mettono  r 
punti  per  i [montare  in  terra . L'Mrwfto  : 

E fior  fi  a Tafo  ; e pofe  in  terra  fiala , <d 

. Molo  per  il  porto.  * 

L'Mriojlo  : 

Che  fi  credea  di  riueder fui  molo . 

Veggio  del  molo  in  fu  l’efiremo  corno V 

* Talifikermo . ^ 1 

Vernilo: 

Fummo  gettati  a faluamento  al  lìto 

, cta  «e/  palifchermo  eramo  fi  e fi . - a 
il  palifchermo  mandano  a leuarto.  : y * j- 

Come  nel  palifchermo  fu  falita . . . 

Battello . 

L'^riofto  • ’ 1 1 H mwwwV. 

Quitti  aiutando/ ferui  e galeotti  . otjou 


a 
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: •'  ' 


9 . * • 

Declinano  il  M arche  fe  nel  battello.  ' - r; 

JL'l  battei  dami  : che  partir  mi  uoglio  - 

Sen^altra compagnia . ’ 

Hebber  ricor fo  fubito  al  battello  : 

Calofjì , e me  calar  fece  con  ejfo. 

E’ l battello  anco.  ^ ^ * r ‘ 

^ Jtdige ; Adice . 

%A.  DiGE  fiume  del  F&onefe , che  gli  antichi  chia - 4 : 
marono  jlthefi , fu  riceuuto  néuerfi  del  Vetrai 
ca  e di  Dante . Il  Vetrarca  lo  proferì  con  la  g . 
jjon  Te  fin,  T>oìVaroìMnoijLàigei  e T ebro. 

Dante  ; . ,lvì  > . ù - 

in  fui  paefe , eh’ ridice  e To  riga . 

Che’l  ragliamento , & Mice  rinchiude . 

Di  la  da  Trento  l’^i dice  per  coffe . : '1  ‘ 

. ;i  \\  .v i j '• 

Danoia  per  il  Danubio.  ^ ^ 

1 1 Tetrarca  diffe  Danoia  per  Danubio  l 
La  preffo’l  mar , dou  entrala  Danoia. 

Dante: 

*ìgon  fece  al  corfo  fuo  fi  forte  uolo  ' ^ 

Diuer fola  Danoia  in  ^ujìerich.  y vK  • 

L’^riofio  : ' i>J-  -• 

Tra  l’Indo , e'ITàgò , el  T$ttoyela  Danoia. 

Acconcio  per  atto,  commodo ,e  polito . . - 

e'  molto  in  ufo  de  Trofatori  : e fempre  in  uc- 
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ce  di  atto  ufato  dal  Bembo 

* 

Folcire  per  fofienere , 

V s o'  il  Tetrarca  folcire  per  foftenere , 

Che  pur  col  ciglio  il  del  gouerna  e folce, 
Maèindefmen%a . 

* 

• » . • t f . „ ■ * 

Città , patria , patrio . 

. *■  V *•  • *'  TI  l'  * %•••*  • ‘ \ , • • » 'I  ‘ • *>  • -r  4*0 

Il  Tetrarca: 

Venimmo  al  fine  a la  città  foprana . 

Le  città  fon  nemiche , amiche  i bofchi. 

Dante: 

Qui  nei  àia  fu  a città  e l'alto  feggio. 

'Non  uuol  yche'n  fua  città  per  me  fi  uegna 
Ter  me  fi  ua  ne  la  città  dolente  . 

Da  città  uiene  cittadino , e da  cittadino  cittadi~ 
ne  fio . 

Di  patria . il  Tetrarca  : 

Tignò  quefiala  patria,  in  ch'io  mi  fido,  , i 

- M dargli  libertate , o de  l'amata 
Tatria  uifia  gioconda  e de  fiat  a . 

T atrio . Dicefi  i patrij  lidi , le  patrie  mura,  e 
cofifattii 

L'Mr  lofio  : ... 

~Cbe  fatto  u farne  i Galli , fi  ripiglia 
Colfauor  de  la  cbiefiftl  patrio  fùolo . 

Màcchia , macchiare , fratta. 

M A C c h i A è un  cefpuglio  di  (pine . 


L’Miofloi  •-  '«w 

Che  folta  macchie  e mi  : 

E poi  la  dentro  il  rio  ladron  s' immacchia  , 

Cioè  fi  nafconde . 

Fratta  è un  macchione  ♦ Vsò  quefla  uoce  il 
Sannazaro , 

Cacciate  il  ladro  ; ilqual  fempre  s appiatta 
in  quefla  fratta  e in  quella  ; e mai  non  dorme  • 
Quella , eh' in  mille  felue , én  mille  fratte 
Seguir  mi  face  jLrmr  * 

Spinatine. 

y so  il  Tetrarca , e tutti  i buoni  fcrittori  Jpina  nel 
genere  della  f emina , e non  mai  frino3ne  frinì  ♦ 

- Folto  di  faine- . 

quali  jpine  ■ > ■' 

Colfe  le  rofe  t 
L'iArioflo  : 

La  uerginella  è ftmile  a la  rofa , 

Ch' in  belgiardin  fu  lanatiua  fpina 
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Stecchi  per  ifjùne . 

Tare,  che  non  fra  uoce  piu  bajfa , ne  piu  uile  di 
quello ^che  è flecco . 'Nondimeno  fi  legge  nel  Tetr. 


Son 


%l7 

fon  per  me  acerbi , e uelenofi  flocchi  " 

r E fcal^a  fra  gli  (lecchi. 

*-E  del  mio  campo  mieta  . ' . O 

Lappole  e (lecchi  con  la  falce  adunca. 

TPien  di  lacci  e di  (lecchi  un  duro  corfo 
* Haggio  a fornir  ; * - v.  /.uva 

/mimi  ueran , ma  (lecchi  con  tofco  •’  a I 

Il  Sa.  Ma  folo  pruni  e (lecchi , che'l  Còr  ledono . 

Campi  di  Hocchi  le  fiorite  piagge,  H 

Eccejfo  per  delitto , errore,  e peccato. 

P jl  eccedere  uiene  eccejfo , tèe  dinota  delitto , ir* 
rore,  e peccato,  l'^friofto;  . jt 

* Che  pare  v*KVm  .•>,*.  ^*0  . 

^ Pignorante  uulgo  un  graue  eccejfo , 

Doueano  alhorahauer  gli  eccejji  loro 
Pi  pio  turba  ala ferena  fronte, , . ì 


Contrario  aggetiuo  e fofiantiuo , 

It  Tetrarca  usò  C uno  e l'altro , 

" • » •* 

, £ quipdi  , cta  (animo  ciafcuna 
Suapajfion fitto  contrario  manto , 

Molto  contrario  il  guidar  don , 

Mi  ueggio  andar  uer  laftagion  contraria . 
S’il  diffì , cielo  e terra , huomini  e Dei . 

• S'al  ben  ueloce , & al  contrario  tardo  » 
Eftejjo  l'un  contrario  Taltromenfi 

LE 


Se  brama  fortore  y e'Ifiiocóntrario-abhoYtie'i 
Molto  contrario  il  guiderdonda  Còpre . * 

Che  già  il  contrario  era  ordinato  in  cielo  • - 


& - 


\ ■«%  | t t *\  \ ; ^ »,  | , i*  ■* 

Caccia , cacciaggione . [ ’ ‘ , ; / ' 

* * • *si  • v)  *'•  i*  • • • • ■ li  >v  *y v »*  • •>  •«*  v— . 

IV  na  f fdferd  #oce  è #/&4 . v , ,■ -, »,.»*.  ■ . **  ; , v 

Cacciare ^ 4 
It  Tetrarca  : ,x  *■,.* . *-r  •••*..  «s:-*‘V  • ••.•>'  - :•'*/  - 

Ch’ un  dì  cacciando  fi , comiofoleà.  t,  , ^ 

E col  bue  %pppo  andrem  cacciando  làura.  /.» 
Caccio  co»  »»  bue  zoppo , infermo , c lento. 

Febo,  uf pollo.  ..  ! , . ; 

Jl  Tetrarca:  . » 

C/?c  5*io  «cgg/o  dt  un  arco , c <f  «»o  f Ir  ale  • • 

Febo  percoffo , ^ 

Quando  dal  proprio  ftto  fi  rimovè  < •'  ( v 

Hjtrbor , ch'amò  già  Febo  in  corpo  humam . 

Il  Bembo:  ...  vo  , 

Ton  Febo  mano  a la  tua  rwbilarte. 


^ Ai- 


Di  apollo . Il  Petrarca  ; 

apollo , s' ancor  uiue  il  bel  di  fio . 

Ter gratia tien  de  l immortai  póllo.  " ’• 

Ch'apollo  lafeguia  qua  giu  per  terrai  4 ' 

-I  - 

Limpido, limpidezza*  . . . . : 

E'  bella  uoce  limpido.  E fu  ufata  dall' ^iriofio.  ■ 
L’ impido  e chiaro  sì , ck’ in  lei-mirando  . * - 


Senta  contèftal  fondò  porta  il  fonìe.  ' T . 

Ghirlanda.,. fm..-, , 

Il  Tetrarca: 

Di  uérde làuro  una  ghirlanda  iolfes  \ ih  m \\\ ^ a 
Élafciar'le ghirlande , e i verdi  panni^  òri  • n. 
DepoJla’hauea  l tifata  leggiadria , , , * 

Le  perle,  e le  ghirlande , e ipanm  allegria  ,j  . ‘ 
Serto  è il  medefimo . Dante  : •.  y •.  \ . \ : v»Vi.  T 
Gridando  fu.per  lo  beato  feria v/i  zy  u*  k-\ .r  ; 

Cofi  il gentiliffimo  S annasar o . Et  ornandogli  \e 
ramofecoma  conferei  di  frejche  rofe  j e di  fiori.  \ * 

Liguflro , fHarci(fo.  ’ 

* '■ 

isto  /«  molto  ufo  deTqeù  * ho 

uoluto  farne  mentione , £'  /m  fior  bianco , che  to - y 
fio  cade . Onde  Virgilio  nella  egloga  di  jt lejfi , 

.Alba  ligufira  cadunt . . v- W 

C/oè  / candidi  ligujlri  in  breue  caggiono , come  in 
br$ue  manca  il  uago  fiore  della  giouaneTza . 

Il  Tetrarca: 

f;  ;•  ijuefli  Immani  a dir  proprio  ligujlri 

lljt rcadia  del  S amarro  riè  piena.  J^arcijfo  ho 
pojlo  affine,chc  igiouani  intendano, che  ejuefia  uo - 
ce  fi  ferine  per  dUeJf:  come  fece  il  Tetrarca, in  % 

, quel  uerfo  : . ' '/ 

Certo  ^ fe  ui  rimembra  di  'N.arcijfo, . , u -■ 

Quefto£  quel  torfo  ad  un  termino  uanno.. 

Benché  ilBembogiegli  ^tfolani  lo  fcriueffe  co  una 

EE  a* 


fola] f,  forfè  bruendo  riguardo  alla  pronuntia  • . ; . 
Corno , corwc , cor»;  • 


'T»  _ T 

t II 


è fuor  di  proposto  a far  mentione  di  quella  no- 
ce: perche  $effo  può  occorrere  e JpeJfo  da  Toetìl 
pofta  per  la  fupcrbia  : come , 

Contrai  tuoi  fondatori  alti  le  coma  -V 

Tutta  sfacciata  : , 

Trefo  ha  già  Parme  per  fiaccar  le  corna  ^ 

A. Babilonia . '*ri. 

Hor  perche  humana  gloria  ha  tante  coma,  ■■  r 

Semplicemente,  Il  mede  fimo:  . 

Vna  candida  Cerua  fopra  C berta 
Verde  m apporne  con  due  coma  d’oro • t a u v 
Dante; 

Terò  mira  nei  corni  de lacroce,  ' V 

l’ArioJlo ; 

V incarco  de  le  coma  è lo  piu  lene, 

Ch’ai  mondo  fia , fe  ben  l’Imom  tanto  infama , ‘ 
lo  uede  quafi  tutta  l'altra  gente  ; 

JE  chi  l’ha  in  capo  mai  non  fe  lofente. 

Bue,  Buoi, 

• ' , v*  \ 

«.VISTA  «occ  Thofcanamente  ha  nel  numero  -»  * 
del  meno  Bue , c »o»  &o«c,e  in  quello  del  piu  Buoi ; 

Il  Tetrarca  : < 

Et  uba  Cerua  errante  e fuggitiua  • 

• fecero  co»  »»  •qtppo , infermo,  e lento ♦ -i 


"3  V i i 

•e— 


/ 


il* 

£ cot  bue  %opp6  andrem  tacciando  1* aura  • 
Peggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolti 
Dante  i 

Di  fuor  trofie  la  lingftd , come  buef 
Chél  nafo  lecchi  * r V:v  . * ' 

Di  pari,  come  buoi  che  nonno  a giogo  « 

< Sentimento  pròfo  in  diuerfi 

fignificati* 

L t g a b S t né  profatori  4 Conte  il  tale  haueuabuo 
pentimento  : cioè  parere  / & huomo  di  rare  pen- 
timento* 


« VJL 

Accorare»  » 


Accorare  dicono  alcuni  è quafi  con  unoaco 
ferire  il  cuore  : naie  per  ferire , recare  affanno , c 
quafi  occidert . ' ’ 

-In  guifa  <f  huom , eh1  afcoltd 
Quella , che  di  fubito  l' accora  * 

-,  Mentre  it nouo  dolor  dunque  l* accora»  * 

-Ma  temenza  m accora 
V oce , che  maddolcifce , & hor  né  accora  • 
c.  -Quando  Amofnri accora  * 


Dante  : 

Che  del  defio  di  fe  ueder  n accora  « 
Dare  angofeia  4 


Annoi  c i A ptt  dolore  & off  armo  ,cht  uient 

££  ì 


r ? : 


da  ango  yu’órfoo  latmt  u*b  il  Tctr arcai 
Et  un  penficr , chefolo  angofcia  dalle, 

E noi  fi  pronti  a dargli  angofcia  e duolo . 

Co  fi  dijf ; fuggire  * ..  • V:  • •'*  • ■ • ‘ a 

E ugge  al  nojìro  apparir  angofciae  noia . . 
Dante:  ,^f.ry  ••  , ..;d 

Tutto  fmarrito  data  grande  angofcia , 

. • J • f ^ n f V ’ ' 1 ^ - 

C*r  in  altri  lUàcfn . 

#-  • w j.  V i 

Scuoiare  per  ifcorticare  • 

> • ' ' - ' *•»  V ! 2 o D i ^ 

Z>  a ; ramo  , formarono  iTbofcani  Toeti  fcuoiare  , e 

metaforicamente  per  ifcorticare  bufarono. 

Dante  : 

^ Fa  j che  tu  gli  metta  * 

v • Gliunghioni  a doffo  ft , che  tu  lo  fcuoi , 
■£Miofio\ 

Ch’altri  il  crudele  jcanna , altri  ne  fi moia \ 

Tèlo  per  capello,  i' 


I 1 Tetrarca  : ■ r 

T ere  hai  cojlumi  uariati  e l pelo, 
fero  è ilprouerbio , ciSaltri  cangia  il  pelo 
TrimaJche’ìue,%£o, 

Che  uò  cangiando  il  pelo , 

*Ne  cangiar  poffo  l’oflinata  uoglia , 

. E me  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo , 

Il  Bembo  : 

ìz  izjfungiata  ueHe , e con  la  mente  il  pelo,  \ K t 


• 0 
■ , 


» 


21  O 

Dormire^  addomi  ir  e,  addormentare*  j 

.Alito  *.’-  ••*.  * . •/  ••••>  .\- 

li  Tetrdrca:  >.*  * * 

• E mi  la  fri  dormire  in  qualche  piaggia*  I 

v ' I ui  fcnfy  penfter  s'adagia  e dorme , 

V Dormirà  {empire  : e npn  fi  a chi  la  fuegli  s*  ..  .1 
Combuom , che  tra , uia  doma ...  v • .1  » 
Dormir  forno . il  mcdefimo  : v . ‘ ^ ■ 

Dormito  hai  bella  Dònna  uniréue forno , 
fforwo , , 0 feggio . a I 

* Addormirà  Il  Tetrarca  : • . ; - ; -v/i 

Quefto  falhor } ch'io  maddormiua  infafce  « 
•Addormentare . . Il  medefimo  : 

Deh  horfqjf  io  col  ungo  de  la  Luna 
•Addormentato  in  qualche  uerdibofchi. 

Dante:  \ ■ 

Come  pittor , che  con  efempio  porga , 

Dileguerei , cornilo  m'addormentai . k 

Ripo  fare  per  dormire» 

Si,  eoyhe folemo  dir  noifil  tale  ripofa  in  uece  di  dorme, 
cofipariméte  ufarono  alle  uolte  i buoni  fcrittori . 

* Verbo  per  parola, 

V e R b o,  quantunque  fta  Latino , e non  ufato  da 

; c al&fyo  de  gli  fcrittori  nofiri  j nondimeno  fu  ricewt 
to  da  Dante  ;&a  imitation  di  lui  dall' •Ariofto . 

> EE  4 


I 


•»K  j‘f  . * 
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E fi  fuggi  i che  non  parlò  phi  nerbo*' 
VAriofio: 

Tfon  uuolpiu  de  raccordo  intender  nerbo  « 

£'  noce  di  molta  forga , Onde  non  fenga  cagioni 
fu  riprefo  Erafmó , che  traducendo  dal  Greco  fa 
euangelodi  S.  Giouanni  t in  principiti  eroi  nerbi? 
in  uece  di  uerburrt  pofe  fermo  « 

Salutare  ì falutù  «7  . . 


$ 
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ìt  Tetrarca , 

Cofi  mi  fuegìàò  a Jatutar  tAurord * 

. Salutando  teneftc  in  ulta  il  core . 

£ la  fronte  e la  noce  a faìutarmi  * 

Ma  ben  ti  prego  * eh' d la  terga  jperd 
Guitton falutii 

Saluto  i il  medefimò  Tetrarca  i 

£ d’ un  dolce  faluto  infieme  aggiunti  è 
Hor  mi  ritroùo  pien  di  fi  diuerfi ..  . . \ 

Tiaceri  in  quel  faluto  ripenfandoi 
Che  duol  non  Jènto  i 

so  anco  ii  Tetràrcà  faìute  in  ifeambiò  dì  faluto* 
. Ch' a pena  gli  potei  render  falute . .1 V 

Con  dolce  uifo  riceuuto  ilfuo  faluto  4 > 

lì  Bembo  : 

; A lato  ad  un  faluto  uofiro  è nulla . 

: Ò ite  è da  aucrtire,  che  prudentiffim amenti  il  Èe m 
bo  leuò  qucfto  uerfo  : 

A i raggi  fot  dun  uofiro  [guardo  è nulla  e 


t 


ili 

M quèfiòi  perche  battendo  détto  tte  i uerft  dì  [oprai 
£ fe  potejfe  in  uoi  fifa  mirarft 
Sormonteriaft  oltre  ogni  ufin^ahumana, 

%t  battendo  pojli  gliocchi  perla  bellezza  del  cor * 

• po  i era  conueneuolei  che facejfe  anco  mentione  di 
Quella  delT animo  : laquale  efprimendoft  per  le  pa- 
role , ejfo  la  jpiégò  gentilmente  cori  la  uoce  [aiuto  * 

Come  anco  in  quella  Canarie  degli  jtfilani , oM 
iijfei' 

Ma  pur  , eh* un  poco  moka  a [aiutarlo 
Madonna  il  dolce  e gratiofi  cigliò  * 

• ••  s ■ ' 

ui  parole  in  uecè  di  dire  con  parole* 

Ho  trouatoinpiu  luoght  delie  lettere  uotgari  del 
Bembo  i che  egli  uolertdo  dinotare , quefld  cò[a  rio 
fi  può  dir  con  parole i egli  in  quella  ucce  pone  a pa - 
rote  * £ perche  mi  pare  Udgd  modo  di  direà  bollo  HO 
lutò  notare  per  beneficio  pieno  di  chi  legge * 

£i{caldare  s rifialdamento * 

S intonie  fu  ufdto [caldure  * caldo,  e caldera  i tòfi  i 
Tbofidni  Toèti  ufitrono  ri[ :óldaré  * Il  Tetrarca  t 
eh' in  un  punto  m agghiaccia  * e mi  nfcalda  * 

Toi  che [ormonta  rifiatando  il  Sole . 

Ben  mi  può  rifiatar  il  fiero  raggio  * 

• • i)i  che  conira  me  (ìejfo  hor  mi  rifiatò « 

Tepido , tiepidezza,  intepidire* 

Il  Tetrarca i . • ^ . 

/•>  ». . V . 

• «• 


,,  È tepide tentiti*  ■ ;WlA ; .,.t 

Tepidi  foli . ..  , 

Di  tiepidezza  . La  tiepidezza  degli  animi  già  al* 
la  u ecclnezz^ 1 app  refentift. 


v-  r 


Intepidire  per  temperare . i,/:  '•  « * 

^ sAkoNo  i noflri  Toeti  intepidire  pajjiuameu 
ie y e atticamente  * Il  Tetrarca  : , ; lV . 

- E ntcpidir  (ernia  già  il  foco , 

Cb'arfailww  core  ♦ 


Sv> f.  j t Tji\l ì'  v 
• . 


t.  ». 


He  l'hora  y*che  non  può  il  calor  diurno 
Intepidir  piul  freddo  de  la  Luna . 

Stale  in  uece  di  eflate  * 


ott 


" » A % ^ ^ 

Osarono  * buoni  fcrittori  frate  in  uece  di  efla^  * 
te.  Il  Tetrarca:  r /\  x 

J^e  frate  il  cangia , »e  lo  fpegne  il  uemo.  . . • \ 

Di  fiate  un  ghiaccio , un  foco , quando  cerna . 

Di  frate  a fnezp  dì  u incono  il  Sole  . 

\ ; Rofe  di  uerno  > d ./tare  il  ghiaccio . • t ’d 

: ' £ frtwo  4 /Z^re , ardendo  il  uerno . . v 

‘ ‘ Efliup. 


Osarono  fimilmente  quefìa  noce  efiiuo , cfo 
ual  tempo  caldo , ouero  di  eflate . llTetrarca: 
D'abbracciar  l'ombra , e f*£g/r  /Wa  eftìua. 
Sparge  a per  C aere  il  dolce  efiiuo  gelo*  . . i* 


Ili 


I 


• \'J  \ ' 


E t ombra  folta,  e f aure  dolci  efliue,  .7 

Il  Bembo  t , ' > ,CTVZ 

fc»  Ts^e  Paure  dolci  efliue» 

Il  Sannazaro  i 

Ter  luoghi  dolci  efliui  . 

^ in  piu  felici  amori  • .. 

L^frioflo:  1 , V 

' De*  giorni  efliui  con  le  Jpefle  ombrelle , 

Oue  è da  auertire  la  noce  ombrella  tolta  da  quel 
di  Virgilio  : 

texunt  umbracula  uitet , . 


.'•'ZmM 


fi  Di 


Se  fi  può  in  una  cannone  por  due  udite  - u * 
y una  parola,  ^ 

ut  uolte  flanno  in  dubbio  i rimatori  ffe.fl  pcff&l 
in  una  cannone , e*r  <*m  o i»  «»  Sonetto  replicar 
due  uo'pe  una  parola , jL  che  ridondo,  che  ejfi  con 
Pefempio  del  Tetrarca  lo  poffono  fare . llquale  in 
«quella  Cacone , / _ V •>  A 

O affettata  in  del  beata  e bella  . ; 

minima  ) / _ • . .•  * 

’ iteplicò  due  uolte  grada , . 

M a quel  benigno  Re  f chei  del  gouerna  yi  ' * 
jtl  / acro  luogo , oue  fu  poflo  in  croce  , 

Cliocchi  per  grada  gira , 

~JZ  tre  flange  dapoit  : :io 

, £ che 'L  nobile  ingegno , che  dal  cielo  ò • A 
Ter  grafia  tien  de.  Ammortai  apollo*.. u 


r *>  . 7. 
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Similmente  netta  Cannone  t ' H 
Vergine  bella , che  di  fol  ue/lita  . ' ì 
« po/r  tfofre  doH/ra  « Dijfe  dunque  nella  quarta  ' 
Stanca.  % 

Donna  del  Re  , che  nojliri  lacci  hai  fiiolti . 

E nell'ottaua  ripiglia  da  capo  la  medefma  uoce9 
Hor  tu  Donna  del  del , tu  nojlra  Deaf  ..  ; 

T . Se  dir  lice  e conuienfi . . • • 

' La  qual  medefma  autorità  fimo  , che  debba  an~>, 
co  ualereinun  Sonetto;  fehen  l' infermilo  è piu-Uf 
cino . *A dunque  la  fouerchia  uariatione  è uitiofa , 
enonmerita  laude , ne  il  troppo  giam  ai  piace . 

Famigliare  per  feruitore*  ' - ~ 

È famicliarissimo  aprofatori . il  Bembo* 

« Fatto  recare  a famigliar  i le  fedie . \.v 

y i Deuere  per  debito  y e cofa  ragioneuole. 

Vs  o il  Tetrarca  deuere  per  debito  e ragioneuole 
cofa,  :} 

E ben  m accorgo , che'l  deuer  fi  uarca. 

Diraffi  parimente . T^ow  è deuere  , che  quefiacofif 
fi  faccia:  cioè  non  è ragioneuole. 

Facitore* 

Facitori  è ufato  nelle  profe  in  uece  di  fatto** 
re  ; cioè  di  colei  f che  fa,  & opera  alcuna  cofa  • 
i / Bembo  facitore  e creatore  /©di  o . ... 


rr. 


Rifare per  rinouare. 

J l Tetrarca  usò  rifare  per  rinouare,  " V ; l>  J 
‘ Ma  mancia  tutti  9ch'a  rifar  fi  uanno  é ' 1 
E rifarne  con  piu  bello  9 e piu  giocondo . 

1*'  Rimedire  per  guadagnare . - 

I»  M Molte  una  uoce  o nerbo  ufatofi  porge  gra -* 
» £ # Molte  non  ha  uagbegga , yfcamfo  le 
Materie  e i luoghi , Quejh o fi  può  dire  di  rimedire « 
idi  altri  fintili, 

gran  pena  in  ucce  di  a gran  fatica. 

Il  Tetrarca: 

Quel , f /»  zw  wofr  zwmii  a gran  pena  s'acquifia. 
Tal , ck'à  gran  pena  indi  fcampatofora . ■ 

Oue  per  ftrette  a gran  pena  fi  migra . 


O c.  V 


S.  4 


Volo. 


* 'i’t  f 

t*  Vi.  i jy 


4 Jt  i 


o k o due  i Voli . C uno,  eh3 è nel  Settentrione , di* 

■ è detto  àrtico  : et altro  a Melodi  9 che  per  ejjere 

a queflo  contrapofto,  è chiamato  Antartico.  Of- 

tórre fpeffo  a noflri  Toeti  ufar  quefie  uoci  Toli.  * 
Onde  (l  Tetrarca  : 

Horuediinfiemetuno  e l'altro  polo  , 

Leflelle  uaghe , e*  lor  uiaggi  torto . * 

Stanco  nocchie/  di  notte  alga  la  tefla  ' 

■%A  due  lumi 9 c ha  fempre  il  noftro  polo  • ^ ^ 


/ 


i 


Danti . 


Come  flelle  uicine  a noflri.poli . 
J mi  uolfi  a mari 
A l'alito  polo. 


Afro  in  uece  di  fella  * 


' V affari  Eufrate . v' 

Dante  : ‘ ' v ’ ' \v' Us*  jV  'J 

^ piè  dì  queUasm^corfe  un  afro. 

L'Ariofo: 

ual lungo ojferuar  di  benigno  Afro  .■  - * 


Jl  petrarca: 

Vna  parte  del  mondo  è , che  fi  giace 
Maifempre  in  ghiaccia.  . 0 a ' 

1 Chi  uide  al  mondo  mai  fi  dolci  foglie  ì >.<  4 
Jl  mondo  , che  d’baùer  lei  non  fu  degno,  * 
Debito  al  mondo , e debito  a l’etate  . < 

Quanto  mal  per  lo  mondo  boggift  franile  # -J 

Ahi  orbo  mondo  ingrato. 

V Arioso  x x's' 

J^on  uedi  0 Febo , che'l  gran  mondo  luflri 
Jl  Bembo , Delle  mondane  cofe  producitrice , ’ - 


Mondo  per  la  terra , 

di  dire.  . .V. 
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«vii 


V timer fo  ♦ 

Universo  è pofio  per  il  ciela  e perla  terra . \ 

Dante:  ' ;,»v x ^ 

£/orra  di  colui , c&e  tatto  wo«e 
Ter  l'uniuerfo penetra  e rijplende  *' 4 
/ » »w<*  /ratte  /?;« , o iwewo  altroue.  • > t 

JB'poi  feguita  : • 

1 *Ne/ piu  de  la  fua  luce  prende 

• Da  che  futi  e de,  che  Dante  intende  U cielo  nettuni- - 

»«yò . Il  Tetrarca  l intefeper  tutto  il  giro  della 
• terra , e de  gli  elementi . 

C onte  piace  al  Signor , eli  in  cielo  Jlajfi , v 

Et  indi  regge , e tempra  l'uniuerfo . < p v v 

Cioè  la  terra  e gli  elementi,  S; 

‘ '"'Creta,  Creti . ; V 

Creta,  etti  l'ifola  di  Candìa , e Creti , rfo  è il 
medéfimò  ufarono  i nofiri  VoetL  Dante  : , ,■  ^ 

/»  piego' l mar  giace  un  paefeguaflo  * 

T (Difi'tgU  àlhora)  che  fi  chiama  Créta , - W 

£otto7  cui  gregge  fu  già  il  motodo.cafto . 

, il  Tetrarca  + ì'!« 

£ di  Creti  e di  S pagna  adduffer  prede.'  i 

, Cipro, Cipri.  . 

« **  | ; 4 . « i 

^*Asi  CunadValtrauocc K . - 


Il  Tetrarca? 

J^on  vedo  mai , eh* amor  in  Cipro  hauejfi , 

£ quello  idei  uerfo.  Cipri  usò  il  Bembo* 

Della  Reina  di  Cipri.  ^ ' •.  / sa 

Sicilia  per  fi  e non  Cicilia  l ; ; , , •*; 

p l o'  il  Tetrarca  jempre  Sicilia  con  taf,  e non  Cici 
liaper  c.  Ometto  dico  ; perche  in  alcuni  tetti  de'  i, 
profatorj  fi  legge  con  la  c* 

~Echilornaui  ^ * 

Tra  Sicilia  e Sardigna  ruppe  e frarfe*  * 
Pcofidifle9  r,uV 

- 1 Siciliani, 

Che  fargia  primi;  e quiuieran  da  Je%$p* 
i L’antichiflìmo  fabbro  Siciliano. 

Che  del  mar  Siciliano  infamia  f offe.  > 

Il  buon  Re  Sicilian , eh' in  alto  intefe * 


ST  * 

Spettacolo* 

ttacolQ  b detto  à frettando,  eh* è enfia 
da  riguardare , ? chiamauanfi  frettaceli  le  [cene  e i 
giuochi , che  fifaceuano  anticamente  per  recar  pia 
fere  al  popolo,  il  Sannazaro . Mdoche  io  fole  di 
dolore  frettacelo  poffa  a uiuenti  rimanere  * 

D*  Miotto  % > ■*  ;' 

Sola  a tanto  frettatolo  prefente . 

Che  non  fu  mai  frettacelo  fi  ofeuro. 


£ frettatoli , e mimi , e [cenici  atti 


•+ r .*% 


Zttro, 


r 

i 


Eflro. 
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J f.  y « p /, 

• • 

tr-Watì  • .V.  > - 


^ITROj  che  da  Latini  è detto  od  filo t è il  t aitano 9 
che  dà  punture  grauigime . 

E lor  pungege  il  cor  d* animofo  Efiro  ■ * 1 <1 

Cioè  di  graue  fiimolo , e'difiderio . 

rigare , irrigare  : magiare  . ' ' v ' 

V>Ario(lo:  . . r 

Come  le  belle  lagrime  comprefe 
Cader  rigando  il  delicato  uolto . 

D'irrigare . Il  Sannazaro.  Ó graitofè  Sebetho  ; 

.Che  con  le  tue  chiare  e fredde  acque  irrighi  q / 

La  mia  bella  patria 

Vfarono  anco  i noflri  buoni  fcrittori.  magiare  per 
bagnare . il  Sannazaro  . Con  acqua  benedetta 
Unagiarò  tutto . 

L* od  riojlo  : \ 

Ter  la  città  due  fiumi  crifiallitri  - $ ?r\\  O/: 

V anno  inagiando  per  diuerfiriut 
ì r*  numero  infinito  di  giardini  J 

Crofiiare.  ;T  • ' T " ’ l 

^ V ->V  ' ' * ' ».  ' • .*  • X*  % . • M-  . . 7. 

E molto  neccgario  al  buono  fcrittore  di  rem- 
der , quando  auiene , a qualunque  cofa  lafua  pro- 
pria uoce , o diciam  uerbo . Co  fi  uolendo  ejprime- 
re  Catullo  la  uoce , che  fa  il  pajfere , usò  pipillare  z 
benché  alcuni  uogliono , che  doue  ne * buoni  tefii  fi 

b'F 


troua  pipiUabat , (i  legga,  pipfébat . Ma  quello 
' non  importa.  L'^frioflo  usò  crofciare  per  lo  Cre- 
pito, chef  a là  gradine , quando  cade . $ 

Che  difende , cbc'l  uerno  e la  tempeSìa 
Di  Gioue  tratofoura  noi  non  crofcia. 

Gragnuola  per grandine.  , 

\ . 

G ragnvola  ftufa  per  grandine . # v 

il  Bembo  negli  jtfolani  : ■ . i j • 

. c,Vi>rt  * ) v - r Vs  V.\)  ‘ ~Jk  A 

. Toppa,  e non  poppe  . 

Osarono  ? Thòfcani  poppa  pèr  quella  parte 
della  naue , o tf  dfcro  /egno , eh' è notijfimg , e non 
poppe  ! come  noi  haitiani  diciamo . Dante : 

Il  uoltd  noflràpoppa  nel  mattino;'  ' 
jt  la  quarta  leuar  la  poppa  injufo . 1 * 1 

L'^ìrtofloi  , ; ,v  v 

Nguiga  in  fu  la  poppa  uno  Héremita . ’ ; 

».•  ’ itoV  \ 

Varare.  . . 

I marinari  dicono  uar are  ,quando  alcun  le- 
gno gettano  nell' ac  qua , quafi  u adare . Onde  l'M- 
riojloyche  fus  corrie  dicemmo , diligentifìmo  tiella 
proprietà  delle  uoti^usò  quefìo  nerbo  in  quel  uerfo . 

Senga.  indugio  il  nocchier  uaya  la  barca  : 

Ciàè  la  getta  nell' acqua,  llche  fi  faconbeUiflimi  ' [ 
ingegni  & artifici; 


ii6 


Tatuile , impaludare  •* 


;»  i a 


1 1 Tetrarca  : « =- 1 * 

Monti  y ualll  , paludi,  e mari , e fiumi , % 

In  alti  poggi , i»  wm , e paluflre , 

Che  Ual  paludofà . Dante : 

Quefla  palude , cta  gra»  puggo  /pira  • ' 

J'jo  il  mede  fimo  anco  impaludare . ■ 

Ter  laqual  fi  difìende , /a  impaluda , 

E fuol  di  cflate  talhor  efier  grama . 

Dicono  i moderni  Tbofiani  paduli  in  ucce  di  paludi.  * 


A fi 


\ )\) 
A 
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Ingorgare,  fgorgare.  J. 

Jngorgarb  dinota  raccogliere  e ritenere . 
L'iArioflo: 

Qual  fogli  on  T per  bum  aitò  ingegno 

Star  ingorgate  alcuna  uolta , echiufe . 

Sgorgare  è il  contrario . 

Dante: 

- Dotte  Tronto  e Perde 
In  mare [gorga.  ^ 

Fruì  fgorgando  lagrime  e fojpiri  r " *v> 

' *’  ■ • 4 M 

. . 1 . • %■  y 

Chiajfolino . . V V • . 

Chias solino  è poflo da Thofcani  per  luogo 
tiretto , 0 r#g4  habitat  a da  plebei  e gente  uile  • ’ 

F F 1 


vi 


s 
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Trattilo  invece  di  praticello. 


Pagamente  detto>  & ufato  da  Trofatorì. 

Redarguire  per  rifiutare , e ributtare. 

E s s e n d'o  4/  mio  parere  C intento  dtif^frioflo 
di  trouar  noci  al  fuo  poema  piene  e grauiy  uso  jpefi- 
foy  come  sè  detto , uoci  Latine , ma  però  piaceuoli 
e grate . Come  fece  redarguendole  piu  tofio  bol- 
le ufar,  che  ribattendo,  0 riprendendo  * 

Diffe  adunque  : 

E fempre  le  ragion  redarguendo , 

Che  in  contrario  Ruggergli  potea  dire  # 


.i  t 


Solfo , ?olfo . 


H >• 


J l Tetrarca  : 

Solfo  & efca fon  tutto , e*l  core  un  foco 
il  Sannazaro . Con  fumo  di  puri  (fimo  folfo 
L'iAriofio: 

Combabbia  ne  le  uene  accefo  iplfo  * 


n o z>  h I 

A 

r 

' '•>**  I 
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Tennati  per  pennuti . 


^ gii  uccelli  fi  da  lo  aggiunto  di  pennuti , dicefi 
anco  alle  uolt e pennati. 

Vjtriofio  usò  ancora  egli  pennati  per  pennuti. 

Ch' a cercar  il  paefe  depennati 
Troppo  tardaua ; r . : .1  t ^ 

Cioè  l'aria * uolendo  falire  fu  T Hippogrifo. 
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Becco  per  roflro , per  la  bocca , e per  la 
becca  della  natte. 

• 4 K'  * 

■ 1 • T'  * » 1 •»»’*'  “ * ' M * * . 

I * ^ t 

Il  Tetrarca  : ‘ • 

in  fe  flefra  il  becco  , . H* 

Quafi  fi degnando , 

Dir  affi  il  becco  della  G alea. 

Ter  la  bocca  fu  ufato  da  Dante:  ■ - £ 

Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco , 

Cioè  mift  la  bocca , mangiando  il  figliuolo,  O 

Mriento  per  argento . 

/ • T h o s c a n i i»  wrce  di  argento  dicono  arìen- 
to , Di  qui  in  alcuni  antichi  tetti  fi  troua  fempre 
attento , e »ow  argento , E velie  lettere  del  Bem- 
bo cofii  altrefifii  legge,  L’enofilo  ancora  egli  nel- 
la prima  impreffìone  del  fuo  Furiofo , pofe fempre 
attento . M a dipoi  cori ftder andò , che  la  uoce  ar- 
gento è piu  piena  y oltre  eh  è di  nulla  alterata 
dal  Latino , lo  leuo , e ui  ripofe  pure  argento, 

- E coft  argento  è piu  in  ufo  jche  non  è attento, 

Toteuo  ypoteua  ,efimiU, 

ì t profferire  è fcriuere  queflitempi  imperfetti  per  o, 
è proprio  de  Sanefi , Onde  nelle  lettere  & altri 
componimenti  di  M.t  laudio  Tolomeift  legge  fem 
pre , poteuo,  amauo,faceuoy  credeuot  e fimili  nel • 
la prima perfona  , Efimilmme  l'Mttofto  lafcià 

F F $ 


ì 


/ 


fcritto  nel  Furiofò  nella  prima  fua  impresone.  Ma 
neffun  altro  Thofcano , o altro  buono  Jcrittore  di 
quejla  lingua  ha  quello  collume  feruato.y^on  il 
•Petrarca  , ne  alcun  moderno . Pero  non  è da 
tifare . 

Dicano , dicono , e fimili . 

Sanno  un  altro  ufo  i Tbojcani , che  ufano  il  pre 
fente  del  foggiontiuo  per  quello  del  dimojlratiuo . 
Onde  in  uece  di  dicono , leggono,  fcriuono,  pronun 
tiano  dicano,  leggano , e fcriuano.  Come  per  efem 
} pio . I nouelli  difcepoli  dicano  di  hauere  imparato 
affai  « Giouanm  e Francefco  leggano  e fcriuano  • 
Oue  nel  foggiuntiuo  regolatamente  fi  dice . lo  Hi- 
- mo,  che  i nouelli  difcepoli  credano  di  hauere  impa- 
urato affai;  e che  Giouanni  e Francefco  leggano  e 
fcriuono;  ufo  in  tutto  contrario  a buoni  antichi  e 
. moderni  fcritt  ori.  > 

Veleno  ueneno . 

- • i * » 

Pia  rono  i buoni fcrittori ueleno  per  ueneno • 
Il  Tetrarca  : 

Che  di  dolce  ueleno  il  cor  trabocchi 
« Ter  quel , eh* io  fento  gir  in  fra  le  uene  A 

• • Dolce  ueleno , A mor  mia  uita  è corfa  1 
E mandale' l uenen  con  fi  dolenti 
' • Tenfier  : s * , 

Nè  cor  gonfiati  i fiuoi  ueneni  frarti. 
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E'I  gran  tempo  a gran  nomi  è gran  ueneno. 

Da  ueleno  uien  uelenofo . il  Tetrarca . 

S on  per  me  acerbi  e ueleno  fi  fleccki 
Con  fuejaette ueleno fe  & empie, 
jluelenato  usò  anco  il  medesimo  : 

Col  ferro  auelenato  dentro*  l fianco . 

Ramo , rami , r amora . 

Il  Tettare  a : 

Et  era  il  cielo  a l’barmonia  fi  intento , 
v Che  non  fi  feittia  in  ramo  mouer  foglia . v 
E*n  bel  ramo  m* annido . 

- C olfi  il  gloriofo  ramo , 

...  Onde  forfè  an%i  tempo  ornai  le  tempie . ..  j. 

T>le  sbranco  i uerdi , & inuefeati  rami . 

. £ fiorii  . per  le  piagge  fberbee  i rami , 

Vsò  anco  ramufcello  : s • . 

Vn  ramufcel  di  palma . 

Hamora  usò  Dante  : " c 

Che  prima  hauea  le  r amor a fi  fole . 

Ma  quejla  è uoce  troppo  antica  ne  piu  fi  ufa  : co* 
me  ne  lettera , ne  pratora , e fintili . 

• Diramare  per  leuare  i rami * 

y so'  altre  fi  Dante  quefio  uerbo  diramare  in  ucce 
di  leuare  i rami  : ma  metaforicamente  % 

y edi  y come  la  indi  fi  dirama  . A* 

L'obliquo ceruo  : . 

C ioèfi  dittile  e diparte  a gufa  di.  ramo . . , 

FF  4 

ji'lSoo 


V ‘ 


Fruttò  , frutti , frutta  , 


i 


IVI 


I L Tetrarca  : ' • , ' 

Tal  frutto  nafte  di  cotal  radice. 

Onde  s' ale  un  bel  frutto  > * . -, 

Wafc  e dcbwic  5 da  uoi  uien  prima  il  freme. 

Di  buo  n freme  mal  frutto 
Mieto.  ' * .. 

Frutti.  llmedefìmo. 

Chiaro  quant' eloquentia  ha  frutti  e fiorì . 

Temo,  e pome. 

1 L primo  è H frutto,  il  fecondo  il  manico  della  ffiada: 
come  U molti  luoghi  l'usò  l'Ariofìo . £'  uero  che 
Dante  diffre  anco  in  definendo,  pome  per  pomo . 
Come  al frantin  fifa ; eh' è uinto  al  pome . 

Traue  nel  genere  della  f emina , 

■ "**  « *-  ! o .V.  J ik 

Trave  uolgare  è,  come  Latino, del genere  del- 
la f emina.  L'Ariofìo  l'usò  nel  numero  del  piu . 

L'aflre , colonne , e le  dorate  tram  . 1 ; 

Et  altroue  : 
affre  e traui . 

Moflro  per  miracolo. 

y s o'  il  Tetrarca  Moflro  in  buona  parte  per  eofk 
rara  e miracolofra , dicendo  : 

0 de  le  Donne  altero*  raro  Mofcro  , 


j 


» 


Ter  cofa  ffiauentofa  tusò  L^friofio . 

Lungo  il  lùo  del  mar , terribil  Moflro. 

^tluo , utero. 

I o tomo  fpeffò  a dire , che  piu  parole  Latine  ufaro * 
noi  nofìri  V.oeti  icfiea  luoghi  loro  riefcono  uaghe 
e piene  di  jpirito  affai  meglio , che  fe  fi  f offe  detto 
altrimenti . c ome  fi  uede  in  quejle , >Aluo  e utero. 
Laprima  nelle  quali  usò  il  Tetrarca , Dante , e 
L^riofio: 

llqual  [eco  uenia  dal  materno  aluo  . 

Dante: 

Credi  per  certo  : che  fe  dentro  a l’aluo  ' 

Di  quella  fiamma . . , ~ 

L'^riosìot 

E none  me  fi  fu  nel  tuo  fantaluo  « 

La  feconda  usò.  pur  H jlrio fio  % 

Di  nofira  madre  l'utero  fecondo. 

Tancia . 

S omo  alcuni  partegiani  di  Dante , iquali  riprendo 
no  l'iAriofto , che  egli  habbia  ufato  pancia , Ma 
non  poffono  lui  riprendere , fe  prima  non  riprendo 
no  il  mede  fimo  Dante  : ilquale  in  materia  graue 
Filofofica , Theologica , e fanta  usò  parole  meno  ho 
nefle  : percioche  non  gli  bafiò  il  dir  pancia , di  che 
effi  incolpano  l'^frìofio  t come  in  quel  uerfo 

Co  pie  di  <me^o  gli  auinji  la  pancia* 


ma  dijfe  ancóra  con  poca  riuerentia  : v -à\  i ' 

Et  egli  bauea  del  cui  fatto  trombetta  ♦ ; . % 

Garrulo  per  chiacihiarere . 

Gahrvlo  è prefo  dal  garrir  de  gli  augelli z 
onde  fi  dice  alla  rondinella  garrula . e dinota  tìnac 
chiari  ere.  Onde  giudiciofamente  l' \A  r ,oflo  diede, 
l'aggiunto  di  garrulo  a quel  Romito  ^ che  in  fauor 
d'i fabella  efortatta  Rodomonte  a non  fare  alcuno 
atto  men  che  honcjìo  a lfabclla  tutta  addolorata 
per  la  morte  del  fuo  Zerbino , che  in  una  coffa  feto 
portaua  . • . 

Voi , (he.  leuato  . : i ì 

S ' hebbe  da  canto  il  garrulo  H eremita,  ' ' 

T^eo  per  neuo . 

e o,  che  latinamente  è detto  netto 9 è quel  fegno  , 
che  naft  e altrui  da  natura  fopra  la  carne . Ttfg  uo 
gito  tacere , che  Ouidìo  ejfendo  riprefo  da  alcuni , 
che  egli  ufaffe  alle  uolte  negligenza  in  ncn polire  i 
fiuoi  uerfi  ; foleua  diffonderebbe  fi  come  porge  gra, 
tiqfouente  ad  un  uolto  i battere  in  lui  qualche  neo ; 
co  fi  porgeua  leggiadria  a i uerfi  in  alcun  luogo  una 
piaceuole  {prezzatura , 

Douerfi  fuggirle  uoci fogge  e *'  1 

dtsbonorate,  j . >*  - < 

D fi  b B o n o.  gU feritori foura  ogni  altra  auerfert- 


I 


%a  allontanar  dalle  fue  fcritturt  le  parole  dtskono 
rate  e foc^ge  ; come  fece  il  Tetrarca , Uguale  non 
uoUe  porre  nelle  fue  rime  puttana],  ma  in  quella 
. uoce  pojb  putta  con  Raggiunto  di  sfacciata, \per  ef- 
fer  noce  piu  coperta . K(on  fece  cofi  Dante , che  no 
jolo  dijfc puìt aneggiare , bagafcta,e  fintili , ma  usò 
anco  bordello . 

^Abi ferita  Italia  di  dolor  bofiello 
Jtaue  fcn^a  noccbier  in  gran  tempera  , 
non  donna  di  Troumtia , ma  bordello . 

•Ago  ,*  cruna* 

Comi  Latinamente  fi  dice  acus,cofi  il  uolgarc  di» 
ce  ago . 

L'jLrioftb: 

ruttigli  altri  a la  jjtofa , a Vago , alfufo 
. Dante  ? 

E come  ttefya,  che  ritragge  Vago 
• xAfe  trahendo  la  coda  maligna . 

-Cruna  è il  forame , Il  medefimo  Dante  t ' ' * 

Cornei  uepebiofartorfa  ne  la  cruna 
£t  altroite  i / 

-perla  cruna  \ 

Del  mio  defio  * >,,•  V 

Pitto  per  ttìnlo  > e per  uiuere  * 

Sono  anco  delle  uoci  ne'  buoni  autóri * che  fi  deorto 
fuggire  : come  uitto  in  ciafc uno  de  i four adetti  fi - 


unificati.  Il  Tetrarca,: 

Che  del  fuo  umcitor  fi  gloria  il  uitto . 

Che  nel  uero  fi  può  direbbe  quello  coft  gentU  Toc 
ta  non  Chaurehhe  ufato  , fuor  che  in  defmen%a9  et 
anco  in  defmeiì%a,fe  baueffe  potuto  far  meno  * Co 
me  anco  defitto,  Deoy  e fimtii.  L**4rioflo:  - 
Cofe  diuerfe  , e neceffarie  al  uitto . 

Cioè  al  uiuere  „ 

Pitale  aggettino  » 

7jt/le  è cofa,  che  fofliene  in  uita  ; come  gli  gi- 
riti uitali  y e fi  fatti  *.  Il  Tetrarca  : 

Lafciando  in  terra  la  terrena  feor^a, 

E*  Laura  mia  uital  da  me  partita . 

Campare  per  uincere. 

Osarono  i buoni  fcrittort  campare  per  uiuere* 

i n t*  •**  • * ^ 'Vv**. 

Geniale  per  maritale  . 

L**4rio(lo  usò  gemale  per  maritale yfeguendo  i Latini* 
Bagnar  di  pianto  i geniali  letti  > 

JE  taltroue: 

Toflo  hauea  il  genia!  letto  fecondo  * », 

I n me%o  a un  padiglion  ampio  e capace . • 

milito  per  anbelito . 

Dante:  . >• 

~ ■ Le  ripe  òr kn  gru  mate  duna  muffa 
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Ter  Volito  di  giu , che  ui [oprala* 

Inftpido • 

J sfi  1 fido  dinota cofa fen^a fole difaponta • 
Condotto  d uerde  in  uece  di  fine  . 

y$AS  i notamente  un  cotal  detto , Cofiui  è con - 
dotto  al  uerde,  cioè  al  fine  della  fua  uita , de’  da- 
nari) 0 di  altra  buona  fortuna  , prefo  metaforica - 
mente  dalla  candela  9cbe  nel  fuo  fine  è tinta  <V un 
poco  di  uerde..  il  Tetrarca  : 

Quando  mia  Jpene  già  condotta  al  uerde 
Ciunfc  nel  cor . 

Dante  : 

Mentre , che  la  fperanta  è fuor  del  uerde . 
Dolce  foflantiuo , & auerbio . 

Osarono*  nofln  buoni  fcrittori  dolere foflan- 
tiuo per  dolcezza , & auerbialmente . 
il  Tetrarca  1 

: ' E s ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari , 

Che  per  difdegno  il gufio  fi  dilegua . • 

D* ogni  altro  dolce  : e Lethe  al  fondo  bibo. 
Mouel  dolce , e tamaro  ; ond’io  mi  pafco , 

Toi  trouandol  di  dolce , e et  amar  pieno # 

Che  Vamar  mife  dolce , el  pianger  giuoco . 

Se  di  quelfaljo  dolce  fuggitiuo , 

*l{el  uofiro  dolce  qualche  amaro  metta . 


V^rioflo:  . . * - • ' 

Var  che  finente, difacerbi  e sfoghi 
De  C amorofe  pafjìoniil  core . 

Mafe  fi  dice  difacerbare , non  fi  direbbe  inacerba - 
re,  ma  inacerbire  . ' il  Sannazaro: 

É quafi  uno  inacerbire  di  dolore  alla  mal  falda- 
ta piaga. 

Teffìmo , pefjìmamentc . 

1 1 Tetr arca  m ò piu  uolte  quejlo  fuperlatiuo  • 

Cia  de  l' ufanga  peffima  & antica. 
Tefjìmamente  .Diche  ella  uiuea  pefjìmamentc 
contenta . 

M entire  per  dir  bugia , e per  mentire 
..  altrui . . 

J i . , « • • ^ V . . ’ , , 

Il  Tetrarca .*•  V . 

Ma  piu , quani’io  dirò  fenga  mentire , - .V 

Donna  mi  prega , perch’io  uoglio  dire. 

Dante  : . . 

^ Dl  parecchi  anni  miei  menti  lo  ferino . 
f' inolio  * 

Tu  te  ne  menti , che  ladrone  io  fìa . 
llqual  Lurcanio  pojfo far  mentire. 

Egli  e qualunque  il  dice  fe  ne  mente . 

Di  qui  ne  uien  mentitore . 
il  Tetrarca  : 

E poi  tra  uia  m* apparite . 


?..  -(..V r ' 


5 \'r. 


.Y< 
ì*  A 


traditor  in  fi  mentite  lame . 

Mille  fimo  per  mille  e miUeftma  parie 

II  Tetrarca:  ! 

T affato  è già  piu  che'l  mille  firn  anno , 

~Ch*in  /ei  mancar  quell' anime  leggiadre. 

La  mille  frrna  parte  di  mia  gioia . 

Mila  in  uece  di  milia . 

£'  vsit  atissimo  inguifa , dbc  w «a»  taci  j l 

porrò  efempi  • 

V M 

Rjuelare,  diuolgare , f diuulgare,  per 
manìfefiare . 


ì.i 


Jt  Tetrarca: 

Nel  qual  bonetto  Amor  chiaro  riuela 
Sua  dolce for^a , e fuoi  fanti  coflumi . . . 

L'Ariofìo  : 

E qui  fon  fiata , accioch' io  ti  riueli 
Quel , cban  di  te  già  (latuito  i cieli  • - ; 

Diuolgare  .bXll  medefimo  Tetrarca  : 

Che , come  fama  publica  diuolga , j 

Egli  è già  la.  che  nuli' altro  il  precorre • 
Tormente  di  diuulgare  : 

Io  l'efalto  e diuulgo 

Ter  quel , ch'egli  imparò  ne  la  mia  fola. 
Tublico . 

L a uocepublico  riceuè  anco  il  Tetrarca  uolcntieri  » 

N9* 


« 
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% V*  • ' . • 
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Wgn  quel  d'Enea , com'è  publico  grido  , \ X>  - 
Sì , ch'io  non  upggia  il  gran  publico  danno  ir 
Che , come  fama  puhlica  diuolga • > -a  > 

C /«o/  dir  puhlica  (lrada$  publù  hi  luoghi, Qpe 
ftacofa  è public a nella  ucce  d’ogni  huomth  E fimili , 

Vfa  il  uolgofquadernareper  mamfcfiax <; 
lo  fmilmente  Dante  : ;v  , 

C/o  c/;c  /?er  l'umuerfo  fi  [quaderna  ^ r.v  'A 

^ A//  medefimamente  aprire  per  manifefiarq , 
Patite;  . 5 • • « ;a;>, 

Tofcia , che'ncontroa  la  uit'a  preferite  s.tno\  j a 
Ve’  miferijnortali  aperfe  il  uero  ?■  \ 0>  :V;i 

Quella  , che  imparadifa  la  mia  mente » ’.vrtci  il 


aperto  per  apertamente , 

J t Tetrarca  ; * *y,  o 

^ . « «*  ^ 

Toi  ch'i  hebbi  ueduto , c «eggo  aperto . * n - 


,* 


iVVÒ 


Af // , /wrcta  piu  aperto  intendi  ancora  , 


Sano , //wiare , rifilare  , finità  t • T 

est  e noci  fono  tanto  grate  e profitteuoli  a 
ciafcun  uiuente  9 che  non  è marauigUa , fe  fono  Sìa 
te  ufate  da  ciafcun  buono  fcrittore  f • 

jlTetrarca ; , a- 

• » . * %.  « * 

Combuom,ch'è  fano}e  in  un  mométo  amorba  • 
Ch'ai  corpo  infermo  ha  procurato  fcabbia, 
Cbejpejjo  occhio  ben  fan  fa  ueder  torti*  T j i 

GG 


~Oue  leggera  e [ciotta  ' 

Tianta  haurebb'uopo  , e fana  dogli  parte. 

Sanare  paffiuamente  & attiuamente.  ilTetràr. 
Tiaga  per  allentar  d'arco  non  fana . 

Tfyn  fa , covrì \A  mor  fana , e come  ancide. 

Ch'altri , che  morte  9 od  ella  fami  colpo . 

Tafanare . Il  mede  fimo: 

Vna  man  fola  mi  rifana  e punge . 

. ’ * * , l • • < * ' » 1 

•»  ' « * » 

Quanto  fen%a  la  che , come  quando. 

Di  foprahabbiamo  detto,  quando  ufarfi  fendala 
che  : bora  il  filmile  diciamo  di  quanto . 
il  Tetrarca: 

' Quanto  al  mondo  fi  teffe,  opra  d'  ragna. 

Che , quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno.  ' 
Quanto  ciafcuna  è men  bella  di  lei.  v • J ’ 
-Quant' è fpìnofo  calle . 

Se  tu  hauejfi  ornamenti , quant’bai  uogliay  ^ 
^iltretanto.  . 


n 

i.  .*  i*  . 


Il  Tetrarca t 

Cofi  hauej T io  del  bel  uelo  altrctanto  T i . 
0 incofian^a  de  f bimane  cofe . 

Dante  i 

Ter  lo  rimunerar  ; eh' è altretanto. 

poco  a poco , per  poco  ^ 3 a.  ;«v,\ 

li  VctrartW  ••  x * * 


aj4 


O t\ 

4 


» Ch $ poco  fpoco  confumando  fuige . 

G}g  incominci  tua  a prender  fu  urtate  ' ^«^ou 
La  mia  dolce  nemica  a poco  a poco  s ù j 

De  fuoi  [offrati . 

jl  guija  dim  foaue  e chiaro  lume  ; 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca  jt  1 u o a 
*L{on  fard  pm  diuijo  a poco  a poco , \\  mu  uo  ) 

Ma  tutto  infeme . ; wv  vvA.'^A 

• ' ' 3»«js. 

A s i ualferè  \e  come . Il  Tetrarca: 

Ond'èdùl  corfo  fuo  quaft fmarrita  i ? ? o 

Ttyftra  natura . . rr.  \ & .-a , » tm 

E miffl  per  la  uia  quaft  fmarrita . 

Ftfffo  hauean  quaft  adamantino  [malto, 

• quaft  uiuò  e sbigottito  fàffoi  a \ njjo'l 
<pa//  #»  fce/  y^rewo  <2  mc%ol  dìe . - V ‘ 

Quaft  ffrplunca  di  ladron  fon  fatti . ‘ > 

E già  fon  quaft  di  criflallo  i fiumi.  , ; A 

J o per  me  fon  quaft  un  terreno(afciutto  * 1 

Quafi  uifibelmente  il  cor  traluce , 


i i 


Minimo , menomo . , 

l\  4 » 

Jl  primoèdeluerfo,  L'^irioflo:  V> 

X*  **  uoglio  un  minimo  uantaggìo.  ’»• 

Jl  fecondo  è della  profa.  > ..  . 

Menomare * X 

^.VSSTO  Kffrfco  émro  pro/è . E per  eonfe > a a 
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guentemente  aggiungere  e menomare  pojjiatt 
uoflro piacere . Ioconpietofi  preghile  tue \ fati 
che  m ingegnaci  menomare , • •'&  X 

Machina ♦ * 

t,  y i ; • * * * rtC*  ^v* 

Af  A c li  I H A .■  usò  l'Urioflo  • 

Con  quella  ejlremaforga,  che  percuote 
La  Machina  ; ch>inpofia  fu  due  naui . -■ 

Di  machine , r«ote , e tomenti , 

Hauer  picchia  leuatura. 

Vi  o $ s i dabuoni profatori hauer  pìcciolà leuatu- 
ra, in  uece-di  dire  leggero , mobile , e coft  fatti. 

Solleuare , * 

( , k . T r • . r | • I * • 

^OUEVAR?  èbelHJJimouerbo,  Jl Tetrarca, 
Hor  ti  foìleua  a piu  beata  jpene . 

Che  fcuoter  forte  e folkuarla  ponno. 

Dijpoflo  a folleuami  alto  da  terra . ’ ; ’ 

Hor  fni  folleuo , hor  caggio . < : - 

. ■ 

Rilcuart  per  algore,  & importare. 


Ji  primo  è ufitattfjimo , 

Del  fecondo  . Il  Tetrarca  : 

il  fempre  fojpirar  nulla  riletta . . ‘ 

Af  4 $«4  e wi  rileua  •• 

Aggrappare. 

DA*?*: 


*3* 

Dicendo , filtra  quella  poi  t* aggrappa . 

T 4 uolta  a filtter  onera  * ch’aggrappa  ò 

otfcoglio * 

Sa#0*  , » 

■ • , . . . ’ J V.  V 6 f 5 A H* 

Sasso  aggetiuo  e fofiantiuo , il  Tetrarca  i • , 

Ter  dar  forfè  di  me  non  baffi  efempù 
Tutti  i maggior , non  che 7 mio  baffo  ingegno  « 
Ch’inme  ti  mona  a curar  dhuom  fi  baffo*  n , n ^ 
E baffo  anpofu  ufato  per  auerbio . 

Mirar,  fi  baffo  con  la  mente  altera  * . V v * 
Élla  non  degna  di  mirar  fi  baffo  * \?  ** 

Dante  : . f l . 

5it  cheppie  fermo  fimpre  era*  l piu  baffo * .Jl 

(vVrt  *»i  ' i ‘ * 1 fi  2* 

Buio  per  ofcuro  * 

. v 1 ^ ^ 1 i 

^OCE  Thofcana  è frequentata,  come off  ui  fi  tro* 
ua  al  buio  • 

\ 5 • ft.  3 

UppUTgxre* 

^PPVZZAU  «tfrfco  deriuato  da  pwgga  usò 
Dante  attiuamente . E parendomi , c owe  molti  al 
tri,  leggiadro  jho  uoluto  recarne  il  fuo  efempio* 

Ecco  colei , che  tuttofi  mondo  appuTga* 

Megj(o  per  cofa , che  fi  comincia  a mot*  > 
ciré , eSr  awo  tenera, 

Vjtrioffo  usò  que/la  uoce  molto  gentilmente*.  -r  • * - 

GG  £ 


*)  f ^ 


’Non.erairf  lui  di  fatto  altro  -,  ihe'lndke 
Corrotto  tutto  il  refio , e piu  che  tfftigp  , 

*Oiw  ' lÌ  v>. . 

Fraudarne, 

. . rV.\  , . 

/racidvmi  altre  fi  ufarotto  i Thofcani  per  la 
pucrefàttiotoè , ~ . r d 

kn\  \t  ^ '4  'ÌS 

fJ  ^ Corrotto , feccia , fecciofo , 

Piarono  anco  i Thofcani  corrotto  per  putri- 
do . Onde  eglino  differo  corrotti  cofiumi , corrotto 
uiuere  , corrotto  fecolo , corrotta  mente , corrotti 
corpi , 

Feccia , 

LUrioUo  : 

S otto  cui  fi  nafconda  un  cor  proteruo  t 
Che  poco  pure  habbia  con  molta  feccia. 

Lordo , lordura , I 

Danti.*  • 

Cotai  fi  fecer  quelle  faccio  lorde 

De  lo  Demonio  cerbero  ; eh' int^uona,  , v ^ 

\ Vanirne  fi , ch'ejfer  uorrebbtr [orde  • 

Di  lordura . il  mede  fimo  Dante  : 

Roffian , Baratti , e fimile  lordura 


Soffyo , fo^^urd,  fuccidO)  fuccidume. 


Danti; 


O 


VJOK  «Ul  fri'  • »;i 


23* 

La fconofcente trita ,che cifeo  u A ;i 

SOZZI» 

Succidume  usò  il  medefimo . 

Succido  è proprio  quello  , che  i Latini  dicono  \ 
lucidus . Dante  : 

Saperle fuccid'onde . .rù;. , ‘ i 

Spr^gare  per  far  netto. 

Njogt  è dubbio  x che  Ipatgar e non  fiauerbo , come  j • 

dicono  t Latini , triniate  : e t ut  tatua  fu  ujato  da 
buoni  fcrittori. 

Bruttare  per  imbrattare  e far  brutto . 

È verbo  ufitatijfimo . 

Dante:  8 

Cade  nel  fango , efe  brutta  e la  fonia  • 


f 3 


T 


. Tunitionc  Jupplicio , gafligo , jpfyg 
gajligare. 


Pvnitionì  * «oce comuniffima . 1 

Difupplicio . LUrioflo  : \ - vv  . , j % 

Bencìnio fia  certa , > 

Ch’io  porterò  del  mio  parlar  fupplicio  . 

Co//  parimente  , e wo/fo  (pejfo  ufafi  gafligo  in  ue~ 
ce  di  punitione . 

T unire.  Il  Tetrarca:  v<  r . A v 

£ fian  c 0/  cor  punite  ambe  le  luci,  .. . . ,r> 

C^?  4 la  firada  d’^mor  mifuron  duci . , , ; * . 
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E punir  in  un  dì  ben  mille'  offe  fé»  i'' ,r  ' l ^ 

.réjjó'i  ... 

v Multa  per  la  pena.  4,  ' 

M 7i  f A #*ò  Xjtrìo$Q  i ■*  >' 

Gli  baueffe  d tor  degli  error  fìiói  la  multa  * ‘ 

Et  in  altri  luoghi  ♦ Ma  non  è molto  da  tifarli.  ' 

1 j 

impunito  / ' 

Come  differo  i noflri  tutori  punito  i cofi  ufarono 
anco  impunito  ♦ • '•  < •'vv- 

\Vr.V  11  \ltOv* 

M WV  » * ~ ,V‘‘-  • * 

towiwi&fàixto  ffojr**  ■ 

*,  % 

Uggendo  i e , quan(etla  piu  ingroffa . 

Tanto  fuiròua.  ' , 

•Parimente dicefi grojfa  UQcesgro{fc  labbra,  grojji 
palafreni  4 ‘ . .\vV 

Balbutire  y e balbettare  * * o : : : y." 


Z>  1 ^ «e  WD0.  Dante  : ‘ ‘ 

A//  Henne  in  forno  unafemirtk  balba*  \ ' ^ 
Voi  diciamo  in  uece  di  balbo  barbojfó . 

‘ Chioccia  peìr  rauca  * . • _ *c  • 3 

Danti: 

Cominciò  Ttluto  ion  la  Uòcè' chioccia.  ‘ 

Sio  bcutejfr  le  rime  & ajpìte  e chtòctàt  " ® 

f 


V V 


Tener  fi  te  móni  a cintola* 


m • 


D t f $ ero  i Tbofcani  tenere  le  mani  a cintola , in 
uece  di  Ilare  ociojo  e noti  far  nulla  * 

Dar  fuoco  a cencio  * 

1 tkoscArtf  ufarono  dar  fuoco  d cenilo  in  tic * 
ce  di  far  fetuigioé 

' Andare  in  contegno  * 

i/Ì  U i)  A K é in  contegno  è Uoce  tanto  popotarefcd 
e dicontado , che  par  quafi , che  fare  non  fi  ne  deh 
ba  parola  i nondimeno  trouandofi  quello  modo  di 
diré  né*  buoni  profatori  i ho  giudicato  non  foUer - 
thioj  d farlo  noto  a i lettori  * Dinota  ciò  andar  cH 
fuperbia  & alter et^a  * 

\ 

*A  tto  per  cefi  urne  modo,  & apparenza* 
t & “Petrarca  i 

Egli  atti fuoifodueménte  atteri* 
lo  era  intento  al  nobile  bisbiglio , 

Al  uolto  y a gli  atti  di  qué  primi  due  « 
donane [cimo  e uergognofo  in  atto  * 

Dante  : 

Ahi  i quanto  mi  pared  ne  fatto  deerba 
Qjtiui  difende  a Putrirne  poterne 

Giu  d'atto  in  atto  i 


Fiato  per  uento , 


wa 


Fiato  è dì  duefiUabe:  e cofi  ufollo]i  buoni  "Poeti, 

Il  Tetrarca  t 

Dal  lito  Orientai  fi  moue  un  fiato , 

Che  fa  ficuro  il  tiauicar  fingane  1 


.Molte  uoci  i buoni  fexittori  trufferò  di  niello  del 
volgo  : come  paffuti  in  ifeambio  di  morti. 

Vanirne  de'  paffuti , 

V uff  aggio , il  Tetrarca  : 

Dì  qua  dal  pajfo  ancor , che  mi  fi  ferra. 


Il  Petrarca: 

La  uita  al  fin , e'I  dì  loda  la  fera. 

Che  bel  fin  fa , chi  ben  amando  more,  ) 

Quella , che  con  fua  forga  al  fin  mi  mena  '■ . 
One  fccnde  la  uita  , ch'ai  fin  cade  , 

Tur  giunto  a fin  de  la  giornata  ofi  ura4 
Io  ho  condotto  al  fi i la  gente  Greca , • * 

Siche  firn»  fico  al  fi  ne,  del  tuo  corfo  < 

M and  a prego  il  mio  imprima , chel  fuofine. 
Citatigli  mio  dì  mi  traffortaua  alfine 


Morire  a ghiado  ♦ 

era 

M o r ir.  e a ghiado  yè^come  morire  a (lento , 
Taffati  in  ucce  di  morti . 


Fin  , e fine  . per  la  morte  , 

. i ; 


ftjt 

Et  alhor  [bfpìrdi  uèrjb  il  mwjìné  » 

Signor  de  la  mia  fine , e de  la  aita . 

E quanto  poffo , al  fine  m apparecchio*  ‘ jl 
Tur  a ueder  e contemplar  il  fine , 

Che  far  conuienft , e non  piu  d' una  uolta . 

Sfinimento . , : 

• » • • •»  • i 

Per  doglia  da  finire  > cfoè  altrui  morire  fu 
ufato  da buoni finitori* 


•*  , ah  t oime . 


ftjr  isti  particelle , che  fi  pongono  per  fogno  dte 
fclamatione  e di  dolore , //  fcriuono  con  F a jpir affa- 
ne e fenga  : ma  oime  fempre  finga*  1 1 Tetrarcat 
Mi  crudo  *Amorìma  tu  alhor  piu  m informe* 

*A. hi  quanti  paffiper  la  fdua  perdi . 

Mi  bella  libertà , come  tu  m’bai  * 

Mi  orbo  mondo  ingrato * , - ' 

Dante:  . . , 

Mi  dura  teiera  > perche  non  Faprifii  t 
jthi  ferua  Italia  di  dolor  Inficilo * \ 

Et  in  molti  altri  luoghi  * . . 

Di  oime*  llTetrarcat  i 

Quanto  cangiata  oime  da  quel  di  pria* 

Oime  terra  è fatto  tlfuo  bel  uifot 
Oime  il  bel  uifo  > oime  il  Joaue  fguardd  * 
V*Arioflo:  >.  > • 

Se  la  perfuafione  oime  fu  finta  * \ ; 


M aladire , e maledire  4 r%  '",- 

v db  1 

It  primo  Ideila  profa.  v \ 

Il  fecondo  è del  uerfo  * Il  Tetrarca  : 

E maledico  Udì , ch'io  nidi  il  Sole . »>  '* 


V^triosloi 

f 1 1 <t  • j * i i 

0 maledetto  abomino fo  ordigno . 
Dtjperatione. 


o*c 


Disperai  kone  prejfo  il  Tetrarca  è dicm- 
que  fillabe  : rijlringendoft  le  due  uocali  i o in  una. 

E per  difperation  fatta  ftcura . r ■ v 

Ilchefi  fa  jfeffò  : come  anco  il  medefimofece  nella 
uoce  Chrifiiani . / v * • ? - ♦ 

Ite  fuperhi  o mifert  ckrifiiani . 

VtAriofto  ancora  egli  ciò  fece  iti  alcune  noci.  Come 
ji  difiruttion  del poco  f che  fi  crede. 

E fimiti.  c.  ■ . ì v Vó . 

Ji  particella  in  uece  di  per.  .‘,r 


n Tetrarca  t ’•  * '>  - 

Come  a for%a  di  uenti  ^ V»  • • * - A 

Stanco  nocchier  di  notte  al%a  la  tèfia  • . * ’• 

oi  duo  lumi , c'ha  fempre  il  noflro  polo . 

Ch' a forerà  ogni  mio fdegno  a dietro  tira * 

Dante  ; „ ■ . •*'  ‘ ^ V.  O 

Lume  uè  dato  abene ' , &amalitia.' 1 * 

Miamadre  a feruo  dì  un  Signor  mipofe . - 


naue  afegno  di  terra , o difetta. 


>4  ùmilmente  per  in . 


Jl  Tetrarca: 


0 fentir  mi  fi  faccia  coft  adentro  » 
£ uinta  a terra  caggia  la  bugia  '. 


Dante  t 

Voi , che  tu  uoi  faper  cotanto  adentro 


i ? o i 


' . . . g C I C 

£ in  uece  dell' articoli  ì » 


li  Tetrarca  ; v ' *>  • . ' • 

Ringratio  lui , ch’e  gialli  preghi  humanif 
benché  alcuni  tefli  h abbiano  igiufli . 

Si , eh' e begliocchi  lacrimauan  parte  .■  * : * 

tAmor  tu , eh’ e penfier  noflri  disenfi  0 " - 
E eh' e piè  miei  non  fan  fiaccati  e loffi* 

Ma  quefio  è piu  della  profa , che  del  uerfo  ; eia 
maggior  parte  de  i tefli  antichi  del  Tetrarca  han- 
no lai.  ,Heper  me  conforterei  alcuno  ad  ufarlo . 


T su  tutto  ciò  uale  per  tutto  quello , che  s è detto  > 
Come.  Il  Tetrarca  : 

Ter  tutto  ciò  la  mente  non  s'acqueta  : 
t/tn'gi  per  la  pietà  crefce  il  de  fio  , 


Ter  tutto  ciò. 


Ter  in  uece  di  per  cagione , 


Jl  Tetrarca: 


Ter  amor  cT«»  , ch'in  melo  de  duo  fiumi  l " 

Ter  fuo  amor  merlo  mejjo 
A fatico  fa  irrfprefa . 

Ter  lei  fofiira  l'alma  • * * / ,t,  v.  A4  4 f 


O 


Ter  Dio  in  ucce  dì  dir  per  amore . 

, ì.ìtv.v*  ■ < ’ *>-•’  •'  *'  A -•  <-»  - .1 

C o s 1 è tifato  da  buoni  f ritori  il  dir  per  Dio  -,  in  uè 
ce  di  dire  per  amr:di  D 10.  il  Tetrarca  ; 

Ter  p 1 o qutfio  U mente  % . * 

» Talbor  ui  mona  ; ; ' v 

Ma  s egli  è A mor  per  D iq,  che  cofa  ì quale  ? ‘ I 

Sapore  ifaporofo,  J 

Z>  A nt  x . Vv'j 

A molti fia fapqr di  forte  agrume , /.ù,-' 
Saporofo . . „ - y 

J/  ìr,  e de  fimo . V, 

Fc  faporofe  con  farne  le  ghiande  l . 

£ faporofamente . . 1 /.  . . «>w 

Dicefi  anco  faporito . 

Co  fi  fi  dice  faporito  bere , efaporiti  bafrì,  . . K\ 

Dante  usò  mjaporare  uerbo . • .*  ■ ft 

14 , fuo  lauoro  s'infapora , ; 1 4 * 


\ \fc  V • •. 


Comparatone,  ' 

Ì yoc*  ufitatiffima . 

Alcuni  ufano  comperatone  per  eterne  il  Bembo , 
4/m  accurati  feritori , 4 -J 


Sono  alcune  itoci  Latine , che  non  fi  poffono  /pie- 
gar uolgarmente  : come  pcrauenti^a  è equità , 
che  ualgiufiitia , ma  pure  uè  non  fo  che  di  dijfe - 
reni#  fra  £*(«<*  e £ altra . 


S piegare  per  manifeflare . 

Piegare  è uerbo  gentile  : & ufafi  anco  per 
ifcriuendo  totani feft  are . Il  Tetrarca  : 

Ch  ingegno  human  non  può  fpegar  in  carte . Z. 
Cofi  mi  mena , e cofi  auolge  e /piega 
Loflame  de  la  ulta , che  me  dato . 

L aur afoaue , ch'ai  del  J piega  e uibra 
L'auro , dì  Amor  di  (ita  man  fila  e tejfe . ; 

Oue  è da  auertire  di  fua  man  fila  efferfi  detto  in  ue 
ce  di  con  fua  mano . Il  mede  fimo . 

In  te  (piega  fortuna  ogni  fua  pompa, 
lui  (piegò  le  glorio  fe  jpoglie 
La  bella  uincitrice . 

Dante  : 

S alcuna  mai  di  tai  membra  fi  (piega , . i 

qui  uale  fi  libera  e rimoue . > 

V so  anco  Dante  difpiegare . , i 

S i , chsdijpiega  le  bellegge  eterne . 

C mgere , fingere , difeingere  . lV.  o N 

Il  Tetrarca:  ^ ' - ~ ' 


\ 


I Vedi  Venere  bella  * e con  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i piè , le  braccia , el  collo , 

£ Tlutone , eTroferpma  in  dijparte  • 

, cbel  Re  di  Siria  einfe 
D*un  magnanimo  cerchio , 
taluna  habitatione , laquale  cingerli  di  profondi 
fojfi , e d'altiffime  mura  t ...  , 


cuoi 
n-fc?  | 

s ocb 


Dante  ; 

Coftdifcefi  del  cerchio  primato  s À » i 
G/«  nel  fecondo , cte  w?#  luogo  cinghia  ♦'  ’ 
Scingere,  il  mede  fimo  Tetrarca  : v, 

Z)i  me , ueggendo  quella  Jpada  fcinta , * 

Che  fece  al  Signor  mio  fi  lunga  guerra . 
Tonato  ho  in  feno , egiamai  non  mi  fiinfi , 
pifcingere:  v 

Leuata  era  a filar  la  uecchiarella 


pifcinta  e ficaia , 

Menare , e rimenare  per  condurre 
e ricondurre  f 


y$  4 s i menare  & anco  rimenare  per  condurne 
ricondurre . 1 1 Tetrarca  ; * ^ 

Cfrt  è fermato  di  menar  fua  ulta,  ■ ' . « ì £ 

Trefo  menar  fra  due  forelle  mone,  ‘ ’v;  * 

Cfce  uendetta  è di  lui , chtà  ciò  ne  mena  J ' 

J/ /ò/ , quando  t ne  mena  il  giorno. 


Que  Motor  me , te  fot  natura  mena  t 
• *Qtualconpiugraui/  V ^4 


mena  fu  a uitaajpra  dr  acerba 
S otto  mille  catene , e mille  chiatti . 

Che  l furor  letterato  a guerra  mena  ; 

menan  gli  anni  miei  jitofioar ina. 
Dolor  y perche  mi  meni  ' 

fuor  di  camino . 

E parimente  in  altri  luoghi, 
dimenare,  il  mede  fimo  : ' 

V edi  L’aurora  de  l'aurato  letto 
Rimenar  a mortali  il  chiaro  giorno 

E nidi  il  tempo  rimenar  tal  preda  . > 

be' uojhi  nomi. 

* Zefiro  torna;  e' l hel  tempo rimeria.  ^ 


H* 


Sguardia,  in  guardia  y con  guardia, 

per  guardia,  v r, 

w ' ■ 'H  -» , ' • ’ SS  • -4%  * . i •/*  *>  - * 

h Tetrarca  : 

. • . ■»  .»  **  . j 

1 diè  in  guardia  a fan  Tietro . 

Che  glihauea  in  guardia  hiflorico , o Toeta . 

>.  Vanendo  in  guardia  la  piu  nobil  [alma, 

l miei  cari  penfieri , el  cor  lafciai . 

Cofi  parimente  fi  dice  a guardia . 

Dante: 

Doue  per  guardia  de  le  mura  > - 

Tiu  e piu  fojfi  cingon  le  caflella * 

Di  qui  ne  uien  guardiano  , $ guardingo  , Como 
• guardiano , e guardingo  delfuo  honore  * 


5 


SE 


Miniflro.  ' ' r 

^ U»  rtu  % • S i yivA  2 IV  / v>  * V«* 


Jt  Tetrarca  : 


rt 


■' «e*  ri 


Et  to  del  mio  dolor  miniflro  fui . 

Quanti  ecco  i tuoi  miniflri  ( i non  fo  donde } 

«•.  ' * * ' 

M ancia  per  dono,  e per  cofa  buona,  ^ -x 

o cattiva.  ' 


•v\ 


vAt: 


• * « 
> 


Danti!,.  w 

Trima  di  trifla , e poi  di  buona  manda*?  1 ' 
L'jfrioflo  : 

Dame  piu  toflo  ad  un  fuo  amico  mancia  : ' * 

JJoi  diciamo  dar  la  buona  mano  ,bdùertà  'buòna 
mano , quando  fi  f a,  o fi  riceue  quel  dono  ; che  fi 
fuol  dare  a fanciulli  & a kuomini  il  primo  parilo 
delti  anno  : come  anco*  antica™  ente  faceuano  ilio- 
mani  : come  fi  uede  nel  primo  libro  de  i Fafli  tiO - 
uidio  cefi  legge  ne  gli  Epigrammi  di  Manfalè'i^ 

Cittare feri  • \ 7 

y$  a s i gittàre  con  la  i,  e non  gettare  . Tuttauia 
ufafi  anco  damodemi  con  la  e , t forfè  è piu  bd 
fuono . • 

. * • • vd 


jtuenttire  per  tirare 


^ventar*  per  tirare  è belliffimo  nerbo . ^ 


il  Tetrarca  : 


’-<•  -1*. 


, >< 


% 


14* 

lo  bauròfempre  in  òìio  là  fentftfà  f-  ^ 

^Onie  JL  riiorwauentb  .già  ftiìHe'ftthtt-,''''  ■'  ' ^ 

•però,  Coltra  fuo Siile  ella  s attenta . • v ' l 

Dante:  ^au.  vV 

* Tofcia  uide  aucntarjì  ne  la  cuna . 

£t  ecco  ai  «»  > ch'era  da  nojlra  proda , ;■  a } 

m Cernente.'  . vu 


S' attentò  un  Serpenti 

.'*>••  *!«*&*&  „ _ 

Buttare . . *1 

5 J conte  fi  dilfe  da  Mitri  Tbofcani  girare  lòofi  e]fi 
differo  parìméntèbuttare . : 1 v“-  -,^ws 

Dante:  / . ^ 

La  giu  il  buttò  fé  per  lo  fcogÙó  dUro . 

Ma  tpteffy  noce  fruttò  non  è coffyaga  h&  4 ¥&*  i *t 
* da  buoni  rade  uoltc  : La  onde  non  l'ufercmo  rie  A 
anco  noi.  - . .« 

' .-,t  \t-v\  i’du,'  • *v  v'a 

- v CÒpM  • h , *«•  . 

, ow>*t . ••  - v * ' - ' 

Cocca  èlaconcauità  della  faetta»  doue  fi  pone  r * 

alla  corda  dell'arco . 

. " 0 * y ‘ t *»  'S  4^  .%  1 > . V .*■*.**  * -«1.  f 

■Dante  : 

Si  dileguò,  cornetta  còrda  coccà1-.  ' 

L'jLriofto  : . t 

t Sebetfuolajfeptu ,cke  flralda cocca,  ; ***'*' 

• ' ' ■***"'''!*  -V  ’ 

v *'  Rombo  per  ijlrepito  » - 

« .!'*•  <-r  ivW? * \ 

n o'  t*Ario(lo  rombo  per  rimbombo  ejlrepittft  ^ 
Ondedijjct  i . - . i x ^ 

HH  1 


w -i  ■*  - v Jr  I W i * Àl.'r'  1 

ì* ària  fendendo  uien  cChorribil  rombo* . / 

Laqual  uocefuufata  dagli  antichi,  ÓT  è bell 4 é 

kÀ*ìtÈìfPrÌa  • ÙWr*-U' 

Fionda,  e {romba* 


•ì *fy*% 


: ììaéGc 


^ ; ;V. 


Jl  Sannazaro,  „ 

Chi  gli  archi , e chi  le  fonde. 

£ ferrea  ejfere  oltre  a due  tratti  di  fonda  lontani . 
L'Mofio  : 

' v,  £ con /puntoni , , efpieÓi  > efrombe 


* *.■ 


^ tft 


■i  m 


^ /*m<r fdrufciolarne  mille.  , v . - 

• * «r  . ^ r. 

Vfvrqio , ufuriere . 

Pi  «.cioctti,  fe  mai  in  alcun  tempo  fi  uide,  o 
fi  le ffc  quefla  uocecCufura  ,ella  è maggiormente  a 
noftri  dì,  ho  f intato  bene  di  notar , come  gli  anti - 
, chi  noftri  fcrittori  hanno  chiamato  il  fuo  facitore. 

Trouafi  adunque  nelle  córte  loro  ufuraio , & ufu- 
■ vitro*  :\'Dant^\r\‘- '•'A  - $ a 3 o j 

E , pfrcfo?  l' ufuriere  altra  uia  tene  ♦ y . 

f.olfrqjpoltrqrp.  ..  f 

Poltro  dinota  il  letto , e per  confeguenieilpot.  • 
v freme  ; per  cicche  chi  mólto  di  quello  fi  gode , poltro 
ne  con  uerità  fi  dee  dire:  e Jpqltare  uerbo  fi  forma, 
che  fignifica  ufcir  di  letto , e fuori  de  uitij  . .( 

Dante:  oV* 


. *. 


Come  fan  beflie/pauentate  e poltre.  ; .\j 

« *i)V;  ' ‘ ■ V. 


\ 


» . 


•i 


Vytriofloi 

La  beflia , ch'era  fpauentófa  e poltra . 
Di  Ipoltrare  il  mede  fimo  Dante  : 


H ornai  eonuen , thè  tu  co  fi  ti  ffoltre\ 
£ poltro  fignifica  il  letto  • 


Riprendere  per  di  nòuo  prendere . 


J l Tetrarca  : 

L'auaro  % appador  Parme  riprende 
Jtlhor  riprende  ardir  Saturno  e Marte 


Celatamene  >Amor  Parto  riprefè  - ' • 
Riprefe  il  corfo  piu  ueloce  affai , 
i Che  poi , eh  aura  riprefo  il  fuo  bel  ueloi 
Acuite: 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo* 


ZV  n o fta  per  prendere  ,e  Poltro  per  riprender*. 

llTetrarca: 

Tanto , che  per  G t t V la  lancia  pigli  . 

' 2 tal  tende  la  rete , che  non  piglia . * * 

* Ripigliare’ per  riprendere . 

2»  ufato  anco  da  moderni  ripetere  per  ripigliare  » 
cioè  replicare . ’ ki;  * _ _ ^ 


, e more , e riprende  i nerui  fuoì 
- * E uiuepoi  con  la  Penice  a prona , 


Vigliare , ripigliare.  \ 


L’*Ariojìo  : 

E ripetendo  i pianri  it  k tpGrét. 


HH-  * 


# 


f > ’l 

vf' 


Conferito 


* V-v  '‘1 


x. 


Comi  fi  dice  feruo , co  fi  parimente  conferito  ; ch& 
umidire  infìeme  feruo . //  Tetrarca  : 

N J wwVr  infelici , e m//è>7  conferiti . - > . li 

D/Ve//  anco  f onfeyuo  in  luogo  di  confiruare  » 

. y II  mede  fimo. 


-E  de'  fuoi  detti  conferue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  • 


V.’ 


.1. 


V S cruente  yfergerìte , n 

Fervente  ,£//  /èr«o , e Sergente  è quello  ycbé  ■ 
noi  diciamo  Truffo , e sbirro . 


f .0 


Seruidore , feritrice , feruire , rf//èr-  - 

--  • uire  yfiruile . ' . 

1 t 

5 e r v o Jw  piu  del  Latinojke  del  Tbofcano.  *w 
feruidore  in  quella  uece . 

Diferuile.  di  Tetrarca:  \S 

# *Hwftin.atit? feruti  feftejfa  doma, 
pi  feruire.  Il  Tetrarca:  j 

Morir  inan%i , cbeferuir  foftenne . 

Uel  quarto  lo  pofe  anco  il  Tetrarca  : 

Ho  feruito  a Signor  crudele  e fcarfo . 

« Trillo  per  metto,  ètrittitia. 

I l Tetrarca  j 

Tcntito  e fritto  de  miei  fi  fcefi  anni • 

. L . ‘ - % *V' 

I f ■ l -,  f 


or 


>u . ^ 


V5;-: 


•i  vV 


V’  « 


■ ».  Vj' 


X » 


*44 

k E fo fa*  lieti  e trilli  in  un  momento . ' > 

Hor  trillo , bor  lieto  infin  qui  t’ho  condotta  * 

Cfie.  tal  morì  già  triflo  e fconfolato  ; 

Cui  poco  dianzi  era  il  morir  beato . 

fondere , nafiondere , nafcondimenti . ' 

I L Tetrarca  ; , .« 

Che  dura , quanto  il  tuo  uifo  s afeonde . 

Tiu  non  afeondon  fue  belle^ge  noue . 

S e mortegli  occhi  fuoi  chiude  & afeonde . 

Fra  i nomi,  chen  dir  breue  afeondo  e premo 
. _ Jffafiondon  quei  duo  lumi . 

, E-'l  giouane  T hofean  # che  non  afeofe 

Le  belle  piaghe . 

Dante  : 

La  fua  radice  incognita  & afeofa . 

Lo  Duca  & io  per  quel  camino  afeofo  • 

Voi  s afeofe  nel  foco , che  gli  affina ♦ 

Che  rnafondeua , quanto  ben  io  dico  * 

Mirate  la  dottrina  3 che  s afeonde 
S otto'l  uelame  de  li  uerfi  frani • 

X)/  nafiondere  il  mede  fimo: 
jlcuinpn  uale  / 

'Hafcondtr , ne  fuggir  , /àr  dgfrjfe  « 

//  nafeonder  piu  : tu  fi  pur  ueglio  • 

*:  Mal  chi  contrafta , fwa/  chi  fi  nafionde}  v r £ 
j cbe’l  del  ne  moftrò , terra  nafeonde • 

T'&k  t£/0j0t  de  i’or  nafiofe  il  laccio . , ^ 


i\ 


& 


> 


I 


Chet  uer-naftofo , ejconofciuto  giacque. 

' - E fi  nafcofe  dentro  a fuoi  begliocchi. 

Co  fi  nafcofìo  mi  ritroua  tnuidia. 

Il  mio  amato  theforo  in  terra  trotta i \ 

Che  in  è nafcoflo,  . •.*>. 

Dicefi  anco  nafiofo . \ 1 

Dawte  all'ufato  Ùcentiofo , usò  di  fa  fondere .. 

"Perche  la  fua  bontà  fi  di  fa  fionda  • • è. 

Ma  non  perattentura  fi  dee  ufare  ^ 

piatto  per  nafiofo. 

I £m 

T xa ito  doppio  tt tifano i Thofiam perno* 
fcofo.  Dante: 

Ver  la  feffitra  de  la  pietra  piatti, 

V>Ariofio:  - 1 

/ J'fel  fodero  lafciando  il  brando  piatto 

« #''•]#*  ; y ^ , . 4 * s»  • » ^ 

appiattare  pernafcondere , 

Il  Tetrarca  : ■ 

£ lei  non  flringi , cfo  t'appiatta  e f ugge . . 
L’^iriofio  : ' 

E s’appiattar  ne  la  profonda  Italie, 

E ne  la  trita  polue  in  modo  appiatta,  . 

* Simo  per  ifcbiacciato, 

J I m o unol  dire  piatto  e ifcbiacciato:  onde  le  fiume 
fono  cadette,  pche  elle  hanno  il  nafo [chiocciato,' 
L'^ir  iofio  dijfe  : 


m. 


.f  * 1 


i\ 


A 


• il fintò  gregge*  < 

Tapa , Tontefice » . 


*4* 


Dante:  * 1 

Che  diceua  Anaflagio  Tapa  i guardo  ; 
il  qual  trofìe  Fotinda  lauti  dritta. 

A quello  attende  il  Tapa , et  Cardinali 
il  Tetrarca:  N 

lui  eran  quei , che  fur  detti  felici 
Tonte f ci * . f?  5 


• * ' J 


Cbiaregga  > chiamate * , /*•- 


fi,  primo  è iq  ufo* 

- Edifuachiaritate  ‘ f / 

</*««  piu  bel  Sol  $' allegra  e gloria* 

' Adorerà , ore%z*  j f ore%£oper 
ombra  * 


V%  o fìanté  adoregfd  : 

Óue  adoreggt  poco  fi  dirada  *, 

Oregga  s e oreggo . Dante  : 

Che  fe  Jentir  ad  ambrofia  l'or  erta» 
L'Ariofto: 

il  Merigge  facea  grato  l'oreg^o * 

Ulba  per  auròra* 

f&b  è * T R t Thofcanìi fcrìttori  u furono  Alba  in 
Méte  di  Aurora  * Il  Tetrarca  t .k  • 


-■  r 


% 
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Trhna,  cb’a  fi  dolce  alba  arriui  il  Sole  + . 

Et  io  da  che  incomincia  la  bell' alba  i N 

Ch' a nona , « «e^ro , <7 l'alba  t & ale fiquilìc 
Ter  batter  pofa  almeno  infin  a l'alba.  ■ - \<K 

E fojpiri  e lamenti  infin  a L'alba.  ..  ",  -, 

£ wo»  mi  fianca  primo  fionno  ì od  alba . • • . 

Dante . s r. 

L alba  rnnceua  fi  bora  matutina . , .-v 

1/  5mfeo  : * •.;  > v , - 

r ofio , che  la  bell alba  folo  e niello  V y < > v • 

Titon  Inficiando.,  a noi  conduce  il  giornea  ' v 

Vfiarono  anco  jLlbore  m ucce  di  alba. 

Dante  : i * 

»•  J»  il  r * ’ / i-1 

/ albor , che  per  lo  fumo  raia.  < , . 

. L'Jiriosloi  j 

Che  fieh%a  affettar  Luna , 0 che  l albore  9 
Che  ua  dman^i  nl  nono  giorno  nafta  » 

tAridopcrfecco.  ’ ' 

_ _ - -•  *"  • \ ,’:$x 

Jl  Tetrarca:  . • .w  / 

•f  • * * 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Tar  che  lì  dificonuenga . 

Dante:  . . , . 

Io  {patio  era  m’arena  arida  e fpejfa.  ' 

Ciprigna  citherea  per  Venere^ 

/'sano  iToeti  fiuto  fio  con  giro  dipqrofe,  cbfi*  ^ 
còri  porre  i propri  nomi  0 1 cognomi  dinotare  Dfy  - , 
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o Dio,  o altra  copi . Ma  tutta  -unita  queflo  giro 
fempre  non  ha  luogo . Vsò  dunque  Dante  Cipri- 
gna per  Vedere , uoce -,  che.  deriua  4#  Cipri , ; 

fingono  i "Poeti , cfre  ella  f offe  principalmente  ho - 
norata  : imitando  gli  antichi , che  la  chiamano  C y 
pria , Caprina,  e Cypris. 

Solea  creder  lo  mondo  in  fuo  periclo, 

• Che.  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore . . 

Raggiaffe  uolta  nel  ter^o  Epiciclo, 
il  Bembo  pofe  nel  principio  delle  fue  flange  nella 
chiù  fa  Citherea ....  %; 

Lontana  fogni  forte  acerba  e rea; 

; -,  Si  come  piace  a Calma  Citherea » 

Ma  dipoi  moffo  da  getiliffìmo  giudicioyuia  la  letto  ; * 
e muto  i due  uerfi  in  quefii. 

Come  uol  fua  uenturq  , e come  piacque 
A.  la  corte fe  Dea , che  nel  mar  nacque  . 
Reggiamo  anco  per  efempio  nel  Tenarca,hauer{ì  . 
egli  per  lo  piu  ualuto  del  giro  delle  parole > chei  La 
tini  chiamano  circonlocutioxe . 

Ondediffe  : ^ ' 

GidfiarnmeggiauaCamoYofa  fletta  v 

pitt  uolentieri , che  la  fletta  di  Venere  * 

- E Cajtr a\ che  Giunone  > r X * 

Suol  far  gelofa  nel  Settentrione  . 1 

Bjataua  i raggi  fuoi  lucente  e betta . 

Co  fi  diffe  C altra  fl  ella  y che  fuol  far  gelofa  Gitino* 

>chl'  CaW°'  -vi*  & 


I 


Inamarire . 


■ 


. 1 


t.*a»5  y 

H’f'sSf*  j \ 
■y  . ■■ 


I sa  ho  r a r t è nerbo  da  non  fuggire,  ‘ 
j / Tetrarca  : ' > 

Dafarhramòrar  unbuom  felttaggió . 

T amo  crefce  il  defio , cta  minamora  * > 

■ Co»  tenori  fùe  bellézze  u ìnatnora.  <V 

, come  per  fama  buom  s inamor a • -..w,  ^ 

* Cbel  del  di  tue  bellone  inamorajìi . : W 

^Amante . 

A's  A s i nel  genere  del  mafchioein  quello  della  fè~ 
mina,  il  "Petrarca: 

V amante  He  Fumato  fi  trasforma  , 

Dante: 

Effer  bafciato  da  cotanto  amante  • 

0 amanza  del  primo  amante . 

Vfoffi  anco  amatore . IlTetrarca:  : : / 

flyiuì  il  uano  amator , che  lafua  propii 
Bellezza  deftando , f«  diflrutto 
Touerofol , per  troppo  baueme  copia.  ,r„  v 

^ aciliare  per  errare  , & aggirar  e, come  * 
fi  dice,  col ceru elio. 

Jt  Tetrarca  non  fi  fcbifo  (Cufaruacillare.  ’ v 

E uacillando  cerco  il  mio  theforo . * f ' r ’ 


; «•  -Vk  * * 
1 ■*-. 


•5»  •f 


. * * ‘ - H / ; JU>  ' 

Guardare  per  ifcbiuare» 

4 . • . - yt  r*  >«rw-*V  ;>  k *, 

Jt  TdrarcaparUndo  de gli  occhi  di  Mnd.Lamfa, 
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Ter  non  effer  lor grotte  ^ affai  mi  guardo  • 
Tremai faggio noccbier guardò  da fcoglio* 
*Haue. 

ù"""  Pittore,  fauorire  sfauoreggtàrtl  : ! 

Il  Tetrarca,:;^  , . : - , { 

- Taluemficomra^mor,enfifemdo 

Fauor  del  cielo . 

Diquincuienffauoreuole*  La  fortuna,  a nofiri 
cominciamenti  è fauoreuole  * Ricevute  le  lettere 
fauoreuoli . , 

, ■*•':  l ....  f-'  ' y.  ° % 

OffefaiQj ffsflfipnej's'uz  v* 

r * * ’ ' ^ . c w 

Or  pi  fi,  è p/w  in  ufo . Il<Petrarca  ' ‘ 

V Kf&nmififerdonar  moke  altreoffefe, 

Tiulieueogn  altra  ojfefa.  ' 

. ‘ offeritone  * frafo  no»  altrimenti  ejfere  Hata 
. la  fua  offenfione . 

■ » 

v Ngciuo , noceuole . V 

Xa  yèwcitf  «off  è piu  uaga  e piu  da  profatori  ufata. 
Fallo , f affo fo , , 

V-  ri  • ■ • - ' ■ 1 ' • ; , 

*A  u b e d v e dinotano  altererà , e orgoglio ,t  e 
tofa  altera  & orgogliofo . L'Urìoffo  ; 

In  tanto  faffo , in  tal  fuperbia  crebbe,  . . 

*^on  fiate  però  tùmide  e f off  ofe 

Donne , per  dir , che  C buom  fta  uoffro  figlio . . 


J 


) 


* 

' >iìr 


Che  delefpìne  nafcàriòle'rofe.  0 vC  *«'•  r 

' " ' „ A V ^ .‘.V.  ^ 

, Manigoldo.  ' \ 

V-« 

Kicives  Ideila  pose  per  carnefice >.efc  <*wo 
ribaldo.  VJmo:  ' " ' f>  '• 

A jl  manigoldo  in  loco  incolto  & ernfà~:ì''^ 

-7  / Taftàdi'tòtkì^  ' ' 

Toi  che  cCinumerabil  battiture  & 
i «Àte  il  Manigoldo  òtmorfatòUo  ; & 

*3  tfs  noii'fiuY  ìiYy erètta  dt un foldò  , a-v 

y *6  uoi nega  uenire  il  Manigoldo*  *>• 

StiqQtofiùfòppr*  0 

T^o  n è co/d  alcttnttpiu  in  bocca  de'  uolgariycbe  quf  i -> 
fi  e due  noci.  ,:<E>}ùttaùifr fono  ufa^eda  buoni 

firittori , t.i\  '.*»••  «.  7 

Difiiigofoi  Laquale  era  tanto  piu . jpiaceuòlèf- 
fiiTgofa , che  alcun  altra . . -W> u'\  t\ 

. Dante  fliTgofamente  : 

StiTgofamcnte  dicedtfficht  è cofiui  $* 

. v. va  A r.ovM&fraoV  aJv 


! Vz>/ 


F assi  anco  dadifdeghó  la  uoce  dìfdegnofo* 

M&etrarca  : . r5 , v-q  3SuVj 

> - il difdegritìfo petto..  . ; * 

Tamar , eh' al fuo.  fiate  ^{falene  \ts  V 
; Difdegnofa  é dolente  fi  richiama , . - ' :• 

Dante:  $v 


• A 


*4* 

Còme  ti  flotti  altera  e difdc^nòCa 

Dal  fuo  maeflro  difdegnojb  e fèlla*  ì V "v 

v*  f /*  . -v  V-.  .4*  # • *\* 

Odiofa. 

* u;  • v.  ' i;  " •.:«y  v .fvs, 

D a o<#o  afrrc/?  »?  «/ernr  odiofo*  : IlTetrarcd  : À 
Di  non  Jiar  fempre  in,odiofa  partè  vy  y < \ 

\ //  uolgo  a me  nemico  & odiófo  , , 

(Chiù  pensò  mai f*  ) fermio  refugiachei»* 

Ime  diile  noci  e madidi  direufatìda  - 
v.  . buoni fcrittori.  ' v 

; ‘ • -,  - . i -v.  , • u.  V 

Sen‘  en'ge  & altre  cofe  notàbili . 


//ora  andremo  raccogliendo  alcune  [enterite , 
• dr  afrre  co/c  notabili  ,dal  Vetraria , «tónfi  da  ca- 
po incominciando . * * 

Mabenueggilw  >ft  come  al popoltutto^  , 
Fauoln  fui gran  tempo  : onde  fottpntes  : y . .X? 
Di  me  medefvto  meco  mi  u ci: gogna..  r\ 

£ fife/  amo  uaneggiar  uergogna  è U fiMtto,  X*. 

,i-  E'ipèntirft , e7  conofcer  chiaramente*  ,'t 
~ Cèfi1 , quanto  piace  al  mondo >1  breue  fogno 

Sol  per  ttenir  al  lauro  ; onde  fl  coglie 
Acerbo  frutto  : che  le  piaghe  altrui  , ..  ì ' 
Guftandqafflige  piu , che  non  confortò  . ‘ 
bellifiima  Cannone  delle  trasformàtiom *. 
L1 alma  ; cb’èfol  da  dìo  fatta  gentile  : . 

• - Che  già  da  altrui  non  po  uenir.  tal  gratta 


Simile  al fuofattor  flato  ritenti 
Terò  di  perdonar  mai  non  è fatia 
^4  chi  col  core , e con  la  mente  burnite. 
Dopo  quantunque  ojfefc  a morte  uene* 

E fe  centra /Uo.fiiló  ella  foftene 
D’efler  molto  pregata , in  lui  fi /pecchia; 

E fai , perche  l peccar  piu  fi  punente  : 
fy'  Xhe  non  ben  fi  ripente 
' De  l'un  n\al  chi  de  l'altro  s'apparecchia* 

E in  quelT altra  * 

Signor  mirate , cornei  tempo  uola  È 
Efi  cmelauitq 

fugge  ;e  la  morte  nè  foura  le  /palle. 

Voi  fete  hor  qui  penfate  a la  partii  a t ’j 
Che  l'alma  ignuda  e fola 
Conuen,  ch'arrm  a quel  dubbio/o  calle*  > 
M pajfar  quéfta  uaUe 
‘Piacctaui  porre  giu  l'odia  e lo  [degno  9 l 

Venti  contrari  a la  uitafereno*  A 

E quel,  eh' in  altrui  pena 
Tempo  fi  /pende , in  qualche  atto  piu  degno. 
0 di  mano,  o d'ingegno  ; ; 

Jn  qualche  boneftofiudio  fi  conuerta  : 

> * Cofi  qua  giu  fi  gode  ; > ’ £ 

E laìlrada  del  ciel  fi  troua  aperta^ 

JC  pena  /punta  in  Oriente  Un  raggio 
Di  foli  eh' ai  altro  monte 
' De  l'auerfo  Ornante 

Giunto* l 


-,  vi 
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Giunto’l  uedrai  perule  lunghe  e dtBorte . o 
Le  uite  fon  fi  corte  r ,v.  Vi0#r 

Si  gratti  corpi  e frali  . 

De’ miferi  mortali. 

Ma  nulla  è al  mondo  ; in  cui  huo  faggio  fi  fide. 
Temuta  è cofa  mobil  per  natura  : . 

Ond’io  fo  ben  > cfc  W amoro  follato 
Incordi  donna pkciol tempo  dura . 

Che  uedendo  ogni  giorno  il  fin  piu  preffo  \ •) 

M ille  fate  ho  cbiefteapio  quell’ale,  -j 
Con  lequai  del  mortale 
Career  noflro  intelletto  al  fin  fi  leua  t 
Ma  infino  a qui  niente  mi  nleua  .« 

Trego , o fojpiro , o lacrimar , eh’ io  facci#: 

E coft  per  ragion  conuett  9 che  fai  . .,-r 

Che  chi  potendo  flar. , cadetra  uia , ,-.y* 

Degno  è , che  mal  fuo  grado-  a terra  giocò# . 
Quelle  pietofe  braccia , 

I w ch'io  mi  fido  y ueggio  aperte  ancora  t -,j> 
M a terppr%am  accora  i 

Ter  glialtrui  del  imoflato  tremo  % • t 

Ch’altri  mi  fprono$ efon  forfè  a l'eflrmn  * 
Tenti to  e trifl  o de’  miei  fi  fpefi  anni , 

Che  fender  fi  deueano  wntigfior  ufo 

'■n  * *.T~*  * * " * -»  V?l 

Signor , eh’ in  quefio  career  m’Iwmtlwfr 

Trammeaefaluo  d*gfiww<fami 
Ch’  cQ&ofolm'efafO'  , £ «w  * 

il 


*1 
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0 neramente  cièchi , ignudi  e frali  M * 

T oneri  d' argomento , e di  configlio  , >i  ^ 
Egri  del  tutto , e mifeiri  mortali . 

© mente  humana  al  fin  fempre  digiuna , ’ 1 

che  tanti  fjfpirif  un  bora  fgombra  : 
Quel,  co  in  mollami  a pena  fi  raguna * 

Hor  ut  riconfortate  in  uoflrefole 

C ìouaniy  e mifìtrate  il  tempo  largo  , • 

» Che  piaga  antiueduta  affai  mendole. 
forfè y che  ndarnomie  parole  fpargo  : 

Ma  io uannuntio ,che uoi fiete offefi 
Da  uftgraue  e mortifero  lethargo , ' 

Che  paffan  gli  anni3  il  tempo , l’bore  e i me  fi , 

•È  infieme  con  breuifjìmo  inter uallo 
Tutti  hauremo  a cercare  altro  paefe 
Tfyn  fate  centra  al  ueroat  core  un  callo , 

• 1 Coinè  fete  ufi  r angi.  uolgete  glioccbi. 

Mentre  emendar  potete  il  uofiro  fallo. 

Ityn  affstwe , chela ìhorte  fiocchi. 

Come  fa  la  piu  parte  t che  per  certo 
. Infinita  è la  fchiera  de  gli  {ciocchi . > 

V foii  hor  le  rfccfofigè  f ii  fon  gli  hónori  ? 3 

0 ciechi  il  tanto  affaticar , che  gioua  ? 

Tutti  tornate  a là  gran  madre  antica  ; ' 

E’I  nome  uofiro  a- pena  fi  ritroua.'  * iU-\> 

Tu*  dè  te  mille  un  utile  fatica , 

Che  non  fian  tutte  uanìtà  pale  fi  •'  x 

Chi  intende  i uoft  ri  fi  udì  3 fi  mel  dica  » 


* : > 


1à 
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Che  ual  a foggio gar  tanti  paèfi\  • ‘4  • n* 

E tributarie  far  le  genti  pure,  r ''  "V*-  ^ 

Con  gli  animi  al  fuo  danno  fempre accefi «V  > 
Dopo  leimprefeperigliofeeuane  '•  '• 

Pia  piu  dolce  ft  troua  t acquaci  pane'  - H 
-EH  vetro , che  le  gemme  è l'oro,  UA 

D apoi , che  [otto' Icieltofa  non  nidi  sv  a<! 

Stabile  e ferma}  tutto  sbigottito 
Afi  uolfi  ; e dijjì , guarda  in  cheti  fidi,  ' ^ V 
Riffofi  net  Signor , che  mai  fallito' 

Ugn  ha  prome  jfa  a chi  fi  fida  in  lui  ; >• 

Ma  veggi' hor  benyche't  mondo  m'ha  fchermWt 
È veggio  quel , ch'io  fono , e quel , ch'io  fui  ; 

£ ueggio  andar , Volar  ti  -tempo  S:  0 
« '£  dolermi  Vorrei  ; mfó dittiti*''  V.  X. 
Cta  là  colpa  è pur  mia  j che  più  per  tempo  a 
Dònna  aprirgli  occhi , e non  tardar  alfine^ 
Ch' a dur  U Vero  bomai tròppo  m'attempo* 

Ma  tarde  non  fur  mai  grafie  dittine  : 

1 n quelle  /pero  ; eh' in  me  ancor,  faranno  • 
^ilteoperationi , c pellegrine*  * 'tO 
E vidi  il  tempo  rimeriar  tal  prède 
» ( De’  nàfìri  nomi  ; ch'ìòglt  bebbi  per  natta , 
Benché  tu' gente  ciò  nòli  fa y «e  crede  :Vf 

Cieca  che  foi-at  uèntéft'  trafbullX}  w >u  a ». 

£ pur  di  falfe  opinion  ftpaftè , T v v V 
Lodando  piu  il  fnórfc  Vecchio  y che  in  tutta*. 
Spanti  feltri  fon  già  morti  in f afte  : ^ j g ‘ 

Il  X 


Quanti  miferi  in  ultima  uecchiegga » h -,+/ ^ 
.Alcun  dice , beato  è chi  non  najce , 

Che  tal  morì  già  trijlo  e fconfolato  j 
Cui  poco  diangi  era  il  morir  beato . * A r 0 ; 
Hor  ti  folleua  a piu  beata  frene , sy;\ 

Mirando  il  ciel , che  ti  fi  mine  intorno 
Immortale  & adorno  : 

Chc,doue  del  malfuo  qua  giu  fi  lieta 
Voftrd  uagbegz*  acqueta  . : • . • \ v , 

Vn  mouer  d' occhio , un  ragionar  r m cantai 
Quanto  fa  quel  piate* , fe  quefio  è tanto. 

■Ma , fel  Latino  el  Greco 

Tartan  di  me  dopo  la  morte , b un  uento , * $ 
Ond'to , perche  pauento 
Adunar  femore  quel  > epuri  bora  fgawfae , 
Vorrei  il  nero  abbracciar  lafciandof  ombre 
Jiauer  la  morte  mangi  gliocchi  porm  i 
Z uorrcifardtfeja , e non  ho  l'arme . 

T^e  mai  pefo  fu  grate. 

Coinè  quel , ek'h  fof  Wgfl  in  tale  fiata  ; . 

Che  con  la  morte  a lato 

Cerco  del  uiuer  mio  nouo  configli&t  v.  ,;U>  ' 

% veggio' l meglio  ,&  al  peggior  tri appiglio  , 

y Vs  pojfoHgiornp^^he  la  ulta  ferra  -,  - 

Antiueder  perla  corporeo  uefo?  M s.  jV> 

Mauariarfi.iipelo 

t & m cangiarli  ogni  defire  V . ; i 
>Hor , cb'imcredo  tempo  del  partirò 


*** 

JSffàr  utcìfiò  * ò non  mito  da  lungo  » 

Come  cbi'l  perder  face  accorto  e faggio , 

Vo  rfpenfando , ouio  lafiiàUluidggto  i * c«S 
Da  la  man  dèfirài  chxa  buónpotto  aggiunge  ± 

E da  Pàti  iato  punge 

Vergogna  e duól , eh' in  dietro  mi  riuolue.  ? 

Da  fàlttò  non  m'affolue  ' - 

Vn  piacer  per  ufan%a  in  me  fi  forte  * 

Che  patteggiat  n'urdifce  cort  la  mone  è * t 

È benché  foffè , onde  mi  dolfe  e dole  , 

Tur  uidi  in  lui  chiara  uittute  acce  fa,  ^ 

Cfy'in  tutto  è'órbo  chi  non  uede  il  Sole.  « : 
Gran  giufiitia  agliamanti  ògraue  effe  fa. 

Toro  df tanto  amico  Un  tal  configlio 
tu  puah  uh  feortio  a C amoro  fa  imprefiu  ' ; 

Qfuà  y che  l'anima  r oftra preme,  e'ngrofflt 
Dianzi,  adeffo , hier,  dimàn.matino^feYà 
Tutti  in  un  punto  pafferan , covri  ombra.  < ’ 

'ìtyn  haurà  loco  piu  f ara , neevà, 

* Ma  è filo , in  pre finte , & bora,  &ltoggi* 

E fola  eternità  raccolta  e ntera. 

Quanti  franati  dietto , e innanzi  poggi  * 

'■ r cb’occupauan  la  ttifla  j e nonfia  in  eut  ^ 

Voftro  fretàt  ,t>  rimembrar  i appoggi  . 
tacjuduarietà  fa  ffeffo  altrui 

Vaneggiar  fi,  chel  uluerpàr  un  gioco  . 
Tonfando  piu , qu  al  farò  re , qualfui  ì 
T{pn  farà  piu  diurfi  a poco  a poco  * 

' ' Il  ì 


Ma  tutto  inftetne , e non  piu  fiate  o uerno  ,r 
Ma  jnortp  il  tempo , e uariato  il  loco  ; u > ' 

£ »o»  hauranno  in  man  gli  anni  il  gouemp  v 

Pe  le  fame  mortali.;  angi  chi  fia  , ...  _ ^ ’ ' 

Chiaro  una  uolta , jw  chiaro  in  eterno:^  -t) 

Terò  chi  di  juo  flato  cura , o reme , ^ 

Troneggia  ben , mentri  l'arbitrio  intero  , ^ 
Fondar  in  loco  fiabile  fua  freme , JU  . t 

/ uidi' l ghiaccio  > eli  preffo  la  rofa , ,, 

Quafi  in  un  tempo  il  gran  freddo  elgra  caldot 
Che  pur,  udendo  par  mirabil  co/i*  u 
<i  chi  ben  mira  col  gtudiciofaldo  ...  • . 

Vedrà  ejfer  co  fi  : che  nel  uid'io , 
Ondecontramefiejjohormirifcaldp , 

Seguì  già  le  frerange , el  uan  de  fio  : . v-(  ■ 

Hùr  ho  dinanzi  gliocchi  un  chiaro  freccbio? . " 

Oue  ueggio  me  fieffo  e' l fallir  mio . 

£,  quanto  poffo , 4Ì  jwe  m apparecchio , 

Tentando  al  breue  mio  uiuer , nel  quale 
Sta  mane  era  un  fanciullo,  & hor  fon  ueccbìe. 
Tajfa  il  penfier , fi  come  fole  in  uttro , A 

rfgi  piu  aff ai  ; però  che  nulla  il  tene, , •' 

0 /W/cc  colui , che  troua  il  guado  * « 

Df  quefìo  alpeffro  e rapido  torrente , . 

C'ha  nome  uita , c&’<*  mo/ft  è//  gràrfo • * 

J7  come  #»  cempo  awfci  di  te  cantando  : 

Hor , come  uedi,uo  di  te  piangendo , ' - 

Di  te  piangendo  no , ma  de * mici. danni,  ■'  + 


1 


«5* 

Credo  r chef  anicini  e de*  guadagni  <; 

Peri,  e de  falfì  fi  fard  ragione, , t 

Che  tutti  fiano  albora  opre  di  rogiti  » V r \ 
O jperan ge , 0 defir  fempre  fallaci  A \ y 

D$l Bembo:  f.  v 3. 

Che  potranno  talhor  gliamanti  accorti  Vi^T 
Leggendo  i miei  fojptri  ; al  uan  defio 
Ritragger  V alme  col  mio  duro  ef  mpio  • 

E quella  firada , l fra  buon  fine  porti , 

. Scorger  da  i altre , e > quanto  adorar  ma  ? 

Si  debba  folo  al  mondo , eh' è fito  Tempio  ♦ v. 

Tu  padre  ne  mandafli  . f ,•/  ; v. 

In  quefìo  mar,  e tu  ne  feorgi  a porto,  ■ t 

Vedi , Signor  cortefe , * > ,5l\  y 

L’alto  uifio  moridan , quanto  i tenace 9 t \ Al 
E le  reti , che  tefe 

'Né  fon  da  l’auer farjo  empio, e fallace  , 

Quanto  han  d’intorno  a fe  di  quel , che  piace • 3 ' 
T ero,  s’auien/huom  jpejfo  fe  ne  prenda  \ ' 
Quello  talhor  pietofo  a noi  ti  renda . 

Ma  quella  cangonina  bifogna  legger  tutta;  cbe  ~ 
tutta  è piena  di  [fiirito  f e di  leggiadria . 

%A.h  y guanto  indegni  fon  de’  lor  fortuna 

Quei,  c’ han  gli  feettri  in  man,  ne  fanno  ufitrti*  i 
Quefl ofil9  che  riluce , e quefla  Luna 

Succejfe  in  uan , non  fi  douria  pregiarli  . . 

Del  S annasar o ; < 

quanti  erm  gli  amanti  orbi  non  guatam 

U 4 


*vs  . «•- 

Ter  de  fio  di  rriórir  là  ulta  fpre^m> , 

E pria  mutano  U , J 

Et  «”  M S“«r  Jo>  P*  2r^.^PKVn0‘ 

Talborcon  ira  è inól  *#° Vf  L™ 

Lo  {lame , che  le  Vacche  al  fufo  auolgono  ,. 

E per  amor iaft  l'alma  illudere. 

..  Brama»  tornar  a dietro , ne|i-"o!2”  ’ 

- 'Neper  foco  ardente  per  gelo  agghiacciano  t 

Si  Semi  àoiorfimF^l^n0  ' ^ 

a hi , ahi  fcccan  le  ijime,  e poi  eh  un  poco  X 

Son  ftaeeàilcohrtfl  affitta  for£>  ,v,m 

- Ciafcuna  nafee  e torna  al  Pr0P™  ‘°C°  - 

Ma  noi  tfoi  cfo'ien-*  w»ÌM  ti  «et  » 

fattoi,  ■ eoi<miaaVrÌMffiera,  ' ' 

^Jìl’tórnarne  a la  terrena  feorga  - 

- Et  et  ritorna  pur,  come  prirn  era  ‘ . 

xltobtm , ebe  i LUpi  che  ‘JfflmoB  ‘ 

rSaasssBsas^ 

E ciò  ^ 4 

».  V\. 


Che  del  latrar  de‘  can  non  saffìcurano  * 

Q quanti  intorno  a quefiefelueannoueri 
V allori  in  tiifla  buon , che  tutti  furano 
Zappe  yr afìri  Rampogne  y aratri  e tiomeri. 

D' oltraggio , o dì  uergogva  hoggi  non  curano 
Quelli  compagni  del  rapace  Gracculo , 

In  fi  maluagia  uita  i cori  indurano , 

Vury  chahbian  le  man  piene  a C altrui  [acculo*  > 
0,o  quel  Cacco  , o quanti  Cacchi  bramano 
Ver  gli  altrui  monti  ; ancor  che  i faggi  dicano  , 
Che  per  un  trifto  mille  buon  s* infamano  ; 

Qjianti  ne  l' altrui  fangue  hor  fi  nutrirono  : 
lol  fa  i che'l  prono i e col  mio  danno  intendalo^ 
Tal , ch'i  miei  cani  indarno  f affaticano . 

Et  io , per  quel , che  ueggio , ancora  intendalo  , 

Che  fon  pur  uecchio , & ho  curuati  gli  homeri 
In  comprar  fenno , e pur  ancor  non  uendolo . 
Fuggite  if  ladro , o pecore  e pallori , « : • / i 

Ch'egli  è di  fuori  il  lupo  piert  d' inganni) 

E mille  danni  fa  per  le  contrade . * 

Hoggi  i paUór  piu  non  ragionano 
, De  lialme  Mufe , e piu  non  pregian  naccari  * 
Terche  per  ben  cantai  non  s incoronano , 
Cantate  y acCiocbe  i bofchi  bomai  conofcana  - 
Quanto  il  fecùl  perduto  in  uoì  tinouafi* 

Laico  egiufio  rnotor , che  tutto  uede  ; ' * 

E don  eterna  leggi 

Tempra  le  bumatif  e le  diurne  cofèi  - * 


Si  come  eifol  la  fu  tempra  e corregge.  . , v 

E folo  in  alto  fede  ^ -, 

Fra  quelle  anime  elette  e lumino fe,  , ' 

Cofi  qua  giu  propofe , 

Chi  de'  mortali  bau  effe  in  mano  il  fieno  : ••/,  ^ 

Che  mal  fenga,  nocchier  fi  guida  barca . 

Che  chi  mal  uiue , il  uiuer  troppo  annoia  • 
Temprate  egri  mortali  il  uan  defio  : 

Che  non  la  lunga  età , ma  i chiari  gel ir»  „ ^ 

T^e  bafiano  a fchermir  dal  cieco  oblio . / , ^ 

Hor  uà  infelice , a teff  ejfanncrpfcij 

Voi  chefanfenga  te  piu  lieta  aita  , ^ t 

Le  fere  uaghe  , egli  augelletti  ei  pefii . 

: U»  ij  » . • , ■ v 

Cofi  degne  di  tffer  notate  nelC - 

. » **£8  y<t;  -/  *•"  ' v*i.. 

T 1 n s 1 er  (die  e a ) cberl  cor  m agghiacci  & ardi,  { 
£ confa  ^ duol , cfo  fempre  il  rode  e lima  > 

> C/?e  tfrfóo  /ir,  poi  che  fon  giunto  tardi  , 

£ ch’altri  a corre  il  frutto  è andato  primo -, 

*/L  pena  hauuto  ionho  parole  e fguardi , j 
Et  alt  ri  n’ha  tutta  la  fioglia  opima  : 

Se  non  ne  tocca  a me  frutto  ne  fiore , ’ 

T ere  he  affhgee  per  lei  mi  ho  piu  il  corei 
La  uerginellaè  fimile  a la  rofa  ; , v \{ 

Ch’ in  belgiardin  fu  la  natiua  fiina  % 

Mentre  fola  e ficura  fi  ripoja,  . . .... . y- 


Vf  gregge  > ne  pafior fe  te  ariana  ; 

L*  alba  frane  t e l'aura  rugiadofa , 

L'acqua  e la  terra  al  fuofiauor  sìvttkina : 
Giouani  uagbit  e donne  inamor ate 
JCmauo  hauerne  e feni  > e tempie  ornate » 

Ma  non  fi  topo  dal  materno  Stelo 

Rimojft  uiene,  e dal  fuo  %oppo  uerde  ; 

Che,  quanto  hauea  dagli  h uomini  e dal  ciclo 
Fauórx  grafia, e h cilena,  tutto  perde * 

La  uergìne , che'l  fior , di  che  piu  gelo  % 

Che  de  bcgliocchi,  q de  la  aita  hauer  dè  * 
Lafcia  altrui  corre , il  pregio xc' hauea  innanti 
Ter  de  nel  éor  dì  tutti  gli  altri  amanti „ 

Sia  uile  a glialtriì  e da  quel  frlo  amata  * 

' . cui  di  fi  fece  fi  larga  copia , 

jLh  fortuna  crudel , fortuna  ingrata 
Trionfi an  glìaltrii  e ne  morto  d'inopia  \ 
Dunque  effier  può , che  non  mifia  piu  grata  t 
Dunque  ìopojfio  I apiar  mia  aita  propia  { 

*A h piu  topo  hoggi  manchino  i dì  miei  $ 

Ch'io  uìua  piu , fermar  non  debbo  lei. 

Corrò  la  jrefea  e matutina  rofia  ; 

Che  tardando Pagion  perder  potria  : 

So  ben%  eh* a Donna  non  fi  pofar  cofa  , 

Che  piu.fioàue , c piu  piaceuol  fia  x . . * 

*4  ncòr , che  fie  ne  mopri  difidegnofa  t 
EtalhormepaeflebilfrnePia . 

'Hpn  Parò  per  repulfa , 0 finto  [degno t 


t «v 

• ' “ ....  ..  *7  **» 

Ch'io  non  adombri  e inumi  il  miodifignà  ^ 
Inguftiffimo  jlmor , perche  fi  raro 
Corri jpond  enti  fai  tiofìri  defiri  f 
Onde  perfido  auien , che  t'è  fi  caro 
ll'dificorde  uoìer , eh' in  duo  cor  miri  ? , { 

Jr  non  mi  lafci  al facii guado  è chiaro  y 
E nel  piu  cièco , e maggior  fondo  tiri , 

Da  chi  defta  il  mio  ben  tu  mi  richiami , 

E chi  iti  ha  in  odiò  urna y ch'adori  <jr  ahtu  . -, 
me  molto  non  è perder  i paffi  r 
Vetdùta  hauendo  ogni  altra  co  fa  mia  • . 4 
fi  thè  allude  a un  cot al  moda  a quefti  uerfi  di 
Gnidio  „ , ■< 

Sed  mèriti  famam  corpus >animamq;  pudicarrty 
Cum  mali  per diderim , perdere  nerba  leue  c.(L 
Leuando  intanto  quèfle  prime  rudi 
, Scaglie  n andrò  con  lo  [carpello  inètto  t 
' Forfè , eh'  ancor  con  piu  [alerti  feudi 
Toi  ridurrò  qttefto  lauor  perfetto  . 

Laficiain  cofìui , che  mentre  a l'altrui  ulta  fi 
Ordificè  inganno , il  fuo  morir  procura.  v „ 

Deh  y [e  non  bai  del  uifioil  cor  men  belìo  * - » 

'Ngm  impedir  il  mio  con  figlio  bonetto . 
Debitamente  more  una  crudele  i 
Tfion  chi  da  uita  al  [ito  amator  fedele . 

S'un  medèflmo ardor , fc un defir pare  .fi.'y 

Inchina  e sforma  t uno  e C altro  feffo  . 
quel  foaue  fin  (Càmo'r  i che  parò 


'Ji  Pignorante  uulgo  un' grane,  ecc-cffo  * 

Tercbe  fi  dè  punir  Donni , o biafmare , 

Che  e?#  uno  , o piu  d'uno  babbi*  fWweflv 
Qjtel,  che  l'buom  fa  conquanterìba  appetita; 
E Lodato  ne  ua , non  che  impunito  t , 

E fe  rotando  il  S ole  i chiari  vai , 

Qui  men , eh' a Coltre  regio & iappreffas  rr/À 
, Credo  y eh' a noi  mal  uólontieri  amui , 

E che  ueder  fi  crudel gente  fchiui.  ^ "• 

Cti  a gC  inimici  gli  huomìni finn  crudi,  > 

In  ogni  età  fe  riè  ueduto  ef empio . $ 

Malfarla  morte  a chi  procuri  e fi  udì 
il  tuo  benfempre , è troppo  mgiufto&  empio. 
M ifer  chi  mal  oprando  fi  torifida 
• Ctiognhorflar  debba ilmaltficio occulto , / 
Balli  yche'l  mio  mal  proprio  mi  flagella  t 
S engaltr a pena  , femf altra  dolore , \ ,uz 
Clf  a tormentarmi  ancor  uenga  di  fare , 

Deh , pereti  io  uo  le  mie  piaghe  toccando  , *_ 

S enga  fferangi  poi  di  medicina 4 
Tercbe  /’ bau  tuo  ben  uo  rimembrando , 
Quand'ió  patìjco  cjlrcma  dìfciplina  t \ 

'Hon  tanto  il  bel  palagio  era  eccellente  , } 

Ter  che  uinccjfe  ognialtro  di  ricebegg*  ; 
Quanto , chaueala  piaceuol gente 
Che  [offe  al  mondo  , e di  piugcrttilegga.  . 
C'hauer  può  Donna  al  mondo  piu  di  buono 
M.  crn  fa*  cajlità  leuatafia . . ....  _ 


Mi  nuoce  oìmey  eh1  io  fon  gtouanc,c  fono  • - 
Tenuta  bella , • fta  falfo,  o bugia. 

Già  non  ringratio  il  ciel  di  quello  dono  , H 
Che  di  qui  nafee  ogni  ruina  mia.  > 

0 fortuna  crudele  chi  fi  a,  cbe'l  creda , 1 

Che  tanta  forila  hai  ne  le  cofe  humane  ? 
L'amante  per  hauer  quel)  che  de  fta , 

Senza  guardar  ,che  d i o tutto  ode  e uede , 
^Cuiluppapromeffe  e giuramenti 
Che  tuttiportan  poi  per  l'aria  i uertti . ' ' } 

Guirdateui  da  quefti,  che  in  fui  fiore  -V1 
De  i lor  uerdi  anni  il  uifo  han  ft  polito  $ 1 'L- 
Che  todo  nafte  in  loró , e toflo more , 

Qu affoco  di  paglia , og»i  appetito  # 
7#pnuiuieto  per  quefìo  ,chaurei  torto}  > 

Cfa  lafciate  amar  : che  fen%a  amante  a 
SarcJìejome  incult  a uite  in  orto,  ( 

Che  non  ha  palo , oue  s'appoggi  e piante  ♦ ‘ 
Ma  i uentiy  che  portauano  le  uele 

Ver  l'alto  mar  dì  quel  giouane  infido , 
Vortauano  anco  i preghi  e le  querele 
De  l'infelice  Olimpia , e'I  piatitoci  griffa 
CoHei  (dicea)  flupore  merenda  Y 

Induce  a Palma,  oue  fi  feopre  prima  : > 

Contem pia  meglio  poi  l'alta  prefewga  * ».  > \ 
Ogni  altro  ben  ti  par  di  poca  fi  irti  a . 
il  fuo  amore  ha  daghaltri  differenza  : -V  -• 
Speme  e timo*  ne  glialtri  il  cor  ti  lima.  \ 


In  rjueHo  il  de  fiderio  piu  non  chiede,  v 

E contento  riman , come  la  uede . ■ ■ 

EUa  t'infegnerà  fi  udi  piu  grati , : • T 

Che  fuoni,dan%e,  odori , bagni,  e cibi  t ■ V? 
Ma, come  i penfier  tuoi  meglio  formati 
Toggin  piu  ad  alto , che  per  l'aria  i rubi  ;•  > 
Virtutc  andana  intorno  con  un  fregilo , *Z 
Cfce /«  #e*/er  l'anima  ogni  ruga , cV  i\  i > y.H 
JfabeUafonio  ,che  figlia  fui  i:-i  ;.t 

Z)é7  ite  mal  fortunato  diCàllitia.  • o t o:  h . v 
itew  diffrfui , ch'i  non  fon  piu  di  lui , 1 > 

Aftf  di  dolor , d'affanno,  e di  mettiti*  : «Z 
Colpa  d'\Amor,  ch’io  non  faprei  di  cui  • * ?» 
Dolermi  piu , che  de  la  fua  né/juttia:  a:  Z 
Che  dolcemente  ne'  principia  applaude  ? ' 
Toiteffe  di  r^afcoflo  inganni  e fraudi  m T 
/w  amar  H>uom  merta  effer  amato; 

’ Afer/ro il uoflro amor , che  ubo atnat’ìo i-  x 
Se  per  Slirpe,  di  me  chi  è meglio  nato  * 

Che'l  poffente  ^ igricanfu  il  padre  mio ( '■ 

Se  per  ricchezza, thiha  di  me  piu  fiato t 
Che  di  dominio  io  cedo  foto  a pio.}  ' v 
Se  per  ualor,  credo  hoggi  hauere  efrerto , 

(x  Ch’effer  amato  per  ualor  io  mtrio . 

So,  che  i meriti  nofiri  atti  non  fono  ■■  * V 

*4  fatisfar  al  debito  <? ut? oncia . » a n. 

7fe  dobbiamo  frerar  da  te  perdono,  v. 1 Ol 
Se  riguardiamo  a nofira  uita  fermati 


Ma,  feuì  aggiungi  di  tua  gròtta  il  donò t 
Noftra  ragion  fia  raguàgliata  e concia  * 
pietà , ne  quiete , ne  burnivate , 
quiui  JLmor  > ne  quiui pace  mirai 
Ben  uifur  già  > mene  l'antica  ètate , 

Che  le  cacciar  gola  > aUaritia , & ira  + 
Superbia,  inuidia,  inerti  a,  e crudéltate. 
fuggendo  pojfo  con  difnor  faluarmi, 

Ma  tal  falute  ho  piu  , che  morte  a fchiuò  > 
lo  dico , e dijji,  e dirò  fin,cb'io  uiua  : 

Che  chi  fi  troua  in  degno  laccio  prefot 
Se  ben  di  fe  uede  fità  Donna  fchiua. 

Se  in  tutto  auerfa  al  [ito  defir  àccefo  : V 

Se  ben  <Amor  d'ogni  merci  lo  priua , 

Tofcia,  che'!  tempo,  e la  fatica  hafiefo, 
rpHYy  eh' altamente  habbia  locato  il  core  * 
pianger  non  de,fe  ben  languifce  e more  % l 
pianger  dè  quel , che  già  fia  fatto  feruo 
Di  duo  uaghi  occhiai  dì  una  bella  treccia  ; 
Sotto  cui  fi  nafeonda  Un  cor  proferito  * ..  . } 
Che  poco  puro  habbia  con  molta  feccia*  ~ 

V orria  il  rnìfer ferir , e come  ceruo 
ferito*  ou  cinque  ua  porta  la  freccia. 

Ha  difefiejfo,  e délfuo  amor  uergogna  5 
Js letofa  dir*  e in  uan  fattati*  agogna. 
Hor'Dio  confante,  che  noi  fiàm  puniti  v 

Da  popoli  ài  nói  forfè  peggiori.  •.  • *>V5! 

Ter  ti  moltiplicati  & infittii  V * - V*  >j>  % 


Wgftri  nefandi  e obbrobrio  fi  errori . 

Tempo  uerrà , eh' a depredar  lor  liti 
Andremo  noi , fe  mai  farem  migliori  : 

E che  i peccati  lor  giungano  al  fegno , 

Che  l'eterna  bontà  mouano  a fdegno . , - 

Doue  in  carne  habitò  dio  onnipotente , 

• C'horai  fuperbi  e mif  ri  Chriftiani 
Con  hiafmo  lor  lafciano  in  man  de' cani . * 

Doue  abbajfar  dourebbono  la  lancia 

In  augumcnto  de  la  fanta  fede  : » 

T ra  lor  fi  dan  nel  petto  e ne  la  pancia 
diftruttion  del  poco,  che  fi  crede . 

Volgente  Hijpana , e uoi gente  di  Francia  * 
Volgete  altroue , e uoi  Suiggeri  il  piede. 

E uoi  T edejchi  a far  piu  degno  ac  qui  fio  : 

Che,  quanto  qui  fi  cerca , è già  di  chiusto* 
Se  Cbriflianiffimi  effer  uoi  uolete , 

E uoi  altri  Catholici  nomati  : 

Terche  di  chiusto  gli  huomini  uccidete  ? 
Terche  de' beni  lor  fon  dijpcgliati  ? 

Terche  Gerufalcm  non  rihauete , • 

Ch' è flato  tolto  a uoi  da  rinegati  f 
Terche  Coflantmopoli , e del  mondo 
La  maggior  parte  occupa  il  Turco  immondo  ? 

hai  tu  S pagna  l'^frtcauicina , 

Che  t'ha  già  piu  di  quefla  Italia 'offefa  * 

E pur  per  dar  trauaglio  ala  rrrefchina 
Lafci  la  prima  tua  fi  degna  imprefa  ? 


Ma,  fe  ut  aggiungi  di  tua  gratta  il  donàv 
J^oflra  ragion  fia  raguagliata  e concia  è 
*Nc  pietà , ne  quiete , ne  humiltate , 

quiui  JLmov  > ne  quiui  pace  mirai  * 

Ben  uifur  già  > me  ne  l'antica  etate ,< 

Che  ie  cacciar  gola , aUaritia , & ira , * 

Superbia,  inuidia,  inertia,  e crudeltate.  \ \ 
Fuggendo  poflò  con  difnor  faluarmi , 

Ma  tal  falute  ho  piu , che  Morte  a fihiuo  * / 
| o dico , e diffi,  e dirò  fin, ch'io  Uiua  : 

Che  chi  fi  troua  in  degno  laccio  prefo  i 
Se  ben  dife  uede  fua  Donna  fchiua. 

Se  in  tutto  auerfa  al  [ito  defir  àccefo  : 

Se  ben  Amor  (fogni  merci  lo  priua , 

• Pofcia , che  l tempo,  e la  fatica  ha  frefo, 

•pur,  eh' altamente  habbia  locato  il  core  > 
Pianger  non  de,  fe  ben  languifce  e moire 
Pianger  dè  quel , che  già  [tafano  ferito 
Di  duo  uaghi  occhi  jt  dì  una  beila  trecciai 
Sotto  cui  fi  nafeonda  un  cor  proteruo , 

Che  poco  puro  habbia  con  molta  feccia*  ~ 

V orria  il  mifer  ferir , e come  ceruo 
Ferito  > ouunque  ua  porta  la  freccia. 

Ha  difeflejfo,  e del  fuo  amot  uergogna  ì _ 

T^e  Co  fa  dir  > e in  uan  fanarfi  agogna  * ■■ 

Hor  ìdio  confitte,  che. noi  fiotti  puniti  v* 

Da  popoli  di  noi  forfè  peggiori <v  4-V,v  -Vf 
Per  li  moltiplicati.  & infiniti  ^ 


Tlgftri  nefandi  e obbrobriofi  errori . 

Tempo  uerrà , eh' a depredar  lor  liti 
Andremo  noi  ,fe  mai  Jarem  migliori  : 

E che  i peccati  lor  giungano  al  fegno , 

Che  l'eterna  bontà  mouano  a fdegno . , * - 

JDoue  in  carne  habitò  dio  onnipotente , 

• C'hora  i fuperbi  e mifi  ri  Chriftiani 
Con  hiafmo  lor  lafciano  in  man  de' cani . * 

Doueabbajfar  dourebbono  la  lancia 

In  augumento  de  la  [anta  fede  ; * * 

Tra  lor  fi  dan  nel  petto  e ne  la  pancia 
U difiruttion  del  poco , che  fi  crede . 

V oi  gente  Hifl/ana , e uoi  gente  di  Francia  * 

V olgetp  altroue , e uoi  Suiggeri  il  piede . 

E uoi  T edefihi  a far  piu  degno  acquifio  : 

Che , quanto  qui  0 cerca , è già  di  chiusto* 
Se  Chrifliamffimi  ejfer  uoi  uolete , 

£ uoi  altri  Catholici  nomati  : 

Terche  di  christo  gli  huomini  uccidete t 
Ter  che  de' beni  lor  fon  dijpcgliati  ? 

Terche  G erufalcm  non  rihaucte , *x 

Ch' è fiato  tolto  a uoi  da  rinegati  * 

Terche  Cofiantmopoli , e del  mondo 
La  maggior  parte  occupa  il  Turco  immondo  £ 
Ttgn  hai  tu  Spagna  l'+Africauicina , 

Che  t'ha  già  piu  di  quefia  1 talia  'rffefa  ? 

£ pur  per  dar  tr attaglio  ala  mefehina 
Lafci  la  prima  tua  fi  degna  imprefa  ì 


O cC  ogni  uitio  fetida  fentina 
Donni  Italia  imbriaca  ; e non  ti  pefa , 
C'hora  di  quefla  gente , bora  di  quella , 
Che  già  ferua  ti  fu , fei  fatta  ancella  ? 

Sei  dubbio  di  morir  ne  le  tue  tane 

Sui^jer  di  fame, in  Lombardia  ti  guida; 
E tra  noi  cerchi,  o chi  ti  dia  del  pane , 

0 per  ufcir  d'inopia, chi  ti  uccida  : 

Le  ricche tj^e  del  Turco  hai  non  lontane . 
Cacciai  d'Europa,  o almen  di  Grecia  fnida 
Coft  potrai  o del  digiuno  trarti , 

O cader  con  piu  merto  in  quelle  parti  * 
Quel , dì  a te  dico, dico  al  tuo  uicino 
T edefco  ancor : là  le  ricchezze  fono , 

C he  ui  po  rtò  di  Roma  Cojlantino  : 
Tortonne  il  meglio,  efe  del  refio  dono . 
Tattólo  & Hermotonde  fi  tra  l'or  fino, 
Migdonio  e Lidia,e  quel  paefe  buono 
Ter  tante  laudi  in  tante  hifiorie  noto 
'Non  è,  s andar  ui  uuoi  troppo  rimoto  • 
Tu  gran  Leone , a cui  premon  le  terga 
De  le  chiaui  del  del  le  graui  fome  t 
Non  lafciar,che  nel  fonno  fi  fommerga 
< Italia,  fe  le  man  l'hai  ne  le  chiome. 

Tu  fei  Tafior,  e dio  t'ha  quella  uerga 
Data  a portare, e fcelto  il  fiero  nome: 
Terche  tu  ruggi,eche  le  braccia  fenda 
Si,  che  da  i lupi  il  gregge  tuo  difenda. 


Speffo  in  difefa  del  biafmato  affate 
lndwr  ui Jento  una  & un  altra  fiu  fa , 

0 riferbarglt  almen , fin  che  pttfente 
Sua  caufa  dica,  l’altra  orecchia  chiufa.  ' . 
T fempre  prima , che  dannar  la  gente 
Vederla  in  faccia ,e  dir  la  ragion, tk’ufa. 
Differir  anco  e giorni  e mefi  & Hnni  1* 
Trima,  che  giudicar  ne  gliàltrùi  danni  %:\A 
jlh  dicea,  ualent’huomini,ah  compagni,  * 
Jìh  fratelli, tenete  il  luogó'uoflro , 
j\nimici  faranno  opra  di  ragni  ',  > ' 5<  > 

Se  non  manchiamo  a noi  del  douer  noflro  • 
Guardate  Catto  honor,  gli  ampi  guadagni , 
Che  fortuna  uincendo , hoggici  ha  moftro  * 
Guardate  la  uergogna,  el  danno  efiremo , 
Ch’  effendo  uìnti , a patir  fempre  hauremo . 
State  ui  prego  per  mia  uerde  etade , ' 

In  cui  folete  hauer  fi  larga  fede  V 
Deh  non  uogliate  andar  per  fil  di  fpade , 
Ch’ in  africa  non  torni  di  uoi  feme. 

Ter  tutto  ne  faran  chiufe  le  firade  $ , 

Se  non  andrem  raccolti , e flretti  infime* 
Troppo  alto  muro , e troppo  larga  f offa 
• E’ l monte  e’I  mar,  pria  che  paffar  fi  poffa . ■ 
Molto  è meglio  morir  qui,  ch'a  i fupplici 
Darfite  a la  difcretion  di  quefli  cani  : 

State  faldi  per  dio  fedeli  amici  ; 

Che  tutti  Jon  glialtri  rimedi  uani . 
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‘ Itoti  bcm  di  noi  punita  gC inimici , 

•piu  d'uri  alma  non  ban , piu  di  due  mani ♦ 
Scdonauangli  antichi  uiia  corona 
jl  chi  faluajfe  a un  cittadm  la  ulta  , 
Hot,  che  degna  mercede  a uoi  fi  dona 
S alitando  moltitudine  infinita  t 
Ma,  feda  inuidia , o da  uiltàfi  buona, 

£ fi  / anta  opra  rimarrà  impedita . 
Credetemi,  che  prefe  quelle  mura 
7te  italiane  Lamagna  fiaficura  . 

Che  gente  male  everta  tutta  parmi 
Sen?a  poffanga , fienosa  cor,  fendami* 
0 Santa  Dea , che  dagli  antichi  noflri 
Debitamente  fei  detta  Triforme  ; 

Ch'w  cielo, in  terra, e ne  l'Inferno  mefiti 
• L'alta  belletta  tua  fotto  piu  forme J 
E ne  le  felue  di  fere , e di  moflri 
Vai  cacciatrice  feguitando  Come  . 
jllcun  non  po  faper  da  chifia  amato  , 
Quando  felice  in  fu  la  rotafiede  ; 

Terò , fha  i ueri  e falfi  amici  a lato  » 
Chemoflran  tutti  una  medefmafede, t 
Se  poi  fi  cangia  in  trillo  il  lieto  fiato,  < 

Volta  la  turba  adulatrice  il  piede  ; v ; 
£ quel,  che  di  cor  ama , riman  forte 
jlmando  il  ftto  Signor  dopo  la  morte  • 
Se  fonie  il  uifo  fi  mojìra fieli  core. 

Tal  ne  la  corte  è grande, 9eglialtri  preme. 
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E tale  è in  poca  patta  al  firn  Signore , 

* Che  Lalor  forte  muteriano  mficme.  4 
Quefio  burnii  diuerria  tofio  il  maggiore 
Saria  quel  grande  in  fra  le  turbe  eterne* 

Ho  tanta  di  mia  uita , e non  piu  cura , 
Quanta  ch’ai  mio  Signor  dia  fepoltura  9 
J Mor , quando  fuor  d' ogni  ragion  qui  fono 
Vieni  d'bufnanitade  i cor  humani , 

. ui  dimanderò  la  uita  in  dono  , 

Che  i preghi  mei  fo  ben , chefarian  unni, 

Ma  che  da  cauallier  o triflo , o buono  1 
Ch'io  fio , poffa  morir  con  l'arme  in  mani  • 

E non,  come  dannato  per  giudicior 
O come  animai  bruto  in  facrificio. 

Il  uedermi  lograr  de  i miglior  armi 
Di  fi  bel  fine  in  fi  uil  opra  e molle , 

Tiémmi  il  cor  fempre  inflimulo  e in  affanni. 
Et  ogni  gufto  di  piacer  mi  tolle  • 

Pormi , ch'ingiuria  il  mio  deflin  mi  faccia  ^ . 

Hauendcnti  a fi  uil  feruigio  eletto  : 

Come  chi  ne  l'armento  il  defir ter  caccia, 
llqual  bocchi  e di  piedi  habbta  difetto  ; 

O per  altro  accidente , che  dijpiaccta 
Sia  fatto  a l'arme , e a miglior  uifo  inetto: 
J^e  gerani' io,  fenon  per  morte  ufeire  - 
Di  fluii  fignvria  bramo  morire . 

Haueaia  Donna , fé  la  crefpa  buccia 
Tuo  dame  inditiOi  piu  ile  la^Sibtlla., 
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E parca  cofi  ornata  una  bertuccia , • >T  • t 
Qj<a  ido  per  nfbuer  rijò  alcun  ue fi  illa , 

Et  hor  piu  brutta  par , che  fi  corr uccia 
Exhe  da  gliocchi  £ tra  U sf 'amila  : ■ 

Ch' a Donna  non  fi  fa  maggior  difetto , 

Che , quando  bruttalo  uccchia  le  uien  detto. 
Ben  ui  fi  et  e accoppiati  io  giurerei , 

Com  ella,  è bella,  tu  gagliardo  fèi. 

Hor,  come  auiene  a un  cau altiero  ardito  , 

C he  cerca  briga,  e la  ritroua  jpeffo . ^ 

La  fede  unqita  non  deue  effer  corrotta , 

0 data  a un  folo,  o data  infieme  a mille]:  ^ . 
E cofi  ir\  una  felua,  in  una  grotta  , 
Lontan  da  le  cittadi , e da  le  uille,  . 
Come  dinanzi  a tribunali  in  frotta  « 

Di  tefiimon,  di  ferini,  e di  pofttlle , 
t Saiga,  giurare,  a fegno  altro  piu  efprejfo  , 
Bafla  una  uolta,  che  s'habbia  promejfo . 
Dice  il  prouerbio,  eh' a trouar  fi  uanno 
Gli  huomini  jpeffo,  e i monti  fermi  datino, 
Quelle  non  Jon  piu  lagrime , che  fuor  e. 

Stilla  da.gliocchi  con  piu  larga  uena, 

Jdon  fuppliron  le  lagrime  al  dolore  * 
Finir,  eh' a mego  era  il  dolor  a pena  : 

Dal  foco  fpento  bora  il  uital  humore 
E ugge  per  quella  uia,ch' a gliocchi  mena  : 
Et  è quel , che  fi  uerfa,  e trarrà  infieme 
Il  dolore  e la  ulta  a l'hore  efireme . j 


i6o 


Que(ìi,ch'iniitio  fan  del  mio  tomento  • 

S ojp.r  non  fono , ne  i fofpir  fon  tali  : 

Quelli  ban  tregua  talborajo  mai  non  fento 
Cbél  petto  mio  men  la  fua  pena  esbali . 
Amor  fc  be  m'arde  il  cor  fa  quefìouento  , 
Mentre  d batte  intorno  al  foco  Cali  • 

Amor  con  che  miracolo  lo  fai. 

Ch'infoco  il  tenghi , e no'l  con  fumi  mai . 

fon,  non  fono  io  quel, che  paio  in  uifo. 
Qud ì C'J  L ra  Orlando  e morto,  & è fotterra 
La  fua  Donna  ingratijfima  l'ba  uccifo. 

Si  mancando  di  fe,  gli  ha  fatto  guerra, 
lo  fon  lo  (pino  fuo  da  lui  diuifo , 

Ch' in  quello  inferno  tormentandofi  erra , ' 
Accio  con  l'ombra  fta , che  folo  auan%a 
Efempio  a chi  in  amor  pone  jperanga  • 

V arigli  effetti  fon,  ma  la  palaia 
E tutt'una  però,  che  gli  fa  ufeire  : 
Cliè,comeunagranfelua,ouelauia  * 
Conuiene  a forerà  a chi  ui  ua  fallire . 

Chi  fu,  chi  giu,  chi  qua,chi  la  trauia: 

Ter  conchiuder  in  fomma  io  ui  uo  direi 
^ chi  in  Amor  s'inuecchia  oltre  ogni  pena 
Si  conuengono  i ceppi, e la  catena . 

Ben  mi  fi  potria  dir,  frate  tu  uai 

L'altrui  moflrando,  e non  uedì  il  tuo  fallo,' 
lo  ui  rifpondo,  che  comprendo  affai 
Hor,  che  di  mente  ho  lucido  inter  uaBo  : 
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Et  ho  gran  cura  r e (pero  furto  hormai  : 

Di  ripa  far  mi, e lafciar  gli  altri  in  ballo  , . 
Ma  toflo  far , come  uorrei  noi  poffo  } 

Chel  mal  è penetrato  infin  a l'offo . 

Mmor  ha  uolto  fottofopra  (pejjo . . .. 

Sonno  piu  faldo , che  non  ha  cojìui  ; 

Et  ha  condotto  a uia  maggior  ecceffo 
Di  questo , ch'oltraggiato  ha  tutti  nui . 

Md  Odorico  deue  ejfer  rimeffo , 

‘ Vanito  ejfer  dtbb'io,  chi  cieco  fui  : 

Cieco  a dargliene  imprefa , e non  por  mente  , 
Chel  foco  arde  la  paglia  facilmente  ♦ 

Ogniun , che  uiue  al  mondo  pecca  & erra  , 

He  differire  in  altro  il  buon  dal  rio  : 

S enon , che  l'uno  è uinto  ad  ogni  guerra  , 

Che  gli  uien  moffa  da  un  picchi  de  fio . 

L'altro  ricorre  a l'arme ,e  fi  difende . 

Ma  fe'l  nimico  è forte,  an  eti ei  fi  rende  • 

Se  tu  m'hauejjì  poflo  a la  difefa 

D'una  tua  rocca, e ch'ai  primiero  ajfalto  ‘ 
Minato  bauejfi  Jèngafar  contefa 
De  gl' inimici  Le  bandiere  in  alto , 

Di  uiltà,  o tradimento , che  piu  pefa 
Sugliocchipor  mi  fi  potria  uno  fmalto  t 
M a s'io  cedefji  aforga,  fon  ben  certo  ; 

Che  biafatò  non  haurei , magioria  e mertO * 
Sempre,  cbt  l'inimico  è piu  potente , 

fiu  chi  perde  accettabile  ha  lafcufa „ . . 
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Mìa  fe  guardar  douea  non  altrìmente , 

Chi  una  forteto,  d' ognintorno  cbiufa # 

Vfi  con  quanto  fermo y e quanta  mente 
La  la  fomma  prudentia  mera  infufa 
lo  mi  sformai  guardarla,  ma  al  fin  uinto  , 

Da  tolerando  ajfalto  ne  fui  jpinto  • 

Coft  cor  mio  uogliate , le  dicea  ; 

Dopo, ch’io  farò  morto , amarmi  ancora , 

Cóme  folo  il  lafciarmi  è , che  mi  aggreua 
Qjii  fenga guida,  e non  già,  perch’io  mora » 
Che  fe  in  ficura  parte  maccadeua 
Finir  de  la  mia  uita  l’ ultimi bora . 

Lieto,  contento, e fortunato  a pieno 
Mort’io  farei , poi  ch'io  ui  moro  in  feno  • 

Ma  poi, che’ l mio  dettino  iniquo  e duro 
Voi, ch'io  ui  lafci,  e non  fo  in  man  di  cui, 
t Ter  questa  boccale  per  quett' occhi  i giuri. 
Ter  quelle  chiome,  ond' allacciato 
Che  dijperato  nel  profondo  ofeuro 
Vo del’ Inferno , oue’l penfar di uui 
C’habbia  coft  lafciata,  affai  piu  ria , 

Sarà,  d’ogni  altra  pena , che  ui  fia . ‘/T 

Molti  configli  de  le  donne  fono 

Meglio  improuifo,  eh’ a penfarui  ufeiti  : 

Che  quetto  è jpctiale  e proprio  dono 
Fra  molti  e molti  lor  dal  del  largiti . 

Ma  può  mal  quel  de  gh  huomini  effer  buoni. 
Che  maturo  dimorfo  non  aiti  s 


O^mfihMiaa  ruminami  fopra 
P JJQ  “lcun  temP°>  « molto  fiudio  & opra. 

'HS’I  filmo , che  debba  elTer  dtp-  , , 

nuda  raccogliendo  aJrllp  ^ r°  4 chlia 

Ho . Che  cuamunn  r Z^gemme  MCjtm- 

!«o  bbro , ^Irl^ZgeZZ^f  * 

trottandole  y*  raccolte  ? " fare> 

Cni°'f  flanatura  e Dlo 
1;  0do‘l°  o federato  Jejpt  al  mondo 
"« ’m  finta  t per  un  grane  fio  ' 
f 1 "«or»,  chefenga  te  farla  giocondo  • 

Co me, ba  prodetto  anco il ferpmte  rio  \ 

Edipei  ìe fai**™ fecondo 

E di  mofche.e  di  ucffie,e  di  tafani, 

•£  loglio  e auenafa  nafeer  tra  grani,  ,, 

EnnZtàf°mmehaueua storto  per  laìn- 

npndtme^ZZ^  *?***•  ^ ^ 

^'e  fatto  non  ha  Urna  natura.  ' '>  5 

Chefen'gp  te  poteffe  nafeer  l’Intórno  t "■ 

Comes  mefla  per  humana  cura  J 

ZZZ  Atr°  U pero’  e’Ppomo 

, ZnT  '‘0nP0fa,femprcam,furfa. 

F cròio  ‘l  U°  P‘:'a‘!ta:' 1 om‘°  U nomo 
r cuoche  non po  far  cofa perfetta  , , 
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, ' Toi  che  natura  [emina  uien  detta, 
meno  fono  pungenti  i jeguenti  uerfi . 

'Non  fiate  però  tumide  e faftofe . 

Donne , per  dir, che  f buoni  fui  uoilro  figlio  s 
Che  de  le  jpine  ancor  nafcon  le  rofe , 

* E,d' una  fetida  herba  ndfce  il  giglio • 
Importune,  fuperbe , dijpcttofe 
Trine  d'  jÌmor,di fede,e  difonfiglio  : 
Temerarie  crudeli,  inique , ingrate  , • 

Ter  pefìilenga  eterna  al  mondo  nate  . 
perche,  fi  come  è fola  la  Fenice , 

Ne  mai  piu  d' una  fotto'l  mondo  niue: 

Coli  ne  mai  piu  d'uno  effer  fi  dice. 

Che  de  la  ritoglie  i tradimenti  febiue, 
Ogniun  fi  crede  d' effer  quel  felice 
D' effer  quel  fui,  cb*a  qutfia  palma  arritte* 
Comi  poffibtl,  che  uarriue  ogniuno  ; 

, Se  non  ne  può  nel  mondo  effer  piu  d'uno  * 
Che'l  uolgare  ignorante  ogniun  riprende , 

E parla  piu  di  quel,  che  meno  intende  • • 
Sarta  la  legge , ch'ogni  Donna  colta 
In  adulterio  ; f òffe  meffa  a morte , 

Se prouar non poteffe,  ih' una  uolta 
Haueffe  adulterato  il  fuo  confort?  • 

Se  prouar  lo  poteffe,  andrebbe  afciolta , 
Ne  temeria  il  marito,  ne  la  certe  ♦ 

Cp  risto  ha  lafciato  nei  precetti fuoi 

Non  far  altrui  quel,cke  patir  non  uuoi , 

^ « 


Dipoi  in  quetta  ftguente  ftanga  purga  YMottf 
le  Donne  della  ine ontinen,%afmottràdo  che  gli  ku+ 
mini  peccano  in  cofe  di  maggior  momento , 

La  mtontinenga  è quanto  mal  fi  puote 
Imputar  lory  non  già  a tutto  lo  fluolo , 

Ma  in  quetto , chi  ha  di  noi  piu  brutte  note* 

Che  continente  non  fi  troua  un  foto  ? 

E mólto  piu  nha  ad  arrojfir  le  gote , 

Quando  befiemmia , ladroneccio , e dolo  . 

Viurà,&  attornia , efeuè  peggio , 

Raro  ; fenon  da  gli  huomini  far  veggio  • $ 

O de glrh uomini  inferma  e inflabil  mente  , 7 

Come  fiam  pretti  a variar  difegno, 

Tuttiì  penfièr  mutiamo  facilmente , 

Tiu  quei , che  nafeon  <£  amorofo  f degno  , 
Quando  la  vita  a uoi per  noi  non  fia 
Caraye  piu  amate  un  aquila  dipinta? 

P ifta  olmeti  cara  per  la  uita  mia , 

7tyn  fard  Cuna  fen^a  Coltra  eflinta. 

Jiprt  già  morir  con  uoigraue  mi  fio,, 

S on  di  feguirui  in  uita,e  in  morte  accìntax 
Ma  non  uorrei  morir  fi  mal  contenta  , 

Come  io  morrò  yfe  dopo  uoi  fon  jpenta  , 

Cofii  dijfe  egli , e molto  ben  rijpotto 

Gli  fu  da  la  mefliffima  fua  Donna , " 7 

Che  non  pur  lui  mutato  di  propollo  > . . 

Ma  di  luogo  bauria  moffa  una  colonna, 

EHd  era  per  douer  umeer  lui  tofto , 
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, *A  ncor  che  amato , eh’ ella  foffe  in  gonna.  z 

àrnie  Ruggero , oime  chi  bauria  creduto  9 
Che  battendoti  amat'io  piu  di  me  fiejjd  , 

Tu  piu  di  me  non  ch'altro , ma  potuto 
fi  abbi  amar  gente  tua  nimica  ejprefla • 
chi  opprimer  dourefii  doni  aiuto  ; 

Chi  tu  dourefii  aitare , è da  te  opprejjò . 

.“Ks»  fo9fe  bufino ,o  laude  ejjer  ti  credi  9 
Ch'ai  premiar,  e al  punir  fi  poco  uedi . 

Se  d'hauer  meco  a far  non  ti  da  il  core, 

E Medi  già  che  non  puoi  fi  armi  a paro  , . > 

E piuflimi  la  uita,che  l'bonore,  > 

S en%a  periglio  ci  puoi  far  riparo  . . 

Quando  mi  lafii  in  pace  il  corridore  ; > 

E u i iter  puoi,  fe  fi  tè  iluiuer  caro  : , 

Ma  uiui  a pie,che  non  merti  cauallo • 

Se  ala  caualleria  fai  fi  gran  fallo . 

Bclliffimo  è il  lamento  di  Br adamante  pel  fuo  Rug 
gero , che  non  le  manteneua  la  fede  del  fuo  ritor- 
no. Vero  io  lo  pongo. 

D unque  fi  a uer  dice  a,  che  mi  conuegna. 

Cercar  un,  che  mifugge,e  mi  s'ajconief 
Dunque  debbo  predar  uniche  mi  fdcgna  ì 
Debba  pregar  chi  mai  non  mi  rijponde  ? 

T atirò, che  chi  m'odia  il  cor  mi  tegna  t 
V n,che  fi  fiima  fue  uirtù  profonde  ; 

Che  bijògno  farà  , che  dal  del  feenda  , 
ImmondDctybe  deljuo  amor  faccenda* 
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Sa  queHo  altier,  ch'io  C amo, e ch*io  t adoro + - . 
7^e  miuuol  per  amicale  per  ferita . 1 * ‘ • :* 

Il  crudel  fa,  che  per  lui  fpafmo  e moro,  > 

E dopo  morte  darmi  aiuto  ferua  : ■ r 

E perche  io  non  gli  narri  il  mio  martoro, 

*Atto  a piegar  la  fua  doglia  proterua , . 

Da  me  s'afconde , come  afpide  fuole , 

Che  per  (i or  empio , il  canto  udir  non  uttole  . 
Deh  ferma . Amor  coflui , che  coft  fciolto 

Dinanzi  al  lento  mio  correr  raffretta  : ' ‘ - 

O tornami  nel  grado , onde  m'hai  tolto , - 

Qjtando  ne  a te,  ne  ad  altri  eri  foggetta  » ■ 
Deh,  come  è il  mio  frerar fallace  e flotto. 

Che  in  te  con  prieghi  mai  pietà  fi  metta: 

Che  ti  ditetti,angi  ti  pafci,e  uiui 
Di  trar  da  gliocchi  lagrimofi  riui . 

Seguita  poi  a lamentar  fi  del fenfo  molto  poeticaméte • 
M a di  chi  debbo  lamentarmi, ahi  lajfa, 

Fuor  che  del  mio  defir  irrationale  ; 

Ch'alto  mi  lena,  e fi  ne  l'aria  pajfa , 

Ch'arriua  in  parte,  oue  s'abbrucia  l'ale  : 

Toi  non  potendo  foflener,mi  lajfa  V 

Dal  del  cader, ne  qui  finifce  il  male  ; 

Che  le  rimette,  e di  nono  arde  ; ond'io 
Non  ho  mai  fine  al  precipitio  mio . 

*An%i  uia  piu, che  del  defir  mi  deggio 
Doler  dime,  che  figliaperfiilfenot 
« Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  feggio  ; * 

V ■/  ’. 


Et  ogni  mìo  poter  può  di  lui  meno . / ' y 

Quel  mi  trasporta  ognibor  di  male  in  peggio  : 
Jge  lo  poffo  frenar,  che  non  ha  freno  : 

E mi  fa  certa,  che  mi  mena  a morte , 

Ter  eh' affettando  il  mal  nuoccia  piu  forte  « . 

Deh  perche  uoglio  anco  di  me  dolermi , 

Che  error  fenon  cC  amarti  un  qua  commefji  ? 
Che  marauiglia,fe  fragili  e infermi 
Feminil  fenfrfur  fuhito  oppreffri  . iv2 

Terche  doueuio  ufar  ripari  e fchermi , 

Che  la  fomma  beltà  non  mi  piaceffr. , 

Clialti  fembianti  e le  fogge  parole  : 

Mi  fero  è ben, chi  ueder  fchiua  il  Sole . 

Et  oltre  al  mio  defìino  io  ci  fui  jfnnta  . i 

Da  le  parole  pltrui  degne  di  fede . '■ 

Somma  felicità  mi  fu  dipinta , . 

Ch'effer  douea  di  quello  jt  mor  mercede  ; ' 
Se  la  perfuafione  oime  fu  finta  ; 

Se  fu  inganno  il  configlio,che  mi  diede 
M erlin,  poffo  dì  lui  ben  lamentarmi  : 

Ma  non  d'amar  Rugger  poffo  ritrarmu 

Seguita  poi  nel  fecondo  fuo  lamento  non  men  beffo 
e artificiofo  del  primo 

M ifera  a chi  mai  piu  creder  dehh'io  ? > j 

Vo  dir,ch'ogniuno  è perfido  e crudele , . Z 
S e perfido  e crudel  fei  Rugger  mio , Z 

Che  fi  pietofo  tenni  e fi  fedele..  • * • vi 


Qual  crudeltà , qual  tradiriìcfitorto  f- 
Vnqua  $ udì  per  Tragiche  querele  , 

Che  non  troui  minor  ; fe  penfar  mai 
jll  mio  merto,e  al  tuo  debito  uorrai  ? 

Troua  bella  occaftone  di  lodar  Ruggero  y el  fuo  amp 
re,  poi  che  di  lui  non  uiue  caualliere  piu  ualo- 
rofo , ne  piu  bello  . 

Terche  Rugger,come  di  te  non  uiue 
Cauallier  di  piu  ardir, di  piu  bellezza  : 
che  a gran  pezzo  al  tuo  ualor  arriue  t 
*Ne  a tuoi  cofl  umi,ne  a tua  gentilezza  : 
Terche  non  faiycbe  fra  tue  illuflri  e dine 
Virtù,  fi  dica  ancor  c babbi  fermezza  * 

Si  dica, c babbi  inuiolabil  fede , 

sA.  chi  ognialtra  uirtù  s'inchina  e cede  £ 

Tfon  falche  non  compar,  fe  non  uè  quella 
jtlcun  ualoreì  alcun  nobil  cojlume  t 
Come  ne  cof  z(e  fia  quanto  uuol  bella ) 

Si  può  uedere,oue  non  jplenda  lume £ 

Farii  ti  fu  ingannar  una  Donzella: 

Di  cui  tu  Signor  eri.  Idolo,  e nume, 
tA  cui  poteuifar  con  tue  parole 
Creder, che  fojfe  ofcuro  e freddo  il  Soli. 

Crudel,  di  che  peccato  a doler  t'hai  J 
Se  d'oc  rider  chi  t' ama, nm  ti  penti  ? 

S è l mancar  di  tua fe  fi  legger  fai 
Dici)  altro  pefo  il  cor  grattar  ti  fenti  ? 

Come 
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Come  tratti  il  nimico;  fi  tu  dai  - - - • ^ 

mecche  t'amo  fi,  quelli  tormenti $*  > . 

dirò , che  giujìitia  in  te  non  fia , 

5“  4 »£ier  farrfo  uendetta  mia . ‘3  I 

Zo  biafma  oltre  a ciò  <T ingratitudine,  e di  furto. 

Se  <f  ogni  altro  peccato  affai  piu  quello 
Del  empia  ingratitudine  l'huom  grana: 

E per  quejlo  dal  del  l'^ngel  piu  bello 
Fu  relegai o in  parte  ofcura  e caua  5 - 0 

E che  gran  fallo  affetta  gran  flagello , 

Quando  debita  emenda  il  cor  non  laua  : -« < [■ 

Guarda,ch  affro flagello  in  te  nonfcenda  ; 1 

Che  mi  fe  ingrato,  e non  uuoi  far  emenda. 

Di  furto  ancora  oltre  ogni  uitio  rio  ■'» 

Dite  crudele  ho  da tdolermi  molto.  * 

Che  tu  mi  tenga  il  cor  non  ti  die  io . - ^ 

Di  quello  io  uo , che  tu  ne  uada  affòlto: 

Dico  di  te,  che  t' eri  fatto  mio; 

E poi  contra  ragion  mi  ti  fei  tolto. 

Renditi  iniquo  a me;  che  tu  fai  bene, 

Che  non  fi  può  faluar,  chi  l'altrui  tiene . 

Tu  m'hai  Rugger  lafciata  : io  te  non  uoglio , \ 

'Ne  lafciarti  uolendo  anco  potrei  : 

Ma  per  ufeir  d'affanno  e di  cordoglio  ■■  : 

Toffo,  e uoglio  finir  i giorni  miei. 

Di  non  morirti  in  grada  fol  mi  doglio  : 

Chefe  conceffo  m'hauefferoi  Dei, 

LI 


• t 0 . • t • A 

Ch'io  fofil  morta , io  f V*  grate,  ' * 

Morte  non  fu  giamai  tanto  beata , 

. . f 

JLfegue  nel  fine  hauendo  dijpoflo  di  combatter  coti 
Ruggero , 

r\  % 

r * f * • * • * ' ■"  • • • 

Ragion  è ben, che  di  uita  ti  priui , 

Toi  eli  è cagion,ch*in  tanta  pena  uiui , 

Rijpofe  alme  non  par , che  ben  decifo, 

J^e  che  ben  giuflo  alcun giudicio  cada  ; 

Oue  prima  non  s'oda,  quanto  nieghi 
La  parte,  o affermi , e rue  ragioni  alleghi , 
Terder  per  men  beltà  giuflo  non  parmi 
Quel,  che  acquiflato  per  uirtù  con  farmi» 

_ „ ' , s 9 . 5 . 

Molto  contitene , che  io  ponga  il  principio  del 
x x x 1 1 1 1 Canto  j che  è queflo . 

0 Famelice, inique,  e fiere  Harpie , 

Ch' a l'acciecata  Italia  e d'error  piena  ^ 

Ter  punir  forfè  antiche  colpe  rie 
I n ogni  men  fa  alto  giudicio  mena,  *• 

Innocenti  fanciulli  e madre  pie 
Cafcan  di  fame  j e ueggon , eh* una  cena 
Di  quelli  mojlri  rei  tutto  diuora 
Ciò  che  del  uiuer  lor  fofiegno  fora  • . 

Troppo  fallò,  chi  le  fpelonche  aperfe, 

C he  già  molt' anni  erano  fiate  chtufe  , *' 

Onde  il  fetore, e l'ingordigia  emerfe , »• 

Ch' ad  ammorbar  Italia  fi  diffufe . ' 


yù* 
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Il hetuìuer alhora ft fommerfe , ^ 

E la  quiete  in  tal  modo  ft  efclufe , 

. Ch' in  guerre,  in  pouertà  fempre , e in  affanni  ' 
E dopo  flata,&  è per  flar  moli1  anni. 

4 • . r ...  * ' 

f i l»  . - ■ . .*t'  . • » • • j.‘ 

Bclliffme  fono  quelle  flange,  ous  ragiona  delle  am 
polle , nelle  quali  era  riposo  il  fenno  d' Orlando, 
le  quali  fono  le  feguenti , -, 

t . * • t t v * • f 

E coft  tutte  T altre  hauean  fcritto  anco 
il  nome  di  color , di  cui  fui  fenno  * 

Del  fuo  gran  parte  uide  il  D uca  franco  : 

Ma  molto  piu  maràuigliar  lo  fenno 
Molti , ch'egli  crede  a , che  dramma  manco 
l 7s Ign  doueffero  hauerne  ; e quiui  denno 
Chiara  notitia , che  ne  teneanpoco  ; 

Che  molta  quantità  nera  in  quel  loco . 

’jCltri  in  amar  lo  perde,  altri  in  honori  ; ■ 

filtri  in  cercar  [correndo  il  mar  ricchcge, 
filtri  ne  le  fperange  de* Signori , 
filtri  dietro  a le  magiche  Jciocrheige , 
filtri  in  gemme, altri  in  opre  di  pittori  : 

Et  altri  in  altro , che  piu  d'altro  a preigei 
Di  Soffi  e d'^fflrologi , raccolto 
E di  Toeti  ancor,  ue  nera  molto . 1 

T « dei  faper,che  non  fi  muoue  fronda  -»■ 

La  giu,  che  fegno  qui  non  fe  ne  faccia  , 

Ogni  effetto  connien  che  cornfponda 
In  (errale  in  ciel,  ma  con  diuerfa  faccia , : 

LL  z 
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Quel  Vecchio  la  cui  barba  il  petto  inonda 
Veloce  fi,  che  mai  nulla  l’ impaccia 
Cli  effètti  pari,  e la  medefima  opra , 

Cbe'l  tempofalagiu,fa qui  dtfopra . l: 
Volte  che  fon  le  fila  in  fu  la  ruota , 

La  giu  la  ulta  h urbana  arriua  alfine, 

La  fama  la,  qui  ne  riman  la  nota , 
Ch'immortali  (ariano  ambe  e diuine  : 

Se  non  che  qui  quel  da  la  hirfutagota 
E la  giu  il  tempo  ognihor  ne  fa  rapine, 
Quefli  le  getta  (come  uedi  ) al  rio , 

E quel  l'immerge  ne  l'eterno  oblio . 

E come  qua  fu  i corui  egli  auoltori 

E le  mulacchie , egli  altri  uarij  augelli , 
S'affaticano  tutti  per  trar  fuori 
De  l'acqua  i nomi,  che  ueggion  piu  belli , 
Coft  la  giu  Ruffiani , adulatori , 
Buffon,  Cinedi,  Mcufatori , e quelli 
Che  uiueno  a le  corti , e che  ui  fono 
T ingrati  affai,  che'l  uirtuofo  e'I  buono + 

JE  fon  chiamati  cortigian  gentili , 

Ter  che  fanno  imitar  £ a fino  e'I  ciacco . 
De  lor  Signor  tratto  che  n'habbia  ifili 
La  giufla  Varca,  angi  V enere  e Bacco  • 
Quefti  di  ch'io  ti  dico  inerti  e uili  s 
Jgatifolo  ad  empir  di  cibo  ilfacco  i t 
Torcano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome 
Toi  ne  l’oblio  lafcian  cader  le  fonte* 
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Ma  come  i Cigni , che  cantando  lieti  ' 

1 \endeno  falue  le  medaglie  al  tempio  , 

Co  fi  gli  huomini  degni  9 da  poeti  j 

S on  tolti  da  l'oblio  piu  che  morte  empio  « 

O bene  accorti  principi  e difcreti  r • CV 

Che  feguite'di  Ce  farei' efempio  : 

E gli  fcrittor  ui  fate  amici , donde  < ' > 

In lon  h'auete  a temer  di  Lethe  tonde, 

Són  come  i cigni  anco  i poeti  rari  A , 

Toetijche  non  fan  del  nome  indegni : 

S i perche  il  ciel  de  gli  huomini  preclari 
'Non  paté  macche  troppa  copia  regni , > 

Si  per  gran  colpa  de  i Signori  auari , y 

Che  lajcian  mendicare  i facri  ingegni  : -i 

• Che  le  uirtu  premendo,  & efaltando  ^ ^ 

< v l uitij,  caccian  le  buone  arti  in  bando  » 

Credi  che  dio  quefli  ignoranti  hapriui 
De  intelletto  e loro  ojfufca  i lumi  ; 

Che  de  la  Toe fta gli  ha  fatto  fchiui  wuO 

liccio  che  morte  il  tutto  ne  confumi,  3 - 

Oltre  che  del  fepolcro  ufcirian  uiui,  '-'K. 

•Anchoy  chauejfer  tutti  i rei  coflumi  , 

Turche  fapejfon  far  fi  amica  Cirra 
Tiu  grato  odore  haurian  che  nardo  o mirtha . 
Homero  A gàmennon  uittoriofo , V > 

E fe  i Troiani  parer  uili  e inerti . n> 

E che  Tenelopea  fida  alfuo  {popi  "'il 

Da  i Trochi  mille  oltraggi  bauea  foferti  : 

LL  l 


È fe  tu  uuoi.che'l  ucr  non  fi  fia  afiofi) , . 
Tutta  al  contrario  l'biHoria  contiene: 

Che  i Greci  rotti . e che  Troia  uittrice  » . ^ . 

E che  Venelopea  fu  meretrice . yr 

Da  l'altra  parte  odi . che  fama  laftia 
Elijfa.cbebbel  cor  tanto  pudico  ; 

Che  riputata  uiene  una  bagafcia , 

Solo  .perche  Maron  non  le  fu  amico . 

7^on  ti  marauigliar  .ch’io  nhabbia  ambafcia  , 

F fe  dicio  diffufamente  io  dico . 

Gli  frittoti  amo.  e fo’l  debito  mio; 
Ch'aluofiro mondo fui  firittor  anch’io,  ,rv 

datura  inchina  al  male  ; e uiene  afarft 
L’babitopoi  difficile  a mutar  fi . 

Bclliffime  parole  fimtlmente  fono  quelle . che  ilice 
lagetofa  Br adamante  uedendo  il  fio  Ruggero  , 
effiendo  mojfa  per  gioflrar  feco,  '•  -r  1 

Dunque  baciar  fi  belle  e dolce  labbia 
Dtue  altri,  fe  baciar  non  le  poff  io  ? 

*Ah  non  fiz  uero  già. eh’ altra  mai  fhabbia9 
Che  d’altra  effer  non  dei.  fe  non  fei  mio  , 

•Piu  toQo.cbe  morir  fola  di  rabbia  ' 

s£fae  mqco  di  mia  man  morir  defio.  \ 

Che  fe  ben  qui  ti  perdo,  almen  l’i  riferito 
•Poi  mi  ti  renda,  eflij  meco  in  eterno . . 

Se  tu  m’occidi.è  ben  ragion. che  deggi 
Qaryìi  de  la  uendetta  anco  conforto  ; 

£ «A  ù.  / 
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Cheuoglion  tutti  gliordini  e le  leggi. 

Che  chi  da  morte  altrui  debba  efler  morto . 

le  par  eh' anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi , 

Che  tu  mori  a ragione,  io  moro  a torto  : 

Farò  morir, chi  brama  oime , ch'io  mora. 

Ma  tu  crude!, chi  t'ama  e chi  t'adora . 

J^el  xxxvii  Canto , oue  egli  loda  le  Donne,  co  fi 
j.  le  conforta  a non  rimanere  di  dar  fi  alle  uirtu • 

refi  aie  però  Donne,  acuigioua 
U tien  oprarj  di feguir  uoflra  uia  : 
da  uoflralta  imprefa  iti  rimoua 
T ema , che  degno  honor  non  ui  fi  dia • ' ) 

Che,  come  cofa  buona  non  fi  troua,  . 

Che  duri  fempre , cofi  ancor  ne  ria . 

Se  le  carte  fon  qui  fiate  e gl' ine  hioftri 
Ter  noi  non  fono  ; hor  fono  a i tempi  notiti* 
Donne  io  conchiudo  in  fommatch'ogni  etate 
M olti  ha  di  uoi  degne  d'hiftoria  hauute  % 

Ma  per,  inuidia  diferittori  fiate 

*Hon  fete  dopo  morte  conofciute  • » ^ 

Il  che  piu  non  fard , poi  che  uoi  fate  < 

Ter  uoi  fi  effe  immortai  uolìra  uirtute • \ v 
Che  fe l' amante  de  l'amato  deue  ,■ 

La  uita  amar  piu  de  la  propria , o tanto  t 
Io  parlo  d'uno  amante , a cui  non  lieue 
Colpo  d'amor  paflò  piu  in  là  del  manto  ; 

Al  piaceri  anta  piu  , ch'pffq  riceue 
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L'honordi  quello  antepor  dette , quanto  ' ''  y. 
L'bonore  è di  piu  pregio , che  la  uita , 

C7;’d  altri  piaceri  e preferita . • 1 ’1’ 

Mofirò ancorai jLnoflo  di  effere  intendentijjimo 
delle  cojjs  della  libetorica.  Onde fi  ueggono  nel 
fuo  Toema  di  bèllijfime  orationi . Delle  quali 
io  porrò  le  due  figucnti.  L'uno,  di  M àrfilio  Re 
' di  Spaglia  ; ilquale  per  utile  fuo  uoleua  perfua 
dere  fk grani  ante  , che  egli  non  ritornale  in 
jLfrica . V altro  di  Sobrino , ilquale  lo  configli* 
al  proprio  utile  da  buono  e da  leale  amico* 

0 bene,  o trial , che  la  fama  ci  apporti  ’ ' ■ 

Signor , di  fempre  accrefcere  ha  in  uf  %n%a  : 
Vero  non  farà  mai,  ch'io  mi  fconforti , 

0 mai  piu  del  douer  pigli  baldanza , 

Ter  cafi  o buoni,  o rei , che  fieno  forti  : ] ,■ 

Ma  fempre  haurò  di  par  tema  e jperant%ai  ^ 
Ch'ejfir  debban  minori  ; e non  del  modo% 

Ch' a noi  per  tante  lingue  uenir  odo  • - t 

X tanto  menpreftar  gli  debbo  fede  ; ■ri  >\ 

Quanto  piu  al  uerifimilefi  oppone . \ 

Hor,  s'eglt  è ueriftmile,  fi  uede,  ' • ‘ 1 
C'habbia  con  tanto  numer  di  perfine  * - -i 
Tòfio  ne  la  pugnace  africa  il  piede  i 

Vn  Re  di  fi  lontana  regione , 

Tràuerfando  l'arene  ; a cui  C ambi  fi 
Con  malo  anguria  il  popol  fuo  comrnije , *'  • 


Vo  concede/ ancor,  che  fièno  i T^uhi 
Ver  miraeoi  dal  del  forfè  piouuti: 

0 forfè  afeofi  uener  ne  le  nubi,  -"x 

Voi  che  nonfur  mai  percathin  uedutt. 

Temi  tu,  che  tal  gente  africa  rubi , 

Se  ben  di  piu  foccorfo  non  i aiuti  ì 
jl  tuo  prefidio  hauria  ben  trifta  pelle » 

Se  tu  temejfi  un  popolo  fi  imbelle . 

Viene  Marfilio  hauendo  detto  la  poca,  o nulla  ca- 
gione, thè  bauejfe  jlgr amante  da  temere,  alle 
prouifioni,  moflrando  che  ageuoliffimamente 
con  poche  genti poteua  riparare  a ogni  danno  • 

Ma,fe  tu  mandi , ancor  che  poche  naui, 

Vur,  che  fi  uegga'n  gli  fiendardi  tuoi , -;v7 

Nonfcioglieran  di  qua  fi  tojlo  i caui. 

Che  figgeranno  nei  confini fuoi 
QjtefiiyO.fian  'Nubi,  o ftano  Alrabt  ignauit 
.Aiquali  ilritrouarti  qui  con  noi 
Separato  pel  mar  da  la  tua  t erra 
Ha  dato  ardir  di  romperti  la- guerra  . 

^Adduce  holra , chejebba  pigliare  la  occafione  , lé 
quale  le  piu  uolte  porge  le  uittorie  ♦ 

Hor  piglia  il  tempo , che  per  ejf  vr  jenga 
li fuo  nipote  Carlo,  hai  di  uendetta , 

Voi  eh’ Orlati  do  non  cè  ,far  refiflenga 
Npn  tipo  alcun  de  la  nimica  letta . 


Se  per  non  (leder  l afri  o negligenza 


L'bonorata  vittoria,  che  t'affretta , • - * 

Volterà  il  Calvo,  ou'bora  il  crin  ne  moflra,  0 
Con  mUto  danno,  e- lunga  infamia  nottra . * 


Fo/Ji  (iato  Signor falfo  indovino  ? r/.V:  ^ VV 
O tv,  s io  dovea  pur  efjer  verace , 

7 V ••  * \J  ' rm  • * . . t • 


«om1;  pia  de gHaltri  Rodomonte  -A 
Per  rinfacciargli,  chi  noie  a ài  Francia  , ; 

Far  quel,  che  fi  faria  d’vn  fragil  vetro, 

E in  cielo , e ne  l * inferno  la  tua  lancia 
Seguire  ; angi  lafciarfela  di  dietro . 

Toi  nel  bi fogno  fi  gratta  la  pancia  " r 

Tge  fot  io  immenfo  abominofo  e tretro  • 

Et  io,  cbe-per  predirti  il  vero  albora  Vi 
j Codardo  detto  fvi,fon  teco  ancora . - , 

È faro  fempre  mai  fin,  cbrio  finifc#  '■  . . . ‘ 

j Qjtefia  vita  ; eh' ancorché  d'anni  grave  - 
Tor/ì  ih  centra  ogni  dì  per  te  s orrifica  ' Vt 
ji  qualunque  di  Francia  piu  nome  bave  . 

farà  alcun , fta  chi  fi  vuol , cb'ardifea 
Di  dir,  cbél'opre  mie  maifoffer  prave*  -j  - 


Segue  la  riffrófla  di  Sobrino  « 


„ Creduto  baueffi  al  tuo  fedel  Sobrino  ; 
E non  più  toslo  a Rodomonte  audace 


*7® 

E non  han  piu  di  me  fatto , ne  tanto 
Molti , che  ft  donar  di  me  piu  uanto  . 

Dico  cofiper  dimoftrar,  che  quello , 

Ch'io  dijji  alhora , e che  ti  uoglio  hor  dbre  't 
7ge  da  uiltade  uien,  ne  da  cor  fello. 

Ma  da  Amor  aero,  e dafedel  feruire . 

Hauédofifìn  qui  Sobrino  purgato  di  quello , che  gli 
fi  poteua  oppone , feguìta  in  dire  il  fuo  parere  . 

lo  fi  colf  orto,  ch'ai  paterno  hofiello, 

1 njinofhe  tu  puoi , uogh  redire . 

£ JuSito  adduce  la  ragione . 

. ' - • • ' \ ' A 

, Che  poco  faggio  ft  può  dir  colui  > 

Che  perde  il  fuo  per  acquietar  C altrui  » 

Se  acquiflo  s’è,  tu'i  Jai,trentaiui  fummo 
Re  tuoi  uaffalli  a ufcir  Ceco  del  porto  t 
Hor,fe  di  nuouo  il  Conto  ne  raffino. 

C'è  a pena  il  tergo,  etutto'lrefloè  morto,  * 
Che  non  ne  cadan  piu,  piaccia  a dio  fomitnt 
Ma  fe  tu  uuoi  feguir,  temo  di  certo , 

Che  non  ne  rimarrà  quarto  ne  quinto  ; 
E'imifer  popol  tuo  fia  tutto  tfìitoto  • 

Rifonde  bora  alle  ragioni  di  M arfilio  » 

CbaOrlando  non  ci  fia,  ne  aiuta  ; chiotte 

Sian  pochi,  forfè  alcun  non  ci  faria.  0 

Ma  per  quello  il  periglio  non  rimoue  , 


Se  ben  prolunga  noHra  fotte  ria.  * - 

Ecci  Rinaldo  ; che  per  molte  prone 
M ofira,che  non  minor  d*  Orlando  fiam  ^ 

Ci  il  juo  lignaggio , e tutti  i paladini  > -, 

Timore  eterno  a nojlri  $ar acini.  y; 

Et  hanno  apprefjo  quel  fecondo  Marte  , v 
( Benché  i rumici  al  mio  dijpetto  lodo  ) 

J o dico  il  ualorofo  Brandimarte , 

TJon  men  d' Orlando  ad  ogni  proua  foie  : 

Del  qual  prouata  ho  la  uirtute  in  parte. 

Tane  ne ueggo  a l'altrui jpefe,  & odo.  . 

Toi  fon  piu  dì,  che  non  ci  Orlando  fiato  ; 

E piu  perduto  habbiam  , che  guadagnato 

Aggiunge  al  pafjato  F allenire,  mofirando  che  ba- 
uendo  perduto  per  adietro , perderebbono  piu 
da  indi  mangi  ejfendo  a nimici  accrefciute  for- 
ge, & a loro  mancate . 

Se  per  adietro  habbiam  perduto  ; io  temo 
Che  da  qui  innangi  perderem  piu  in  grojjo  . 
Del  nofiro  campo  Mandrie  ardo  è feemo  9 
CrOdaffo  il  fuofoccorfo  nha  rimoffo . 

Marfifa  nha  lafciato  al  punto  eftremo  ; 

E coftl  Re  dÌjL Iger , di  cui  dir  pojfo  , 

Che,  fe  fojfe  fedel,  come  gagliardo  , 

Toco uopo  era  Gradaffo,  o Mandrie  ardo • 

Oue  fono  a noi  tolti  quefii  aiuti , 

E tante  mila  fon  de*  nofiri  morti  ; . . *rtr. 
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E cfc\*  #«mV  ban,jongia  uenuti , 

s' affretta  altro  legno , c/;c  n apporti  : 
Quattro  fon  giunti  a Carlo  non  tenuti 
Manco  £ Orlando , o di  Rinaldo  forti  : • o 

E co  w ragion  ,*  c/;c  di  qui  fino  a Battro 
Totrefìi  mal  trouar  tali  altri  quattro  • O 
f o , /è  /ài,  chi  fia  Guidon  Seluaggio, 

E Sanfonetto , oi  figli  £Oliuiero . 

D/'  quefhfo  piu  filma,  e piu  tema  haggio  , 

Cta  ogni  j/cro  lor  Duca  e cauaUiero, 

Che  di  tamagna , o d'altro  {Iran  linguaggio 
Sian  contra  noi  per  aiutar  F Impero  : 

Benché  importa  anco  affai  la  gente  nuoua  , 
C7/a  noflri  danni  in  campo  fi  ritroua. 

Quante  uolte  ufirai  a la  campagna. 

Tante  haurai  la  peggiore , o farai  rotto  « 

Se  jfrcffo  perdè  il  campo  africa  e Spagna  , 
Quando  fian  flati  fedici  per  otto , 

Che  fora  poi , eh' Italia,  e che  Lamagna 
Con  Francia  è unitaci  popolo  u tnglo  e Scotto . 
E che  fei  contra  dodici  faranno  ; 

Ch’altro  fi  può  ffrerar , chehiafmoe  danno ì 

Soggiunge  poi  ragioneuolmente  la  doppia  perdita, 
che  non  fi  attenendo  al  feto  configlio,  egli  fareb- 
be per  fare, 

la  gente  qui,  là  perdi  il  tempo  e*l  Regno, 

Se  in  quefla  imprefa piu  duri  oflinato  ; 


Oue , sai  ritornar  muti difegno , ' f 

Vauanzp  di  noi  ferui  con  lo  flato . 

Lafciar  Marfilio  è di  te  cafo  indegno  ; 

Ch* ogniun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato:  ' . 

Ma  cè  rimedio  far  con  Carlo  pace , • 

Cb’ a lui  deue  piacer , fe  a te  pur  piace • . * 

, 

diffonde  bora  a una  obìettione , che  gli  fi  poteua 
fare.;  che  è quanto  all'honore . 

Tur  fe  ti  par>  che  non  ci  fta  il  tuo  bonore  , 

Se  tu , che  prima  offefo  Jei , la  chiedi  B 
E la  battaglia  piu  ti  Jla  nel  core , 

Che  come  fta  fin  qui  fuccefj a ue di. 

Studia  almen  di  reflarne  uincitore  : 

Ile  he  forfè  auerrà , fe  tu  mi  credi. 

Se  d’ogm  tua  quercia  a un  caualliero 
Datai  l’affuntote  queflofia  Ruggero . 

• lolfo , e tu  l fai , che  Rugger  ncflro  è tale , 

Che  già  da  foto  a fol  con  l' arme  in  mano 
Tslon  men  d' Orlando  e di  Rinaldo  uale  ' 

T^e  d' alcun  altro  cauallier  ChnHiano  : 

Ma  [e  tu  uuoi  far  guerra  uniuerfale , 
r jlncor  che’l  ualor  fuo  fa  fopr’humano  ; r. 

. Egli  però  non  farà  piu , eh’ un  Jolo  ; 

Et  haurà  de * parfuoi  contra  unofluolo  • 

**  • ».  i • *. . . f k * * 

J Quale  fta  il  con  figlio  di  Sobrino , egli  alhora  leg- 
gioir  mente  lo  difeuopre  • 
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*A  me  par , sa  te  par , eh’ a dir  fi  mandi:, 

Jll Re  Chriftian,  che  per  finirle liti 
E perchè  ceffi  il  [angue , che  tu  (pandi  l 

Ognihor  de'  fuoi , egli  de * f«o/  infiniti  ; 

Che  contra  un  tuoguerrier  tu  gli  domandi  , 

Cfce  metta  in  campo  uno  de'  fuoi  piu  arditi  t 
> Efaccian  quefti  due  tutta  la  guerra. 

Finche  l'un  uinca , e l'altro  refli  in  terrà*  3. 

Co»  patto,  che  qual  d'ejfi  perde,  faccia , - 

Che'l  fuo  Re  a L'altro  Re  tributo  dia . - 

Quella coniition  non  credo J piaccia 
ìA.  Carlo,  ancorché  fili  uant aggio  fila. 

Mi  fido  fi  ne  le  robufle  braccia  < 

Toidi  Rugger , che  uincitor  ne  fidi 
E ragion  tanta  è de  la  noftra  parte, 

C he  uincerà,  s'haueffe  incontra  Marte . 

Belliffime  anco  fono  quelle  flange , oue  egli  parla 
dell' auaritia , che  è nel  principio  del  Canto 


t:'C\  T **  * 
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Che  d,' alcune  dirò  belle  e gran  Donne,  ' v"  ; 

Ch' a bellezza,  a uirtà  de * fidi  amanti  ' ^ 

M lunga  feruitu  piu  ',  che  colonne 
l o ueggio  duret  immobili,  e coftantì  t 
Veggo  uenir  poi  l' auaritia  ; e ponne 
Far  fi,  che  par,  che  fubito  le  incanti * 

In  un  dì  fen^amor,(chi  fia,cbe'l  crcda?)(pda. 
*A  un  uecchio,a  un  brutto, a un  mostro  le  dà  in 


Oue , s* al  ritornar  muti  difegno , t :f 

lìauanxo  di  noi  ferui  con  lo  flato.  - * 

Lafciar  Marfilio  è di  te  cafo  indegno  ; 

Cb'ogniun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato:  ’ . 

Mac  è rimedio  far  con  Carlo  pace , • 

Ch’ a lui  iene  piacer , feate  pur  piace  • . * 

i 

diffonde  bora  a una  obìettione , che  gli  p poteu a 
fare.;  che  è quanto  all'bonore . 

Tur  feti  par,  che  non  ci pail  tuo  bonor e , 

Se  tuy  che  prima  offefo  Jei , la  chiedi  t 
E la  battaglia  piu  ti  fla  nel  core , 

Che  come  fla  fin  qui  fuccefja  ne  di , ' 

Studia  almen  di  refi arne  uincit ore  : 
llche  forfè  atterra t fe  tu  mi  credi. 

Se  dì  ogni  tua  quercia  a un  caualliero 
Darai  l' affittito^  queflofia  Ruggero,  * " 

• Iolfote  tu  l fai , ibe  Rugger  neflro  è tale9 
Che  già  da  fo!o  a fol  con  l' arme  in  mano 
7{on  men  d' Orlando  e di  Rinaldo  uale 
Jie  dì alcun  altro  cauallier  ChriHiano  : 

Ma  fe  tu  unni  far  guerra  uniuerfale , 
jlncor  chel  ualor  fuo  fla  foprhumano  ; r. 

Egli  però  non  farà  piu , eh' un  Jolo  ; 

Et  haurd  de ’ parfuoi  contra  uno  fluolo  • 

J Quale  fla  il  configlio  di  Sobrino , egli  albera  lcg~  J 
giadr amente  lo  di fcuopre  • 
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r me  par , fatepar.cb’aiirj  4 , • j 

/lì  Tìm  rUvifc**,  r-L„  ì„  l:.i 1 
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>Al  Re  Cbrijhan , cta  per  finir  le  liti  ; 

JE  perche  ce/Ji  il J'angue , c/je  rìv  (pandi  y 

Ognibor  de'  fuoi , egli  de ’ tuoi  infiniti  ; 

Che  contraun  tuoguerriertU  gli  domandi , 

Che  metta  in  campo  uno  de*  fuoi  piu  arditi  t - 
• E facci  an  quegli  due  tutta  la  guerra. 

Fin  che  l'un  uinca , e C altro  refti  in  terrà  • 

Con  patto,  che  qual  d'ejjì  perde,  faccia , 

Che'l  fuo  Re  a l* altro  Re  tributo  dia  ; 

QjteHa  coniition  non  credo  jpiaccia 
ìA.  Carlo , ancorché  fut  uantaggio  fi  a. 

Mi  fido  fi  ne  le  robufle  braccia  c 
Toi diRugger ,che uincitor ne fid'i  *' 

E ragion  tanta  è de  la  noftra  parte,  -*** , 

Che  uincerà , shaucjfe  in  contra  Marte . 

Bettiffime  anco  fono  quelle  flange , oue  egli  parla 
dell' auaritia , che  è nel  principio  del  Canto 

XLIII* 
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Che  d' alcune  dirò  bette  e gran  Donne',  ( : V'J 

Ch' a belleg£a ,a  uirtà  de*  fidi  amanti  * 

M.  lunga  feruitù  piu  ',  che  colonne 
J o ueggio  duret  immobili,  e coflanti  t ' 

V eggà  uenir  poi  l’ auaritia  ; e ponne 
Far  fi,  che  par,  che  fubito  le  incanti . 

In  un  dì  fenz^amor,  (chi  fia, che'l  creda?)  (pia. 
v/  un  uecchio,a  un  brutto, a un  mostro  le  da  in 


•i  T.  •.  • 

£ a baffo  faueìlando  di  Rinaldo , 4 cui  fu  pofto 

dinanzi  il  uafo , ^ conofcer  fe  la  moglie  era 
cafta  . 

Pewò  ,*  f poi  diffe  ; ben  farebbe  folle , 

Chi  quel, che  non  uorria  cercar  trouaffe,  > 

Mia  Donna  e donna  ; & ogni  donna  è molle  : 
Lafciam  $ìar  mia  credenza, come  fiajfe. 

Sin  qui  m'ha  il  creder  mio  giouato,e  giouai 
Che  pofi'io  migliorar  per  farne  proua  { •/ 

Totria  poco  gìouar  ; e nuocer  molto  ; , , 

Che'l  tentar  qualche  uolta  Iddio  difdegna  % 
T^on  fo , fe  in  queflo  io  mi  fia  faggio , 0 folto; 

Ma  non  uo  piu  faper , che  mi  conucgna . 

Uor  quefìo  uin  dinanzi  mi  fia  tolto  : 

Sete  non  ho,  ne  uo  che  me  ne  uegna. 

Che  tal  certezza  ha  dio  piu  prohibita  , 

Ch'ai  primo  padre  l'arbor  de  la  uita  • 

‘ 2 . i 

£ fegue  poi  tef empio  dì  >Adamo , . '!  ' 


Che,  come  .Adam,  poi  che  gufò  del  pomo, 
Che  dio  con  propia  bocca gl' inter  diffe  : 

Da  la  letitia  al  pianto  fece  un  tomo. 

Onde  in  miferia  poi  fempre  s'affliffe  • 
Cofi,fe  de  la  moglie  fua  uuol  l'huomo 
Tutto  faper  ,quant  ella  fece  e diffe  ; 

Cade  de  l'allegrezza1  in  pianti  e inguai  , 
Onde  non  può  piu  rileuarfi  mai . 

Tofe 


V 
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TofeC^frioflo  per  ordine  nel  Canto  tre  flange , 
lequah  per  effer  non  meno  piene  di  moralità , 
che  leggiadre,  riduffe  poi  nel  principio  del 
x l 1 1 1 1.  lequah  fono  quefte , e degne  <£ im- 
primevi in  marmo  con  lettere  d'oro . 


Speffo  in  poueri  alberghi , e picchi  tetti 
7%  le  calamitadi , e ne  i difagi 
Meglio  saggiungon  d'amicitia  i petti , 
Che  fra  ricchezze  inuidiofe  & agi 
De  le  piene  din  fi  die  e di  fofpctti 
Corti  regali , e jplendidi  palagi  $ 

Otte  la  cantate  è in  tutto  eflinta  ; 

7{e  fi  troua  amicitia  , fenon  fìnta. 


)«  ut 

Ugà 

4 

sksv.'vO 


lì  eco  come  uiene  leggiadramente  agli  efempi  « 

Quindi  auien , cfce  fra  Trincipi  e Signori 
Tatti  e conuention  fono  fi  frali  : 

Fan  lega  hoggi  Re,  Tapi, e tmper adori, 

Doman  faran  umici  capitali  : 

Terche , qual  C apparente  efìeriori 
*H.on  hanno  i cor , non  han  gli  animatali  • 

Che  non  mirando  al  torto  piu ,ch' al  dritto , 

, sAttendan  folamente  al  lor  profitto , 

Quelli,  quantunque  d' amichici  poco 
S iano  capaci  ; perche  non  fi  a quella , 

Oue  per  co fe grani,  oue  per  giuoco  ^ 

Mai  Jen^a  fiction  non  pianella  j 

MM 


Tur,  fe  talbor  gli  ha,  tratti  in  burnii  toc»  - 

Infime  una  fortuna  acerba  e fella . 

f • ,, 

/»  poco  tem  po  uengono  a notitia 
Quel,  cl ? in  molto  nonfer  de  l'amicitià. 

Bclliljimo  etiandio  lamento  di  Br adamante  è que 
lo,  che  eUafa>  quando  la  madre  e'I  Duca  .Amo  •> 
nenonacconfentono  alle  nog%e  di  Ruggero  • 
Che  da  una  parte  fauella  in  fauor  deU'obligo 
filiale, dall'  altra  di  Amore. Le  flange  fono  qfle* 


Cime  uorrb  quel , che  non  uuol , che  deue 
Toter  del  uoler  mio  piu,  che  pofl'io  Z 
il  uoler  di  mio  padre  haurò  in  fi  lieue 
Stima,  che  lo  pojponga  al  uoler  mio  ? 
Deh,  qual  peccato  potè  ejfer  fi  greue 
A una  Donzella  ? qual  biafmo  fi  rio  ? 
Come  queflo  farà,  fé  non  uolendo 
Chi  fempre  ho  da  ubedir,  marito  prendo . 


' -V 
* 


Toi  fi  uolge  a dir  la  forga , che  ha  in  lei  il  fenfox  % 
alludendo  a quello  t 


lo  ueggio  il  meglio , & al  peggior  m'appigliò . 

Ma  prima  ui  tr appone  a maggiore  amplificatióiie 
deU'obligo  uerfo  i genitori  quefla  ftangaicam* 
battendo  la  ragione  col  fenfo . 


Haurà,  mifera  me,  dunque  poffanga  \ % 

La  materna  pietà,  eh' io  t' ubandoti  -*■ 
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0 mio  Ruggero  ? e eh' a nuoua  fferanga , 
jl  defir  nuouo , hho«o  jlmor  mi  doni  ? 

O pur  la  merenda , e l'ofieruanxa  , 

Ch' a i buoni  padri  denno  i figli  buoni. 

Tonò  da  parte  ? e folo  haurò  rijpetto 
j£l  mio  bene,  al  mio  gaudiosi  mio  diletto? 

So, quanto  laffa  io  debbo  far  ; fo,  quanto 

Di  buona  figlia  al  debito  conuienft . :«  t 

Ivi  fo  ; ma  che  mi  ual  ? fe  non  può  tanto 
■ la  ragion, che  non  poffano  piu  i fenfi . \ 

S'jlmor  la  caccia,e  la  fa  filar  da  canto  ; 

lafcia,  ch'io  dijponga,  ne  ctìio  penfi . 

Di  me  dijpor,  fenon,quanto  a lui  piaccia  ; 

£ fol,  quanto  egli  detti , io  dica,e  faccia? 

f{on  fi  potrebbe  cjprimcre , quanto  è uaga  la  fe* 
guente  Stanca , 

figlia  df^lmone,  e di  Beatrice  fono , v.  4 c 

£ fon  mifera  me  ferua  & Amore.  . y.Z 

* Da  i genitori  miei  trouar  perdono  • ■? 

Spero,  e pietà , 5 io  caderò  in  enore . 

, Ma  sio  offenderò  jlmor,  chi  farà  buono  1 

^ jf  fchiuarmi  con  preghi  il  fuo  furore  ? 
m Che  fol  uoglia  una  di  mie  feufe  udire  ; 

ÌE  non  mi  faccia  fubito  morire * ’? 

WA  ' . v ^ *.*  v**  rf^  cvx  *■  -v*'  > 

Ai offra  appreffo  la  difficoltà , che  ella  ha  hauuta 
di  ridur  Ruggero  alla  fede,  accioche  poi  il  ma* 
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yitaggio  haueffe  effetto . OuetingcniofoToe- 
ta  fi  uale  di  quei  uerft , che  fece  Virgilio,  quan 
do  un  certo  Voetafciocco  s attribuì  a lui  quel 
diflico , che  Virgilio  fece  in  lode  di  jl uguflo . 

Notte  pluit  tota,  redeunt  fpettacula  mane  ; 
Diuifum  Impcrium  cum  loue  C&far  habet* 

Oime  con  lunga  & oflinata  proua 

Ho  cercato  Rugger  trarre  a la  fede  t 

Et  bollo  tratto  al  fin  : ma  che  migioua , 

Sei  mio  benfare  inutil  d'altri  cede  ? 

Co  fi,  ma  non  per  fe  l'api  rinoua 
il  mele  ognianno,  e mai  non  lo  pojfede . u • 

Ma  uuo  prima  morir , cbe  maifia  ueroì 
Ch'io  pigli  altro  marito } che  Ruggero . 

■ ' t 1 t . *■  jl 

/ uerft  di  Virgilio  fono  quelli , 

Sic  uos,  non  uobisfertis  aratra  boues , 

Sic  uos  non  tiobis  ueUerafertis  oues , 

Sic  uos , non  uobis  mellificati  apes  * 

Ma  ftArioflo  fe  ne]  ualje  d' un  foto , cbe  è quella 
delle  pi  f 

S'io  non  farò  al  mio  padre  ubbidiente , 

'Ne  a la  mia  madre , io  farò  al  mio  fratello  $ 
Cb*è  molto  e molto  piu  di  lor  prudente  , 

7{e  gli  ha  la  lunga  età  tolto  il  ceruello . 

E a queflo , cbe  Rinaldo  uuol , confente  . 
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Orlando  ancora  : e per  me  ho  t jueflo , e quello* 
1 quali  due  piu  honora  il  mondo ,e  teme. 

Che  f altra  noHra  gente  tutta  infemc. 

forma  poi  la  conchiufione  , come  per  un  Irene 
epilogo . 

Se  quejli  il  fior^fe  quelli  ogniuno  flima 
La  gloria , e lo  ffrlcndor  di  Chiaramente  : 

Se  fopra  gli  altri  ogniun gli  alga  e fublima  « 
Tiu  che  non  è del  / tede  alta  la  fronte  ; 

Tercbe  debbo  uolcr , che  di  me  prima 
^Amon  diffranga,  che  Rinaldo  ^1  Conte Z 
Voler  no  i debbo  ; tanto  men , che  meffa 
Indubbio  al  Greco , e a Rugger  fui  premeffa . 

D* altra  parte  non  è men  bello  il  lamento,  che  fa 
Ruggero,  intendendo , che  i genitori  di  Brada - 
mante  anteponeuano  a lui  le  riccheyge  : alqua 
le  rimetto  il  lettore . Torro  qui  le  parole , che 
gli  mandò  Br adamante , che  fono  le  feguenti 
flange  canate  da  lui  da  un  fuo  capitolo  $ ma 
con  tanto  miglioramento ,che  pare , che  quel  ca 
pitolo , a ricetto  di  quefie,non  fia  degno  di  ef* 
fer  letto. 

Rugger  ? qual  femprefui,  tal  effer  uoglio 
Fino  a la  morte,  e piu,  fe piu  fi  puote  : 

O fami  jlmor  benigno,  o mufi  orgoglio  ; 

0 me  fortuna  in  baffo , o ad  alto  ruote . 
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Jmmobil  fon  di  uer a fede  Jc oglio  > 

Che  i' ognintorno  il  uento  e*l  mar  percuote > 

Ne  gtamai  per  bonaccia , ne  per  uerno  , 
jLuogo  mutai,  ne  muterò  in  eterno . 

Et  a prouar  ciò  fi  naie  de  gl' imponìbili  » . 

Scarpello  fi  uedrà  di  piombo,  o lima 
Format  in  uarie  magmi  Diamante  t 
Trima,  che  colpo  di  fortuna,  o prima 
Ch'ira  d'ornar  rompa  il  mio  cor  collante . « 

E fi  uedrà  tornar  uerfo  la  cima 
De  Palpi  il  fiume  torbido  e fonante; 

Che  per  nuoui  accidenti,  o buoni, o rei 

Facciano  altro  uiaggio  i penfier  miei . 
jl  noi  Rugger  tutto  l dominio  ho  dato 

Di  me  : eh' è troppo  piu,  ch'altri  non  erède  • 

So  ben, eh' a nuouo  principe  giurato 
Non  fu  di  quella  mai  la  maggior  fede. 

So,  che  ne  al  mondo  il  piu  ficuto  flato 
Di  queflo  Re,  ne  Imperator  poffede  * 

Non  ui  bifogna  farfo[fa,ne  T orre 
Ter  tema, eh' altri  ue  la  uertga  a tórre* 

Segue,  che  niuna  di  quelle  cofe,  che  pojfono  piegar 
le  Donne , lei  giamai  non  potrebbe  uincere  • 

Che  fen^cb' affolliate  altra  perfona , • _ 

Non  uèrrà  ajfalto , a cui  non  fi  refifi a . UV 

Nón  è ricchezza  ad  eff  ugnarmi  buona: 

N£  fluii  prezzo  un  cor  gentile  ac  quifla* 
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H?  nobiltà , ne  altezza  di  corona  ; 
ttial  uolgo  [ciocco  abbagliar  fuol  la  uifla . 
H9n  beltà , cb'tn  lieue  animo  può  affai , 

V edròy  che  piu  di  uoi  mi  piaccia  mai • 

H$n  douete  temer,  cb\n  forma  noua 
Intagliar  il  mio  cor  mai  piu  fi  poffa  ; 

Si  l'imagine  uoftra  fi  ritroua 
Scolpita  in  lui , cb'effer  non  può  rimoffas 
Chel  cor  non  ho  di  cera  ; e fatto  proua  ; 

Che  gli  diè  cento , non  cb'unapercojfa 
*A  mor,  prima  che  faglia  ne  leuaffe  , 

Quando  a fimagin  uoftra  lo  ritraffe . 

•AUmo  e gemma , & ogni  pietra  dura  , 

Che  meglio  da  l' intaglio  fi  difende , 

Romper  fi, può  t ma  nony  cb' altra  figura 
Vrenda^be  quella,ch'una  uolt a prende, 

H$n  è il  mio  cor  diuerfo  a la  natura 
Del  marmo  ; o d’ altro  ,cb' al  ferro  contende • 
Trima  effer  puo,cbe  tutto  amor  lo  Jpeige,  . 
Che  lo  poffa  [colpir  d7 altre  bellezze  # 

In  quefte  fta^e  ha  dimoflro  l'  ^Arioftojome  [bua 
mo  fi  poffa.  deliramente  ualcre  delle  J'ue  copofi - 
tioniytr a sferendole  in  altrove  dando  loro  piu  bel 
laforma:comefect  Virgilio,  che  dalla  fua  Zan 
%ala  portò  alcuni  [entimemi  nella  Georgica  ca 
piu  belle  figure  colà  efpreffi . E , come  fece  il 
Bembo  d’ alcuni  fuoi  componimenti: e^ come  fan 
no  tutti  gli  accorti  & ingeniofì  Toeti  ♦ 
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V'ì  anco  (fuetto  ultimo  lamentò  di  ÈradaMante  # 
ch'ella  feco flejjòfa  del  ( Ho  ajfente  RHggeto  *, 

Deh  hauejfe  ^imorcofi  ne  i penfter  miei 
il  tu  > penfter  » come  ci  ha  il  uifo  fedito  i 
lo  fon  ben  certa,  che  lo  trouerei  * . 

Talefe  taf  qua? io  lo  trono  occulto  i ' 

£ che  fi  fuor  di  Gelofta  farei , 

Ch' ad  hor  adhór  non  mi  farebbe  infitto  i 
E doue  a pena  bora  è da  me  rejpinta,  X' 
Rimarria  morta  ; non  che  rotta  e uinta  * 

E a paragone  nella  feguente  tìan%a  di  fe  flejfa  àù 
l’auaro,  c< 

Son  ftmile  a ?auar , c'hai  cor  fi  intento 

>Al  fio  theforo  ,efiue  l’ha  fepolto , \\ 

Che  non  ne  può  lontan  uiuer  contento  * 
non  fernpre  temer  , che  gli  fta  tolto  » 
Ruggero  hor  può , che  non  ti  ueggo  e fentò  t 
In  me  piu  de  la  fpeme  il  timor  molto » • - 

llqual  benché  bugiardo , e nano  io  creda  % 

T^on  pojfofar  di  non  mi  dargli  in  preda  * 

Ma  non  apparirà  il  lume  fi  toflo 

lAglioccbi  miei  del  tuo  uifo  giocondo  , 

Contra  ogni  mia  credenza  a me  nafcoHo- 
J^pn  fo  in  qual  parte,  o Rugger  mio  del  modot 
Come  ilfalfo  morir  fura  depofìo 
Da  la  uera  jferania,  e mejfo  al  fondo*  l 1 
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. Deh  torna  a me  Rugger,  tornai  conforta 
La  freme,  che'l  timor  ha  quafi  morta  • 

Quefìo  uerfo  , Deh  tomamente  per  intercalare  , 
benché  non  compir  t amento ,a  imitation  di  Vir~ 
gilb%  che  nell' F giogo,  da  gl* incanti , replica  piu 
■ uolte  queflo  uerfo  : 

Ducile  ab  urbe  domum  mea  carmina , duciti 
Daphnim. 

E Catullo  nel  fuo  epitalamio  : 

Curate  ducentes  fubtegmina , curritcfufi  « 

Cofi  il  Bembo  t 

' Voluite  maiores,uaga  fiumina,uoluite  lymphas* 
Il  Sannazaro . 

Voluite  maiorosiarn  nunemealieia  rhombos, 
E nella  fu  a Arcadia  : 

Ricominciate  o Mufe  il  uoflro  pianto , 

Segue  l'jCrioflo  con  una  bella  ftmilitudine  » 

Come  al  partir  del  Sol  fifa  maggiore 
L'ombra,  onde  nafee  poi  uana  paura  i 
E come  a l'apparir  del  fuo  frlendore 
Vien  meno  L'ombra , e'L  timido  affìcura: 

Cofi  fen%a  Rugger  fento  timore  : 

Se  Rugger  ueggio,  in  me  timor  non  dura  • 
Deb  torna  a me  Rugger  : deh  torna  prima% 
Che'l  timor  la  freran%a  tutta  opprima • 
Segue  bora  per  li  contrari , \ 


Come  la  notte  ogni  fauitta  attuta , : . 'V 

E riman  (penta  f libito , ch'aggiorna  : ■ - 

C ofi quando  il  mio  Sol  di  fe  mipriua , : v , 

Mi  letta  incontra  il  rio  timor  le  corna  ? 

Ma  non  fi  to(lo  a l'Origonte  arriua , 

Che'l  timor  figge,  e la  Jperanga  toma  : ’*  ' 

Deh  torna  a me, deh  torna  o caro  lume  } 

E fcaccia  il  rio  timor,  che  mi  confarne . 

Norafauella  dell'effetto  >che  nell' allontanaci  da  Z " ' 
noi  il  S ole  produce  il  uerno . ' ‘ ' * 

S el  Solfi  [co  fi  a ; e lafcìa  i giorni  breuf,  ,>  ; 

Quanto- di  bello  bauea  la  terra , a fonde . r;. 

fremono  i uentije  portan  ghiacci  e netti, 

7Ìpn  canta  augel,  ne  fior  fi  uede,  o fronde  • • , 

Cofi,qualhora  auien,che  da  me  leui  , 

0 mio  Sofie  tue  luci  alme  e gioconde,  . ::'j 

Mille  timori  e tutti  iniqui , fanno 
V ri  afro  uerno  in  me  piu  uolte  l'anno , 

jl  tterfo  intercalare , che  era  nel  fine  , bora  riduce  3 
nel  cominciamento  della  pianga  feguente  f . 

Deh  torna  a me  mio  S oV,  torna  e rimena  ; 

La  defiata  dolce  Trimauera  : 

Sgombra  i ghiacci,  e le  neui,  e raffrena  1 *. 

La  mente  mia  fi  nubilofa  e nera,  ■ • > 

Mggiwge  una  fimilitudine  tolta  gentilmente  d* 
Virgilio . e 
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Qual  Trogne fi  lamenta , o filomena  , 

Cb' a cercar  efea  a i jigliuolini  ita  era  % 

E trotta  il  nido  noto  ; oflual  fi  lagna 

Tortora,  c'ba  perduto  la  compagna» 

Nsn  re  fiero  di  addurre  fimilmente  quello  altro 
ultimo  lamento  di  Bradamante , non  ueggendo 
apparire  Ruggero  » 

Deh  Rugger  medicea,  douejeigito  ? 

Tùote  ejfer , che  tu  fia  tanto  dife ofio  > 

Che  tu  non  h abbia  quejì  o bando  udit o, 
neffu*  altro,  fuor  eh' a te,nafcoflo€ 

Se  tu'l  fapeffi,  io  fo,  che  comparito 
Neffurì  altro  faria  di  te  piu  toHo» 

Mifera  me,  ch'altro  penfar  mi  deggio  > 

Senon  quel,  che  penfar  fi  pofja  peggio  f 
Comi  lugger  pojfibil,  che  tu  folo 

Non  babbi  quel > che  tutto' l mondo  ha  ìntefot 
Se  intefo  l'hai,  ne  fei  uenuto  a uolo > 

. Corti: ejfer  può,  che  non  lij  morto, o ptefot 
Ma  chi  fapejfe  il  uer,  quello  figliuolo. 

Di  Cofiantin  t'haurà  alcun  laccio  tefo  « 

Jl  traditor  t'haurà  chiufa  la  uia , 
jl  ccio  prima  di  lui  tu  qui  non  fta. 
jl  Carlo  impetrai gratìa,  eh' a nejfurto 
. ■ Men  di  me  forte  bauefjì  ad  ejfer  dat  a. 

Con  credenza,  che  tu  foffi  quell'uno, 

JL  cui  far  contra  iononpotejfi  armata • 


Fuor,  che  te  foto,  io  non  fìimaua  alcuno t 
Ma  de  f audacia  mia  m’ha  dio  pagata ; - . 

Voi  che  costui,  che  mai  piu  nonfe  imprefa  ■ 

D honore  in  uita  fua,  cofi  mba  prefa . 

Tavole  fimilmente  dì  nera  amicitia  fono  quelle  , 
che  dice  Leone  a Ruggero  in  queCle  Stante, ba  . 
uendolo  prejfo  alla  morte  trouato. 

E dice  ; fe  quei  dì  Rugger , eh’ offcfo 
Fui  i a /tipo  mio  dal  ualor  tuo  ftupendo , 

Mlhor  ch’io  t’hauea  in  odio,baue(Ji  intefo. 

Che  tu  fofjì  Rugger,  com  bora  intendo % 

Co  fi  la  tua  uirtù  mhaurebbe  prefo  , 

Coinè  fece  anco  albor,  non  lo  fapendo  . 

-E  cofi  (pinto  dal  cor  l'odio,  e toflo 
QueTto amor , ch’io fi porto,  uhauria poflo > 

Che  prima  ti  nome  di  Ruggero  odiaffi. 

Ch’io  fapeffi , che  tu  fofjì  Ruggero , 

'Hpn  negherò  : ma  c’hor  piu  innanzi  pafji 
L’odio,  ch’io  t’hebbi,  t’ efe a del  pen fiero . 

E,  fe,  quando  del  carcere  io  ti  trajfì , . 

tìaueffi  hor,  corri  io  m’ho,  faputo  il  nero  ; 

Il  medefmo  baurei  fatto  ancora  alhora , V - v 

Ch’ a benefìcio  tuo  fon  per  far  bora • 

Dal  min  ore  al  maggiore pajfa  nella  feguéteflaga; 

E,  fe  albo  r uolentier  fatto  l’ baurei,  ••  ,.,a 

Ch’io  non  t\ra,comhor fono,  obligato  ; 
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Quant'bor  piu  farlo  debbo  ì che  farei  * 

'Non  lo  facendoci  piu  dì ogni  altro  ingrato . 
Toiche  negando  il  tuo  u oler , ti  fei 
Trino  (fogni  tuo  beneye  a me  l'hai  dato. 

Ma  te  lo  rendo  5 e piu  contento  fono 
Renderlo  a te,  c'bauerlo  da  te  in  dono . 

Piene  bora  alla  conueneuole?ga  . 

Molto  piu  a te,  eh' a me  coflei  conuienft ; 

Laqual, bench'io  per  li  fuoi  meriti  ami  9 
Non  è però,  $ altri  l'baurà , ch'io  peti  fi. 

Come  tu,  al  uiuer  mio  rompergli  fami . 

Non  uuofcbe  la  tua  mone  mi  dijpenfi  ; 

Che  polfi  finito,  ch'ella  haurà  i legami , 

Che  fon  del  matrimonio  bora  fa  uoi, 

Ter  legitima  moglie  haucrlapoi. 

Non  che  di  lei , ma  reslar  priuo  i uoglio 
Di  ciOyC'ho  al  mondo , e de  la  uita  apprejfo , 
Trima.cbc  soda  mai,  c'habbia  cordoglio 
Ter  miacagion  tal  cauallier  opprejjo . 

De  la  tua  diffidenza  ben  mi  doglio , 

Che  tu , che  puoi  non  men,  che  di  te  fieffo 
Dimedifpor , piu  tofo  babbi  uoluto 
i Morir  di  duol , che  da  me  hauer  aiuto . 

Seguirò  anco  le  parole,  che  dijfe  Leone  al  Re  Car- 
lo, apprestandogli  Ruggero  ♦ 

Quefto  è il  buon  caualliero , ilqu  il  difefò 


S'è  dal  nafcer  del  giorno  al  giorno  cftinto  s ' 

E polche  Br adamante,  morto , o prejò 
0 fuor  non  liba,  de  lo  (leccato  (finto  ; 

Magnanimo  Signorie  ben  intefo 

Ha  il  uoftro  bando , è certo  di  hauer  uinto, 

E di hauer  lei  per  moglie  guadagnata , 

E co  fi  uiene,  accioche  gli  fia  data.  - 

Oltre,  che  di  ragion  per  lo  tenore 

Del  bando , non  uba  altrhuom  da  far  difegnò % 

Se  s'ha  da  maritarla  per  ualore , '' 

Qual cauallier piu  di  coflui  riè  degno ? 

S' hauer  la  dee,  chi  piu  le  porta  amore , 

Ts Ipn  è chi  l paf(ì,  o eh' arriui  al  fuo  fegno  • - 

Et  è qui  prejfo  contra  a chi  s'oppone 
Ter  difender  coni armi  fua  ragione. 

adduce  anco  una  buonifjìma  ragione , laquate 
era , che  Ruggero  ejfendo  nuouo  (pofo , non  do - 
ueua  cofi  alhora  turbar  le  fue  noige. 

Moftrando,  eh”  effendi  egli  nuouo  ffofo , " ^ 

Jgon  douea  conturbar  le  proprie  nogge . 

E nel  uero  moue  molto  qui  i^rioflo  le  pajjtóni 
delf  animo , confiderandofi , che'lpouero  Rug- 
gero, che  haueua  tanto  patito  per  cagione  di  % 
quelle  nogge,  doueffe  a punto  fu  Il  bora  del  con 
uito,e  che  fifaceua  i allegrezze  maggiori  ^por- 
fi  a battaglia  col  piu  forte  cauaUiero , che  ha - 
ueffe  la  legge  di  Maìmmeto,con  pericolo  dief-  \ 
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far  morto,  E riguardando  fi  anco  a quanto  ha» 
netta  patito  la  mijera  Br adamante . Ma  Rug» 
gero  anteponendo  fempre  l'honore  a i [noi  com - 
modi  & alla  propria  uita,non  no  He  accettar  ne 
offerte , ne  ragioni . 

Kugger  rifpofc  lordate  in  ripofo , 

Che  per  meforan  quelle  fcufe  fogge* 

L'arme , che  tolfe  al  Tartaro  famojo 
V,  ennero,  efur  tutte  le  lunghe  mogge . 
Importa  affai  lo  hauer  detto,  che  quelle  arme  Rug 
gero  hauea  tolte  al  T urtavo  famofo , che  fu 
Mandrie  ardo,  fi  per  il  gran  ualore  di  colui, eh' e 
gli  haueua  uccifo , come  anco  per  la  ccc elleno 
ga  Loro . 

Ter  maggiore  honor  fimilmentedi  Ruggero  ag- 
giunge, che  Orlando  gli  calgo  gli  /proni , e che 
Tlmperadore  gli  cmfe  a lato  la  /paia  . 

Gli l proni  il  Conte  Orlando  a Rugger  Jlrinfe  , 

E Carlo  al  fianco  la  fpada  gli  cinfe , 

“He  bafta  quello, che  l' honor a etiandio  col  porre  de 
glialtri  arnefi . 

br  adamante  e Mar  fi  fa  la  coragga 
T odagli  haueuano , erutto  C altro  arnefe . 

E ben  conueniua  quello  ufficio  ad  amendue  que- 
fie  DongeHe:  a Br  adamante, perche  gli  eramo 
glie  i et  a Marfifa,  perche  glier a forella . 
•Aggiunge  anco  chi  gli  tenne  ilcauallo. 

T enne  Adolfo  il  cattai  di  buona  ragga 


Pen  dice  dì  buona  ragga , effendo  quel  Frontini 
cofifamofo , 

Tenne  la  fiajfa  il  figlio  del  Danefe . 

Seguitaua,  che  fifacejfe  mandar  fuori  le  geniche 
doueuano  ejfer  nella  fteccato,  ilquale  dice , che 
fempre  era  apparecchiato  per  fimili  contefe  : 
come  era  uerifimile , che  ejfendo  con  Carlo  il 
fiore  de’cauallieri  erranti , freffo  cifojfe  con  chi 
combattere « 

• Fecer  d'intorno  far  fubito  pianga  } 

Rinaldo , Vamot  & Oliuier  Marchefe . >, 

Cacciano  in  fretta  ogniun  de  lo  {leccato 

jt  tal  bifogno  fempre  apparecchiato ♦ 

Dimostra  ragioneuolmente,  come  le  donne  {latta- 
no timide  per  Ruggero  : fi  come  quelle , che 
no'lgiudicauano  eguale  diforga  a Rodomonte . 
Dice  adunque ,e  molto  uagamente . 

Donne  e Donzelle  con  pallida  faccia 
Timide , a guifa  di  colombe , fi  anno  ; 

Cbe  da  grano  fi  pafchi  a i nidi  caccia 
Rabbia  de  uenti,  che  fremendo  uanno , 

Con  tuoni  e lampi , el  nero  aer  minaccia 
Grandine  e pioggia ,e  a campi  firage  e danno , 

E adduce  la  cagione  della  loro  tema  • 

• T imide  fiatino  per  Ruggcr  j cbe  male 

, ...  ' V 
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i xA.  quel  fiero  Tagan  lorparea  eguale . 
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V ien  fu  i particolari  della  frefca  memoria , che  era 
ancora  in  Tarigi  del  ualor  di  Rodomonte,  on - J 
<*»co  la  maggior  parte  del  popolo  era  fimil- 
mente  in  quefia  temenza:  ma  piu  di  tutte  Bra 
damante  fittamente  per  cagione  dell'amore,  che 
ejja  al  fuo fjtofio  portaua . 


Tremana  piu, eh’ a tutti  gli  altri  il  core  . 
xA  Brad  amante  : non,  eh' ella  credejfe 
Che’l  S aratici forerà,  e del  ualore 
Che  uien  dal  cor  piu  di  Kugger  potejfe , 
7^e,  che  ragion,  che  jpejfo  da  l'honore . 
Il  mede  fimo  ripiglia  piu  oltre , dicendo  : 

. Ma  Rugger,ch’a  ragion  uincer  douca . 
tfegue: 

%A  chi  l'ha  feco , Rodomonte  baueflè, 

, * ' 'ft  i‘\  . V * : * • ' ViV*  J, 


I • 

u'.T 
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Tar  che  auenga  le  piu  uolte,  che  di  coloro, che  per 
qual  fi  uoglia  querela  fi  conducono  nello  (lec- 
cato, colui,  che  ha  dal  fuo  canto  la  ragione , fia 
uincitore . Onde  ragioneuolmente  l'Mrioflo , 
che  di  ogni  cofa  haucua  cognatine,  dijfe  i foura 
addotti  uerft  : 


. 7$e,  che  ragion , che  Jpejfo  da  l'bonorc 
xA  chi  l'ha  feco . 

£ chiude  la  fianca  con  quefia  helliffima  ragione, U 
quale  del  contìnuo  proua,chi  neramente  ama  ; 

nx 


Tur  (lar  ella  non  può  fen %a  [off  etto, 

C he  di  temer  amando  ha  degno  effetto . 

J^e  ft  può  non  ammirar  la  feguente fianca  : nella 
quale  dimofìra  il  cafìo , e maritale  affetto  di 
Br adamante  : 

0,  quanto  uolentierfopra  fe  tolta 

L'imprefa  bauria  di  quella  pugna  incerta ♦ 
jìncor  che  rimaner  di  uita  fciolta 
Ter  quella  foffe  (lata  piu  che  certa: 

H aura  eletto  a morir  piu  d'una  uolta  , 

Se  può  piu  d’ una  morte  effer  [offerta , 

Tiu  toflo , che  patir , cke'l  fuo  conforte 
Si  poneffe  a perieoi  de  la  morte . 

» 

' , • 

T lon  foto  fi  fuóte  nel  combatter  raddoppiar,  [ardi- 
re, quando  ft  uede  prefente  la  cofa  amata  ,efi 
feorge,  che  ella  tiengliocchi  fi  (fi  in  riguardar  , 

• come  fi  porta  il  fuo  Signore  ; ma  ancora  fi  rad 
- doppia  effo  ardire . Onde  fegue , che  Buggero 
hauendo  hauutoun  fiero  colpo  da  Rodomonte 
, volgendo  gliocchi  a Bradamanteffeceil  [mite. 

Tero , eh' a Br  adamante  gliocchì  torfe  $' 

E turbar  uide  il  bel  uifo  fereno . 

E fegue , come  diuéniffe  Br  adamante  ueduta  la 
fua caduta.  ...  ; 

•. . Ella  al  cader  di  lui  rim  afe  in  forfè 
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E fu  la  uita  fua  per  uenir  meno . - * 

Conueniua  ciò  a donna  , e piu  a donna  amante , 
quantunque  Br adamante  f offe  di  quel  gran 
cuore , che  fi  legge  in  piu  lucchi . che,  come  dif- 
fidi fopra. 

Che  di  temer  amando  ha  degno  effetto . 

Se  ben  fapeua  il  ualore  di  Buggero , e la  ragione , 
! Pone  l frioflo  in  Rodomonte  fola  laforga  ; la 
quale  adopera , quanto  e può  f e in  Buggero 
l' agilità  e l' accortezza,  uolendo  inferire , cioè, 
come  nelle  altre  cofe,  uale  affai  piu  F ingegno  , 
che  Inforca  : laquale  da  fe  fieffa  non  bafiaì 
Onde  fiuede , che  fi  domano  leggermente  i ca- 
. ualli , animali  firociffimi , fi  prendono  i leoni , 
e fa  rhuomo  con  la  fua  prodeggi  altri flupendi 
effetti . Veniofigue. 

* Quel  gli  urta  il  deflrier  lontra , ma  Ruggero 
Lo  canfa  accortamente ,e  fi  ritira . / 

*Poteua  l'jirio&o  in  ucce  di  canfa  dire  ifchifa  : ma 
hebbe  t occhio  .come  fpeffo  babbi  amo  detto , alla 
proprietà , per  ejfir  quella  uoce  piu  propria  in 
fimili  effetti . Come  diffe  anco  di  fopra  quafi  nel 
principio  delTopra  : 

E'ifuo  deflrier  piu  rinculò  di  un  paffo . 

Oue  quello  uerbo  rinculare  è proprio  de * caualli , 
quando  fimili  effetti  effi  fanno.  ;c 
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E nel  paffar  alfiren  piglia  U deflriero  - 
Con  la  man  manca  ; e intorno  lo  raggira  - ^ 

Siimaginò  il  Voeta  tutti  gli  effetti ,che  può  far  Un 
gegno , Ngnpotcua  adunque  Ruggero  fare  alr 
tro,  che  tentar  di  far  rimanere  anco  Rodomon  - 
te  a piedi  : ne  lo  fa  ferire  il  cauallo,hauendolo  , 
come  dice,  fatto  aggirare  a torno,  perche  fareb 
he  flato  hiafimo  di  ualorofo  cauallièrox  ma  il 
nimico , 

. \ i 

E con  la  deflra  in  tanto  al  caualliero 

Perire  il  fianco , o il  uentre,  o il  petto  mira  : ' ■ 

£ di  due  punte  fe  fentirgli  angofcia  : 

Vuna  nel  fianco , e l'altra  ne  la  cofcia . 1 

Vsb  rio  fio  angofcia  per  a ffanno , togliendo  que 

fi  a noce  dalla  bocca  del  uolgo,  e degna  facendo- 
la del  poema  Heroico . Ora  Rodomonte  ànco- 

v ra  egli  ueggendo  la  occafione,  percoteua  Rug- 
ger  fopra  la  tefta  col  pome  e con  l'elfa  della  rot- 
ta ffiada  . Onde  dice  ; 

Rodomonte , eh' in  mano  ancor  tenea  1 

Il  pome  e C elfa  de  la  fpada  rotta  \\ 

Rugger  fu  l'elmo  in  guifapercotea. 

Che  fiordir  lo  poteua  a l'altra  botta . 

E perche  il  Voeta  uoleua  far,  che  Ruggero  tiraf- 
fe  di  fella  il  Vagano  : nel  quale  effetto  fi  ripo- 
neua  il  uincerlo , parendogli  troppo  gran  co  fa. 
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ari  (petto  dèlia  forga  di  Rodomonte , fegueco- 
me  s'è  detto  di  / opra , una  ragione , cfo/i  pro«4 
effer buona  dall'effetto , che  ffeffo  auiene . 

Àf  4 Rugger , c//<*  ragion  uincer  douea 

Ouequctto  modo  di  dire  a ragione , è pofiotcome 
egli  haueffe  detto  per  ragione . 

Gli  prefe  il  braccio  ; e tirò  tanto  alhotta 
* Aggiungendo  la  deflra  a l'altra  mano , 

Che  fuor  di  fella  al  fin  truffe  il  Vagano . 

tt^on  par eua  all' \Ar lofio , che  foffe  conueneuolea 
dire , cta  ejjèmfo  Rodomonte  ancora  effo  a pie- 
de, Ruggero  per  quello  foffe  fu  l'auant aggio  ; 
ma  recò  la  cagione  dell' auantaggio  alla  ffada9 
che  haueua  Ruggero , 

Sua  forgiti  o fua  defi  regga  uuol,  che  cada 
Il  Vagan  fi,  che  a Rugger  refli  al  paro . 

Jtyn  dee  mai  il  Voeta  dire  ofeur amente  il  fuo  con- 
cetto, in  guifa,  cke'l  lettore  flia  foffe fo , e maf- 
fimamentein  un  Voema  narratiuo  e continua- 
to : òue  la  narratione  dee  effer  lucida  e chiara . 
Onde  non  hauendo  bene  effreffo  ne  i fonra  ad- 
dotti uerfi  in  che  co  fa  il  Vagano  refi  affi  al  pari 
di  Ruggero , lo  dichiara  ne  i duo  feguenti . 

Vuo  dir9  che  cadde  in  piè  che  per  la  ffada  \ s.\ 
Ruggero  hauere  il  meglio  giudicaro  . 
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E nel  pajfar  dfiren  piglia  U deflriero  . l 
Con  la  man  manca  ; e intorno  lo  raggira  • 

Si  imaginò  il  Voeta  tutti  gli  effetti,  che  può  far  Un 
gegno . 'tfonpotcua  adunque  Ruggero  fare  aU 
tro,  che  tentar  di  far  rimanere  anco  Rodomon  - . 
te  a piedi  ; ne  lo  fa  ferire  il  cauallo,hauendolo  , 
come  dice,  fatto  aggirare  a tomo,  perche  fareb 
he  flato  hiafimo  di  ualorojo  cauallicro;  ma  il 
nimico , 

£ con  la  delira  in  tanto  al  caualliero 
Ferire  il  fianco,  o il  uentre,  o il  petto  mira  t 
E di  due  punte  fe  fentirgli  angofcia  : 

Vuna  nel  fianco,  e l'altra  ne  la  cofcia . ' 

Vso  P^friofio  angofcia  per  affanno,  togliendo  que 
fi  a uoce  dalla  bocca  del  uolgot  e degna  facendo- 
la del  poema  Heroico . Ora  Rodomonte  anco- 

< ra  egli  ueg’gendo  la  occafione,  percoteua  Rug- 
ger  fopra  la  tefla  col  pome  e con  l'elfa  della  rat 
ta  jpada  . Onde  dice  ; 

Rodomonte,  eh' in  mano  ancor  tenea  ,1$  1 

• *•  • - s 

Il  pome  e Pel  fa  de  la  fpada  rotta 
Rugger  fu  l'elmo  in  guifa  percotea , 

Che  flordir  lo  poteua  a l'altra  botta . 

E perche  il  Voeta  uoleua  far,  che  Ruggero  tiraf- 
fe  di  fella  il  Vagarlo  : nel  quale  effetto  fi  ripo- 
neva il  vincerlo , parendogli  troppo  gran  cofa. 
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arijpetto  dèUaforqa  di  Rodomonte , fegue  co- 
me sè  detto  di  J opra , una  ragione , che  fi  proua 
ejfer  buona  dall'effetto , cfce  fpeff°,  auiene . 

Aftf  Rugger , eh' a ragion  uincer  douea 

Ouequefto  modo  di  dire  a ragione , è pofio,come 
egli  bauejfe  detto  per  ragione . 

Gli  prefe  il  braccio  ; e tirò  tanto  alhotta 
•Aggiungendo  la  delira  a t altra  mano , 

Che  fuor  di  fella  al  fin  traffe  il  Vagano . 

T^onpareua  alTiAriofio , che  foffe  conueneuole  a 
dire , che  ejfendo  Rodomonte  ancora  effo  a pie- 
de, Ruggero  per  queflofoffe  fu  l’auant aggio; 
ma  recò  la  cagione  dell' auantaggio  alla  fpada9 
che  baueua  Ruggero. 

Sataforga,  o fua  deflregga  uuol,  che  cada 
Il  Tagan  fi,  che  a Rugger  refi  al  paro . 

*ìtyn  dee  mai  il  Voeta  dire  ofeur amente  il  fuo  con- 
cetto, inguifa,  cke'l  lettore ftia  fojpefo , e maf- 
fimarnente  in  un  Voema  narratiuo  e continua- 
to : oue  la  narratione  dee  ejfer  lucida  e chiara . 
Onde  non  hauendo  bene  efprejfo  ne  i fonra  ad- 
dotti uerfi  in  che  cofa  il  Vagano  reftajji  al  pari 
di  Ruggero,  lo  dichiara  ne  i duo  feguenti  . 

Vuo  dir9  che  cadde  in  piè  : che  per  la  jjxtda  \ < \ 
Ruggero  hauere  il  meglio  giudicaro  • 
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Hnr.t  fedite,  che  Ruggero , come  prudente  cercano, 
di  noti  fi  lafitare  auicinar  Rodomonte . 

y ' 

Rugg cr  cerca  il  Vagati  tenere  a bada 
Lungi  da  fe>  ne  di  accojlarfi  a caro. 

Dice  due  cofe  : l'uha-y  che  egli  cer edita  di  tenere  il 
Vagano  a bada  * l'altra  lungi , fi  che  a lui  non 
fi  accofiaffe.  Della  feconda  adduce  prima  nel* 
la  chiù  fa  della  fiamma  la  ragione . 

Ver  lui  non  fa  la  filar  uenirfi  adoffo 
Vn  corpo  co  fi  grande  e cofigroffo . i * - - 

Segue  bora  la  prima  cagione . 

’ ’ ''  i .?5 

F.  infanguinargli pur  tuttauiail  fianco 
Vede  e la  cofcia , o l' altre  fue  ferite . 

Aggiunge  perche  importarti  uedergli  fempre  piu. 
infanguinare  il  fianco  e la  cofcia . 

Spera , che  uenga  a poco  a poco  manco 
Si ; ch'ai  fin  gli  habbia  a dar  uinta  Ialite  • . 

In  un  altro  luogo  ancora  chiama  il  duello  lite  : 

Ter  terminar  con  l'arme  i gran  litigi . 

£ certo  il  duello  non  è altro  che  piatire  in  caufa  di 
honore , ne  è altro  giudice  ,che  la  termini , che 
la  fpada , Vercioche  chi  è perditore , fi  giudica 
di  hautre  lanuto  il  torto • _ 


'Hon  fife  orda  delTelfa  e del  pome  della  fluida , che 
era  rimafo  a Rodomonte  in  mano * Egli  adun- 
que altre  arme  non  bauendo y quello  auentò  con 
tra  Ruggero . 

L'elfa  el  pome  hauea  in  mano  d Vagano  anche , 

E con  tutte  le  forge  infìeme  unite 
Da  fe  (caglio  Ili  ;efi  Rugger  percoffe , 

Che  ft  ordito  ne  fu,  piu  che  mai  fojje. 

V fafcagliare  in  uece  di  auentare , come  anco  usò 
altroue . 

Orlando  il  picciol  defeo  da  fe  J caglia  . 

V fa  parimente  anche  in  uece  di  anco,  e pure  io 
definenga , che  fu  ufato  da  antichi  Thofcani.' 
Et  egli  ancora  usò  un  altra  uolta , Come  in 
quel  luogo . 

Di  quelle  parti  dehhoui  dir  anche . 

Dice,  doue  fu  Rugger  percojfo , che  fu  in  due  parti 
affai  importami. 

T^e  la  guancia  de  l'elmo,  e ne  la  ffialla 
Fu  Rugger  colto  : e fi  quel  colpo  fente  , 

Che  tutto  ne  uacilla , e ne  traballa  j 
E ritto  ft  foflien diffìcilmente.  " ‘ j 

Traballare  è accennar  qua  e la  di  cadere  » 
iluac  illare  rifonde  alla  percoffa  della  guancia  : / 
E l traballare  a quello  della  ffalla . Vero  fegue} 

E ritto  ft  fojlien  difficilmente . 
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reggendo  il  Vagano  Ruggero  fuori  di  fe  aggira* 
re,ragioneuolmente  uolle  entrargli  a doj]o  . 

il  Vagjan  uuole  entrar . 

Ma,  pèrche  iufcita  del  [angue  lo  haueua  motto 
indebolito,  fegue. 

- ma  il  piè 'gli  falla  ; 

Che  per  la  cofcia  offe  fa  era  impotente  i 
Éluolcrft  affrettar  piu  del  potere 
Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere . • 

Trefuponfi , che- Ruggero , doueuaeffere  ritornato 
nel  fuo  uigore,  poi  che  non  altro  era  fiata  la  fuq 
alter atione , che  uacillare  e traballare  per  la 
percoffa  « Onde  fegue,  che  hauendo  ueduto  il 
nimico  in  quello  (lato,  non  uolle  perdere  il  tetri 
po  ,ejfendo  principalmente  ripofte  le  uittorie 
nelle  occafioni , lequahfuggitefi  fpeffe  uolte  fi 
perde . 

Rugger  non  perde  il  tempo  : e di  grande  urto 
Lo  percuote  nel  petto , e ne  la  faccia  : 

E f opra  gli  martella,  e tien  fi  curto , 

Che  conia  mano  interra  anco  lo  caccia . 

jqpn  è da  dubitar,  che , quando  l* \Ariofo  fcriueua 
gli  effetti  di  queflo  duello , gli  pareua  di  ueder- 
li,  come  in  ijpecchio  : e che  altretanto  non  paia 
a chi  gli  legge. 
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Ma  tanto  fa  il  Vagan,  eh* egli  è rifurto  : 

Si  Siringe  con  Ruggerfi , che  l' abbraccia  » 

Ttyn  giudicò  a baflanga  C^friofio  di  far  Ruggero 
fuperiore  a Rodomonte  alla  larga , che  fu  in  a- 
doperar  la  fpada  : ma  uolle  anco , che  e/fi(quel, 
che  fuggiua  Ruggero  per  ricetto  della  gran* 
degga  egroffegga  di  Rodomonte ) uentjfero  al 
left  rette,  & alla  lotta , aCcioche  niun  termino 
di  laude  mancaffe  a Ruggero  * 

L'uno  e l'altro  s'aggirai  e fcuote , e geme 

i jlrte  aggiungendo  a le  fue  forge  eflreme . 

• * / 

E nel  nero  quefia  loda  è piu  ddetteuole  e piu  bel* 
la  i che  non  fu  appo  Virgilio  nella  perfona  di 
Entello  i e di  Darete , il  fiero  giuoco  de  ì cesti  * 
Bifognaua  adunque i che  in  quefia  lotta  Rodo* 
monte  hauejfe  qualche  cagione  di  perdere  * Et 
egli  fa  che  la  prima  fojje  per  la  ufiita  del  fan - 
gue  hauer  perduto  gran  parte  della  fuafor ga  : 
l'altra  l'arte,  la  defirerzgaìe  la  pratica  di  Rug 
gero . 

Di  fonata  Rodomonte  una  gran  parte 
■La  cofcia , el  fianco  aperto  haueano  tolto . 
Ruggero  hauea  deflreg^a,  hauea  grand  arte  l 
Era  alla  lotta  efercitato  molto  • 

Di  qui  ne  fegue,che  fentendo  egli  il  fuo  uant aggio, 
cerco  di  premer  di  Rodomonte  le  parti  ptu  de* 


boli, conte  egli  fece , per  gettarlo  in  terra . OUe 
pare  tuttauia, come  in  ogni  altra  cofq,che  tJC- 
rio/lo  f offe  pratichi fjìmo , o almeno  molta  bene, 
informato  delle  botte , V he  foglino  fare  i Lotta - 

. t0Yl  • <#“  in  ciò  auar.ga  di  gran  lunga  la' lotta  , 
cfo  prejfo  Gnidio  fece  H ercole  con  jìchcloo . 

5 ent e il  uant aggio  fuo , ne  f e ne  parte  ; ' 

£ donde  il {àngue  ufcir  uede  piu  folto . 

"Pone  piu  folto  in  uece  d'in  maggior  copia. 

£ dotte  piu  ferito  il  Tagan  uede, 

Ton  braccia  c petto,  e l'uno  e l'altro  piede . 

Belliffìma  epienifjìma  è la  feguente  fianga  $ nella 
quale  egli  dirn«fìra,cbe  Rodomonte  faceffean* 
cor  a egli  ogni  poffibil  cofa  per  por  difetto  Bug - 
gero/Sembre  ferbando  la  fua  fiercgga . 

Rodomonte  pìen  d'ira  e di  diffctto  \ . 

Rugger  nel  collo , e ne  le  jpalle  prende  * 

Hor  lo  tira,  hor  lo  (finge,  hor ( opra  il  petto 
S ollenato  da  terra  lo  (offende . * 

Quinci,  e quindi  lo  ruota, e lo  tira  fretto  , 

E di  farlo  cader  molto  contende  ♦ ■ v . 

Due  cofe  oppone  Ruggero  al  furor  di  Rodomonte:  * 

l una,  e ingegno,  che  jfejfe  fenga  altro  fuol  dar 
la  uittona  : l'altra  il  u alare,  facendo  ogni  sfor - 
go  douendo  cadere , di  rimaner  di  [opra . 

Rugger  (la  in  (e  raccolto  ; e mette  in  opra 
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Senno  e ualor  per  rimaner  di  [opra. 

Era  l’ intento  di  Rugger , come  s'è  dettoci  premer 
Rodomonte  nelle  parti  piu  deboli , Tercio  bora 
fa  fiAriofìo,  che  lo  prende , egli  calca  il  petto 
fui  fwifiro  fianco , oue  prima  da  Ruggero  era 
flato  ferito,' 

Tanto  le  prefe  andò  mutando  il  franco 
E buon  Rugger %che  Rodomonte  cinfe  : 
'Calcogli  il  petto  fui  fini  Flro  fianco, 

E con  tutta  fuaforga  ini  lo  flrmje. 

Lagamba  defìra  a un  tempo  innàngi  al  manco 
Ginocchio te  a [altro  attrauer foglie  fpinfe 

Quefto  è uno  de  maggiori  effetti , che  può  fare  il 
lottatore  per  gettare  il  nimico  interra  : &i 
co  fi  ben  detto , che  meglio  in  ueruna  guifa  non 
fi  potrebbe  dire , 

E da  la  terra  in  alto  fòlleuollo  * 

E con  la  in  giu  ftefo  tornollo . 

Era  noce  (far io, eh  e nella  caduta  di  Rodomonte  per 
la  fua grandegga  egroffeggafl  fangre  con  piti 
forcagli  douefle  ufeire . Onde  foggiunge . 

Del  capo  e de  le  fchene  Rodomonte 
La  tèrra  imprime  : 

£ bella  forma  di  dire , impreffe  la  terra  dal  capo 
in  uece  di  dire  col  capo  percoffe  la  terra  « 

E tal  fu  la  pere  offa , ..  ~ 


Che  da  le  piaghe  fue,  come  da  fonte,  v - 

Lunge  andò  il  [angue  a far  la  terra  rojfit  • 

V iene  alla  occafione  laquale  era  mefliero  t che 
non  fi  lafciajfe  fuggire ^ 

Rugger,cha  la  fortuna  per  la  fonte , 

Terche  leuarfi  il  Saracinnonpoffa . ••• 

£ hen  dice  hauer  la  fortuna  per  la  fronte , in  vtece 
di  dire , ch'egli  haueua  la  fortuna  fauoreuote  B 
dipingendoli  ella  con  i capcgli  uolti  al  dinanzi , ^ 
icfuali  fi  pojfano  pigliare , e con  la  parte  della  te 
di  dietro  calua.  Segue  poi  tre  effetti  grandiffi- 
mi,  che  potè  far  Ruggero  : l'uno  di  hauerglì  la 
man  col  pugnale  [opra  gliocchi , che  era  la  de* 
firat  l'altro  tenendogli  conia  manca  fretta  la 
gola  : e il  tergo  Vanendogli  i ginocchi  al  uètre . 

L'ima  man  col  pugnai  gli  ha  fopra  gliocchi 
L'altra  a la  gola  ; al  uentre gli  ha  i ginocchi . . 

Toiper  amplificar  fa  quella  belHjJima  comparato 
ne  di  coloro ,che  cauano  t oro  ; che  fi  come  uan - 
ho  rompendo  i faffi  del  monte ,e  facendo  cauer- 
ne  : co  fi  uanno  puntellando  : Ma  taluolta  rui - ' 
na  giu  la  parte  di  fopra , egli  opprime  in gui[a9 
che  non  po(]ono"hauere  il  fato . laqual  compa- 
ratone pcrhaucrla  di  fopra  citata,  non  la  repli 
cherò  inquefo  luoco  Solamente  ut  porrò  l’ ap- 
plicatone . 


v 


Cofi  fu’l  Saracin  non  meno  oppreffo 
Dal  uincitor , tofto  eh’ in  terrene  fio . 

t Suòle  il  uincitor  nel  duello  dimandare  al  nimico 
prima  , che  l’ uccida,  fe  egli  fi  uuol  rendere,  e 
confeffare  di  hauer  perduto . Ilche  offerua  in- 
, ter  amente  Ruggero. 


• mA  la  ui(la  de  F elmo  gli  apprefenta 
. La  punta  del  pugnai , chaueagia  tratto  : 
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Ben  dice,  che  baueagia  tratto , battendo  ciò  detto 
di  [opra. 

L’una  man  col  pugnai  gli  ha  fopragliocchi . 

E che  fi  renda  minacciando  tenta. 

E poi  foggiunge , che  lo  lafcierebbe  uiuo. 

E di  làfciarlo  uiuo  gli  fa  patto. 

. Doueua  cjfer  Rodomonte  intrepido,  e’ l mede  fimo,  i 
che  fu  fempre  infino  alla  morte . Onde  dice . 

Ma  quel,  che  di  morir  manco  pauenta , 

Che  di  moftrar  uiltade  a un  mimmo  atto . 

7$on  era  conueneuole , che  Rodomonte  fac effe  ri*  * 
..  jp°^a  a quello,  che  gli  haueua  proporlo  Ruggc - 
ro  : fi  come  quello , che  non  ten.cua  la  morte  : 
Unti,  che  incontrario  faceffe  ogni  prona  per 
isbrigarfi  da  lui . v 

S i torce  e fenote  ; e per  por  lui  difetto  ^ 


Mette  ogni  fuo  uigor  : ne  gli  fa  mottb. 

Ma  dimoflra  per  la  feguente  comparatone , che 
egli  non  potetia,  paragonando  Rodomonte  a un 
Muffino,  e Ruggero  a una  filano , che  lo  ten- 
ga fretto  nella  gola.  . 

Cofi  falla  al  Vagano  ogni  penfiéro 
D'ufcir  di  [otto  al  uincitor  Ruggero. 

Ma  nondimeno  udendo  in  fi  no  allo  eflremo  ferbar 
. la  conueneuoleg^a , aggiunge , che  pur  Rodo- 
monte fi  jpedi  in  guifa , che  poteua  col  pugnale 
ferir  Ruggero  nelle  rene . 

Tur  fi  torce , e dibatte  fi, che  uennc 
jtd  efpedirfi  col  braccio  migliore . 

£ con  la  delira  man,  che i pugnai  tiene  : 

Era  mifliero,  che  l’^4rio(ìofaceffe  motto,  che  egli 
lo  hauefi'e  tratto . Vero  feguita  : 

Che  truffe  anch’egli  in  quel  contrailo  fuore. 
Tenta  ferir  Rugger  fitto  le  rene. 

*Ngn  riman  di  moflrar  l’auedimento  di  Ruggero  , 
che  a ciò  penfando,  non  gli  par ue  piu  di  differir 
. di  leuarnelo  di  uita . ■ 

' Ma'l  giouane  saccorfe  de  l'errore,  - A 
in  che  potea  cader , per  differire  s - •' 

Di  far  quell’empio  Saracin  morire  . 
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T^on  poteua  far  piu  loleuole  ne  piu  mortai  colpo , 
che  ferendolo  nella  fronte . He  una  uolta  fola, 
ma  due  e ire . 

E due  e tre  uolte  ne  thorribil  fronte, 
istigando  piu , eh  algar  fi  poffa  il  braccio. 
Haueua  prima  l Ariofìo  detto  in  queflo  modo • 

E due  e tre  uolte  in  la  terribil  fronte  : 
il  quale  aggiunto  della  uoce  terribile  non  era  dì  fi 
conuenenole . M a di  poi, per  che  s'auide , che  da 
buoni  fcrittori  no  fi  diccua  in  la, pia  ne  la, e cofi 
* ne  ne  li, lo  mutò,  comefìa.  Come  an- 

co difòpra  mutò  quefi' altro. 

Giu  tra  V annerii, c in  le  f odine  Hibere' . 

Che  diffe  poi  e ne  lemine  H ibere  : e in  diuerfi  al- 
tri luoghi  fece  il  mede  fimo  mutamento . E non 
» Pur  fuetto  fece , cangiando  per  diuerfi  rifletti, 
quando  uno,e  quando  un'altro  uerfo: 

Ma  anco  leuò  il  principio  del  Canto, che  era  prima 
xxxy,& horaè  xxxix*  Le  cui  flange  per 
non  effere  indegne  di  ejfer  lette, porrò  qui  a fi - 
disf anione  de'  lettori . * * . 

V n non  fi  che  : ch'io  non  fi  ben  fi  rio 
Tiómindr  debbo , o pur  honeflo  e buono • 

E fi  timor  d'infamia,o  fi  de  fio 
Di  gloria  il  fa,  non  meno  in  dubbio  fino « 
Eflima  alcun,  che  da  quel  uafe  ufc io. 

Ch' a f incanto  Epimetbco  fu  mal  dono  : 


E fra  le  pedi  lo  racconta , e mali  ; 

Che  turban  la  quiete  de  mortali  * 

Dichiara  meglio  nella  (eguente  quello , che  fra  quel 
non  fo  che jch' egli  ha  detto  difopra. 

Quello  o ri  fretto , o debito  >che  fta 
(Ch'io  non  fo  a punto  ritrouargli  il  nome ) 

Dal  uoler proprio  frejfo  l'huom  defuia 
£ al  uoler  d'altri  il  tira  per  le  chiome  • 

Seruo  lo  fa,  che  libero  faria  : 

Et  io  non  fo  bene  efrlicarui  come  : 

Che  in  tanti  cafiy  in  tanti  uari  modi 
sAuinge  l'huom  d'meHricabil  nodi. 

la  feguente  Stanca  alle  Donef  nella  quale  P^irio 
ilo  mofrra , che  dourebbono  fen^a  rifretto  pren 
derfi  de'  piaceri  3 non  meritaua  di  ejfere  am- 
meffa  in  un  poema  Heroico . llquale  in  ogni 
parte  dee  ejfer  cafro  ,e  3 fe  pure  alle  uolteuè 
qualche  paffo  lafciuo , fi  dee  dirlo  inguifayche 
non  offenda  le  orecchie  honefle  : come  fece  Vir 
gilio  ; ilquale  coperfe  con  Maefrà  il  congiungi- 
mento di  Enea  con  Didone.  t{e  hebbe  folo  que * 
fio  ri  fretto  nel  fuo  Toema  Heroico  ; ma  anco 
nella  Bucolica:  otte  egli  dijfe  ; 

* • ' ; • l . > 

'Nouimus  & qui  te. 

‘ Ouc  dice  SeruiOy  che  egli  tacque  il  uerbo  o fceno. 
In  uoi porrò  Donne  l'efempio  prima ; 


/ 
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Che  ut  guadate  mille  bei  piacéri, 

Cbe,fe  di  cjueflo  non  facete  flima , 

Come  nonfanno  molte,  haurefle  interi. 

Se  fate  bene,  o male , altri  l'ejprima* 

Vi  fo  ben  dir%  ch'apprejfo  gl'indi  neri , 

Le  Donne,  che  non  han  tanti  rifletti , 

Viuon  piu  liete  in  lor  comuni  letti , 

Enel  urto  per  gentile  giudicio  rifiutò  £ inolio 
quelle  Stange,  Mafeguitiamole  altre • 

Quella,  che  forfè  faria  meglio  detta 
Openion,  che  debito  e uirtute , 

Ter  minima  cagionfa,che  negletta 
Ha  Ihuom  fouente  la  propria  filate, 

■ Sfinitale,  & amicitia  fretta 
Ha  uiolate,  e in  poco  conto  hauute  t 
Et  a feruigio  e foldo  de ' Tiranni 
Ha  fatto  a cari  amici  oltraggi  e danni  4 


Ter  uia  di  occupatone  tocca  nella  feguentefiatt^a 
alcuni  antichi  efempi. 


Lafcio  gliantichi  efempi  de*  Joldati 
* Di  Cejar,di  Tompeo,£jLntonìo,e  Bruto:  r*y 
Cb*a  lor  patria,  a lor  fangue  erano  ingrati 
Dando  ayor  capi  in  le  mal' opre  aiuto , 
Qiàfome  in  altri  luoghi  fi  uede , che  l'Ariollo , 
quando  mandò  fuori  la  prima  uoltala  fu  a ope - 
ra  , non  hebbe  molto  occhio  alle  regole , Terò 
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usò  in  le . Viene  potagli cfèmpi de ' moderni ’9  * 
volgendo  il  parlare  a i figliuoli  di  H ercole  Du*  • 
ca  di  Ferrara . ; j -\ 

Quanti  n battete  o glorioft  nati  > >, 

D’Hercole  invitto  a quelli  dì  veduto  : ; • 

Cfce  «*  /ò»  e fon  di  cor  amici  ; - ' k 

E negli  effetti  poi , corno  rimici,  • . 

Seguita  la  ragione , , j 

Z/ejJc»*  o co»  Vinegia , o co/  Taf  or  e , 

O co»  potentia  a uoi  nimica , ,s* 

Tar  lor,  per  quefiouniuer fai  errore  9 
Ctì obligbi  piu,  che  l'amicitia  antica  , -1 

Vi  fanti  danno  a tutti  fcoppia  il  core:  <; 

\ £ pur  lo  fanno,  ouunque  lor  lo  dica 
Qjteflo,  che  far  il  debito  uien  detto  : 

Che  non  fi  lafcia  mancai  altro  rifpetto , *, 

Marni,  c battete  cognition  del  Strano  , v. 

£ qui  dovrebbe  dir  dello  frano . * ' ' n 

Stiletti  al  mondo  o bene,o  maliche  s*tifi9 
Benchauea  il  loco  il  Cardinal  Thofcano, 

Che  ufar  mal  feppe  quel  de  gli  A liduft  • • \ 

‘ile  lui  però , ne  l fuo  fratei  Giuliano  . i 

Da  ramicitia  uoflra  haueate  efclufi, 

J{on  fi  direbbe  bariate,  ma  haueuate , come  anco  il  , 
medefmo  ferbò  fempre  . 

* 

I duo  rampolli  del  ben  nato  lauro  ; , - .i 
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Che  fe;  mentre  fu  uerdejl  fecol  (tauro  . 

Se  fui  Duca  dì  Orbino  ubidiente 

j£l  Zio  nel  guerreggiami,  non  gli  tolte , 

Che  del  mal  uoflro , come  buon  parente, 

?lgn  babbi z hauuto  il  cor  di  pietà  model 
J^e  uoi  manco  Carnate  : onde  fouente 
Con  quelle  maggior  laudi,  che  fi  eflolle 
Huom  di  ualor,  ui  fento  Copre  belle 
De'  fuoi  uerdi  anni  al^ar  fina  le  felle , 

Io  potrei  ricordare  altri  infiniti. 

Che  fon  fiati,  e ancor  fono  amici  uofiri  : 

Benché  per  tal  rifletti  habbiam  feguiti 
*4  nofiri  damigli  auerfarimofiri . 

2^  pur  l'Mriofìo  rim  offe  alcune  cofe , come  que- 
fio  principio  della  fua  opera,ma  il  Bembo,  & il 
Tetrarca  ancora . llquàle  Tetrarca  haueua  co  \ 
minciatoil  I.Cap.  del  Trionfo  della  Morie  in 
quefiaguifa . 

SZaantigia'ne  la  età  matura  & aera 
Trionfi  omaro  ilgloriofo  colle , 

Quanti prigion  paffar  per  la  uiafacra  , 

Sotto  l Monarcato  al  fuo]tempo  uolle 
Far  il  mondo  diferiuer  uniuerfo, 

Che'l  nome  di  grandezza  a gli  altri  tolte  t 
C fitto  a quel,  che  non  d'argento  ter  fi 
Diè  ber  a fuoi,  ma  dì  un  riuo  fanguigno: 

Tutti  poco,o  niente  furo  in  uerfo 
Quefiìun, ch'io  dicote  fi  candido  cigno 
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TtynFu  giamaì  ; che  non  fembiaffe  un  Coruo 
Treflò  il  bei  uolto  angelico  e benigno, 

E cofi  iti  atto  dolcemente  torno 
La  bella  vincitrice  in  uer  l'Occafo 
Seguii  lito  Thirren  fonante  e coruo', 

Oue  Sorga  e Druenga  in  maggior  uafo 
Congiungon  le  lor  chiare  e lucidi  acque. 

La  mia  Academia  un  tempo,  el  mio  Tarnafo . 

Itti,  onde  a glioccbi  miei  quel  lume  nacque , 

Che  bora  è ignudo  fpirto , e poca  terra. 

Quella,  per  cui  ben  far prima  mi  piacque , 
Tornaua  con  honor  da  la  fua  guerra, 

ìlquale  principio  il  giudictofijjimo  Tetrarca  leu} 
uia,e  dijfe  cofi . 

Quejla  leggiadra  e glorio  fa  Donna , • 

Che  hoggi  è nudo  Jpirto  e poca  terra , 

E fu  già  di  ualor  alta  colonna . 

. \ • , • $ 

Diceva  anco  in  tal  guifa  nel  triónfo  (Timore: 

Ttyn  bollì  mai  Vulcan,  Lipari,  od  Ifcbia  , 
Strongile,  o M ongibel,  come  quel  loco  • 

Toco  ama  fi,  chi  a tal  giuoco  sarrifca'f 
Seguendo 

lui  legati  fummo  in  ghiaccio, e'n  foco  r 

E in  tenebrofe  tenebre  ; oue  indarno 
Mercè  chiamando  ciafcun  era  roco • 
lui  pur  fojfirando  Sorga  & ^irno  . ; ;-•*  ;v 


) 
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Con  due  altri  uerft,  che  feguono . llche  mutò  m 
tal  modo  ; che  doue  dijje  loco  ,fcriffe  in  tal  rab 
biajeguendo. 

In  co  fi  tenebrofa  e flretta  gabbia 
Legati  fummo  ; oue  le  penne  ufate 
Mutai  per  tempo,  e le  mie  prime  labbia  • 

intanto  pur  fognando  Ubertate 

Con  quel)  chefegue , 

Jl  Bembo  etiandio  haueua  pollo  quefli  uerfi  nel 
principio  d una  fua  Cannone* 

Vago  augelletto,  che  piangendo  uai 

La  tua  perduta  dolce  compagnia , T - 

Meco  ne  uien  ; che  piango  anco  la  miai  , 

Jnfeme  potrem  far  i noflri  lai . ' 

Ma  tu  la  tuaforthoggi  trouerai  : 1 

lo  lamia  quando  ? e tu  pur  tuttauia 
Tiflai nel uerde : lfuggo indi, oue fia 
Chi  mi  conforti  ad  altro , eh' a trar  guai  : 

Tfy  parlar  p affo,  ch'i  non  pianga , o geme* 

E te,  s un  dolor  preme 

To  rifiorar  un  altro  piacer  uiuo  : , 

Ma  io  dì  ogni  mio  ben  fon  caffo  e priuo . 

t * ■'  1 , • .* 

Dipoi  ualendofi  in  queflo  principio  de  i due  quater 
nari9  formò  i terzetti  5 e fecene  un  S onettoidan 
do  alla  Cannone  quell' altro  principio « 

Soaue  augelli)  in  quefie  uerdi fronde 

00  3 

» \ \ 

' ■ ‘ Dt  " • • jr 


i 


it 


\rlS\ 


Soura  il  fugace  rioferrnar  ti  fuólì  i v-  ‘ 

E forje  a qualche  noia  bora? inuoli  - ' 

Dolce  cantando  al  fuori  de  le  robe  onde  * . ; 

Rifuona  teco  in  vote  alte  e profonde 
La  tua  compagna  ; e parche  ti  confole, 

„ : J,'..  I .v..  , * ' 

Con  queljche  f egiìe . Ma  per  tornare  alt Mirioflo, 
egli  mutò  in  talguifa  quello  principio ,che  hab- 
biamo  citato, e fe  ne  ejjred ì con  una  Stanca, 

L* affanno  di  Rugger  ben  neramente 
È fopra  ognialtro  duro,  acerbo,  e forte. 

Di  cui  trauaglia  il  corpo  e piu  la  mente , 

Toi  che  di  due  fuggir  nonpo  una  morte . 

O da  Rinaldo,  fe  di  lui  poffente . 

Eia  menomo  fefia  piu,da  la  conforte . 

J Ira  nel  uero  conueneuole  , che , quando  Ruggero 
haueffe  uccifo  Rinaldo,  Bradamante,  come  fo- 
rella 9 ne  foffe  rimafa  offefa:e'l  debito  l'hau- 
rebbe  affretta  per  uédicarne  la  fua  morte  di  ue 
nirfeco  a duello.  E quando  ciò  non  haueffe  fot 
to,  gli  hauerebbe  fempre  portato  odio  mortale. 
Onde  egli  fegue.  ' 

Che,  fe'l  fratei  le  occide , fa  che  incorre 
. T^e  l'odio  fuo,  che  piu  che  morte  abhorre  • 

£ ancora  da  vedere,  che  per  r affettare  il  nuouòr 
principi^  meglio  con  la  materia,  irapportò  al- 
cune flange  nell'altro  dinanzi  : percioche  fini- 
va il  precedente  canto  in  quefia  Stanai 


***. 

Voi  che  le  cerimonie  finito  hannct 
Et  egli  ui  aggiunfe  le  due  feguentu  l'una  delle  qua 
li  comincia. 

Era  al  parar  piu9  eh’ al  ferir  intento  , 
e C altra, eh  e ua  innanzi  a cjuefla . 

Hora  innanzi  col  calce , hor  col  martello . 

E doue  prima  l’^driofto  finiua  con  quefli  dueuerfi 
il  canto  i 

Come  ne  laltro\canto  ubo  da  dire  , 

Se  in?  altro  canto  mi  uorrete  udire  : 

Mutò  egli  questi  dueuerfi  in  tal  guifa; 

Come  ne  l' altro  canto  intenderete  ^ 

S'udir  ne  l'altro  canto  mi  uorrete. 

Et  oue  dice  : - t 

"Poi,  che  le  cirimonie  finiranno , 

Ripigliaua  nel  feguente  canto  dopo  le  Stante  ui a 
cauate  la  medefima  fenten%a  con  quefio  uerfo , 
Voi  che  tra  lor  finiti  hehbero  i patti . 

Che  è modoKdi  dir  latino , ferire  feeder  a : alludendo 
al  cojìume  de  gliantichi,  che  ne  i patti, e condi - 
doni ? ouero  confederationi,  e leghe , che  e(fi  fa-  . 
ceuanOfjoleua  il  facerdote  ferir  con  una  agu% - 
•ga  felce  una  porca, dicendo  che  co  fi  Gioue  per- 
cuotere il  capo  fuo , o diciamo  delfuo  capitano % ' 
che  faceua  i patti , come  egli  quella  porca  feri- 
ua , onde  fi  legge  : 

0 0 4 


# 


I 


Feriebant  fcsdere  Tonarti . 

E feguita  poi  l'^Ariofto  a quel  uerfo  tutta  lafian~ 
‘ga  in  cotal  modo . 

Che  i Re  fer  prima,  e i cauallieripoi  ; -, 

E giuramenti,  e cerimonie , & atti 
Ciafcun  fecondo  i modi , e i riti fuoi  • 

Fu  dato  il  fegno  di  uenire  a fatti  : 

E quinci,  e quindi  i glorio  fi  Heroi»  ' 

Con  lungo  pajfo , e maeflreuol  giro 
jl  far  le  piafre  rifuonar  ueniro  • 
ìlche  haueua  detto  di  fopra 

Di  qua,  di  la  le  trombe  il  fegno  danno: 

E l'uno, e l'altro  a un  tempo  fi  diparte > -, 

Emaefireuolmentefeneuanno  . 

Girando  l'bafte  con  gran  forila  & arte  • v 

Ma  affai  meglio  efpreffe  queHo  concetto  nella  m 
Mnn,cb' egli  fece, cofi  dicendo* 

n ytr,  ^ 

Tbi  che  le  cerimonie  finit'hanno 

Si  ritorna  ciafcun  da  la  fua  parte  : * 

Jge  Adagiano  molto  ; che  lor  dando' 

'Le  chiare  trombe  fegno  al  fiero  Marte  : 

' E toue  difje  prima  maeflreuol  arte , dijfepot  Cofi  • 
Con  fenno  i paffi  dijj> enfiando , & arte » 

Ecco  (i  uede  incominciar  l'ajjalto. 

Sonar  il  ferro,  hor  girar  haffo>  hor  alto» 

Che  è molto  meglio,  che  non  erax  ■ " ' 

*4  far  lepiafire  rifonar  ueniro « < ' * : a 
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E certo  laprincipal  co  fa , che  richieggia  a uno  ferii 
tore  è il  limare  i fuoiferitti . Onde  diceua  Ora - 
tio , che  i Romani  haueuano  ingegno  e grauità 
nelle  loro  fritture , e pareuano  nati  all' alte t- 
%a  del  Voema  Tragico  : ma  che  unfolo  difetta 
gli  ofendeua  : ilquale  era,chefuggiuano  la  fa- 
tica di  adoperar  la  lima  ne  loro  fritti . *Al- 
V incontro  nuoce  anco  la  troppa  diligenti  per- 
cioche  oltre,  che  s'incorre  nell' ajfettatione , alle 
uolte  fi  riducono  le  cofe  in  peggio.  Onde  *4 pelle 
foleua  riprender  quel  buon  Vittore  con  dire , 
che  egli  non  fapeua  leuarlemani  della  tauola: 
come  hoggidi  fi  uede  in  alcuni  Vittori  eccellen- 
ti, che  fono  fiati  innanzi  a noti  come  farebbe 
Giouan  Bellino:  ilquale , come  che  foffe  raro- 
a fuoi  tempi,  ufaua  tanta  diligenza  nelle  cofe  , 
che  eglifaceua , che  pareuano  miniate, oltre  che 
fi  forge  ua  una  off ettatione  grandijfima  nell'or 
dinar  de'  capegli , de  quali  pure  uno  non  fiunta 
ua  fuori  dell' ordine,  in  fare,  che  la  cuciatura 
delle  maniche  fojfe  giufia  a me'go  di  dentro, an- 
dando infino  alt  afilla,  e cofe  tali . llche  non  fé 

. ce  poi  Titiano , che  quantunque  poneffe  fempre  - 

grandijfima  diligenza  in  ritrar  perfettamente 
le  coje  dal  uiuo  ; ha  però  con  pratica  e gagliar- 
dezza mirabile  condotto  fempre  le  fue  pitture 
aperfettione  : ne  rimafeperò  di  ejfer  delicato  , 
quanto  conuiene . E quel,  ch'io  dico  di  lui , dico 


; anc o di  ì(af (tetto , di  Antonio  da  Correggio , e 
di  altri  buoni  Vittori  : Tra  iquali  Titiano  nel - 
la  imitatone , nelle  tinte , e nella  ùiuacità  tic- 
ne  la  palma:  fengg  che  tutte  le  cofe  hanno  mae 
fià  e grandc^a  incomparabile.  E,  per  che  forfè 
non  farà  fenga  utile  il  uedere  queUo,chef^f^ 
r lofio  habbia  mutato  , & aggiunto  nel  fuo  li- 
bro ^non  mi  fia  graue  la  fatica  di  notarlo  e confi 
derarlo  per  le  fue  parti  : come  che,  come  sè  det 
to  di  foprajl  dottiamo  S.  Vigna  habbia  ciò  fot 
, to  in  molti  luoghi . È adunque  prima  da  uede - 
re ,chel  cominciamento  del  libro  diceua  in  que- 
lla maniera  : 

pi  Dome  e cauattiergli  antichi  amori . 

Dipoi  effendoft  aueduto  /’ \Ariofio  ( come  pormi  di 
hauer  detto  nette  mie  offeruationi  ) che  hauen- 
do  egli  dato  l'articolo  alla  noce  amori,  era  anco 
necejfario  di  darlo  a quei  due  obliqui,  di  Donne 
e cauattieri,  maffmamehte  feguitando,  che  fu- 
ro al  tempo, che pajfaro  i Mor^mutò  il uerfo } 
e diffe; 

Le  donne,  i cauaUier , fame, e gliamori 
Et  iimero  fi  uede,  che  hauendo  egli  detto{,  io  canto 
le  arme,  e gliartoori , neeejfariamente  contieni- 
. ua  dire  non  di  donne , e di  cauaUier , ma  delle 
Donne, e de  i cauaUieri fiquali furono, con  quel, 

, thefegue. 

Eu  dunque  bella  egiudkiofa  quefia  mutationcfom 
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fermandoli  anco  con  quel  nerjb  di  Sartie  * -,  : • 
Le  Donne ,i  cauallier,gli  affanni  %e  gli  agi . 

Oltre  che  lo  incominciare  nel  terzo  obliquo  ha  pi* 
delTH  eroico, e ferbapiu  macfl  ^alludendo  pro- 
priamente a quel  di  Virgilio  i 
JLrma,  Hit um  fate  cono  * 

Die  cita.  anco  , 

Tratti  da  Ciré,  è ponenti  furori  » 

Qui  a gioitemi furori  mancaua  la  p arriccila  da, 

E la  noce  tratti  oltreché  non  era  molto  grane) 
"patena  ancorché  moflraffe  no  fo  che  di  uioléza 
Come  , che  haueffe  ^Agr amante  tirati  quei  Ufi 
per  forza.  0 nàe  lo  mutò , come  fi  legge 
Seguendo  lire, e igioueml  furori  * . 

DiJJe  anco , 

Che  mi  bollì  a compir,  quanto  ho  promejJK 
Voi  in  quella  uece  mife  finire > partdoli  kocem  qui 
Ho  luogo  piu  propria  * 

Degli  ani  e maggior  ttojlri  il  ceppò  uecchìb . 

1 4 , ..  . % 

Maritanti,  qualche  aggiunto  à quegli  tini  e maggio 

ri  per  ifcriuer , come  fi  ctoueua  della  TlluftrìJJi * 
tna  cafa  Efienfei  oltre  che  ui  cadeuà  anco  prefi* 
fo  che  neceffariamente  da  capo  la  particella . 
De  innanzi  alla  noce  maggiore.  Diffe  adunque 
’ ' E de  uoflraui  illuftri  il  ceppo  uetchrm 
Lfiggeuafifimilmentet 
: Terche  ui perfie  lafita  Donna  poi » 


1 \ • ' V . ^ 

Jlqual  termino  per  fe  non  era  regolatamente  detto 
per  il  preterito  di  perdo , percioche  ejjo  fa  per- 
dette. Onde  mutando  lo  pofe  in  quello  ifcdbio,  ' 
Che  ui  fu  tolta . 

JLeggeuafi  finalmente  : 

La  corali  hauea  in  dojfo , V elmo  in  tefla 
Cinta  la  J pada , & imbracciato  il  feudo  . - 

E perche non  fi poteua  regolatamente  dire  il  feti- 
do 9madoueua  flare  lo  feudo , mutò  in  quello 
modo , . . 

In  doffo  la  corazza,  Telmo  in  tetta. 

La  fpada  al  fianco, e in  braccio  hauea  lo  feudo ; 

I * . 

Oue  oltre  il  leuar  uia  lo  errore  migliorò  di  mol- 
to i uer  fi,  facendo  confondere  a dojfo  fianco  jl 
tetta  braccio. 

E la  conofce  fubito , cloarriua  9 
Benché  turbata  infaceta,  e fi  apigliata. 

Lauoce  turbata  con  fiapigliata  rendeua  cattino 
Juono • Ondedijfe:  v 

Benché  dal  timor  pallida  e turbata. 

Leggeuaft  ; / i)  , y 

La  fòia  cura  al  canai,  che  la  u ;a  faccia . 
Maeffendo  intera  uoce  c au allo , giudicando  che 
per  le  confinanti  duplicate  non  era  bene  a troll 
e aria, benché  ji  tronchino  altre  noci, oltre  che  U 


' medefimauoce  parea  languì  detta  ut  pofe  De « 
firiero , come. in  diuerfi  altri  luoghi . De’  quali 
quello  riè  uno  : 

Et  un  Marco  canai , che  maggior  fonte , 

0#e  fimilmente  mife  cauallo , /»  quella  gufa  il  uer 
\ fo mutando: 

hh  Afarcro  cauallo,  che  tal  fonte . 

Et  anco  oue  dicea, 

Chel  caual  Gorgoneo  non  fe  del  monte  , 
diffedapoi, 

^ Che  l'alato  deHrier  nonfe  del  monte  ♦ 

Leggeuafi . 

Djjfc ; ^ Tagan  me  fol  creduto  haurai , 

Et  haurai  pur  te  flejfo  ancora  ojfefo  ' 

Jlqual  fecóndo  uerfo  mutò  in  quello  modo 
Et  haurai  pur  te  meco  ancora  offefo . 

Tcnmdoui  piu  forga  la  uoce  meco  : che  non  face - 
uateflejjo.  ' 

Che  tu  fta  meco  a trauerfar  la  firada  , ->■ 

Ter  non  replicar  la  uoce  meco,  dijje.  J 

Che  tu  le  uenga  a trauerfar  la  firada  • 
leggeuafi  etiandio  " '[  \ 7 v 

E queftoyC  bai  già  detto  & lanciarmi , ' ^ 

tafciamìi  e non  cercar  piu  di  Ieuami  • . > 

T arena  a certo  mudo  qua  fi  fouerchio  quello  e non 
piu  di  leuarnti, peto  diffe  in  tal  gufa:  ■ - > 


E quello,  c'hai  già  di  tajcìami  detto , •'  i : w?i.  •• 

Farai  bene  a lafciarmclo  in  effetto . . r* 


Oltre  chela  uoce  effetto  è contrapofta  a quctfal- 
tra  detto , Leggeuaft  fimilmcutc 

D«e  chiavimi  mormorando  intorno]  ,,  « 

Faceanl'berbettetenerelleyenoue 
T ra  picciol  [affi  rotto  il  correr  lento  . : i ì 

Rendeua  ad  afcoltar  dolce  concento  * 

Mutò  i tre  iierfi  gentilmente  in  quefto  modo  • 
Sempre  f herbe  ui  fan  tenere  e none 
E reniea  ad  afcoltar  dolce  concento  % 

Rotta  tra  picciol  fajji,  il  correr  lento. 


Spagli  piacque  ne' primi  la  uoce  tenerelle , che 
era  languidetta  ; poi gli  parue  Jcbe  nel  figlien- 
te mancajfi  la  particella  e. 


Smonta  tra  fiori,  a la  fiefia  uerdura  , 
j Et  al  fuopalafien  lieua  la  briglia  t 
£ lo  lafcia  nel  margine  de  fonde  , 

Che  difrefi'herba  hauea  piene  le  fronde. 


Quefti  uerfi  con  gentil giudicio  cangiò  in  que- 
ll'altri. 

. X _ - 

Tra  fiori  fmonta,e  lafcia  a la  paflura  ■-  • * 

^indar  il  palafitti fingala  briglia: 

E quel  ua  errando  intorno  a le  chiare  onde  , - Z 
Che  difiefihe  herbe  baite an piene  le  fronde*  \\ 


ir* 


/. 


Efeguitaua  etiandio  la  fegueMe  Stanga  in  quella  ' 
maniera . 

*Hon  men  ch'ai  fuo  cauallo  a fe  prouede% 

£ mira  intorno,  oue  piu  agiata  pofe  • > 

Ecco  non  lungi  un  bel  cejpuglio  uede 
Di  Jpin  fiorito  e di  uermiglie  rofe , ' \ \ 

Ch* in  modo  di  jpelonca  in  fe  concede 
Ombrofo  albergo  ne  le  parti  afeofe: 

Que/la  coft fatta  fianca  in  quella  guifa  migliorò . * • 

£ eco  non  lungi  un  bel  cejpuglio  uede  • y 

Di  jpin  fioriti  e di  uermiglie  rofe , •"*  « * 

Che  de  le  liquid'onde  al  (pecchio  ftede 
Chiufo  dal  Sol  fra  l alte  Querele  ombroje 
Coft  uoto  net  mego,  che  concede 
Frefia  fianca  nei’ herbe  piu  nafeofe . >v, 

Diceuz  prima  queHi  uerft . v v 

La  ungine,  chel  fior , angi  che’l  melo  . V-  . 

Lafcia  ricorre  altrui,  che  un  foto  hauer  de  » 
e quefti  mutò  in  tal  modo 
. Lauergine,che’lfior,di  che  piu  gelo. 

Che  de’  begliocchi,e  de  la  uita  hauer  de, 

Lafcia  altrui  core,  il  pregio, chauea  inanti 
Terde  nel  cor  di  tutti glialtri  amanti . 
tJaueua  eglipofio  melo  in  uece  di  {rutto , fiche  poi 
non  gli  piacque  : fenga  che  quefti  altri  uerfi 
mangano  di  gran  lunga  glialtri.  Ma  ueggia - - 


tuo  queft* altra  flanga. 


X 


\ 


•>tpprelf0>  oue*l  ca^e  peramore  ' ^ 

Di  lei  uetiia  dal  capo' cC Oriente  : fò- 

che feppe  in  India  con  fuogran  dolore  , 

Come  feguito  Orlando  bauea  in  Vonente  ♦ 

Toi  feppe  in  Francia,  che  gli  pafiò  il  core , 

Che  tolta  Carlo  imperiofamente 

L'bauea , e promejfa  in  premio  a? un  dei  dui 

Ch’ in  la  battaglia  piufejfe  per  Ho, 

W&n  fen%a  cagione  dannò  l'^Ariofìo  quella  fian- 
ca : perche  oltre  che  rompea  con  no  molta  gra 
tia  i uerft  in  due  luoghi , l'uno  oue  diceua  per 
amore  di  lei,  l'altro  che  tolta  Carlo  l'hauea  * 
quel, che  gli  pafiò  il  core,  e imperio famèt e, pa- 
renano  certi  attacchi,  pofti  per  far  la  rima . 

Onde giudicioftfftmaméte  la  mutò  in  quello  modo, 
jlppreffo,  oue'l  fol  cade,  per  fuo  amore 
Venuto  era  dal  capo  d' Oriente  : ^ 

Che  feppe  in  India  con  fuogran  dolore , 

Com'ella  Orlando  feguitò  in  Vonente  • 

Toi  feppe  in  Francia,  che  l'Imperatore 
Sequestrata  l'bauea  da  il  altra  gente  : 

Euì  aggiunfepoi  quelli  due  uerft  pieni  & Heroi~ 
chi  : 

E promejfa  in  mercede  a chi  di  loro 
Tiu  in  quel  giorno  aiutajfe  * Gigli  (Tòro* 
Leggeuaft  nel  mede  fimo  canto  fimilmente'la  jc~ 
guentc  fianca  ; laquale  era  an%i  languida  * 

che 


*97  i 

■Kcbe  no  : e conteneua  per  neceffità  del  uerfoque 
fta  noce  Soia , che  non  è punto  uaga  j ne  meno 
Thofcana , in  uece  di  beffa . 

, Tercio  non  penfa  il  dijpiacer , la  noia  , 
i»  ch'ella  uede  il  mifero , che  l'ama , 

Di  conuertirlo  in  quella  breue  gioia , 

Ch'ogni  amator  da  la  fua  donna  brama , 

Ma  alcuna  fintione,  alc  una  foia 

Di  tenerlo  in  fperan ordifce  e trama*  . '.0 

f . . * * '»•%.*«  > ' . , ^ V _ \ \ ' y - 

Mutolla  adunque  F^riofio,  e cófi  diffe , 

Ma  non  però  difegna  de  l'affanno , \\ 

Che  lo  diflrugge  alleggerir  chi  l'ama . 

Oue  è molto  uago  e proprio  il  nerbo  alleggerire 

'•  E rifiorar  (fogni  paffuto  danno 

Con  quel  piacer , ch'ogni  amator  piu  brama. 

Oue  etiàndio  rifiorare  è piu  gentil  nerbo,  che  con  - 
uertire . 

Ì - ' :*  ’ *■'  ’ 

M a alcuna  fìttione,  alcuno  inganno. 

* 

Vegga  fi  pariménte  quella  fianca . 

Tienodi  dolce  effetto , e riuerente 

Donna , a la  fua  diua  corfe. 

Lo  raccolfe  ella  piu  cortefemente , 

. C he  non  hauria  quel T altro  fatto  forte 
- *4l  Regno  di  tuo  padre  in  Oriente . 

TV 


\ 


Ala  perche  là  feguente  haueua  la'  medeftma  rima 
in  ente;  la  mutò,  come  fi  legge . r 

“Pieno  di  dolce  & amorofo  effetto  ,j 
Ji  la fua  Donna , a la fua  Diua corfe: 

Che  con  le  braccia  al  collo  il  tenne  firetio  , 
Qjtel,ch' al  Catai  non  bauria fatto  forfè  „ 
vdl  patrio  Regno , al  firn  natio  ricetto 
S eco  battendo  cofttti  l'animo  torje. 

Diceua  prima ' ì:ì 
A dimandar  dal  capo  £ Oriente 
Lontan  foccorfo  a li  fuoi  cafi  rei  . 

Horacofi  fi  legge . 

j£  domandar  foccorfo  in  Oriente 
iAl  Re  de'  Sericam  e Tslabatbei . 

Mafia  meglio  a citar  tutta  la  fianca,  accioche 
meglio apparifca  il giudicio  dell' \ArioHo  zìi- 
quale  nel  uerofu  diligentijfimo  in  ogni  parte 
del fuo  libro. 


Angelica  gli  refe  pienamente 
Conto  di  fe  dal  dì,  ch'effo  da  lei 
jt  cercar  fu  mandato  in  Oriente . 


Vede  fi  il  fecondo  uerfo  percagion  delle  jpejje  uoci 
d'una  fola  fillaba , e per  la  conformità  c'hanno 
in  alcuni  dal  dì  e da  lei,  augi  affretto  , che  al* 
trimenti . Ideila  cui  uece  riponendo 


Ella  gli  rende  contò  pienamente 


Del  giorno,  che  mandato  fu  da  lei, 
migliorò  affai . Seguiua  ancora 

Biffe,  che  Orlando  da  tutta  la  gente  ■ ^ 
Co  è tra  li  Franchi  alberghi  e 7 'fabatbei , 

Ilche  mutò  con  queftiuerfi.  ■ 

E come  Orlando  la  guardò  fouente 
Da  morte , da  difnor,  da  caft  rei . > , ; y V '5 
V'era  fimilmente  i feguenti  uerfn  , 

1 due  caualli  con  terribil  urto  • ; 

CoTgaro  infiemeaguifa  di  montoni , 

Quel  del guerrier  Tagan  morì  di  curto. 

Ch'era  uiuendo  in  numero  de'  buoni  : 

Quell' altro  cadde  ancor , ma  l'ha  rifurto 
Tofio  il  fuo  cauallier  con  briglia  e /proni . 

7tyn  era  della  lingua  la  noce  curto , ne  rijurto . ^ 
Tèrò  egli , che  s' era  dijpoflo , di  procacciar, che 
niunode* fiuoiuer fi hauejfe  alcun  difettò, fece 
la  feguénte  mutatione . 

Cia  non  fero  i Deflrieri  un  correr  torto 
jl n%i  co%garo  aguifa  di  montoni . 

Oue  correr  torto  è contrapoflo  a quel  colare  a 
guifa  di  montoni* . - 

' Quel  del  guerrier  Tagan  morì  di  corto\ 

*ChJ era  uiuendo  in  numero  de*  buoni  • 

Quell' altro  cadde  ancor  : ma  fu  riporto , 

Tofio  ch'ai  fianco  fi  fentì  gli  {proni. 

TV  z 

. i ' • 

\ ‘ 
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Quel  del  Re  Sàraèinreflò  diftéfo 
^dojfo  il  fuo  Signor  con  lutto  il  pefo. 

primamente  etiadio  l'^Arioflo  baueua  cofifiritto» 

Ella  è gagliarda , ma  piu  bella  è molto  : x.  \ 

1$e  ti  uno  il  nome  juo  tener  fecreto  • 

Tu  Br  adamante  quella,  che  t'ha  tolto. 

Quanto  honoracquiflato  bai  per  adietfQ  ♦ 

Poi  chebbe  coft  detto ,a  freno  fciólto 
Jfandòlafciando  il  S araci»  non  lieto  * . 

Jft  quella  Han^a  ti  era  a drieto>cke  non  fi  può  di' 
re , mafi  dice  adietro . E poi  quel  dire  il  Sara' 
ctn  non  lieto , non  era  con  molto  bel  numero  • 
Seneche  anco  fi  deehauer  riguardo  alla  ca- 
denza, che  fia  di  qualità , che  foftenga  il  uerfo . 

' Come  ha  hauuto  riguardo  fcmpre  il  Tetrarca  , 
il  Bembo,e  ciafcuno , che  ha  fcritto  bene,e  i *A- 
rioflo  medefimo . Perciò  la  racconciò  in  tal 
guifa. 

Ella  è gagliarda , & è piu  bella  molto, 

TJc’1  tuofamofo  nome  anco  di  afcondo . ;v 
Fu  Br  adamante  quella , che  t'ha  tolto 
Quanto  honor  mai  tu  guadagnafìi  al  mondo  • 

1 quali  uerfi  ,fiueggono  per  ricetto  delfine  tutti 
grani  e tutti  pieni , Seguita . 

Toi/hebbecofi  detto ta freno fiiolto  . 


1 . > 


* 
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il  Sar ariti  lafciò  poco  giocóndo  » 

- Otte  sintende^andando  egli  a [dolco  freno Jafciò  po 

co  giocondo  il  caualliero . 

S ciotto, che  fìi  il  Tagan  con  legger  fatto  » 

De  l’oftmation,  cbauea  Balordo . 

La  noce,  oflinatione  per  batterla  fatta  f rio  fio  di 
cinque  fillabe  (dico  cinque, perche  fi  poteua  an- 
co far  di  quattro  Reggendola  fignoreggtar  trop  . 
po  il  uerfo,lo  mutò  in  cotal  foggia * ‘ '' 

Da  Coftinata  furia  di  Balordo  * U)v 

teggeuafi , ^ ‘ 

Che  fi  li  haueffe  il  lor  mal  fchemiti . 

One  mal  fchemiti  non  fi  poteua  dir  regolatamene 
te  per  quella  ragione , chabbiatno  ferina  nelle  m 
à noftre  ojferuationi . Terò  mutò  in  tal  guifa . 

Che  gli  haueffe  il  riual  cofijchemiti. 

Due  anco  è da  auertire , che  fempre,  oue  lafeguen 
te  uoce  comincia  da  uocale , t articolo  il, che  le 
dee  fare  innanzi,  fi  cangia  in  gli . In  che  è da 
fapere,  che  farioflo  non  hauendo  prima  a rio 
bauuto  riguardo Jhebbe  dipoi:  Verche  non  fi 
direbbe  li  amori,  li  buomini , magli  amori , gli  ■ 
burnirà . 

Ter  fargli  al  feender  /*  alpi  hauer  inciampo • 

Era  miftieri,cheftfojfe  detto  allo  fendere, 

TT  ? 

, ...  ^ / / 
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Però  r iA.  rioflò  diffe  dipoi 
•perche  a fiender  del  monte  haueffe  inciampo  , 

' * - i ■ ■ . * . * . # * 

Benché  in  alcuni,  tefli  fiorrettamente  dica  ali 
Di  lor  perfora  col  Sir  del  cafleUo, 


) ' V. 


Era  il  uerfo  alquanto  caduco . Perciò  cofi  lo 
cangiò  t ' 

- . . •*•’*  ' . ':.\i  i‘!  ‘H.\  ù* 

Di  lorutrtà  col  Sir  di  quel  CafleUo  . \ r x \u  v 
Leggemmo  etiandio  : 

Intanto  nanderò  le  prime  e rudi  ^ ' 

Scaglie  leuando  col fiarpeUo  inetto.  ' • . 55  * ' r 

« A 

* ' 

Il  uerbo  onderò  non  metteua  bene  intero . & ap - ’ 
prejfo  non  fi  poteua  dire  col  fiarpeUo , ma  do- 
ueuafi  porre  con  lo  fiarpeUo.  Però  cofi  diffe:  ' 

Lcuando  intanto  quette  prime  rudi 
Scaglie  n andrò  con  lo  fiarpeUo  inetto. 

Sono  alcuni , che  riprendono  fjCriotto  in  quelli 
uerfi . 

M uolendone  apiendicer  gli  bonori, 

Bifogna  non  la  rmaì  ma  quella  cetra # 

Con  che  un  dopo  i Gigantei  furori 
Rendetti  gratta  al  Regnator  de  l'etra . 

Di  uno  j che  hauendo  egliufata  quetta  metafora  ' 
non  doueua  paffar  nell'altra , che  aUa  prima 
non  par  conforme  é 


3°° 

Strumenti  baurò  mai  da  te  migliori 
- »Atti  a [colpir  in  co  fi  bella  pietra , 

In  quefte  belle  imagini  difegno 
Torre  ogni  mia  fatica , ógni  mio  ingegno . 

%4  che  fi  può  rifonder,  che  battendo propoBo 
di  uoler  dir  glihonori  della  cafa  di  Elie , cioè 
cantarli, come  Toeta , fu  molto  conueneuo - 
le  far  mentione  di  f etra , che  fi  fuole  attri- 
buire ai  Toeti.  Ne  anco  fu  difconueneuole  , 
cheprendeffe  poi  la  feguente  metafora  : la- 
quale è y che  fe  hauejje  da  apollo  migliori  iflru 
menti , hauea  difegnato  di  porre  nelle  imagi - 
ni  della  detta  cafa  ogni  fuo  ingegno  , laqual 
metafora  è tolta  dagli  Scultori . E però  ag- 
giunge, che  intanto  ne  andrà  leuando  con  lo 
[carpello  le  prime  fcaglie,  eh’ è un  borgate  , 
e che  dipoi  condurrà  queBo  fuo  nobile  lauoro 
aperfettione . 'Non  fu  di  ciò  piu  difconuene- 
uole a queBo  Toeta  poffare  intal  modo  £ una 
metafora  in  altra,  che  [offe  a Ouidio  il  dire  nel 
primo  libro  de*  FaBi  : 

Excipe  paceato  C ce  far  Germani  ce  uultu 
Hoc  opus,  & timida  dirige  mauis  iter . 

Tercioche,  che  ha  a far  riceui  queff  opera  con  be- 
nigno uolto  con  dire , dri%gaìl  camino  della  ti- 
mida naue,ouero  drizza  la  timida  naue  al  fuo 
camino . Che,  come  cofioro  dicono,  che  apollo 
non  fu  S cultore ,cofit  ne  anco  Cefare  Germanico 


era  nocchiero * Onde  Ouidio  li  chiedeffe  aita  in 
drizzare  il  corfo  della  fua nane . Mah  da  ba- 
tter riguardo , che  i Toett  ffeffo  paragonano  il 
fuo  ingegnosità  nauet  chiedendo  aita  alle  Mu- 
: fe,  ad  apollo , o ad  alcun  Trencipe  terreno  , • 
onero  ai  Amore , o ad  alcuna  loro  amica , che 
lagouerni.  Come  paragonò  Dante  il  fuo  in  qut 
fio  uerfo 

La  nauicella  del  mio  baffo  ingegno  • 

Tarlando  de  i diffondenti  della  caffi  da  Effe , diffe * 

Que ff altro  è il  nobil  Folcoy  ch'ai  Germano 
Libe.ro  Inficierà  in  Italia  il  fiato. 

J{pnfipoteua  dire  ftmilmente  qui  il  flato:  ma  per 
che  doueuaft  dire  lo  flato , egli  mutò  quefli  due 
uerfiiCome  ejji  bora  fi  leggono . 

i ' • • 

Vedi  Folco , che  par,  ch'ai  {uo  Gemano 

' 1 Ciò  che  in  Italia  hauea,tuttohabbia  dato; 

E uada  a poffedere  indi  lontano , 

Con  quel , che  ffgue . Ts[e  fiolamente  errò  prima 
l'A  rioHo  in  co  fi fatte  regole , ma  il  Bembo  mè- 
de fimo  y che  dipoi  le  firiffe . Onde  piu  luoghi  _ 
poffia  nelle  fue  rime  correffe . Comehauendo 
detto 

Vna  fol  noce  in  allettando  il  flirto  , .• 
ripoff  dipoi , ; >,y  - • 


A *#l 

Vna  fol  uocè  in  allentar  lofeirto . ’ 

E cofiyàue  dìcea  : 

Et  odo  dir  in  l'herba  , ' ; / 

racconcio , - 

%t  odo  dir  ne  l’herba. 

Egli  è nero,  che  alcuni  fcrittori  della  nofira  età  olii 
natamente  non  uolfero  foggiacere  a quelle  re - 
gole  : come  Promani, & altri.  Ma  l' M io- 
fio  ageuolmente  fi  piegò  a quello,  che  conobbe 

ejfere  ojferuato  dabuoni. 

* « . 

Farà  quel  da  man  manca  de  P aprico 
Campo  di  Tarma  un  fanguinofo  guazzo  » 

Con  rotta  e fuga  dèi  fecondo  Henrico . 

Lo  fregiare  il  uerfofu  al  mio  parere  cagione  > che 
PMiofto  mutaffe  quelli  uerfi , e diceffe  in  co- 
tal  modo . 

Vinto  da  lui  farà  il  fecondo  Henrico , 

' E del  fangue  Tede fcohorribil guaigo 
Tarma  uedrà  per  tutto  il  campo  aprico „ 

Tiu  [opra,  oue  dice  ; 

E de  gliantichi  fuoi  per  quello  merto 
Il  nM  flato  haurà  dal  fommo  Imperio * 
iiffe: 

D’Elle^  di  Calaoraper  quello  merto 
Il  bel  dominio  haurà  dal  fommo  Imperio  ,4 
DiceuaP Miotto  : 


Io  ^ v 

Lungo  farà,  che  fogni  Duca  e fona  \ 

C he'l  gonfalon  del  facro  confifiorio  , f 

Deue  {piegar,  ne  mai  ferrea  uittoria  > •/ ,- 

E riportarne  eterna  fama  e gloria . J,  l 

E perche  cjpona  non  era  regolat amente  dettò  : per 
\ che  in  quella  ueceera  mefiiero , che  douejfefii- 

*y 

Il  gonfalone,  e s io  narro  ogni  imprefa 
Vinta  da  lorper  la  Romana  Chiefa . \ , , 

Et  oue  ftieggeuano  queUi  uerfi  : , . ± . 

Hercole  bor  viene  j enei  uènir  improperi 
Con  quello  pajfo  debile  e fiancato 
I f piede,  che  gli  ha  guaito,  per  far  l'opera  $ ' 
Onde  fia  un  grande  efercito  faluato . J H 

Ma  non  perch'effo  indi  a poch'anni  copera  ,v 
Di  tetidpil  barca,  e voglia  torgli  il  fiato, 
tyn  eranojn  quefta  Stanca  molto  grate  alle  pur., 
gatiffime  orecchie  dell' \Ariofio  quefie  noci  im~ 
propera,  opera, copera  ; perche  fdrufciolando  , 
come  elle  fanno,  non  porgevano  bel  numero  ne 
granita  al  uerfo  : fen%a  che  u'era  il  fiato , che 
non  poteva  ifiare , ma  doueua  dir  fi  lo  fiato 
Onde  egli  mutò Iattanza.  , ...... 

Hercole  horuien,  ch'ai  [uo  uicin  rinfaccia 
Col  pie  me^arfo,  e con  quei  deboi  pafft, 


re  ejponga,  cangio  tuerji  m quello  modo . 


Cìtt 


sy~'.ao  farà,  sio  mòflro  ógni  perfona 
Bel  bel  fatigùe,  chaurà  del  confi  fiorio 


V 


Come  a pudrio  col  petto  e conia  facàtt 
Il  campo  uolto  infugaglifermajfi  ; , , a , 

TS(on , perche  in  premio  poi  guerra  gli  faccia  ; 
r “He  per  cacciarlo  fin  nel  barcàpaffi . J ^ 

’t,  i-  V V.-  V\‘  v\  -v  ■••• 

Laqual  mutazione  riufcì  affai  migliore ^he  non  era 
la  prima  fianca . E nella  mutatiòn  > che  di* 
poi  fece  della  feguente , dim  offra  affatto  quan- 
to ìy jt  rioflofoffe  giudiciojo'* 

'VvV'.  ■ : ' • • 

Che  queflagenerofa  coppia  sarme,  ^ 

J^e  farà  il  popol fuo  uia  piu  ftcuro  $ 

Che  fe  penópra  di  Vulcan  di  rame  Jv  v’ 
Gli  haueffe  dupplicato  Hercole  il  mitrò  • > 
v v&lfonfo  è quel  primier,  cbel  buono  exarnc 
Giuflerà del  feculo  futuro,  \ • 

Che  créder  fi  potrà,  cb’^ftrea  dal  cièlò 
' ' Sia  ritornata,  oue  può  il  caldo  è Igelo . 1 ’*■} 

V* erano  qui  dentro  due  noci,  che  furono  principa- 
li cagioni, che  i^rioflo  mutaffe  la  fianca:  l'u- 
na  quefia  uoce  rame  non  tato  per  fe, quanto  per 
la  qualità  del  [oggetto, che  ella  abbrMciaua, che 
tra  il’ diffondere  a quefto  particolare  di  mura 
di  rame . L'altra  la  uoce  ex ame  tròppo  latina 
poft a per  bilancia.  Mutoìla  adunque  l’^Ariofla 
in  quello  modo,  migliorandola  fecondo  ilcofiu- 
me  di  gran  lunga. 

Jl  grande  amor  di  quella  bella  coppia  ^ * 
Renderà  il  popol  fUo  uia  piuftcurò , ^ • 


/ "X  * \ \ 

Che,  fe  per  opra  di  Vulcan  di  doppia 
Cinta  di  ferro  hauejfe  doppio  il  muro . \ 

yeggaft,  come  ha  piu  del  grande  il  dire,fe  egli  ha 
uejfe  hauute  le  mura  per  opera  di  Falcano  fot 
te  di  doppia  cinta  di  ferro,  che , come  flauti  pri- 
ma, fe  H ercole  le  hauejfe  duplicate  di  ramo  « 
Similmente  piu  di  fopra  haueua  detto . 

Ma  ritorniamo  a chi  coraTge , o feudi 
*Hon  potrian  mille  afjìcur are  il petto. 

Tara  e alt  riofio  hiperbole , che  di  troppo  auanì 
%a\fe  il  aero  lo  hauer  detto , che  mille  corazze, 
e mille  feudi  non  potrebbono  hauere  affìcurato 
il  petto  di  Br adamante  :benche  fi  ponga  allenai 
te  il  numero  infinito  per  il  finito . Fece  adun- 
que quefla  matafione,  téperando  la  hiperbole • 

Ma  ritorniamo  a quello , acuì  ne  fetidi  < 

Totrian , ne  usberghi  ajjìcurar  il  petto  » 

Migliorò  anco  piu  uolte  il  uerfo  nella  coìlocation 
delle  parole,  laquale  coìlocation  guanto  impor 
ti,fi  può  ritrar  da  quello , che  ella  reca  laprìn 
cipal  lode  al  uerfo.Si  come  fi  dimoflrainqflo 

Tacemque  imponete  mori , 
llquale  or  dine  fa  il  uerfo  bajjijfimo:  ma  mutadolo 
in  questo  modo 

Morique  imponete pacem,  ‘ ‘ * •— 


il  uerfo  s inalba,  e tutto  grane  ne  diuiene.  E co 
- me  dimofirò  in  quefio  uerfo  l'Mriofio  : ilquale 
battendo  detto 

S pejfogli  uagliocchi  a le  man  uoltando  , 
pijfe  poi  : 

Oli  uagliocchi  a le  man  jfejfo  uoltando  , 
Diceua: 

O Re  del  cielo , o gloriofa  madre 
Dijfefra  fe  la  Donna tchefia  quettot  • 

EdoueeraUrumorfitrouòpreflo . 

La  uoce  prefio  in  uece  di  tofio  non  è ufata  da  buoni 
fcrittori*  Ver  ciò  l’>4rioffot  mutò  quetti  uerfi 
in  questo  modo  é 

Dijfe  la  Donna  o gloriofa  madre , 

O Re  del  ciel9  che  co  fa  farà  quella  , ( v 

E doue  e ra  il  rumor  fi  trouò  pretta . 

Ouepreflauuol  dire  apparecchiata  e pronta  tfen- 
%a  che  dicendo  prima  o gloriofa  madre , e poi  o 
Re  del  cielo  s uiene  ad  accrefcere  in  quella  ma- 
niera la  forerà  del  chiamare. Ma  ueggiamo  que 
tt’ altra  fiamma. . 

Qjiiui  tratto  l'bauea  fol  con  incanto 
Cofìui,  che  molti  giorni  gli  fu  drieto  : 

E con  fatica  eftudio  operò  tanto , 

Ch* a briglia  e fella  il  fece  manfuèto 
Cofi,  eh* in  terra,  in  aria,  in  ogni  canto 


Lo  fateci  uolteggìar  ferrea  diuieto  • v’  1 ’ ^ 

La  cagione  principal,  che  mofie  l'Mriofio  a mutar 
quella  fianca  fu  'la  uoce  dricto  . 

£ poi , che  rhebbe , ad  altro  non  attefe  , . 

£ con  ftudio  e fatica  operò  tanto,  jfi 

Ch' a fella  e briglia  ile aualcò  in  un  mefe  r 
Cofty  eh' in  terrafin  aria , e in  ogni  canto 
Lofaceauolteggiar  fenici  conte fe . 

J^on  fittion  dì  incanto,  come  il  re  fio  , 

Ma  uero,  e naturai  fi  uedea  quello . 

Diceua: 

Lafcia  il  feudo  a Pardon,  che  già  ripollo  . , . 


4 

ì 


per  ricetto  dell* articolo  il,  lo  cangiò. 

Lafcia  a Pardon  lo  feudo,  che  già  pollo 
Hauea ne  lacoperta. 

Dicetta  : 

£ /«  #48  s andar  per  la  romita 

S elua  la  notte  e tuttoH  giorno  chiaro 
S’andar  cercando,  e mai  non  fi  trouaro . . 

D apoi  coft  mutò 

£ quanto  ne  la  feluaaffra  e romita 
St  cercar  poi  la  notte,  e’I  giorno  chiaro  ; 
iqe  fe  non  qui  mai  piu  fi  ricercaro  . 

£ nel  uero  il  rompere  il  uerfo  rende  ilnumero  men 
■ grato,  oltre  che  nel  primo  ordine  il  nerbo  era 
alquanto  lontano  : come  è lontano  il }o(landu9 


5 ©4 

Ter  quelle , che  nel  manco  - •«  - ■ . v.  a 
Lato  mi  bagna  y chi  primier  s'accorfe  \y. 
Quadretta . 

Dee  adunque  fuggir  fi  fopra  ogni  ùitio  di  menar 
fojpejo  troppo  a lungo  t animo > e l'intendimen- 
to di  chi  legge,  con  lo  allontanar  de  nerbi -,  o 
con  l'intrico  delle  parole.  Come  ordinaria- 
mente fi  uede  lucido, netto, e’ tutto  puro  , e tut- 
to intelligibile  ejfo  Tetrarca,  il  B embo,  il  San- 
nagarol  e ciafcuno , che  fia  riufcito  bene  neìCo- 
pera  dello  fcriuere . Mutò  fimilmente  l'.Ario- 
Ho  con  bel  giudicio  la  feguente  fianca.  \ 

E fi  diliberò  di  non  lafciarlo,  * v.  vi 

Chefojfe  in  preda  a chi  ueniffe  prima  : ^ ' 

Ma  di  condurlo  feco9  e dipoi  darlo  . v 

(Se  mai  Rugger  può  ritrouar)fe  fimo* 

Va  l'Hippogrifo  al  cielo  ; e rifrenarlo 

Rftgger  non  può.  uede  l'eccelfa  cima  , 

Di fitto  rimanerfi  humile  e bajfa 
Del  Tirrheneo , che  glialtri  gioghi  pajfa  • ■+ 

V oleua  inferir  l'^iriofio , che  Bradamante  uole - 
uadar  l'Hippogrifo  a Ruggero  3 ritrouandolo  t 
che  pure  ifiimaua  di  poterlo  ritrouarex  ma  quel 
uerbo  darlo,  ciò  non  ifirime,ma  refiaua  a dlrui 
a lui.  Oltre  che  quel  dir  l'eccelfa  cima,rompen 
do  il  uerfo  cadeua  poi  fui  particolare, eh' era dal 
Tirrheneo tilqual  particolare, come  che fteffe  be 
ffe,ejfindo  il  cafieUo  di  Stiate Jopra  que* moti, 


nondimeno  con  tunìuerfile  dimoflraua  piu  tal 
terga  della  falita  deltHippocrifo . E ftmilmen 
te  l'hauer  detto , ua  l’Hippogrifo  al  cielo , non 
era  troppo  leggiadramente  détto  : ma  poggia 
reuerfoil  cielo  conueniua  meglio . Onde  egli 
mutò  lafianga . . , ' . 

£ fi  deliberò  di  non  lafiiarlo , 

Chef  offe  in  preda  a chi  ueniffe  prima  ,. , . , v . ^ 
Ma  di  condurlo  feco , e dipoi  darlo  ; . , 

jllfuo Signor , eh* ancor ueder pur Rima. 
Toggia  l'augel,  ne  può  Rugger  frenarlo: 

Di  fitto  rimaner  uede  ogni  cima , ‘ ^ 

Etahhaffarft  in  gufa  $ che  non  feorge , ^ $ 

Doue  è piano  il  terren , ne  doue  forge.  . y , ■ 

fi  poteuaneluero  dir  piu  acconciamentene 
meglio  per  dimoBrar  ialtegga  della  afiefi  di 
quell' dato  animale.  Mutò  fimilmente  qye- 
fl'dtra. 

Qyefto  mi  diffe  il  Duca  : & io,  ch'era  ebra  \% 

Tanto  de  l' amor  fio  non  po fi  mente,  . . 

Che  quel  foffe  un  aguato , una  latebra 
jl  chi  hauea  gliocchi  pur  troppo  euìdente  : . 

£ dal  ueron  co  i panni  di  Cinebra 
Mandai  la  fiala, ond'ei  fili  fouente . 

Le  definente  oltre,  che  non  erano  molto  uaghe  , o 
paté  all' orecchia, per  necejfitàgliera  conuenu - 
tq  di  mutar  Gineura  in  Ginebra . E benché  in 


do  haucffe  hauuto  V autore  qualche  ragione  da 
poterfi  difendere  : nondimeno  non  uolfe  porge- 
re occafione  a detrattori  di  mordere.  Mutò 
adunque  la  fianca  in  quefta  gmja , miglioran- 
dola molto. 

Coft  ditegli  ; ió  che  di  ni  fa  e feura 
l lunge  era  da  me  non  pòfi  ménte , 

Oue  feura  iti  uecé  di  feparata  ediuifa,  è uoce  pro- 
pia e heUiffima,  & ufata  dal  Tetrarca  in  quel 

. U€rf0  3 V' 

Seuro  da  morte  con  un  picciol  legno  : 

Oue  alcuni  ignoranti  non  intendendo  quella  uoce$ 
la  mutarono  in  fecur . 

Che  quello , in  che  pregando  egli  per  feura  £ rgf 
Era  una  jraude  pur  troppo  emdente , 

E dal  ueron  co  i panni  di  Gineura 
Mandai  la Jc  ala , ondici fall  ponente. 

Ho  detto yche  perfenon  è della  lingua  ; ma  in  quel 
Uueceflufa  perdette  regolatamente  e bene  . 
Quello  fi  come  di  [opra , coft  anco  qui  induffe 
r^iriofio  a mutar  la  fianca,  che  fegue . 

un  tempo  e ulta , e flato,  e amici  perfe,  . 
Terfe  l'honor,  che  fu  piugraue  danno  : ' 

A$  dijopra,  eh  ajflfi  preghi ferfe, 
Tieanfpferfe  era  molto  ben  detto,  perche  ferfi 
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/ fi  doueua  dire . 

quel  campioni  eh' ancor , chifia  »o«  fanno»  .. 
^(Ifin  fi  trajfe  l'elmosedifcoperfe 
Il  uifo , che  piu  uolte  ueduto  hanno . 

Cangiolla  adunque  nella  maniera  feguente  per  ti- 
gni fua parte  di  affai  migliorandola» 

E perdi  amici  a un  tempo,  e ulta,  e flato , 

E honor , che  fu  mólto  piu  graue  danno . 

Difji  di  f opra , che  fu  affai  pregato 
Il  cauallier,  eh9 ancor  chi  fi  a non  fanno . 
jtl  fin  fi  trajfe  l'elmo  j el  uifo  amato 
Scoperfe , che  piu  uolte  ueduto  hanno  • 

' E dimofìro,  com'era  Snodante 
Ter  tutta  Scotia  lagrimato  auante . 

Etiandio  mutò  qtiefio  uerfo  . 

il  non  faper , eh' in  gliarbort  s'afconda,  ■ 

Terche  nera  in  gli,  in  quefia  forma . 

Il  non  hauer  faputo , che  s'afconda 
Sotto  rumdafcor%a  humano  jfnrto. 

Diccua  ancox  • 

Corronuelociifcrignuti  Delfini.  >, 

* ' Jt  bocca  aperta  fegue  il  groffo  Tonno, 

Li  Capidógli,e'li uecchi  marini 
Vetigon  turbatfdal  lor  pigro forino  \cx  * - ^ 
fi  poteud  dire  ifirìgnuti  per  conuenbrfiaquc- 
fia  uoce  innanzi' articolo  gli,  óltre  che  non  era 
' molto  bèlla  noce  t ne  io  mi  ricordo  di  hauerù 
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dtroue  letta . Et  appreffo  non  fi  doueua  dare  • 
• /’ articolo  li  ne  a i Capidogli  ,neai  ueccbi  ma- 
rini per  quella  ragione  , che  sè  detta  nelle  mie 
ofjeruationi.  adunque  ragioneuolmente  V A- 
" ripflo  cangiò  la  Stanca  in  quella  maniera . 

Veloci  ui  ueniuano  i Delfini , 

Vi  nenia  a bocca  aperta  ilgroffo  Tónno • 

1 Capidogli  co  i ueccbi  marini 

Vengon  turbati  dal  lor  pigro  fonno.  ' 

Deueft  foura  ogni  cofa  fuggir  l'ambiguità  nette  pa* 
role . E fe  bene  nel  feguente  uerfo , oue  fi  leg- 
ge ua  folli  in  ucce  degli  fu,  la  fenten^a  perciò 
non  era  impedita  : nondimeno  C^riofto , la  cui 
auerten’gafu  fempre  di  dire  in  guifa  ,che  non 
potejfe  effer  giuflamente  riprefo  da  alcuno  uol - 
le  mutarlo.  Il  uerfo  adunque  coft  diceua. 

Che  ue  nera  una  da  quel  Mirto  folli 
Rijfioflo  lunga  c pienajfaffiri faffi.  j 

£ lo  uoltò  in  quella  guifa . - .ù 

Che  ben  ue  nera  un*  altra,  ritomolli  . h 
Varbor  a dir  : ma  piena  d* affiti  fajfi. 

Oue  ritornolli , oltre  che  leuò  uia  t^ArioUo  il  uer 
x,  ho  folli , riempiè  affai  piu  il  uerfo , egli  perfe 
. maggior  grafia . 

Che  l fiocco  uolgotion  gli  uuol  dar  fede. 

^ * 


fra  quanti  amor,  fra  quante  fedi  al  mondo  r 
Mai  fi  trottar ) fra  quanti  cor  collanti . 

Afa  non  Infoieremo  di  continuar  le  mutationi , che 
nella  nuoua  correttione  troueremo . 

.V  •.  • • ■ ' • V.  . . , V j 

: ...  Già  il flrepito  rimbomba  in  ogni  ualle . 

Gli  par , che  fe  s'infanguina  le  mane  \ 

D'un  feruo  difarmato , troppo  falle.  * . 

Aerano  qui  due  errori  da  leuar  uia . l'uno  farti - 
••••..  colo  Ilinnan'gi  a flrepito  ,e  l'altro  la  noce  ma- 
ne, che  fi  doueua  dire  le  mani , e non  le  mane . 
onde  egli  mutò  gratiofijfimamente  i uerfi  in 
quefla  manièra. 

Già  s'ode  alto  rumor  in  monte  e in  ualle . . > 

Contfun  feruo  fen^arme,e  cantra  un  cane 
Gli  par,  eh' a ufar  la  (pada  troppo  falle . 
Diceua  : 

Tanto,  che  giunge,  oue  in  gli  falfi  flutti 
il  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa . 

Dijfe  poi  per  leuar  in  gli,  cofi 

Tanto , che  giungerne  nei  falfi  flutti 
Jlt  quejV altro  luogo  * 

Ricercando  hor  lógraue,hora  l’acuto . 
Conóbbe, che  non  fi  pone  l'articolò  lo  quando  la  pà 
rola,  che  fegue , comincia  da  uocale  : fenon,qua 
do  effa  parola  è di  due  fillabe . Come: 

Lo  cor, cui  dopo  te  nulla  fu  caro.. 

y k ZJL  ì 


Onde  cofi  poi  diffe.  ; 

Ricercando  kora il  graue,hòra  l’acuto. 

Diceua  anco  prima  ; . . ^ 

Stando  con  lui  t’ accader à {oggetto 
Di  ragionar  di  quell’incanto  (irano. 

Mofira  d'hauer,  come  tu  barai  in  effetto 
De  fio  uenircon  quel  Mago  a le  mano . 

M*a  non  moflrar , che  ti  fia flato  detto 
Di  quel  fuo  annel , ehe fa  ogni  incanto  unno.  ... 

Quefti  uerfi per  rifatto  di  hauer  detto  alle  mona 
che  doueua  dir  falle  mani , mutò  fin  nella  cor- f 
rettion  della  prima  flampa:  anici  non  mutpt 
uerfi , ma  le  definente,  fe  non  il  primo . 

Con  effo  lui  t’accaderà  foggetto  . I,  ^ 

Di  ragionar  di  quelli  incanti  frani . V 

Mofira  d'hauer,  come  tu  baurain  effetto,  ■> 
Defilo , chel  Mago  fia  teco  a le  mani. 

Mutò  etiandio  queflo  uerfo  anco  per  quefia  cagio- 
ne . Che  lò  hauer  detto,  Mofira  de  fio  uenvr  non 
era  molto  ben  detto , douendofi  dire  di  uenire 

Di  quel  fuo  annel,  che  fa  gl’incanti  uanL  • 

In  queflo  luogo  diceua  in  cotal  modo.  " - 
E quel  gli  fe  abbaffar  fubito  il  ponte  • > 

• Il  Conte  Orlando  per  la  uia  che  porta  V v j. 
M gl' inimici,  feri  andò  diritto . - " % 

E poi  cofi  diffe . • • v v - 
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E fattofi  Zaffar  fubito  il  ponte , 

Ter  quella  froda  con  piu  breue  portò* 

• • ' ••  ' 

Mutò  quel  uerfo  di  fopra  per  cagione , che  due 
uolte  replica  Conte . Ma  in  quest’ altro  uer- 
fo , oue  fi  légge  con  piu  breue  porta , fimo,  che 
fio  error  di  I lampa  ; percioche  oltre , che  è re- 
plicato due  uolte  portatore  che  non  uoglia  dir 
nulla.  Onde  è da  credere , che  fia  da  leggere . 

Ter  quella  froda  , che  piu  breue  porta . 
Diceua: 

J Quindi  contro  Rugger  tal  rabbia  nacque , 
th7 ancor  da  lunge  è chi  fel  firaccia  e rode  , 

T anto  de* remi  è V affrettar  per  tacque , 

Tfyn  potèudf  dire  fe’lfl  roccia , ma  doueuafi porre 
fe  lo  f roccia . Di  qui  l’atrio  fio  quei  uerfi  ri- 
fiutò, e diffe:  1 

Ella  non  hebbe  fdegno , da  che  nacque 
Di  quefìoil  maggior  mai , chora  la  rode, 

1 Onde  fai  remi  fi  affrettar  per  tacque 
Diceua: 

* Sotto' le  mura  in  la  tranquilla  foce 
Euiripofe: 

Sotto’l  caffeine  la  tranquilla foce  • 

E fece  quefla  matafione  per  rijfietto  della  parti- 
cellainla . 

Diceua:  ' 

8JL  4 
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Hauea  deftr  tornar  fette  in  Vanente,  ' 

Bifognauadire  hauea  defir  di  tornar jene . Tercio 
muto  in  quefla  maniera  : T 

Hauea  defir  di  riucderfua  gente . 

Diceuai  V • • . **  ' K 

Toi^he  lugger  fu  (Fogni  cofa  in  punto  } ; ’ 
(H  attendo  già  debite  grafie  refe  ' ** 

^ Donne  ; acuì  fempre  congiunto 
Col  cor  rimafe)  ufcì  di  quel  paefe . 

Era  troppo  lontano  il  uerho  ,dalquale  dipendeua 
la  (ent  eriga:  cofa,come  sé  detta  uitfoja  ,X)nde 
egli  lo  r affettò  in  quejlo  modo,  . - ■ ^ ' 

Toiche  Ruggerfu  d*ogni  cofa  in  punto,. 

Da  la  Fata  gentil  comiato  prefe  : . ‘ 

jl  laqual  reflò  poi  fempre  congiunto 
Di  grande  amore,  e ufcì  di  quel  paefe,  "•  v . ’ 
Diceua;  • ' 

Da  gl H iperborei  Scithi  a Ionie  Hircana 
Giunfe  in  lulterior  Sarmatia  : e quando 

'Non  gli  piacque  la  uoce  ulterior , che  è troppo  la- 
tina. Teròdijfe:  v . c . .VA 

Giunfe  a le  parti  di  Sarmatia;  e quando; 

^tl  nudo  fajfo  in  l'ifola  del  pianto . . . V 
Ter  ricetto  della  in  la,  dijfe . 

Ul  nudo  fajfo , all fola  del  pianto . ' 
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Lafiah^,  che  comincia  * 

Cofi  correndo  l’uno , t feguitando 
1 J L'altro  per  un  fender  ombrofò  efofco , 

Che  femplk  fi  nenia  piu  dilatando  v';  J 

In  un  gran  prato  ufcir  fuor  di  quel  bofco  : 

Spengo  r Miotto perfeytitar  la  giuntandone 
diceua , 

Verfo  unpàUrzzp,  quel  proprio , oue  Orlando 
Dianzi  arriuò  ; fe  ben  lo  riconofco , 

. Dietro  a la  porta  il  gran  Gigante  pajfa  , 

, Dopo  arriua  Rugger , nefeguir  lajfa, 

Ripofe  per  attaccar  luna  inuendone  con  l altra 

questi  uer fi. 

*"  • • - 4 • • * • 

piu  di  quefio  : ch'io  ritorno  a Orlando  f 
v Che' I folgor,  che  portò  già  il  KeCimofco 
) Hauea gettato  in  mar  nel  maggior  fondo, 

jiccio  mai  piu  non  fi  trouajfe  al  mondo . v 
■ > . • . ♦ , 

E,  perche  non  fen^a  cagione  C^frioflo  ferine  cofi 
a lungo  Con  bella  digrtjfione  cantra  la  inuendo 
-■t'  tie  dell'  arcobugio  e delle  artiglierie , bene  fra  a 
riueder  quelle  flange , douendofi  faper  quefio, 
che  la  prima  inuendone  di  cofi  fatti  ftromentì 
fu  fatta  a Vinegia  : e le  prime  artiglierie , che 
fi  adoperarono  furono  (comefitlegge)da  quefU 
Signori  cantra  gli  jitheniefi . 


Che,  fi  per  opra  di  rutcandi  doppia 
Cinta  di  ferro  haueffe  doppio  il  muro • ■ \ 

• M , l ' ' tr. 

V come  ha  piu  del  grande  il  dire,  fi  egli  ha 
uejfe  hauute  le  mura  per  opera  di  rubano  fot 
te  di  doppia  cinta  di  ferro,  che , come  fi  au  a pri* 
ma,  fe  H ercole  le  haueffe  duplicate  di  rame* 
Similmente  piu  di  fopra  haueua  detto . 

• « * ' W 1 • — ■ 1 - •* 

Ma  ritorniamo  a chi  cora^^e , o feudi 
'Hgnpotrianmille  a/Jìcurare  ilpetto, 

Tarue  alt  jtriofio  hiperhole , che  di  troppo  auan* 

. %affe  il  uero  lo  hduer  detto s che  mille  cora%ge, 
e mille  feudi  non  potrebbono  hauere  afficurato 
il  petto  di  Br adamante  :benche  fi  ponga  alleuol 
ie  il  numero  infinito  per  il  finito . Fece  adun- 
que quefia  mutatione,  téperando  la  hiperhole  • 

Ma  ritorniamo  a quello , a cui  ne  fetidi  . 

Totrian,  ne  usberghi  ajficurar  ilpetto  * 

Migliorò  anco  piu  uolte  il  uerfo  nella  collocation 
delle  parole,  laquale  collocation  ^quanto  impor 
ti$fi  può  ritrar  da  queflo , che  ella  reca  laprin 
cipal  lode  al  uerfo.  Si  come  fi  dimoftrain  qfto 

Tacemque  ìmpònere  mori, 
ìlqtiale  ordine  fa  il  uerfo  bajjijfimo:  ma  mutadolo 
in  que  fio  modo 

Morique  ìmpònere pacrn,  ‘ ‘ 


il  uerfo  s inalga y e tutto  grane  ne  diuiene.  E co 
: me  dimofirò  in  quello  uerfo  F^riofto  : ilquale 
bauendo  detto 

Spesogli  uagliàcchi  a le  man  uoltando  , 

Dijfe  poi  : 

Gli  uagltoccbi  a le  man  jpeffo  uoltando . , , 
Vice  uà:  5 

O Re  del  cielo,  o glorio  fa  madre 
Dijfe  fra  fe  la  Donna  .che  fio,  quetioì 
E doue  era  il  rumor  fi  trouò  prefio . 

La  uoce  prefio  in  uece  di  toflo  non  è ufata  da  buoni 
fcrittori  * Ver  ciò  f triodo t mutò  quelli  uerfi 
in  queflo  modo  * 

Dijfe  la  Donna  ogloriofa  madre, 

O Re  del  del , che  cofa  farà  quefia  > . , 

£ doue  era  il  rumor  fi  trouò  pretta . 

Oueprefla  uuol  dire  apparecchiata  e pronta  tfen- 
' (a  che  dicendo  prima  o gloriofa  madre , e poi  o 
Re  del  cielo , uiene  ad  accrefcere  in  quefia  ma- 
niera la  [or ga  del  chiamar  e.  Ma  ueggiamo  que 
ft' altra  Stampa . 

Sjtiur  tratto  l' banca  fol  con  incanto 
Coflui,  che  molti  giorni gU  fu  drieto: 

£ con  fatica  eftudio  operò  tanto , 

Cb'a  briglia  e fella  il  fece  manfueto 
Cofi,  eh* in  terra,  in  aria,  in  ogni  canto 


Lo  facea  uoltegpar  fenga  diuieto  • ' ,v;  *' 

La  cagione  principal,  che  mófje  V j£riofCq  a mutar 
quefla  ttan%a  fu  ia  uoce  drieto . « 

£ poi , che  riebbe,  ad  altro  non  attefe  , , 

£ con  ftudio  e fatica  operò  tanto, 

Ctì a fella  e briglia  il  caualcò  in  un  mefè  : 

Cofì,  eh' in  terra,in  aria,  e in  ogni  canto  . , 

Lo  facea volteggiar  fen^acontefe . 

•jsjon  fittion  d'incanto,  come  il  retto , 

Ma  nero,  e naturai  fi  uedeaquetto . 

Diceua:  ■ • , , v 

Lafcia  il  feudo  a l’arcion,  che  già  vipotto  ♦ 

Ma  per  ricetto  dell'articolo  il,  lo  cangiò. 

Lafcia  a Pardon  lo  feudo,  che  già  potto 
Hauea ne  lacoperta. 

Diceria  : 

£ quanto  in  uan  s andar  per  la  romita 
Selua  la  notte  e tuttoH  giorno  chiaro 
S'andar  cercando,  e mai  non  fi  trouaro • . 
Dapoi  cofimutò 

E quanto  ne  la  felua  ajpra  e romita 
St  cercar  poi  la  notte,  e'I  giorno  chiaro  ; 

J^e  fe  non  qui  mai  piu  fi  ricercaro . 

£ nel  uero  il  rompere  il  uerfo  rende  ilnumero  men 
• grato,  oltre  che  nel  primo  ordine  il  nerbo  era 
alquanto  lontano  : come  è lontano  il  jo(ìantiuQ 


Ter  quelle , che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  , chiprimier  s'accorfe  . v\  ^ 
Quadretta. 

Dee  adunque  fuggir/i  fopra  ogni  ùitio  di  menar 
fojpejo  troppo  a lungo  C animo , e l'intendimen- 
to di  chi  legge,  con  lo  allontanar  de  nerbi  ,o 
con  l'intrico  delle  parole.  Come  ordinaria ~ 
mente  fi  uede  lucido, netto, e' tuttopuro  ,e  tut- 
to intelligibile  ejfo  Tetrarca  ',  il  Bembo,  il  Sdn- 
na%aro%  e ciafcuno , che  fia  riufcito  bene  nelCo - 
pera  dello  fcriuere . Mutò  ftmilmente  l'j£rio-r 
Ho  con  bel  giudicio  la  feguente  fianca.  '■ 

E fi  diliberò  di  non  Infoiarlo , ' • * 

Che  fojfe  in  preda  a chi  uenijfe  prima  : v jù 
Ma  di  condurlo  fico,  e dipoi  darlo 
(Se  mai  Bugger  può  ritrouar)fe  fiima, 

V a l'Hippogrifo  al  cielo  ; e rifreriarlo 
Bugger  non  può . uede  l'eccelfa  cima 
Di  fitto  rimaner  fi  humile  e bajfa 
Del  Tirrheneo , che  glialtri  gioghi  paffa . - 

V oleua  inferir  l'^iriofto , che  Br adamante  uole- 
uadar  l'Hippogrifo  a Buggero , ritrouandolo  t 
che  pure  ifiimaua  di  poterlo  ritrouarex  ma  quel 
nerbo  darlo,  ciò  non  ifj>rime,ma  refiaua  a dirui 
a lui . Oltre  che  quel  dir  l'eccelfa  cima,rompen 
do  il  uerfo  cadeua  poi fui  particolare, eh' era  dal 
Tirrheneotilqual  particolare, come  cheftejfe.be 
n^ejfendo  il  caftello  di  sfilate Jopr a quemoti, 


V 


y tj  f • 

nondimeno  con  Cuniuerfale  dìmoflraua  piu  tal 
te%ga  della  [alita  deltHippocrifo . E fimilmen 
te  l'bauer  detto , ua  l'Hippogrifo  al  cielo , non 
era  troppo  leggiadramente  deìto  : ma  poggiar- 
reuerfoilcielo  conueniua  meglio . Onde  egli 
mutò  laflanga . ' . , 

£ fi  deliberò  di  non  lafciarlo , 

Che  [offe  in  preda  a chi  ueniffe  prima  . ..  * * 
Ma  di  condurlo  [eco,  e dipoi  darlo 
tAlfuo  Signor , eh' ancor  ueder  pur  Rima* 
"Poggia  l'augel , ne  può  Rugger  frenarlo: 

Di  f otto  rimaner  uede  ogni  cima , ' 'K' 

Etabbaffarfi  ingmfa^che  non  feorge , n-o 

Doue  è piano  il  terren , ne  doue  forge.  ..  \ 
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rfon  fi  poteuaneluero  dir  piu  acconciamentene 
meglio  per  dimostrar  l'altera  della  afiefa  di 
quell' alato  animale.  Mutò  fmilmente  que- 
fi' altra. 


Qyefìo  mi  diffe  il  Duca  : & io,  ch'era  ebra  \\ 
Tanto  de  l'amor  fuo  non  pofi  mente , 

Che  quel  [offe  un  aguato , una  latebra 
jC  chi  haueagliocchi  pur  troppo  euidente  : . 

£ dal  ueron  co  i panni  di  Ginebra 
Mandai  la  fcala^ond'ei  fall  fouente . 
le  definente  oltre , che  non  erano  molto  uaghe  9 o 
grate  all' orecchia, per  necejjità  gliera  conuen «#- 
to  di  mutar  Gineura  in  Ginebra . E benché  in 
" * 1 ciò 


do  haueffe  h auuto  fautore  qualche  ragione  da 
poter  fi  difendere  : nondimeno  non  uolfe  porge- 
re occafione  a detrattori  di  mordere.  Mutò 
adunque  la  fianca  in  quefta  guifi , miglioran- 
dola molto. 

" Co  fi  ditegli  : ió  che  diuifa  e feura 
l lunge  era  da  me  non  pòji  mente , 

Oue  feura  ih  uecé  di  feparata  e diuifa,  è uoce  pro- 
pia e bdlijfima,  & ufata  dal  ' Tetrarca  in  quel 
uerfo , _ . ; 

• ^ % , . ...  . s , 

Seuro  da  morte  con  un  picciol  legno  : 

.1 . . 

Oue  alcuni  ignoranti  non  intendendo  quefta  uoce, 
la  mutarono  infaur . 

Che  qutfloy  in  che  pregando  egli  per  feura*  • 
Era  una  fraude  pur  troppo  emdente , 

E dal  ueron  co  i panni  di  Gineura 
M andai  la  Jc  ala , ondici  fati  finente. 

Ho  dettOyche  perfe  non è della  lingua;  ma  in  quel 
la  uece  fi  ufa  perdette  regolatamente  e bene  * 
Slueflo  fi  come  di  [opra  y coft  anco  qui  ìnduffe 
H^iriofloa  mutar  la. fianca,  che  fegue . 

+A  un  tempo  e ulta,  e flato,  e amici  perfe 9 . 
"Perfe  l'bonor,  che  fu  piu  grane  danno  ; 
km*  dijopra,  eh affai preghi ferfe,  . . ?’  ' 
Tie  omoferfe  era  molto  ben  detto  , perebe  ferft 


/ fi  doueua  dire  • 

jl  quel  campion,  eh' ancor,  chifia  non  fanno. 

fi  traffe  l' elmo,  e difcoperfe 
lluifo,  che  piu  uolteueduto  hanno. 

Cangi  oli  a adunque  nella  maniera  feguente  per  Ci- 
gni fua parte  di  affai  migliorandola. 

E perdi  amici  a un  tempo , e ulta,  e fiato, 

Ebonor,  thè  fu  molto  piu  graue  danno.  ' 

Dijfi  di  [opra,  che  fu  affai  pregato 
il  cauallier,cb*ancor  chifia  non  fanno.  -t 

j[1  fin  fi  traffe  l'elmo  } el  uifo  amato  « . 
Scoperfe,  che  piu  uolte  ueduto  hanno . . 

' E dimofirò,  cornerà  Snodante 
Ter  tutta  Scotia.lagrimato  auante . £ 

Etiandio  mutò  qUefio  uerfo  . : 

il  non  faper , eh' in  gliàrbon  safeonda. 

Ter  che  nera  in  gli,  in  quefia  forma . 
il  non  bauerfaputo , che  safeonda 
Sotto  ruuida  feorga  humano  jjnrto . - ; ^ 

Viceuaancox  f 

Corron  ueloci  i fcrìgnuti  Delfini. 

' JL  bocca  aperta,  fegue  il  grò  jfo  Tonno,  , t 
Li  Capidogli, eliuecchi  marini 
Vengoti  turbati' dal  lor  pigro  forno  ■ 

T^e fi  poteuà  dire  i frignati  per  coriuenirftaque- 
fta  uoce  innangi  l'articolo  gli,  óltre  che  non  èra 
• : motto  bèlla  uoce  ’i  adorni  ricordò  di  bàtterla 
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altroue  tetta . Et  apprejfo  non  fi  dotte ua  dare 
V articolo  li  ne  a i Capidogli  9neai  ueccbi  ma- 
rini per  quella  ragione  , che  s è detta  nelle  mie 
ofieruationi . .Adunque  ragioneuolmente  l'A‘ 
r^ófio..  cangiò  la  fianca  in  quefta  maniera . 

Velóci  ui  ueniuano  i Delfini , 

Vi  ueniaa  bocca  aperta  ilgroffo  Tónno. 

1 Capidogli  co  i ueccbi  marini 
V engon  turbati  dal  lor  pigro  fonno. 

Deuefi  foura  ogni  co  fa  fuggir  l* ambiguità  nelle  pa* 
role . E fe  bene  nel  feguehte  uerfo , oue  fitleg - 
geua  folli  in  uece  degli  fu,  la  fenten^a  perciò 
non  era  impedita  : nondimeno  CAriofto , la  cui 
attenenza  fu  fempre  di  dire  in  guifa  ,che  non 
potejfe  effer  giufiamente  riprefo  da  alcuno  uol - 
le  mutarlo.  Il  uerfo  adunque  cofidiceua. 

Che  ue  nera  una  da  quel  Mirto  folli 
Rijpofto  lunga  e piena  d'ajpri  fafjì . 

E lo  uoltò  in  quefta  guifa . : 3 / 

Che  benne  nera  un  altra,  ritornolli  . :ì 

l'arbor  a dir  : ma  piena  d'ajpri  fajfi. 

i • • • • 

Oue  ritornolli , oltre  che  leuò  uia  l A rioHo  il  uer 
^.  bq  folli , riempiè  affai  piu  il  uerfo , egli  perfe 
Viaggiar  grafia . 

Cbe'l  fiiocco  uolgo  non  gli  uuol  dar  fede. 

* 


Pra  quanti  amor,  fra  quante  fedi  al  mondo 
Mai  fi  trottar,  fra  quanti  cor  colanti . 

Ma  non  lafcieremo  di  continuar  le  mutationi , che 
nella  nuoua  correttione  trotteremo. 

it  * .•  . , v • • ! 

» ; . ‘ ■ ■ ‘ . I . ■ J 

; Già  il flrepito  rimbomba  in  ogni  ualle. 

Gli  par,  che  fes'inf anguina  ie  mane 
D’ttn  ferito  difarmato , troppo  falle.  » - 

V' erano  qui  due  errori  da  Iettar  uia  : l'uno  farti - 

H cololl  innanzi  a flrepito  ,e  l'altro  la  uoce  ma- 
ne, che  fi  doueua  dire  le  mani , e non  le  mane  . 
onde  egli  mutò  gratiofijjimamente  i uerfi  in 
quella  maniera  . 


Già  sode  alto  rumor  in  monte  e in  ualle . . > 

Contrun  feruo  fen^arme,e  cantra  un  cane 
Gli  par,  eh’ a ufar  la  (pada  troppo  falle . ' 


Diceua  : 

Tanto , che  giunge,  oue  in  gli  falfi  flutti 
Jl  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa . 
biffe  poi  per  leuar  in  gli , cofi 

Tanto , che  giunge $oue  nei  falfi  flutti 
lltquejf  altro  luogó  « 

Ricercando  bor lo graue, bora  l’acuto. 
Conobbe, che  non  fi  pone  l’articolo  lo  quando  la  pa 
rota,  che  fegue*  comincia  da  uocale  : fcnon,qua 
do  effa  parola  è di  due  fillabe.  Come: 

Lo  cor,cui  dopo  te  nulla  fu  caro., 

, K *£  ì 


•io. 


Onde  cofi  poi  diffe . 

Ricercando  bora  il graue,bòtal- acuto» 

Die  tua  anco  prima;.  . 

Stando  con  lui  t'accaderà [oggetto 
Di  ragionar  di  quell* incanto  tirano. 

Moflra  d' hauer,  come  tu  barai  in  effetto 
Defio  uenircon  quel  Mago  a le  mano » 

M*a  non  moflrar,  che  ti  fia  flato  detto 
Di  quel  fuo  annel , ebe  fa  ogni  incanto  uano » 


S^uefli  uerfi per  rifletto  di  hauer  detto  alle  manà.^, 
che  doueua  dirfi  alle  mani , mutò  fin  nella  cor^~ 
rettion  della  prima  /lampa:  an^i  non  mut$\ 
uerfi , ma  le  definente,  fe  non  il  primo . I, 


Con  effo  lui  t'accaderà  [oggetto 
Di  ragionar  di  quelli  incanti  firani » V ' 

Moflra  c (batter , come  tu  baurain  effetto , v 
Defio,  che’l  Mago  fia  teco  a le  maAi. 

* *.  « * , * <>«>•*»«•••  -•  y • d* 

Mutò  etiandio  queflo  uerfo  anco  per  quefta  cagio- 
ne . Che  lò  hauer  detto,  Moflra  defio  uenfr  nòti 
era  molto  ben  detto,  douendofi  dire  di  Henne». 


Di  quel  fuo  annel,  che  [agl'incanti  uani.  - 
In  queflo  luogo  diceua  in  cotal  modo . •*  ' ■ 

E quel  gli  fe  abbaffar  fubito  il  ponte  • ♦ 

• Il  Conte  Orlando  per  la  uia  che  porta 
M gl’inimici,  feri andò  diritto.  • 

E poi  cofi  diffe . ••  • • ><H 


£00 

E fattofi  <Maffar  fubito  U ponte , 

. Ter  quella  froda  con  piu  breue  portò* 

• • «•  ' 

Mutò  quel  uerfo  di  [opra  per  cagione , che  due 
uolte  replica  Conte . Ma  in  quest’ altro  uer- 
fo , oue  fi  legge  con  piubreue  porta , fimo , che 
fia  error  di  (lampa  ; percioche  oltre , che  è re- 
plicato due  uolte  portature  che  non  uoglia  dir 
nulla . Onde  è da  credere , che  fia  da  leggere • 

V n I •'  *.  ’ ' • . » I * **•  > \ ?' 

Ter  quella  firada  , che  piu  breue  porta  • 
Diceua  : 

. -V  ^ • u .M.  1»  w V"  ^ 

Sapindi  contro  Rttgger  tal  rabbia  nacque , 

Ch’ ancor  da  lunge  è chi  fel  firaccia  e rode , 

T anto  de* remi  è V affrettar  per  tacque , 

Tfyn  potéudfi  dire  fe’l  firaccia , ma  doueuafi  porre 
fe  lo  firaccia . Di  qui  l'^irioflo  quei  uerfi  ri- 
fiutò, e diffe  : " 1 


Ella  non  hebbefdegno , da  che  nacque  , ^ 

Di  quello  il  maggior  mai , chora  la  rode, 

; Onde  fa  i remi  fi  affrettar  per  tacque 
Diceua: 

* S attor  ie  mura  in  la  tranquillafoce  t ó - 

Euiripofe: 

S otto’l  caSlel  ne  la  tranquillafoce  • 

E fece  quella  mutatone  per  ri ff etto  della  parti- 
cella in  la. 

Diceua:  . 


QA.  4 


3°9 

La  (latina , che  comincia 
Co  fi  correndo  l'uno , e feguitando 
v ' 'L'altro  per  un  fentier  ombrofo  efofco , 

Che  fempik  fi  ueniapiu  dilatando 
In  un  gran  prato  ufcir  fuor  di  quel  bofco  f 

Spengo  Chinotto  per  fegftitar  la  giunta  : e doue 
diceita  » 

VèrfoùripàUvzgp,  quel  proprio , oue  Orlando 
Dianzi  arriuò  ;fe  ben  lo  riconofco ♦ 

Dietro  a la  porta  il  gran  Gigante  pajfa  , 

, Dopo  arriua  Hugger , ne  feguir  lajfa. 

Ripofeper  attaccar  Vuna  inuentione  con  l'altra 
quesliuerfi . 

* *» • * -i  . ' * • 

Jtyn  piu  di  quefio  \ ch'io  ritorno  a Orlando  f 
Chelfolgor ,che  portò  già  il  ReChnofco 
ì Hauea  gettato  in  mar  nel  maggior  fondo, 
jlccio  mai  piu  non  fi  trouajfe  al  mondo . v 

E,  perche  non  fen^a  cagione  l'^riofio  ferine  cefi 
a lungo  Con  bella  digrtffione  contra  la  inuentio 
* ne  dell' arcobugio  e delle  artiglierie , bene  fra  a 
riueder  quefte  (lan'ge , douendofi  faper  qucfto , 
che  la  prima  inuentione  di  cofi  fatti  flromenti 
fu  fatta  a Vinegia  : e le  prime  artiglierie , che 
fi  adoperarono  furono  (come  fi  legge)da  queHi 
signori  cantra  gli  ^dtheniefi . ' 


\ 


-v< 


At a poco  cigioub , che  lamico  empio. 

De  l'humana  natura  : ilquql  dettelo  \ 

Fu  Cimento r ; c'hebbe  da  quel  l'efcfnpio  , 
Ch'apre  le,  nubile  in  terra  uien  dakido . ' 

E net  aerò  Ueriftmìlé,  thè  l'efempio.  de'  delti  fini- 
menti fi  prendere  dalla  celeflefaetta . . 

• • A . - ••  M'S  r " ' 

C on  qua  fi  non  minor  di  quello fcempio. 

Che  ci  diè,  quando  Euq  ingannò  col  mela  . ' 

Tar,  che  qucfla  hiperbolefia  alquanto  gagliarda^ 
& ecceda  di  troppo . Aia  chi  confiderà  bene 
al  danno , che  da  quelle  inuentioni  nacque  a i 
corpi  humani , può  a un  certo  modo  ère,  che 
poco ' minore  fi  a della  perdita  delle  anime , cdu-  -* 
fate  per  il  fallo  dei  noftri  primi  parenti.  Tut- 
ztàuia  in  coft fatte  ftmìlitudini  dette  il  Toetdef- 
fer  temperato . V olendo  l'^iriofio  toccar  con 
le  f duole  la  ueritd  di  cotale  inuentione , che  fit  -» 
trottata  de  gli  ^Clamarmi  dice . V 

£$  macina  Jnfernal  di  piu  dicento  . * . . ... 
t;  d'acqua,  oue  fle  a (co fa  molt' anni  % 

►>  fommo  tratta  per  incantamento.  ... 

\ , . Trimaportata  fu  tra  gli  alamanni  : ■ 

quali  uno  ,&  un’altro  efpcrimento  ^ 

vi  ; Facendone  : e'I  demonio  a noflri  danni 
\ ; jpt figliando  lor  uia.piu  la  mente  , ■ . r 

'Ni?  ritroitaro  l'ufo  finalmente  . . 


J 
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il  rimanente  da  fe  lleffo  può  uedere  lo  fiudiofo  let 
tore.  Balla  a udire , che  molto  ragioneuol- 
mente  il  Toeta  fi  duole  , che  da  quèfti  pro- 
ceda , che  non  fi  può  conofceire  il  ualore  di  chi 
combatte . Seguitando  V^iriofìo  la  nuóua  in~ 
uentione  , Raggiunge  il  principio  di  queHo 
• Canto  : ;V  ' 


. Cerere  poi,  che  da  lamadre  Idea 
Tornando  in  fretta  a la  folinga  ualle . 

Ef  incatena  la  nuoua  inucntione  con  la  ueccbia 
con  quelli  uerfi . ...  . 

M a poi,  che  l carro,  el  Drago  non  hauea. 

La  già  cercando  di  meglio , che  patta  „ , . . , 
liba  cercata  per  Francia  : hor  s’apparecchia 
Ter  P Italia  cercarla }e  per  Lamagna , v , 
Diceua: 

Con  uantaggio  cotal meco  a le  triduo»  ' 

Eiper  ricetto  dibatter  detto  alle  mano  ne  gli  er~ 
' ■ fori  della  prima  impresone , acconciò  in  qUe~ 
fla  maniera.  ' "H 

jl  poter  piu  di  rne  con  l’arme  in  mano  * ; 


Diceua; 

Fis’ incontrò  dttefquadre  : e Manilardo 
Ne  reggea  luna  il  Saracin  canuto . .•  v , . , * 
'Non  era  affai  ben  detto , Fi  s’incontrò  due  fqua$ 

dre.Ondediffe . ; -r':- -Vivrot»  * 

In  due  fquadre  incontroffi  : e Manilardo . 
Diceua  : 


Vn  teritr  porco  prefo  babbitt  talhotta , 

Che  con  grugnito , e gran  Jiridor  ti  lagne  • 
Diceua: 

Saette,  lande , emaggebébbein  l'usbergo 
“ ‘ Mille  ad  un  tempo,  e nel  feudo  altretante 

Muto  quefti  due  uerfi  per  le  cagioni  piu  uofte 
dette:-  . >•. -,  V» i-,  ..■*  • • 

»•  » i . * i *■  f 

v * • . • 

Saette,  lande  e jpiedihebbeV usbergo  / 

Mille  ad  un  tempo,  e lo  feudo  altretante  » " 
'Per ciò  anco,  doue  diceua: 

Queliti in  lagrajfa  maxidra  a l’aer  cupo: 

Quel,d)e  dentro  la  mandra  ataer  cupo v 
. Diceua  prima  finalmente: 

Come  Stornelli  in  ariofa  piagga  ' 

v Tuggono  innanzi dà  Falcone,ofmerlo 

3fyn  gli  piacque  ne  la  uoce  ariofa,  ne  anco  molto 
il  numero  di  quelli  dueuerfu  Dijfe  adunque. 


Come  per  Varia,  oue  han  fi  larga  piagga , 
...  ~ Fuggon  gii  Storni  da  V audace  fmerlo . 

Xl principio  di  quejlo  Canto  era  tale. 

Ben  furo  auenturofiicauaUieri 
Di  quella  età,  cb'in  gli  borridi  ualloni, 
Dijfe  dipoi  in  cotd  modo . 

Chebbero  quella  età , chene  i ualloni , 
Diceua: 


Fece  in  Baiona  il  padre  mio  unagiofira  * ' * ’ * 

( Efier-  denno  boggimai  dodici  mefi  ) ? ' ) - 5 

Trafie  la  fama  ne  la  terra  nofira  ' : '■  \ v v 

Cattali  ieri  a giofirar  dipiu  paefi . * 1 

Tra  gli  altri , o fi  a eh' ancor  co  fi  mi  moflra  \ 

. \ 

Quiuìde  l'Uriofio  piu  cofe , che  non  ben  quadrai  - ^ 
uano . prima  non  gli  piacque  il  numero  del  pri- 
mo uerfo , dipoi  dannava  anco  il  dire  terra,  no? 
ftra  in  vece  di  città  , benché  fi  potefie  ancori* 
ceuér  per  tutto  il  territorio  di  Gallitia . Viti-  v 
mamentenon  fi  poteva  dir  regolatamente yo 
fia,  ch’amor  cof$  mi  moflra , che  richiedeva  il 
prefentc  del  Aggiuntivo.  Cangiò  adunque  in 
talforma.  ~ 

Mio  padre  fe  in  Baiona  alcune  gioflre,  v:  . » 

Efier  denno  boggimai  dodici  mefi.  /'  - - 
T rafie  la  fama  ne  le  terre  noflre 
' CaualUeri  a giofir ardi  piu  paefi . 

Traglìaltri , ofià  eh' Umor  cofi  mi  moflre§  v 

Diceua:  k - . v * 

llqual  poi , che  far  prove  in  campo  uidi . 

- - 

E dipoi  mutò  la  uoce  campo  in  arme, laquale  per-  " 
che  erapiu  pieria  ffu  apco  più  pròpria. 

Che  la  diuerfità  di  leggi  vieta.  • v 

Conveniva  ère,  la  diuerfità  delle  leggi*  Vero  mu 
tò  in  quella guifa  : 


*1» 

Che  la  diuerfa  religion  ci  uieta . ' ' - 

Oue  in  religion  le  dueuocaìii&  o fi  irifiringo- 
no  infteme  5 efaffene  una  folafiUaba , C omeìn 
Chrìjlìano  , e fimili.  . .. 

Ite  fuperbi  e mi  feri  Chrifliam 
Con  fumando?  un  ? altro, 

Diceua:  •• 

Voi  dijfe  al  Conte , huomo  non  uidi  mai  ò 

Ttu  commodo  di  te,  ne  piu  opportuno  : * I 

*Non  fo,  fe  appoflo  pur  cofi  te  f hai , y > 

O pur  fe  riferito  te  l'ha  alcuno , ^ . vcA 

• Che  fi  bell'arme  defiaua  affai. 

Et.  un  fi  uago  portamento  buono . 

Cangiò  alcune  parti  di  quella  fianca  peir  render- 
la uia  migliore  in  quello  modo , • 

Toi  dijfe  al  Conte  : huomo  non  uidi  mai  \ 
Tiu  commodo  di  te,  ne  piu  opportuno, 

7$on  fo,fe  fife'oppojlo,o  fe  lo  fai 

Terche  te  l'babbia  forfè  detto  alcuno  . ; ; 

Che  fi  bell'arme  io  defiaua  affai , -, 

£ quello  tuo  leggiadro  h abito  bruno. 

T arcua  all' Orbilo, che  la  noce  portamento  con- 
tieni jf  e piu  a doma , che  a cau allievo  amato  : 
e per  dire  habito , meglio  s'intendeua  la  fopra- 
nella  : laquale  Orlando  , come  égli  diffedifo - 
. fra  haueua prefa  nera , lafciando  l'ìnfegnafua- 
famofa. 


Diceua  : 

Con  quella  ageuole%%a  9 che  ftuede 
Gettar  la  canna  alcun  Spagnuol  leggiadro , 

Tot  mutò  il  fecondo  uerfo , parendoli  che  la  uoce  • 
d/c»»  co»  Spagnuol  rendeffe  non  fo  che  di  a- 

fpregz * > e di(Fe  • 

Gettar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro , ‘ 

JLeggeuafi  fimilmente  : 

Comet  fe  luiandante  a la  foreHa  ° 

Con  graue [affo  sbarrando  le  braccia  ' 

Fere  una  turba  d implicate  bifcie. 

Taruegiudiciofamenté  aU'^f  Viotto , che  lo  bauer 
detto  sbarando  le  braccia  era  uno  attacco  per 
far  la  rima  : e la  uoce  implicate  era  troppo  la- 
tina, Onde  fece  quefia  mutatione., 

Cofi  tal  uolta  un  graue  fajfo  pefla 
E fianchi  e lombi,  e /pezza  capi,  e fcbiaccia9 
Gettato  fopra  ungrau  drapel  di  bifcie , 

Ve  de  fi,  che  ungian  drapello  in  ucce  d implica  te  i* 
detto  piu  gentilmente, 

Vna, ch'in  àel  forfè  bàpropit'iji  fanti.:;,  . 
Mutò  cofi  : 

■ Fri  altra,  c bebbe  piu  propitij  i fanti  * 

Dopo  la  Sfanga: 

Qual  le Jl  agno  a l argento. 


* 1? 

Vi  aggiunfe  quetta  ttanga , molto  neccffaria  e di 
gran  loda. 

E f opra  tutti  glialtri  incliti  pregi. 

Che  le  faranno  e a uiua,e  a morte  dati, 

Si  loderà,  che  di  coturni  Regi 
H ere  ole  e glialtri  figli  haurà  dottati . 

E dato  gran  principio  a ricchi  fregi. 

Di  che  poi  scorneranno  in  toga  e armati . 
Terche  l'odor  non  feneuafi  in  fretta, 

Ch' in  nuouo  uafo,  o buono  o rio  fi  metta  • 

„ Allude  a quel  d'Horatio  : *> 

Quo femcl efl  imbuto. recens, fcruabit odorem 
Tettadiu. 

'Ne  folo  ui  ha  aggiunto  la  ttan di  foura  addot - 
- Ja  3 maanco  quett' altra  • . r 

'Non  uoglio , eh' in  filentio  anco  Renata 
Di  Francia  nuora  di  coflui  rimagna  ; 

Di  Luigi  duodecimo  Re  nata , 

E de  l'eterna  gloria  di  Bretagna  » 

Ejeguepoi  nelle  fue  lode . 

Ogni  uirtu , eh' in  Donna  mai  pattata 
Dipoi % che  l fuoco  fcalda  e l'acqua  bagna , 
Egira  intorno  il  cielo,  infteme  tutta 
Ter  Renata  adornar  ueggio  ridutta . 

Diceua  : • «r 

Che  s'al  fioccar  de  l'arco  fi  mouea 
Si  lajciaua  dirietro  la  faetta . 

RR 


Euipofis  ’ • . ' ^ 

Che  fi  fioccando  Carco  fi  mouea,  - ■ • 

Si  filealafiiar  dietro  la  faetta.  v • 

Diceria  : v 

Salito  tAfiolfo fui deflrier uolante , 

Lo  fa  motier  per  Caer  manfueto . 

1 ndi  lo  caccia  fi,  che  Br adamante 
Tsfon  gli  può  piu  uenir  con  gliocchi  ebrietà* 

Co  fi  fi  parte  col  pilota  inante 
Di  porto  infido  il  marinar  difereto  : 

E poi  y che  i fiogli  el  uento  a drieto  laffa, 

^ Spiega  ogni  uela,  e manzi  al  uento  paffa  ♦ 

V'era  qui  la  uoce  manfueto , affai  languida  : uera 
due  uolte  drietoy  che  non  fi  poteua  dire  : e final 
mente y i fiogli.  Onde  la  cangiò  in  quello  modo ♦ 

Salito  jtfiolfo  fìil  deflrier  uolante , 

Lo  fa  mouer  per  C aria  lento  lento  : 

Indi  lo  caccia  fi , che  Br  adamante 
Ogni  uifla  ne  perde  in  un  momento , 

Co  fi  fi  parte  col  pilota  inante 
il  nocchier , che  gli  fiogli  teme  e'I  uento : 

E poiy  chel  porto  e i liti  a dietro  laff a , 

Spiega  ogni  uela ? e innanzi  a i uenti  paffa  p. 

Dijje!  . ... 

Che,  fi  piu  ual  di  me , come  tu  parli , 

E di  quanti  altri  al  mondo  ueflino  arme  , 
Sarò  sforzato  il  fuo  cauaìlo  a darli%. . 
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Qjtal  uolta  parrà  a lui  non  lo  lafciame  : 

Che  Rodomonte  io  fono,  hai  da  narrarli; 

E fe  pur  gli  da  il  cor  di  feguitarme  , 

H aura  di  me  di  giorno  in  giorno  /pia. 

Che  non  fi  può  occultar,  la  luce  mia . 

Jo  fiimo , che  per  cagion  del  numero  t^rioflo  fi 
moueffe  a far  mut ottone  in  quefiaftan ^ , 

}l  qualyfe  fard  uer , come  tu  parli. 

Che  fia  fi  forte,  e piu  d’ognialtro  uaglia, 

'Non  che’l  defirier,  ma  la  uettura  darli 
Conuerr animi ,e  in  fuo  arbitrio  fia  la  taglia , 

Che  Rodomonte  io  fono , hai  da  narrarli: 

E che,  fi  pur  uorrà  meco  battaglia , 
ìdi  trouerà  ; ch’ouunque  io  uada,o  fiia, 
Mifafimpre  apparirla  luce  mia , 

Certo  parole  molto  proprie  alla  terribilità  di  Roda 
monte  ; Ma  neghiamo  quefii  altri  uer  fi , 

il  Magante  al  del  leuò  li  mani. 

Che  fpera  non  lafciar  il  figlio  inulto; 

Re  circondar  l’albergo  a terrazzani. 

Che  tutto  ’l  popol  fi  leuò,  a tumulto,  • 

Zerbin,  che  li  nimicihauer  lontani 
S i credea  molto , e non  temea  d’infulto  > 
fu  prefo,  che  dorma , nel  primo  formo 
f)a  quei 3 eh’ apena  al  dì  firuar  lo  pomo. 

Ho  detto  (iu  volte , e tQtnq  a dire , thè  bellijfim 
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giudicio  fu  quello  in  ogni  copi  dell  ^Anofid  » 
Qui  perauentura  dannò  la  noce  inuolto , coinè 
troppo  latina , e gliparue  in  quefia  Han^a  non 
bauer  detto , quanto  era  conueneuole . Onde  la 
mutò  nella  guifa>che  fi  uede. 

E lagrimando  al  del  leua  le  mani , 

Chelfigliuol  non  fard  ferrea  uendetta. 

Fa  circondari' albergo  ai  terrazzani. 

Che  tutto  l popol  s'è  leuato  in  fretta. 

Zerbin , che  gl’ inimici  bauer  lontani 
Si  crede  ; e quefta  ingiuria  non  affetta . 

Fu  molto  neceffario  il  dire , ch'egli  non  afpettaua 
tale  ingiuria , fi  come  quello , che  l S iguor  del 
C alleilo  non  haueua  offefo . 

Dal  Conte  jlnfelmo,  che  fi  chiama  offefo  , 
Tanto  da  lui,  nel  primo  fonno  è prefo. 

Tanto  da  lui , / limando  , che  ejfogli  haueffe  uccifo 
denudilo . 

Diceua : 

Chi  lafcia  il  feudo , o l’elmo,  che  i impaccia , 
Chi’l  fpiedo , e chi  la  lancia , echi  la  ronca. 

E ui  ripofe  : 

Chi  Iq  feudo , e chi  Xelmojbe  X impaccia, 

E chi  lafcia  lo  fpiedo,  e chi  la  ronca . 

Diceua  : 

E molto  piu  gli  dttol , che  la  poffeda 


I if 

- Quello,  a la  cui  uirtu  fua  ulta  debbe  . 

JL  lui  leuarla  (ancor  che  gli  fucceda) 

Biafmato  da  ctafcun  poi  ne  farebbe . 

furi  altro,  ch'andane  con  tal  preda , 

Senza  queflion  lajciar  partir  uorrebbe . 

Ma  al  debito , chal  Conte  fi  richiede 
Che  fe  lo  lafci  por  fui  collo  il  piede . 

'Non  fi  poteua  dir  poffeda . Onde  mutò  la  fianca. 

£ molto  piu  gli  duol,  che  fia  inpodé(la 
Del  caualliero,  a cui  cotanto  debbe  : 

, Ter  che  uolerla  a lui  leuar  ne  honefl  a 

Ne  forfè  imprefa  facile  farebbe. 

Neffurì  altro  da  fe  lajfar  con  queHa 
Treda  partir  fen^a  romor  uorrebbe , 

Ma  uerfo  il  Conte  il  fuo  debito  chiede  f 
Che  fe  lo  lafci  por  fu  l collo  il  piede . 
picena  : 

il  canai,  cha  la  tefla  in  libertade , 

Quello , a chi  Orlando  ha  tolto  il  fren  di  bocca , 
Quand'ode  ilfuon , che  da  Combrofe  firade 
■ 1 caui  faffi  rimbombando  fiocca  : 

Correndo  fe  ne  ua  dal  timor  cieco  , 

Non  fi  contentò  l'atrio  fio  di  quelli  uerfi , paren - 
doni  per  entro  alcuna  cofagonfìa,e  che  nonfof- 
fe  coft  propria . Doueua  anco  leuar  caual,  e ri- 
porti defiriero.  Onde  li  cangiò . 
jl  defirier  ,c  ha  la  tefia  in  libertade 

3 


Quello,  a chi  tolto  il  freno  era  di  bocci-, 

‘H? n piu  mirando  i bofchi , che  le  ftrade. 

Con  ruinofocorfo  fi  trabocca , 

S pintò  di  qua%e  di  là  dal  timor  cieca, 

Quefli  ùerfi  féruóno  piu  alla  furia  del  cauaUo * che 
queglialtri  nonfaceuano  k 

Come  uccelli»,  che  ceYca  He  la  notià 
Stagion  di  ramo  in  ramo  piu  diletto  j 
Tanto  che  ne  la  patria  fi  ritroùa  < -r 

O in  qualche  laccio  auiluppato  e flretteì 
Cofi  drieto  a l'error j che  purgligioua 
Sene  ua  Orlando  contra  il  rufceUetto  > 

T anto,  che  uien,  douefi  curua  il  monte % 

Mutò  i ^4  rio  fio  quefia  fianca  : maio  noti  fo  fo- 
dere da  lei  all' altra, che  egli  ui  ripofe, ritolta  dif- 
ferenza . È uero,  che  la  feconda  ha  piu  gràui • 
là,  ma  la  prima  piu  facilità,  e peraueritura  piu 
nettezza . Mai  da  riportar  fi  al  fuogiudìcio  > 
che  femprè  fu  gentile  e perfetta. 

Ma  femprè  pi  « raccende,  e piu  rinouà. 

Quanto  jfenger  piu  cerca  il  rio  fofpetto  g 
Come  l'incauto  augel , che  fi  riiroua  ' 

I n ragna,  o in  uifco  hauer  dato  di  pettog 
Quanto  piu  batte  i ali , e piu  fi  prona 
Di  disbrigar , piu  ui  fi  lega  firetto  i 
Orlando  uiene,  oue  sincurua  il  monte  » - 


Èie  end  i 

Io  pouero  Medor  non  poffo  darui 
filtra  merce , fenon  fernpre  lodarui  * 

V'era  data  e darui . E poi  non  era  co  fi  buono  coti- 
Jirutto  a dire  non  pojfo  dami  altra  mercede  ,fe 
non  jempre  f odami , come  di  fernpre  lodami  * 
Ónde  cofi  furono  quelli  uerft  mutati  • 

Io  pouero  Medor  ricompenfarui 
D'altro  non  pojfo , che  d'ogn'hor  lodami . 

I Iche  quefla  compiutamente  * 

Diceua  : 

In  quefla  parte  li elmo , in  quella  il  feudo 
La  refianogli  arnefi , e qua  l'usbergo , 

Oltre,  che  fi  leuò  uia  il,che  (laua  innanzi  a feudo, 
migliorò  di  affai  quefti  due  uerft . 

Qui  riman  Celmo,e  la  riman  lo  feudo  > 

Lontan  gli  arnefi,  e piu  lontan  l'usbergo  « 
L'ultima  Stanca  del  Canto  cofi  fi  leggeua  t 
* Alcun  V afiori  il  gran  rimbombo  udirò'. 

Che  di  quel  danno  hauean  qualche  mterefie$ 

E per  uietarlo  in  fretta  ne  ueniro, 

T^e  molto  loro  in  utile  fiucceffe , 

Ma  qui  la  briglia  al  mió  cantar  ritiro  e 
Che  mi  par,  eh' a quel  termine  s'appreffe$ 
tlqudl,  s'iopaffo,  fo  hen , quanto  à noi 
me  la  uoce,  e l’udien'ga  a uoi . 
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A lutò  quctta Stanca, e lamigliorò  di  numero  e 
di  concetto . 

1 Taflor,  che  fentito  hanno  il  fraccaffo , 

Lafciando  il  gregge  fparfo  a la  fioretta  , 

Chi  di  qua,  chi  di  là  tutti  a gran  puffo 
ri  uengono  a ueder , checofa  è quettaz 
'Ma  fon  giunto  a quel  fegno  : ilqual  s'io  paflo. 
Vi  pntria  la  mia  hifloria  effer  moietta  : 

Et  io  la  uo  piu  tofio  differire. 

Che  ubabbia  per  lunghetta  afaflidirc . 

Diceua  : * 

Comeuideroilfloltoelegranproue , ■ 

Cb’ erano  inditio  di  fua  fiordo.  eflrema  , 
Vorrebbono  effer  capitati  altroue  , 

Che  del  futuro  male  haueano  tema* 

Come  uede  egli  lor,  contra  fi  moue  : 

V no  ne  piglia,  e de  la  tefla  il  fcema 
Con  la  facilità,  che  tenia  alcuno 
Fior  dal  fuo  flelo,  o dal  fuo  ramo  il  pruno. 

Mutò  quetta  S tan%a , facendone  mutatione  mi- 
gliore . 

Vifie  dal  pa^zp  le  tenibil  proue 

E qui  leuò  uia  il  ttolto , che  non  uipoteua  regola ~ 
tamenteflare. 

Voi  piu  da  prefio,  e lapoffan^a  eflrema  , 

Si  uoltan  per  fuggir  ; ma  non  fanno  oue 


llqual  uerfo  è affai  migliore , che 

Vorrebbon  e(]er  capitati  altroue.  1 * 

Efeguei 

Si  come  attiene  in  fubitana  tema . 

Oue  il  primo,  che  co  fi  diceua , * - 

Che  dal  futuro  male  haueano  tema , 

Era  molto  languido  : 

il  pavgo  dietro  Ìor  ratto  ftmoue:  v 

Vno  ne  piglia,  e del  capo  lo  [cerna  • 

Diceua  : 

Lagiuflitia  del  Re,  che  mi  die  franco 
Il  luoco  de  la  pugna,  la  ragione , 

Ch'era  per  me,  la  buona  fortuna  anco. 

Che  jpejfo  la  uittoria,  oue  uuol  pone . . 

Rajfettò  meglio  l’^Arioflo  quefli  uerfi,  coft  dicedo: 
Lagiujlitta  del  Re , chel  loco  franco 
De  la  pugna  mi  diede,  e la  ragione. 

Et  oltre  a la  ragion  la  fortuna  anco  ♦ 

Diceua : 

Orlando  per  timor  di  la  difendere , 

E certo  queflo  uerfo  era  indegno  delfArioUo  . 
Onde  lo  mutò . 

Orlando,  che  temea  quella  difendere . 

Dtjjì  di  [opra,  che  i uerfi  fdrucioli  non  conueniua - 
no  al  Toema  Heroico . Ture  alcuna  ranffima 
uoltagli  riceue  ; come  anco  radiffime  uolte  ri- 
ceucl' dicroico  Latino  i uerfi  fpondaici. 


Che  tra  la  fiadd , e il  feudo  entrò  fuH  petto , 

V' era  il  innanzi  a feudo . Terò  cangiò  il  uerfo  : 
edifici  { ' 

' Hpn  può  fchmare  al  fine  un  gran  fendente 
Che  tra  il  brando  e lo  feudo  entra  fui  petto . 

Ma  -mi  pàté  fuggir  co  fi  repente , 

Che  Mandricardo  in  fui  feudo  gli  celfelf 
Correfiemtalguifa. 

'Non  fi  prefio  però  , che  la  tagliente 
Spada  fuggifie , che  lo  feudo  colfe. 

Da  fommo  ad  imo  ella  H partì  egualmente 
Dicciia  : 

S peggogh,  e ne  la  cofciagti  difeefe  . 
per  innalzare  il  uerfo.,  difie,  . , 

Spe^gU,  e ne  la  cofcia  anco  difeefe  . t 

Diceua  : 

Colfe  il  nemico , otte  da  lui  fu  colto 
Troprio  a quel  fegno  in  fonte , & a due  mane 
Lafincgga  de  l*elmo  tenne  il  uolto 
D if  fo  al  fuceefior  del  Re  Mgricane  . 
Hàftfiordito  ne  reflòyche  molto  . 

Non fapea a sera ue fiero , o dimane . ..  . ^ 

Bifognauain  quefia  Stanga  leuar  uia  le  mane.  On 
^ de  egli  co  fi  la  mutò., 

v Rodomonte  a quel  fegno,  oue  fu  colto  r 
Colfe  a punto  il  figlimi  del  Re  jigricane. 

Ter  quefio  non  potè  nuocergli  al  uolto ? ^ 


?1« 

tVin  ’ difé  fa  trouò  farèe  Troiane  ? 

MU  fiordi  in  modo  il  Tartaro , che  molto 
7$on fapea , sera uejpero,o  dimane . 

Diceùa  qUeflo  principio  di  Cónto. 

É gróh  contrailo  in  giouenil  penfwrò . 

Orlagli  paruepoìdi  cominciairè  dalla  efclamdth~ 

nèy  è diffe-; 

- , . > * 

O gran  contraffa  in  giouenil  penfiero. 
iceua  ? 

È Che  Rodomónte  butteri  per  li  uefiigi'. 

E poi  diffe  t - ■ /-, 

Che fegUitò  dal  Tartaro  i uefiigi. 

È dòue  fi  leggeua  •;  . • t 

De  l'orgogliofo  Re  di  Tartaria , 

Molti  giorni  condotto  a molta  uià: 
iti  ripofe  : 

Fin  che  Qòn  lui  condottò  a frontè  a fronlè 
tìàuéà  quitti  ilgelofo  Rodomonte . 

Molto  fi  conuietiein  questo  luogo  la  uocè  gelofo  i 
Rodomonte. 

; « , • ' * . > • ; . > 

Trima  fi  leggeua  * 

Capitaro  in  un  prato  ;oue  a diletto  * -y 
. Erano  cauaUieri  ad  una  fonte. 

Dui  difarmati * e duiychauean  gli  elmetti* 

Con  una  donna  di  fereria  fronte  * * . 

thifolfier  quellii  altroue  uifia  detto  : n 
Ma  prima  è conneneuol,  ch'io  racconta 


Del  buon  Rugger,  di  cui  uifu  narrato, 
C'hauea  fommerfo  il  bel  feudo  incantato 

Mutò  la  Hanga  in  quefio  modo  • 

Capitaro  in  un  prato , oue  a diletto 
Erano  cauallier  f òpra  un  rufcello. 

Duo  disarmati , e duo , ebauean  l'elmetto 
£ una  donna  con  lor  di  uifo  bello. 
Chifoffer  quelli , altroue  uifia  detto , 
Hor  no  ; thè  di  Rugger  prima  fauello  : 
Del  buon  Rugger,  di  cui  uifu  narrato , 
Che  lo  feudo  nel  poggo  baueagittato „ 

Diceua  : 

Et  egli,  ch'era  ojfefo,piu  che  puote , 

Si  uendicò  de  Umifera  gente  : 

E quiuifur  fi  le  fue  forge  note  , 

Che  loferon  filmar , ch'era  ualente 

Mutò  quefliuerfi  per  piu  innalgarli  s e d 
ordine  migliore  * 

Egli , che  molto  è offefo , piu  che  puote , 

Si  cerca  uendicar  di  quella  gente . 

£ quiui  fon  fi  le  fue  forge  note  , 

Che  riputar  fi  fa  prode  e ualente . 

Cia  hauea  attuffato  le  dorate  ruote 
il  Sol  ne  U marina  £ Occidente  ; 
Quando  Rugger  uittoriofo , e quello 
Qiouene  fe  ne  ufcirfuor  del  cqftelloi 
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Diceua  prima  : 

N$  primo , ne  fecondo  fei , ne  quarto 

Degli  buominiy  eh' errato  babbiano  in  queflo . 
La  Donna , ch'ambedoi produffe  a un  parto 
L'un  da  l’altro  non  feorge  cefi  pretto. , 

E uero,  cbe’l  mio  crin  raccorcio  c frarfo 
Secondo  il  militar  coflume  bonetto. 

Muto  quetta  ttan^a  per  leuarnt  uia  la  uocepflo . 
Ne  primo , ne  fecondo , ne  ben  quarto . 

S et  e di  quei , eh’ error  in  ciò  prefo  hanno , 

Np  H padre 3 ne  i fratelli , ne  chi  a un  parto 
Ci  produffe  ambi , feernere  fi  fanno . 

E uer , e&e  quetto  crin  raccorcio  e fparfo 
Ch’io  porto , comeglialtri  huomini  fanno  \ 

E piu  proprio  il  concetto  di  quetto  ultimo  uerfo  , 
cfo  era  di  quell' altro > owe  egli  dice  : 


Secondo  il  militar  cofl urne  honefo.  ' 

4^/*ra  /i  chiuft  in  la  uaccaflel  legno . \ ^ 
E ui  ripnfe.; 

T affette  la  uacca  entrò  del  legno  • 

* '*  i'i  Ìm'\ 

Eorfepiu  bel  uerfo  di  quel  di  Dante  , , r 


Cbes  tmbefliò  ne  le  imbeviate  fibegge, 
Diceua  primieramente  : 

Coft  ft  duole t e fi  confuma,  e rode 
La  bella  Donna , e non  s'accheta  in  fretta , 
Maledice  natura , è fe>  e le  frode 


D'amore ,e  V affiro giogo  a chi  è foggetta^  • 

Da  pietà  uintamia  foYelf  a , ch'ode  ' - */;; 

É con  lei  fpeffò  a fojpirar  cofìretta. 

felli/fimo  giudicio  fu,  quello , che  moffe  fJfrìoÌto> 
a mutar,  quella  Stanca  : che  a paragon  dettali 
tra , che  egli  ui  pofe , ella  nel  uero  ex  a baffo, . e 
difciolta . 

< * * m 

Co  fi  fi  duole , e fi  confuma,  & auge 
La  bella  Donna , e non  s'accheta  infletta  < 

Talbor  fi  batte  il  uifo,  el  capei  frange  K 
E di  fe  contra  fe  cerca  uendetta,  ; 

La  mia  forella  per  pietà  ne  piange  A & 

Et  è a fentir  di  quel  dolor  cofixetta*  > 

Diceua  : 

sA  fuccederfarà  facile  il  frodo  t 'i  • . * 

N Mutò,  ediffe:  •*  - ■ * 

fucceder  farà  facil  le  frodi' 

E cangiò,  le  compagne  di  frodo  nel  numero  del pm* 

Diceua  : . f 

Faccio,ono'l  faccio,  in  Jòmma  mi  difpono: 

Trouar  la  mia  uentura,o  buona, o ria.  ^ 

‘Non  uipotea  flqr  diffono  ; che  era  contra  la  rego -* 
la,edouea  effer  detto  difpongo , Ter  quella  v‘ 
cagione  i due  uerfi  mutò  * 

F accio to  no' l face  io  ; al  fin  parafe  fia  buona 
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Sempre  cercar  quel,  che  diletti,  fia, 

Diceua  : 

Toi  che  leuati  camerieri  e paggi 
Si  furo, e tutti  i teflimoni  intorno , 

Jo  cominciai,  Madonna  accio  non  haggi 
Hauer  ammiration  del  mio  ritorno , 

E giudicar  i modi  miei  non  faggi  ; 

Ch* effendomi  da  te  partito  un  giorno 
Con  uolontà  di  farne  molto  affente, 
s.  loft  a tornato  poi  l'altro  feguente,  N 

7s[on  era  bene  hauendo  ufato  quefla  noce  Madon- 
na accompagnarla  poi  con  im  e o nerbo  del  nu- 
mero del  meno: pcioche  le  fi  da  il  noi, e no  il  tu. 
Onde  il  Tetrarca; 

Deb  Madonna  difi'io  , per  quella  fede. 

Che  ui  fu  credo  al  mondo  manifefla  ; 

Hor  piu  ne  gliocchi  di  chi  tutto  uede , 

Creouui  amor  penfier  mai  ne  la  tefia . 

Oltre  a ciò  quella  forma  di  dire  haggi  hauer ,non 
quadraua  bene , & anco  i modi  miei  non  fag- 
gi par  euano  pofli  per  far  la  rima . . 

Onde  e * dijfe, 

Toi  che  Donne  e Dongelle  homai  leuate 
Si  furo,  e paggi,  e camerieri  intorno , ... 
Effendo'ambe  nel  letto  di  (fogliate 
Co  i torchi  accefi,  che  parcan  ài  gemo  : . ; 
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10  cominciai)  non  uì  marauigliate 
Madonna  ; fe  fi  toflo  a uoi  ritorno , 

Che  forfè  u’andauate  imaginando  , 

Di  non  mi  riucder,  fin  dio  fa, quando, 

Qjiefla  forma  di  dire , fin  dio  fa  quando  fta  mol- 
to bene  in  quefio  luoco  ,ferbando  Ricciardetto 

11  decoro  della  f emina , con  cui  parlotta.  E che 
fta  nero,  che  l’^iriofio  rifiutò  lo  hauer  dato  al- 
la uoce  Madonna,  uoce  del  numero  del  meno  # 
ecco,  ch’ejfo  ancora  diceua: 

La  cagion  dirò  prima  del  partire 
Mcio  l’intendi  del  ritorno  ancora  : 
poiuiripofe:  ,v 

Dirò  prima  la  caufa  del  partire 
•poi  del  ritorno  l’udirete  ancora. 

Efeguita  continuando  nel  uoi * 

Sei  uofiro  ardir  Madonna  intiepidire 
•potuto  kaueffi  col  mio  far  dimora 
Viuere  in  uofiro  feruitio  e morire 
doluto  haurei,  ne  fiarne  fen%a  un  bora. 

Leuandone  affente . Seguitarla  etiandio  nel  ti  pu- 
re a quefio  modo. 

E fe  non  f offe, che  la  proua  è dppreffo 
Io  fo  ben  certo  ^che  noi  crederefii  : 

Comhebbi  in  l’altro  Jho  cofi  in  quefio  feffo 
Tutti  i mieifenfi  in  ubedirti  prefti . 

Tu 
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Tu  lor  comandai  e troueratti  adcffo 
E fempre  mai  per  te  uigili  e de(li  ♦ 

E mutò  quefli  uerfi  per  tale  & altre  cagioni,  che 
fono  da  (e  manifefle . 

E fe  nonfojfei  che  fenga  dimora 
yi  parete  chiarir , noi  crcdercjìe  : 

£ qual  ne  l'altro  beffo,  in  quejlo  ancora 
Ho  le  mie  uoglie  ad  obedirui  prejle. 

Comandate  lor  pur , che  fieno  hor  bora  , 

E fempre  mai  per  uoi  uigili  e defle . 

Leggeuafi  nella  prima  editione  : 

Che  fi  deggia  partir  lo  cuoce  e punge , 

E che  la  Donna  fua  prima  non  ueggia  : 

E duolo  a duolo , e pena  a pena  giunge. 
Ch'andar , ch'ella  no'lfappia,fe  ne  deggia  • 

Gli  era  l'auifo  riufeito  lunge 
Di  trouarla  al  C afelio,  oue  l' inneggia . 

• E l'afiio  cortigian , come  ubo  detto 
Tratto  hauea  fin  al  fuoco  Ricciardetto  » 

Hebbe  buona  cagion  l'*Ariofìo  di  rifiutare  e mu- 
tar questa  Clanga  * 

Che  shabbia  a dipartir  anco  lo  punge 
Senga  licentia  de  la  fua  Regina  : 

Quando  quello  pcnfier,  quando  quel  giunga,  - 
Che'l  dubbio  cuor  diuerfhftiente  inchina , 

* Gli  era  l'auifo  riufato  lunge , 


SS 


•*’  >r ouarla  al  Calici  dì  Fior difpina  • 

Dotte  infieme  douean , come  ho  già  detto , 

In  (occorfò  uenir  di  Bicciar  detto  . 

( quali  uerfi  fornirono  affai  meglio  al  fuo  concet- 
to,e  con  piu  grandigia . 

Diceua  : — 

Che’l  miglior  f angue  compera  di  Trancia . 
Euiripofe: 

Che  copra  il  miglior  fangue , che  fia  in  Tracia . 

E muto  anco  de'  uerfi  di  [opra  : percioche  prima 
diceua . 

Da  indi  in  qua,  che  Terrai \ li  prefe  >. 

Sempre  offa  li  ha  tenuti  a un  fuo  c afelio 
Fin  cbe'l  brutto  contratto  e difeortefe 
Jfha  fatto  col  fellon,  di  ch'io  fanello . 

Li  dè  mandar  dimane  al  M agangefe 
rh[e  li  confini  di  Daiona  ; e quello . 

*A.  quali  uerfi  diede  quefia  forma  : 

Ella  dal  dì,  che  T errati  li  prefe 
C li  ha  ognihor  tenuti  in  luogo  ofeuro  e fello  ; 
Fin  che'l  brutto  contratto  e difeortefe 
Jfhafatto  con  colini,  di  eh' io  fanello . 

Gli  dee  mandar  domani  al  Magante fe  t 

Tde  i confin  tra  Baiona  a un  fuo  Caflello  • 

Trtma  dii  cu  a: 

E ripo  follo in  fi  a,  eh'  un  roffo  e bianco 
Slembo  di  fiori  in  le  contrade  liete 
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Del  lucido  Oriente  innanzi  il  giorno 
jt  fparger  iterine  il  bel  fereno  intorno  . 

Ho  ueiuto  alcune  notte  mutamenti  fatti  nelle  co - 
fe  loro  da  buomini  grandi  : iquali  alle  uolte  o 
non  erano  molto  migliori  delle  prime  cofe , o 
quando  riuolti  in  peggio.  Ma  l'^iriofio  rie 
fuoijempre  fi  uede  batter  migliorato  ; e fcmpre 
auanzato  in  grandezza  e macflà  ; colme  in 
quelli  uerfi . 

E posò  fin , eh' un  nembo  rojfo  e bianco  . 

Di  fiori  jparfe  le  contrade  liete 
Del  lucido  Oriente  dì  ognintorno  ; 

Et  indi  ufi)  de  l'aureo  albergo  il  giorno . 

In  quefla  cbiufa  uolfi  lylrìoHo  alludere  al  Bm~ 
bo;  ou'ei  dice. 

Iste  l'odorato  e lucido  Oriente ^ . i 

ma  prima  al  Tetrarca  ; che  pur  diffe  : 

L'odorifero  e lucido  0 riente . ' * 

Et  anco  : 

De  laureo  albergo  con  l'aurora  innanzi 
Si  ratto  ufiiua  il  Sol  cinto  de  raggi, 

Che  detto  barefli , e'  fi  corcò  pur  dianzi • 
Diceua  al  fine  di  quello  canto: 

Signor  non  piu  : che  giunto  al  fin  mi  ueggio 
Del  canto  ; e J 'patio  a ripofarui  cbieggio. 

"Poi  mutò  in  quefla  guifa  : 

Signor  non  piu  ; che  giunto  al  fin  mi  ueggio 

SS  - 


Di  queflo  canto  $ e rìpofarmi  chieggo  » 

Nel  principio  di  quello  canto  diceua  : 

Ma  quelle  poche,  chan  tanta  bottate 
Che  non  feguon  di  molte  ilflilo  auaro  , 
Fluendo,  degne  fon  uiuer  contente , 

E fama  eterna  hauer , poiché  fianjpentc. 

Non  fi  potéua  dir  ne  il  filo  : ne,  che  non  feguon  di 
molte  j che  bifognaua  dir  lo  filo , come  ffejfo 
babbiamo  detto;  & etiandio  delle  molte . Vero 
mutò  i uer fi  in  tal  guifa . 

Ma  quelle , che  per  loruera  boutade 
Non  feguon  de  le  piu  lo  fide  auaro  ; 

Finendo  degne  fon  d'ejfer  contente , 

Cloriofe  e immortai, poi  che  fian  fiente, 
Diceua  anco  : 

Lafciai  ne  l'altro  canto,  che  Ruggero 
Con  dui  di  Chiaramente  era  uenuto  : 

Dico  con  Ricciardetto  & ^Aldigero 
Ter  dare  ai  dui  fratei  prigioni  aiuto  » 

Fi  dijfi  ancor , eli  armato  un  caualliero 
Era  comparfo  lor,  non  conofciuto. 

E portaua  l'augel,  che  fi  ritroua 
Fnico  al  mondo , e al  foco  fi  mona  • 

Mutò  in  tal  modo  ?. 

Rugger,  come  di  J opra  uifu  detto 
Co  i due  di  Chiaramente  era  uenuto  s 
Dico  con  >Aldiger,con  RictiardcUe  1 
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Ter  dare  a i due  fratei  prigióni  aiuto • 

Vi  dijjì  ancor , che  di  fuperho  ajpetto 
Venire  un  cau  altiero  hauean  ueduto  ; 

Che  portaua  ìaugel , che  fi  rinoua , 

E fempre  unico  al  mondo  fi  ritroua . 

Diceua  fmilmente  : v ■■ 

£ compar  fa  urìHettor  nuouo « 

£ perche  quel  compar  fa  non  era  della  linguaio 
; mutò  in  compar uta  : e diffe  , 

faria  comparuta  urìHettor  nuouo » 

Dopo  queflo  uerfo  : 

Quel  di  Ferrara ,e  quel  Duca  d'V rbino ... 

Vifeguitano  tre  Stante  aggiunte  • 

Tortaua  egli  nel  feudo  fmilmente 
L' augef  che  rapì  in  Ida  Ganimede  . 

L’bebbe  poi , che  in  ìimprefa  fu  uincentt 
caftel  de  la  fata  per  mercede . 

Credo , che  ben  ui  fa  ìhifioria  a mente , 

E ui  ripofe  .* 

Tortaua  Mandrìcardo  fmilmente 
lì  angeli  cbe  rapì  in  Ida  Ganimede  : 

Come  ìhebbe  quel  dì,  che  fu  uincente > 
idi  Caftel  perigliofo  per  mercede  : 

Credo  ui  fa  tutte  le  hiftorie  a mente  * 

£,  come  quella  fata  gli  lo  diede  • «I 

Diceua: 

SS  3 
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Si,  che  le  fiere  ufi  ir  d' ogni  latebra  « 

V dir on  Palpi,  el  Monte  di  Gcbenna, 

Él  lago  di  Coftanja,  e di  Ginebra . 

*Non  conuiene  al  buon  Toeta  per  necejjìtà  del  uer 
fo  lafiiarft  condurre  a torcer  le  noci  dal  proprio 
nome  con  la  mutation  di . Onde  la  medefima 
cagione,  che  ?noffc  P Mriojìó  di  [opra  a mutar 
le  definente  per  Iettar  uia  Ginebra , e riporui 
Gineura,  lo  fofiinfe  medefimamente  a mutar 
quefle.  ISle  a me  pare,  che  abbajjaffe  i uer  fi  % 
an%i,  che  dcffe  loro  maggior  grandezza . 

Tremo  Tarigi , e torbidoffi  Senna  v 

jt  P alta  uoce , a quell' bombii  grido 
; Rimbombò  il  fuon  fina  la  felua  jtrdenna , 

Si,  che  lafiiar  tutte  le  fiere  il  nido 
Vdiron  PjLlpi,  el  Monte  di  Gebenna 
Di  Blaia  e d'orli,  e di  Roano  il  lido. 

jtngi  fi  vede  tutto  il  cofirutto  piano,  e lo  Pillo 
grane  & aho , ne  ui  fono  le  uoci  ebra , ne  la- 
tebra: che  in  queflo  luogo  leuauano  piu  toflo  la 
grada,  che  ue  la  porgeffero  ; fenga  che  i luo- 
ghi da  lui  nomati  fono  piu  celebn,  e uanno  me- 
glio ordinati;  Mojje  adunque  perfetto  giudicio 
P>Ariofto  a far  mutamento  di  quefta  Stampa . 


Dopo  quePlo  uerfo  : 

Vna  tra  cento  > di  Ui  preda  fia  % 


L*  Modo  uaggiunfe  quella  Stanca. 

Tur  uo  tanto  cercar  grinta  cljio  mora  ; 
iAn%i  prima, che' l crinpiu  mi  s imbianchi , 

Che  forfè  dirò  un  dì , thè  per  me  ancora 
i Alcuna  fia , che  di  fuafe  non  manchi . 

Se  quello  auien  ( che  di  jperamgafuori 
lo  non  ne  fon  ) non  fa  mai, eh' io  mi  fianchi 
Di  farla  a miapoffan^a  glorio  fa 
Con  lingua  e con  incbioflro  in  uerfo  e in  profa  • 
Diceua  : 

E s'una  parca  calla  piu.  de  l'altra 
Venia , perche  a celar  fi  era  piu  fc  altra. 


Qu  etti  due  uerfi  poi  mutò  : ma  per  dir  quello , che 
a me  ne  pare,  i primi  erano  migliori . 

E suna  cafla  piu  de  l'altra  parfe , 

Venia,  perche  piu  accorta  era  a celar  fc  • 
Diceua  prima  : 

tAifhdfo  He  de * longobardi,  quello , 
Checofiuì,  thè  regna  hor 'n  tenne  per  padre. 

Fu  ne  la gioitaneiga  fua  fi  bello  , 

Di  fi  accortele  fattcg?c , e fi  leggiadre , 

Ch'  un  fimi l non  fi  bauria  fatto  a pensilo. 

Se  lipìttor  uifoffcr  flati  a fjuadre . 

7s [origli  piacque  fluì fo , e mutò  in  sAflolfo  ; e 

■ quel,  Je  lipìttor  ui  fojfer  fiati  a fquadre , noti 
era  molto  gentilmente  detto f 
Dijfe  adunque  in  tal  gufa . 


vaì.< 
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lAflolfo  Re  de*  Longobardi,  quello  $ 
cui  lafciò  il  fratei  Monaco  il  Regno  , 

Fu  nc  lagiouaneiga  fua  fi  bello , 

Che  mai  pochi  altri  giunfero  a quel  fegno. 

Vn  firmi  non  ne  bauria  fatto  a pendio 
*A  pelle,  Zeufi,o  s altro  uè  piu  degno . 

Diceua  : 

Che  come  ne  le  lòr , co  fi  in  l'altrui , 

E minò  ; 

Che  non  men  ne  le  lor , che  ne  l' altrui 
F emine  fede  e caftità  fi  troue  . 

Diceua  : 

La  fanciulla  negli  homeri  fi  fùnge. 

£ rifponde,  che  fu  tardo  a venire . 

"Piange  il  Greco,  e fofpira;  e parte  finge. 
Vuommi  dice  lafciar  cofi  morirei 
Vita  mia  un  poco  almenmeco  ti  auingef  ' 
Lafciami  disfogar  tanto  defire. 

lofiimaua,che  la  cagion,per  cui  l’^irioflo  fi  moffe 
a mutare  alcuni  di  qfii  uerfifoffe  la  uoieauin- 
ge , che  non  è pvfia  regolatamente  : che  uorreb 
he  dire  auingi.Ma  h avendo  veduto  r ipofio  cin- 
gevo refto  alqudto  confufo.che  ne  l'uno  ne  l’al- 
tro di  quefli  fini  è detto  regolatamente . 

Con  le  fue  braccia  i fianchi  almen  mi  cinge. 
Diceua  : 

Et  a lui , eh’ a cader  andò  nel  mare y 
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Che  quindi  era  lontan  piu.  di  fei  miglia ; 

E che  morì  per  non  fapcr  nuotare  , 

E il  corpo  fi  trono  preffo  a Mar  figlia . 
lAltri,  eh' un  fanto  lo  uennc  aiutare , 

Di  cui  digiunò  fempre  la  uigilia  • 

t » 

Tareua,ch$  quel  dire, che  lo  beremitafoffe  aiuta- 
to da  un  fanto, di  cui  egli  digiunaua  la  uigilia , 
fojje  detto  da  fcher . llche  haueua  troppo  del 
famigliare  in  un  Toema  Heroico . Onde  egli 
mutò  in  queflo  modo . 

Et  altri , eli  a cadere  andò  nel  mare , 

Ch'era  piu  di  tre  miglia  indi  lontano ; 

E che  morì  per  nonfaper  nuotare , 

E atti  affai  preghi,  e or  adoni  in  uano. 

jqon  parile  qui  all'Mriofto  riflringere  nella  uoce 
oratitin  le  due  penultime  Uveali, giudicandole 
cofi  difciolte  haueffero  piu  bel  numero . 

lAltri^  dotiti  fanto  lo  uenne  aiutare , 

Lo  traffe  al  lito  con  uifibil  mano  • 

Quel  con  ufftbil  mano  è detto  per  maggiore  effref 
. fione,  uolendo  inferire,  che  quel  Janto  fu  ucdu - 
to  a far  quello  effetto . Diceua  prima . 

Io  ne  farò  la  ejperientia  adeffo 
Trima,cb'in  altri , nel  mio  corpo  ifleffo . 

*Elpn  fipoteua  dire  adeffo  per  non  effer  uoce  della 


lingua . Onde  mutò  i uerft  * " " v 

Te  ne  farò  l'efferientia  ancora.  ' - 

^on  ne  l'altrui , ma  nel  mio  corpo  bar  bora  » 

Haucndo  l'Mrioflo  fatto,  che  Ifabella  ragionando 
con  Rodomonte  gli  haueua  dato  il  noi  fiora  non 
era  forfè  conucneuolc , che  mutaffe  il  uoi  in  te , 
dicendo , te  ne  farò  C cjpericntia  . Ma  qiteHo 
fe  è errore , fu  trror  di  memoria  : e cofi  fatti  er- 
rori fi  perdonano  a i "Poeti  • 


Diceua  : . \i 

Bagnoffi , come  dijfe , e lieta  porfe  " ; 1 

l'incauto  Pagano  il  collo' ignudo  ; ' ; • f 

llqual  pel  uin , che  tutta  notte  forfè 
Si  ritrouaua  piu  cotto , che  crudot 
Quell' buoni  beflialy  che  le  credeua  fcorfe 
Tanto  con  l'empia  man , che’ l ferro  o udo 
Quel  capo , che  fu  già  d'amore  albergo 
Spiccò  dal  petto , e dal  candido  tergo . 

Qui  forfè  non  era  detto  molto  propriamente  : e 
trottar  fi  piu  cotto  che  crudo  haueua  troppo  dd 
famigliare  e motteygeuole  : el  uerbo  del  fine 
era  alquanto  lontano . Però  egli  taffettà  la 
fianca, c la  ridttffe  in  meglio . 


Bagnoffi , come  di  fife , e lieta  porfe 
U l’incauto  Pagano  il  collo  ignudo  : 
Incauto  e uinto  anco  dal  vino  forfè. 
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Incontra  a cui  non  ual  elmo  nc  feudo . 

fu  bella  alluftone  al  Tetrarca  in  quel  uerfo 
- Contra  del  qual  non  naie  elmo  ne  feudo . 

. • paragonando  & anteponendo  la  for%a  del  ui- 
, no  a quella  delle  armi , 

Quell'  huom  befiial  le  predò  fede  ; e feorfe 
Sì  con  la  mano , e fi  col  ferro  crudo , 

Che  da  bel  capo  già  dì  amore  albergo 
Te  tronco  rimaner  il  petto  cl  tergo . 

Diccua  : 

In  minor  fpatiofu , che  non  riccura 
" La  nuoua  Luna  il  già  feemato  lume , 
finita  del  fcpolcro  tutta  ìoura . 

* La  rocca  ilponticelìche  pajja  il  fiume . 

Star  una  guardia  a la  ueduta  foura 
La  torre  il  dì  e la  notte  bauea  coflumc. 

'Non  piacque  alì  rie  fio  la  uoce  ricoura , ne  i ne* 
no  orna,  benché  il  Tetrarca  die  effe  : 
v Ne  oura  da  polir  per  la  mia  lima . 

;•  onde  mutò  i uerft, 

Jn  diece  giorni,  e in  manco  fu  perfetta 
Lì  opra  del  ponticel , i he  pafja  il  fiume: 

Ma  non  fu  già  il  fepolcro  cofi  infetta , 

Ne  la  Torre  condotta  alfuo  cacume. 

Tur  fu  leuata  fi , eh' a la  ueletta 

Starni  in  cima  ma  guardia  bauea  cefi  urne. 


Picena  : . > - ,v\ 

1 1 fc poter o3  e la  Torre , e'I  fretto ponte, 

E mutò  : '*  ; 

La  torre , ne  il  fepolcro , e a pena  il  ponte . 
Piceua  : :l  y 

7 1 falconier  far  dì aerone,  o pollo . 

"Ne  fi  potendo  dir  pollo , pomi  la  particella 

di,  lo  mutò. 

Farfi  d'uno  ^ ieron,farfi  dì un  Volle.  n 

Picena  : 

Scontraronfi  in  cojlui  nel  tiretto  uarco 

E,  perche  non  fi  poteua  dire  nel  fretto , ui  ripofex 

Si  uennero  a incontrar  con  ejfo  al  uarco 
Trima  diceua  ; 

tìauea  in  memoria  ancora  ; ma  condotto 
Pai  gran  furor  la  caccia  in  la  maniera. 

rHon  hauea  molto  del  uerifimile,  che  Orlando,  of- 
fendo, come  era  pa%Zp,fifoJfe  ricordato  di  ha- 
uere  amato  Angelica.  Onde  mutando  il  con- 
cetto, cofi  dijfc  : 

Pi  hauerla  amata  e riuerita  molto  \ 

Ogni  ricordo  era  in  lui  guaito  e rotto . 

C li  corre  dietro  ; e tien  quella  maniera . 
lì M rio  fio  qui  non  fi  ricordò , che  ì articolo  li,  a 
gli  non  fi  da  ; fe  non  al  mafthio  : e le  alla  f emi- 
na» Ma  perauentura  lo  diede  alla  uoce  uifo , 
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tokeua  primieramente  : 

Traffela  fecopiu  di  fette  giorni 
Continoando  ilcorfo  ad  Occidente  , 

“Predando  tuttauia  per  quei  contorni 
Ciò  che  trouaua , in  che  adoprar  il  dente , 

JL  frutte,  e carne , e pan  pur  ch’egli  inforni , 
Togliea  ogni  co  fa,  e sf organa  ogni  gente. 

Vhauer  detto  fette  giorni , eia  uoce  inforni  fi  ite- 
detta  effcrfi  detta  per  far  la  rima . Onde  il  giu- 
diciofo  Voeta  la  mutò  : e in  luogo  cC  inforni  di  fi- 
fe inuàfe , che  fi  può  dire  piu  acconciamente  il 
corpo  uafo  dell’anima , che  forno . 

Di  trarla,  ancor  che  morta , non  rimafe 
Continoando  il  corfo  ad  Occidente  * 

Ben  detto  Occidente  pofloperil  camino  torto , che 
fi  parte  da  dio:  oue  all’incontro  l’Oriente  è\ 
pojlo  per  quello,  che  ci  mena  aejfo  d io. 

O nde  diffe  il  V etrarca . 

La  condurrà  da  lacci  antichi  fciolta 
iter  ace  Oriente, ou ella  è uolta  . 

'prima  dicetta  il  principio  di  quello  Canto  in  que- 
lla maniera  # 

Deh,  come  in  uan  fi  piange , e fi  fojpira 
Dietro  a l'error,  e non  ui  uale  emenda  \ 

S’ allieti,  che  l fdegno,e  l: impeto  de  l’ira 
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**’ trottarla  al  C allei  di  Fiordifpma . ' .-r: 

Dotte  infteme  douean , come  bo  già  detto , 

In  foccorfo  nenie  di  Ricciardetto  . 

I quali  uer fi  fruirono  affai  meglio  al  fuo  concet- 
to,e  con  piu  grandeg^a . 

Diceua  : 

Che’l  miglior  fangue  compera  di  Francia . 

E ui  ripofe  : 

Che  copra  il  miglior  fangue , che  fia  in  Fracia . 

E mutò  anco  de ’ u'er fi  di  fopra  : percioche  prima 
diceua. 

Da  indi  in  qua,  che  Ferrati  li  prefe 

Sempre  e(fa  li  ha  tenuti  a un  fuo  caflello 
Fin  cbel  brutto  contratto  e difeortefe 
rtfha  fatto  col  fellon,  di  ch'io  fanello . 

Li  dè  mandar  dimane  al  Magangcfe 
He  li  confini  di  Baiona  ; e quello . 
quali  iter  fi  diede  queflaforma  : 

Ella  dal  dì,  che  Ferrati  li  prefe 
Cli  ha  ognibor  tenuti  in  luogo  ofeuro  e fello  ; 
Fin  cbel  brutto  contratto  e difeortefe 
Hfba  fatto  con  cofiui,  di  ch'io  fanello . 

Cli  dee  mandar  domani  al  Magante fe  > 

'He  i confin  tra  Baiona  a un  fuo  Caflello . 

T rima  die  eua  : 

E ripofollo  iufin,  cium  roffo  e bianco 
Slembo  di  fiori  in  le  contrade  liete 
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Del  lucido  Oriente  innanzi  il  giorno  - 
%A  frarger  Uenne  il  bel  fereno  intorno  . 

Ho  ueduto  alcune  notte  mutamenti  fatti  nelle  co - 
fe  loro  da  b uomini  grandi  : iquali  alle  uolte  o 
non  erano  molto  migliori  delle  prime  cofe , o 
quando  rimiti  in  peggio.  Ma  l'Ariojlo  ne* 
fuoi Jempre  fi  uede  batter  migliorato,  j e fcmpre 
auangato  in  grandetta  c maefid  ; colme  in 
quefìi  uerfi . 

E posò  fin , eh' un  nembo  rojfo  e bianco 
Di  fiori  jparfe  le  contrade  liete 
Del  lucido  Oriente  d’ ognintorno  ; 

Et  indi  ufi)  de  l’aureo  albergo  il  giorno . 

In  quefia  chiufa  uolfe  l'^rioHo  alludere  al  Beni* 
ho ; ouei  dice , 

IJe  V odorato  e lucido  0 riente , 
ma  prima  al  Tetrarca  ; che  pur  dijfe  : 

L’odorifero  e lucido  Oriente . 

Et  anco  : 

De  l'aureo  albergo  con  l’aurora  innanzi 
Si  ratto  ufciua  il  Sol  cinto  de’ r aggi  y 
Che  detto  barefti3  e’  fi  corcò  pur  dianzi. 
Diceua  al  fine  di  quello  canto : 

Signor  non  piu  : che  giunto  al  fin  mi  ueggio 
Del  canto  ; e J 'patio  a ripofarui  chieggio. 

Toi  mutò  in  quefia  guifa  : 

Signor  non  piu  ; che  giunto  al  fin  mi  ueggio 

SS  z 


Di  quefto  canto  5 e ripofarmi  chieggo  » ■ v . 

*Nel  principio  di  queflo  canto  diceua  : 

Ma  quelle  poche , c'han  tanta  bordate 
Che  non  feguon  di  molte  ilflilo  auaro  # 
Finendo,  degne  fon  uiuer  contente , 

E fama  eterna  hauer , poiché  ftan  [finte . 

J^on  fi  potéua  dir  ne  il  filo  : ne,  che  non  feguon  di 
molte  j che  bifognaua  dir  lo  filo , come  jfiffo 
babbiamo  detto ; & etiandio  delle  molte . "Però 
mutò  i uerfi  in  tal  guifa . 

Ma  quelle , che  per  lor  uera  boutade 
J^on  feguon  de  le  piu  lo  file  auaro  ; 

V menda  degne  fon  d'ejfer  contente , 

Cloriofe  e immortai, poi  che  ftan  jpente . 
Diceua  anco  : 

Lafciai  ne  l'altro  canto,  che  Ruggero 
Con  dui  di  Chiaramente  era  uenuto  : 

Dico  con  Ricciardetto  & jtldigero 
Ter  dare  a i dui  fratei  prigioni  aiuto . 

Vi  dijji  ancor , ch'armato  un  cauaUiero  ~ 
Era  compar fo  lor,  non  conofciuto. 

E portaua  l'augel,  che  fi  ritrcua 
Vnico  al  mondo,  e al  foco  fi  mona  * 

Mutò  in  tal  modo  ?. 

Rugger,  come  di  f opra  uifu  detto 
Co  i due  di  Chiaramente  era  uenuto  s 
Dico  con  jllàigcYi  con  Ricciardetto  ; 


Ter  dare  a i due  fratei  prigióni  aiuto • 

Vi  dijjì  ancor , che  di  fuperbo  ajpetto 
Venire  un  caualliero  hauean  ueduto  ; 
Che  portaua  l'augel,  che  fi  rinoua , 

E fempre  unico  ai  mondo  fi  rìtroua . 
Diceua  fmilmente  : ;V 

E non  furia  compar  fa  un  ti  ettor  nuouo . 

E perche  quel  compar  fa  non  era  della  ling 
mutò  in  comparata  : e dijfe  , 

J^on  faria  comparata  uriti  ettor  nuouo* 
Dopo  quejlo  uerfo  : 

Quel  di  Ferrara ,e  quel  Duca  d'Vrbino  • 

Vi  feguitano  tre  Stante  aggiunte  • 

Tortaua  egli  nel  feudo  fimilmente 
L'augel,  che  rapì  in  Ida  Ganimede  * 
L'hebbe  poi , che  in  l'imprefafu  urne  ente 
„4l  caflel  de  la  fata  per  mercede . 
Credo,  che  ben  ui  fta  l'hiftoria  a mente , 
E ui  ripofe  : 

Tortaua  Mandricardo  fmilmente 
L'augel,  che  rapì  in  Ida  Ganimede  t 
Come  ihebbe  quel  dì,  che  fu  uincente, 
*Al  Caflel  perigliofo  per  mercede  : 
Credo  ui  fia  tutte  le  hi  fiorie  a mente  $ 

E,  come  quella  fata  gli  lo  diede . 
Diceua: 
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Cl)e  mirò  il  feudo , algò  il  fuperbo  grido  r* 

Vipofe:  \ :.."v 

Vifio  lo  feudo , al gò  il  fuperbo  grido . . . - * 

Diceua : ) 

Tien  <fira  fi , che  ne  trabocca  l'orna  \ 

Ter  uendicarfi  al  Re  d' *Alger  s'auenta,  y v,^ 

E ui  rip^fej  . -kv*^,  , 

jt  ucndicar  l ingiuria  non  foggiorna» 

É iterfoil  Re  d'^lger  ratto  $ attenta . 

Diceua  : 

Senon,quanto  ubedì  a i /proni e ala  mano  * 

Ettiripofei  ' ‘\ad 

Senon,  quanto  ubedito  hauea  a la  mano . 

Diceua:  ... 

Da  l'un  [ugge  la  turba , e cade  in  mane  ■ 1 

De  l'altro  : e paga  il  fio  d'offa , e di  polpe 
Qui  leuò  via  le  mane , e diffe  : 

Chi  f ugge  l'un  pericolo , rimane  S«.\ 

Ts[e  l'altro  ; e paga  il  fio  d'offa  e di  polpa  • . 

Dicelta:  < . . * .3 

Quiui  tutti  congliocchi  al  del  fupini  3. 

Dio  ringratiar  di  fi  opportuno  auento . \ 

E mutò  per  quella  uoce  auento . • .* ■.  x . 

Dio  ringratiar  del  buono  auenimento  • 

Diceua: 

Se  non  ueyia  il  Re  d'africa,  e Mar  figlio  • : / 

tAl  cui  uerendo  fignoril  concetto  v 

Hebbero  molto  i caualher  rifletto  • ; . 1 
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Ter  leuar  uìa  la  uoce  ucrendo  muto  in  queSla 

guifa. 

' Se  non  nenia  col  Re  di  Spagna  il  figlio 
Delfamofo  Troiano  yal  cui  eccetto 
Tutti  bebbon  riuerentia , e gran  ricetto . 

Qjtefla  Stanca  diccua  prima  in  cotal  modo . 
Rodomonte  ; di  cui  nel  piu  orgogliofo 
Cauallier  uenne  mai , ne  il  piu  riacondo , 

Da  indi  in  qua,  che’ l fiero  e coraggiofo 
Vino,  prima  infegnò  militia  al  mondo . 
Rijpojei  qualunque  altro, che  fojje  ofo 
(Ma  con  ùn  uifo  altiero,  e furibondo  ) 

Dirmi  cofi,  già  fi  faria  aueduto2 
Che  meglio  era  per  lui  di  nafcer  muto , 

Laquale  Stanca  moHròpoi  migliorandola  in  quc 
fia  guifa: 

Rodomonte  ; delquale  un  piu  orgogliojò 
r£{on  hebbe  mai  tutto’ l meflier  de  l’arme  a 
Mlquale  in  effer  forte  e coraggiofo 
. alcun’antico  d’aguagliar  non  parme  • 

Riffofc,  Sacripante  ognialtro%,  cb’ofo 
Fuor, che  tufoffe  in  tal  modo  a parlarne^ 

Con  juo  mal  fi  faria  tofio  au alato . 

Diceua  : 

Tremò  Tarigi,  e turbido/fi  Senna 
*4  la  terribil  uoce  di  quell' ebra . 

Rimbombò  il fuonfina  la felua  jCrdenna 
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Si,  che  le  fiere  ufi  ir  d'ogni  latebra . 

V dir on  i alpi,  él  M onte  di  Gebenna, 

Él  lago  di  Cofianga,  e di  Ginebra . 

J^on  conuiene  al  buon  Voeta  per  neceffità  del  uer 
fo  lafiiarft  condurre  a torcer  le  uoci  dal  proprio 
nome  con  la  mutation  di . Onde  la  medefima 
cagione,  che  moffe  l’Mriofìo  di  fopraa  mutar 
le  definente  per  leuar  uia  Ginebra , e riporui 
Gincura , lo  Joffiinfe  medeftmamente  a mutar 
quefle . Tfe  a me  pare,  che  abbajfajje  i uer  fi  % 
augi,  che  dcffc  loro  maggior  grandezza . 

* 

Tremo  Tarigi , e torbidofjì  Senna  v 

jL  l'alta  uoce , a quell' bombii  grido 
Rimbombò  il fuon  fina  la felua  jlr derma , 

Si,  che  lafciar  tutte  le  fiere  il  nido 
Vdiron  l'^Alpi,  él  Monte  di  Gebenna 
Di  Blaia  e d'Mrli,  e di  Roano  il  lido» 

jlngi  fi  vede  'tutto  il  cofirutto  piano  » e lo  fido 
grane  & alto , ne  ui  fono  le  uoci  ebra , ne  la- 
tebra: che  in  quello  luogo  leuauano  piu  toflo  la 
gratta,  che  ite  la  porgejfero  ; fenga  che  i luo- 
ghi da  lui  nomati  fono  piu  celebri  t e uanno  me- 
glio ordinati:  M offe  adunque  perfetto  giudicio 
l'^rioflo  a far  mutamento  di  quefta  Stanca . 

Dopo  quello  uerfo  ; 

Vna  tra  cento  » di  Ui  preda  fia  $ -vi . a..  v. 
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Il  Arioso  uaggiunfc  quella  Stanca. 

Tur  uo  tautQ  cercar, prima  ch'io  mora  ; 

Aneti  prima  {bel  crin  piu  mi  s'imbianchi , 

Che  forfè  dirò  un  dì,  v he  per  me  ancora 
Alcuna  fia,  che  di  fua  fe  non  manchi . 

Se  quefio  auien  ( che  di fteranga  fuori 
Io  non  ne  fon)  non  fia  mai, ch'io  mi  fianchi 
Di  farla  a mia  poff anta  glorio  fa 
Con  lingua  e con  incbiojìro  in  uerfo  e in  profa  • 
Diceua  : 

E s' una  parea  calla  piu  de  l'altra 
Venia,  perche  a celar  fi  era  piu  fc  altra. 

QueUì  due  uerfi  poi  mutò  : ma  per  dir  quello , che 
a me  ne  pare,  i primi  erano  migliori . 

E suna  cafiapiude  l' altra  parfe , 

V enia,  perche  piu  accorta  era  a celar  fe  • 
Diceua  prima  : 

Aiflulfo  Re  de * Longobardi,  quello , 
Checofiuì,  thè  regna  bor~,  tenne  per  padre. 

Fu  ne  la  gioii  a fletta  fua  fi  bello  , 

Di  fi  acconcìe  fatte  ti  ,efi  leggiadre , 

Clf  un  fimil  non  fi  hattria  fatto  a pendio, 

Se  lipittor  uifojferflari  afquadrc . 

Tfongli  piacque  A fluì fo , e mutò  in  Aflolfo  ; e 
quel,  fe  lipittor  ui  fojfer  flati  a fquadre , noti 
era  molto  gentilmente  detto « 

Diflfe  adunque  in  tal  gufa . 


Molfo  Re  de ' Longobardi , quello  $ ' A'  v ** 

A cui  lafciò  il  fratei  Monaco  il  Regno  , y 

Fu  ne  la  giouane^ga  fu  a fi  bello , Vs- 

Che  mai  pochi  altri  giunfero  a quel  fógno , 

Vn  fimil  non  ne  bauria  fatto  a pendio 
A.  pelle,  Zcuft , 0 s altro  uè  piu  degno , v ‘ '• 

Diceua:  l ‘- 

Cbe  come  ne  le  lor  ,cofi  in  l’altrui , 'K' 

E mutò  ; • • : '- 

Che  non  men  ne  te  lor , che  ne  l’altrui  ' 

F emine  fede  e caflità  fi  trono , *• 

Diceria  : •'  ' “ ' ** 

La  fanciulla  negli  bomeri  fi  fùnge,  y . • i 

£ risponde,  che  fu  tardo  a venire . . . r/  . 

Tiange  il  Greco , efofpira;  e parte  finge, 

Vuommi  dice  lafciar  coft  morirei 
V ita  mia  un  poco  almertmeco  ti  auingef  ' 

La feiami  disfogar  tanto  defire. 

lo  fiimauaycbe  la  cagionar  cui  l’ A r lofio  fi  mojje 
a mutare  alcuni  di  qfii  uerfifofe  la  uoieauin - 
ge  , che  non  è pofia  regolatamente  : che  uorreb 
be  dire  auingi.  Ma  hauendo  ueduto  ripofio  cin- 
gevo refio  alquato  confufo.che  ne  l'uno  ne  l'al- 
tro di  quefli  fini  è detto  regolatamente , 

Con  le  fue  braccia  i fianchi  almen  mi  cinge, 

Diceuai 

Et  a lui y eh' a cader  andò  nel  mare * a e r * * » ^ 
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Che  quindi  era  lontan  piu.  di  feì  miglia; 

E che  morì  per  non  faper  nuotare  , 

E il  corpo  fi  trouò  preffo  a Mar  figlia . 

Mitri,  eli  un  fanto  lo  uenne  aiutare , 

Ùi  cui  digiunò  fempre  la  uigilia . 

*V  . * 

?areua,ch$  quel  dire, che  lo  heremìta  foffe  aiuta- 
to da  un  fanto, di  cui  egli  digiunaua  la  uigilia , 
fojje  detto  dafebereep . llche  haueua  troppo  del 
famigliare  in  un  Toema  H eroico . Onde  egli 
mutò  in  quello  modo . 

Et  altri,  clia  cadere  andò  nel  mare , 

Ch' era  piu  di  tre  miglia  indi  lontano ; 

E che  morì  per  non  faper  nuotare , 

Fatti  affai  preghi,  e or  adoni  in  uano, 

tfonpariìe  quiaU'MrioFto  riflringere  nella  uoce 
oratim  le  due  penultime  uocali, giudicandole 
cofi  difcioUe  haueffero  piu  bel  numero . 

Mitri  > ch'ufi  fanto  lo  uenne  aiutare , 

Lo  tr affé  al  lito  con  uifìhil  mano  • 

Qjtelcon  uifibil  mano  è detto  per  maggiore  efpref 
f ione , uolendo  inferire,  che  quel  fanto  fu  uedu- 
to  a far  quello  effetto . Diceua  prima . 

lo  ne  farò  la  efperientia  adeffo 
Trima,ch'in  altri , nel  mio  corpo  iflejfo . 
'Konfipoteua  dire  adeffo  per  non  effer  uoce  della 


lingua.  Onde  mutò  i uerfi  : 

Te  ne  farò  l'ejperientia  ancora  ' ' 

ne  l'altrui , ma  nel  mio  corpo  hor  bora  • 


H attendo  l'Mriofio  fatto,  che  I fabella  ragionande 
con  Rodomonte  gli  baueua  dato  il  noi, bora  non 
era  forfè  conucnendc , che  mutaffe  il  uoi  in  te  , 
dicendo , te  ne  farò  l'ejperientia  . Ma  quefto 
fe  è errore , fu  error  di  memoria  : e cofi  fatti  er- 
rori fi  perdonano  a i Voeti . 


Diceua  : 

Bagnoffi,  come  dijfe,  e lieta  porfe 

L'incauto  Vagano  il  collo' ignudo  ; ■ ■ * 

llqual  pel  uin , che  tutta  notte  forfè  • ; ^ 

Si  ritrouaua  piu  cotto,  che  crudox  * 

Quetfhuom  beflial,  che  le  credeua  feorfe 
Tanto  con  l'empia  man , che  l ferro  crudo 
Quel  capo,  che  fi*  già  d'amore  albergo 
Spiccò  dal  petto,  e dal  candido  tergo . 


Qjii  forfè  non  era  detto  molto  propriamente  : e 
trouarfi  piu  cotto  che  crudo  baueua  troppo  dèi 
famigliare  e motte<igeuole  : e'I  uerbo  del  fine 
era  alquanto  lontano . Vero  egli  rajfetto  la 
fianca ,e  la  rìdlijfe  in  meglio . 

Bagnoli,  come  dijfe , e lieta  porfe  ’ ' * 

U l'incauto  Vagano  il  collo  ignudo  i \ ^ 
incauto  e uinto  anco  dal  uino  forfè,  » - 
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Incontra  a cui  non  ual  elmo  ne  feudo . 

fu  bella  alluftone  al  Tetrarca  in  quel  uerfo 
' Contra  del  qual  non  naie  elmo  ne  feudo . 

, • paragonando  & anteponendo  la  forga  del  ui- 
. no  a quella  delle  armi , 

Quell'  buom  beflial  le  predò  fede  ; e feorfe 
Si  con  la  mano , e fi  col  ferro  crudo , 

Che  da  bel  capo  già  d'amore  albergo 
Te  tronco  rimaner  il  petto  e'I  tergo . 

Diceua  : ' - 

In  minor  fiat  io  fu , che  non  ricoura 
' La  nuoua  Luna  il  già  feemato  lume , 

Finita  del  fepolcro  tutta  l'oura . 

* La  rocca  ilponticel,‘che  paj}a  il  fiume . 

Star  una  guardia  a la  ueduta  foura 
La  torre  il  dì  e la  notte  hauea  coftume, 

2{pn  piacque  all'Eric  fio  la  uoce  ricoura , ne  me* 
no  orna , benché  il  Tetrarca  die  effe  : 

\ "Ne  oura  da  polir  per  la  mia  lima . 
tonde  mutò  iuerfi , 

In  diece  giorni,  e in  manco  fu  perfetta  ' 

• L’opra  del  pontieri,  i he  pafi'a  il  fiume: 

Ma  non  fu  già  il  fepolcro  coft  w fretta  $ 

7^e  la  Torre  condotta  al  fuo  cacume,. 

Tur  fu  leuataft , eh' a la  ueletta 

Stami  in  ama  ma  guardia  hauea  ceflume. 


Diceua:  , • 

Il  fcpolcro,  e la  Torre , e'I  fretto ponte, 

E mutò  : ' * 

La  torre , ne  il  fepolcro , e a pena  il  ponte . 

Diceua  : \ 

/ / falconier  far  d'aerone , o pollo . 

He  fi  potendo  dir  pollo , fenica  portala  particella 
di,  lo  mutò. 

Farft  d'uno  ^ ieron,farfi  dì  un  Tollo.  \ 3 

Dicena  : 

» u j « 

Scontraronfi  in  cojlui  nel  diretto  uarco 

E,  perche  non  fi  poteua  dire  nel (Iretto , ui  ripofe  z 

Si  uenncro  a incontrar  con  ejfo  al  uarco 
Trima  diceua  : 

Hauea  in  memoria  ancora  ; ma  condotto 
Dal  gran  furor  la  caccia  in  la  maniera. 

'Hpn  hauea  molto  del  ueriftmile , che  Orlando , of- 
fendo, come  era  pai&PffifoJfe  ricordato  di  ha - 
uere  amato  Angelica.  Onde  mutando  il  con- 
cetto, coft  diffe  : 

Di  batterla  amata  e riuerita  molto  _ 

Ogni  ricordo  era  in  lui  guaflo  erotto.  ; 

C li  corre  dietro  ; e tien  quella  maniera . 
lì  MrioLlo  qui  non  fi  ricordò , che  l'articolo  li,  0 
gli  non  fi  da  ; fe  non  al  mafchio  : e le  alla  f emi- 
na. Ma perauentura  lo  diede  alla  uocc  uifo , 
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biceua  primieramente  : 

Trafila  fccopiu  di  fette  giorni 
Continoando  il  corfo  ad  Occidente  , 

Tredando  tuttauia  per  quei  contorni 
Ciò  che  trouaua,  in  che  adoprar  il  dente , 

£ frutte,  e carne , e pan  pur  ch'egli  inforni , 
Togliea  ogni  cofa , e sforgaua  ogni  gente. 

L'hauer  detto  fette  giorni , e la  uoce  inforni  fi  ite - 
deua  effcrft  detta  per  far  la  rima . Onde  il  giu - 
diciofo  Toeta  la  muto  : e in  luogo  cC inforni  dif- 
fe  inuafe , che  fi  può  dire  piu  acconciamente  il 
corpo  uafo  dell' anima,  che  forno . 

Di  trarla,  ancor  che  morta , non  rimafe 
Continoando  il  corfo  ad  Occidente  * 

Ben  detto  Occidente  pofloper  il  camino  torto , che 
fi  parte  da  dio  : oue  all'incontro  l'Oriente  è V 
poflo  per  quello,  che  ci  mena  acjfo  d io. 

Onde  difi  il  Tetrarca  - 

La  condurrà  da  lacci  amichi  fciolta 
lAlutrace  Oriente, ou  ella  è uolta  . 

Trìma  d'iceua  il  principio  di  quello  Canto  in  quc~ 
fla  maniera * 

Deh,  come  in  uan  fi  piange , e fi  fojpira 
Dietro  a l'error , e non  ui  uale  emenda  $ 

S' auleti , cbe'l  [degno, e f impeto  de  l'ira 
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jt  cacciar  ét alto  la  ragion  afcenda:  *' 

Quando  con  forza  irreparabil  tira 
0 lingua , o man%fiy  che  gli  amici  offende . 

Mutò  l'ordine  del  canto , e in  parte  i uerfi9  e diffe: 

Quando  uincer  da  l'impeto , e da  l'ira 
S i lafcia  la  ragion , ne  fi  difende  : • 

E cbe'l  cieco  furor  fi  manzi  tira 
O manoy  o linguaycbe  gli  amici  offende  : 
Sebendipoifipiangeefijojpira: 

'Honèper  quefto,  che  l' errar  fi  emende* 
Prima  diceuax 

Ben  (pero  Donne  ( uoflra  cortefia  ) 

Hauer  da  uoi  perdon  ; poi  che  nel  chieggo  . 

E mutò  il  primo , dicendo 
Ben  [pero  Donne  in  uoflra  cortefia: 

•Parendogli  perauentura,che  non  fi  potejfe  dir  uo • 
fira  cortefia  per  uoflra  cortefia  x come  fi  dice 
mercede . Benché  il  Bembo  diceffe , 

V ofira  mercè  Madornale  mia  uentura « 
Diceua  prima  ; 

E non  potè  a il  Re  £ africa  accordarli  : 

De  la  querela  principal  non  dico , 

C'hanno  li  dui  col  T art  aro  per  trarli 
buona  pace,  e l'un  fia  a l'altro  amici* 

Ma  che  tra  lor  fi  diano  loco , e parli . 

Qucjlo  e poi  quello  j e nel  fucato  aprico* 

'HSn 
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T^on  era  molto  proprio  il  dire  Beccato  aprico , ne 
fi  poteua  dire  nel  J leccato . E poi  la  rima  ^irli 
' non  era  molto  gentile , ne  grane . Dijfe  adun- 
que (e  dijfe  meglio)in  quett' altra  guifajnnal - 
%ando  i uerfi  ; e rendendogli  piu  ordinati  * 
S'affatica  *Agr amante  : ne  difciorre 
7{e  Marfilio  con  lui  fa  quello  intrico: 

J^e  folamente  non  li  può  difforre , 

Che  uoglia  l'un  de  l'altro  e ffer  amico  x . 

Ma  che  Ruggero  a Mandricardo  torre 
Lafci  lo  feudo  del  Troiano  antico  : 

0 Gradalo  la  jpada  non  gli  uieti 
Tanto,  che  quetta,  o quella  lite  accheti, 
Diceua  : 

Trepofio  fia  quel, che' l dettin  prepone  : 

V altro fiia  cheto  a quel, che' l del  diffone, 

Tlpnparue  all' adotto  di  far  mentione  di  dettino: 
ma  uolle  attribuir  ( come  propriamente  era) 
quello  auenimento  di  battaglie  alla  fortuna  : è 
mutò  i uerfi  in  quetto  modo, 

Veggiam  quel,  che  fortuna  ne  diftongà: 

E fia  prepofio  quel,ch' ella  preponga  • 

Diceua:  : ^ 

Se  compiacer  a punto  mi  uolete  • . ,7- 

Si,  eh* io  ue  n'habbia  hauer  obligo  ognihora  , 
Monittauamolto  bene  quetta forma  di  dire  ; che 
io  ue  ne  habbia  hauer  e : ne  quello  và  punto  quq 
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dra  affai  al  concetto.  Onde  é ’ diffe  in  talguifi . 

/ £ /è  compiacer  meglio  mi  uolete , 

0»cfe  d bauer  Ue  n b abbia  obligo  ognibora  * 
Leggeuafi  fimilmente  : 

Vn  femplice  fanciul  pofe  ne  l urna 
La  fortilega  mano  ; e uenne  a caffo,  ‘ ' ' 

Che  fuor  col  nome  di  Rugger  ritorna , 
v £ quel  del  Re  Gradaffo  entro  è rimaffo . 

Quindi  Ruggero  a la  pugna  s adorna, 

Toi  chel  ffuo  nome  è primo  a uffcir  del  uaffo: 
Riman  Gradaffo  pien  d'ira  e di  doglia „ 

7jon  piacque  al  "Poeta  alla  uoce  mano  raggiunto 
della  uoce  fortilega , che  era  troppo  latina  : el 
dir  Ruggero  s adorna  alla  pugna  pareua  detto 
a un  certo  modo  per  far  la  rima . Diffe  adunque 
cofft,  e diffe  meglio * 

V n femplice  fanciul  ne  t urna  mefffe. 

£ quefiofu  piu  bel  numero, che  non  era, 

Fn  femplice  fanciul  pofe  ne  l’urna. 

Efeguìt 

La  mano  ; e prefe  un  breue  ; e uenne  a caffo  , 

. Ch' in  queflo  il  nome  di  Rugger  fi  le fife , 

offendo  quel  del  Saracin  rtmafo . 

*Ngn  fi  può  dir,  quanta  allegrezza  baueffe. 
Quando  Rugger  fi  fentì  trar  del  uaffo  ; 

JE  d’altra  parte  il  Sericano  doglia, 

Picena: 
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V altiero  fuon,ch>a  la  battaglia  il  sfida. 

Wgn  fi  poteua  dire  il  sfida.onde  mutò~il  uerfo  cofi, 
Ch'a  la  battaglia  il  fuono  altier  lo  sfida . 

Dfaua  ; 

Del  Jpafmo,  che  da  fe  lo  traffefuore. 

: Tot  ueggendo , che  non  fi  poteua  dir  del  ffamo  , 
mutò:'ediffe  * 

Del  colpo,  che  di  [e  lo  trafjefuore . » ' 

Diceua  ì ' 

Del  lato  manco  la  corazza  aperfe  : . , , ^ 

E un  palmo  ui  cacciò  dentro  la  ffada « 

Mifi  la  punta  fra  Coffa  trauerfe , 

f 7 core' andò  a ferir  per  qu  ella  fiìrada.  v 

Mandrie  ardo  cofi  Cftquila  perfe  ; . :v 

. Et  è forzanti  infame  fe  ne  uada  T x -, 

la  uita , che  gli  fu  di  piu  iattura,  \ M 

Che  jfiada  e feudo,  e tutta  l'armatura . 

Hpn  fi  poteua  dir  perfe  : e lo  hauer  detto  Coffa  tra 
uerfe  mofir aua  neceffità  della  rima . Dunque 
mutò  la  fianca  ; eia  riduffe  in  meglio, 
fora  de  la  corazza  il  lato  manco  ; > 

E di  uenw  al  cor  troua  la  firada  j 
Cheglientra  piu  d'un  palmo  fopra  il  petto 
Si,  che  conuien,  che  Mandrie  ardo  cada 
D’ogni  ragion, che  può  ne  Caugel  bianco, 

' O che  può  hauer  ne  lafamofafpada  ; 

E de  la  card  uita  cada  infieme  ; 

Che  piu,  che  ffada,  e feudo  affai  gli  preme  « . 

TT  » 


Difetta  ; T ; -O 

Quefio  era  nulla  a par agon  di  quello  ; 

Ch'io  ui  dirò  t ma  non  dirollo  adeffo  ; , ' , 

La  uoce  ade(]o  non  era , come  sè  detto  altre  uol- 

te , della  lingua.  Terò  mutò  il  uerfo  : 

* 

Ch'io  ui  dirò  : ma  dopo  alcun  digreffo . 

Difetta  : . . ,7  . , 41  ' - . 

Colui  foggiunfe  : o cauallier  mal  fcorto . 

’ - * H • 

Np  potendofi  dire  mal  fcorto  perla  cacone  óltre 
uolte  dette  ; mutò  cofi,  ' 

, « * J , \ . y . ,1  fi*  * i i , 

Colui  foggiunfe  ; tu  fei  malaccorto  , 

Lafiiando  alcuni  piccioli  mutamenti  nelle  flange 
di  fopra , che  non  importano  molto , egli  prima 
cofi  diceua  t 

• ....  , 

il  cortefe  guerrier  tenne  l* inulto  , 

• Che  non  ui  bifognò  piu  duna  prece  : ■ ; 

£ feguitò  Rinaldo y dou  era  ito  u 

il  fuoflendardo,  che  gran  uia  non  fece  , 
Effóndo  fopra  un  buon  caualfalito , 

Che  Frància  non  hauria  tali  altri  diece  : 

£ Rinaldo  dì  quel  gli  fece  un  dono  . , _ 
Tauto  piu  uolentiery  perch’ era  buono* 

T^on  piacque  al  buon  Toetainqueflo  luogo  pre- 
ce ; e uide  anco , che  poteua  di  affair  migliorar 
quella  Stanca»  : * 


n* 

J^on  bifogno  a Rinaldo  pregar  molto , 

Chel  cortefe  baron  tenne  tinnito  : 

T^e  uanno  infieme , ouél  drapel  raccolto . 

Di  Mont*  ^Albano  erainficuro  fitto  i 
Rinaldo  a un  fuo  fcudier  haneagia  tolto  » 

Vn  bel  cauallo,  e molto  ben  guemito  : 
jpada  a lanciale  ad  ogni  prona  buono  ; 

Ita  quel  cauallier fattone  dono  * 

Diceua  etiandio  : 

Io  fon  Guidon , che  ne  le  ripe  eflreme 
Del  freddo  Enfino  partorì  Goflan'ga 
Del  mede fmo,  onde  ufiifie,  inclito  feme. 

Che  per  quanto  il  Sol  fi  opre  ha  nominanza  * 
Veruoiueder,  e glialtri  noflri  infieme 

10  mi  partì  da  la  materna  fianca  « 

Mutò  t^dr lofio  quefia  Stampa,  e tananyo  Zaffai 
di  ordine , di  numero ,e  di  politela . 

Mi  partorì  Goftarrga  net  eflreme 
Ripe  del  mar  Enfino  : io  fon  Guidone 
Concetto  deltlllufìre  inclito  feme  , 

Come  ancor  uoi, del generofo  Jlmone . 

DÌ  noi  neder9e  glialtri  noflri  infieme 

11  de  fiderio  idei  uenir  cagione , 

Dicèua: 

Se  haueffe  piu  pacifiche  e quiete 
Jtltre  maniere,  mal  ni  credauamó* 

Quello  haueffe  rio  baueua  mokafor%afPerò  diffe • 
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Se  piu  pacifiche  erano  e quiete 
Vofire  maniere , mal  ui  credeuamò-. 

Diceua  prima  : : 

*Percbe gli  riconobbe  egli  non  manco  j 
Però,  che  quelli  fempre  erano  tifati , . 

L'un  tutto  nero,  et  altro  tutto  bianco 
Veflir  fu  Carme,  e molto  andar  ornati  * 

Et  ejJìilPaladinconobber  anco  ; 

E ft  fon  quiui  in  freme  accarezzati  ; ' . t 

Sveltire  hauendo , e quelli  fdegni  obliti | 

Che' già  tra  lor  pofer  difcordie  e liti.  - 

Qui  aW^tiofto  nòti  piacque  accarezzati  ,ne  me* 
no  la  uoce  obliti,  che  troppo  èra  latina . Onde 
dijfeintalguifa; 

Da  t altra  parte  effi  conobber  anco * 

È l aiutar  Cuidon,  Rinaldo , e i fratti 
Et  abbracciar  Rinaldo; come  amico  j 
Mejfo  da  parte  ogni  lor  odio  antico  1 

Mancaua  in  quello  luogo  di  toccar  là  càgioHè,deÌ± 
le  nimicitie  lóro , & alcune  altre  cofe , chefd- 
ceuano  là  ìnuentióne  piu  chiara  * Però  ui  • 
gìunfe  queflà  Stanza, 

S'bebbero  un  tempo  in  Urta , e in  gran  difetto 
Per  Traffaldin  ; che  faria  lungo  a dire  * 

Ma  quiui  infieme  con  fraterno  affetto 
$' accarezzar, tutte  obliando  l'ire  • 


\ 
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Rinaldo  poi  fi  uolfe  a Sanfonetto , 

Ch'era  tardato  un  poco  piu  a venire  • 

E lo  raccolfe  col  debito  honore  s 
JL  pieno  infirutto  del  fuogran  ualore  * 

Diceua  primieramente  i 
Ma  la  jfada  ne  fu  toflo  leuatd 
Dal  fuperbo  figli uol  del  Re  Agrìcanc* 

..  "Ben  poi  confiderà , quanto  fia fiata 
Graue  e dannofa  perdita  ; cloin  mane 
JL  gli  nimici  noflri  è ritornata , 

E piu  fia  tfe  gran  tempo  ui  rimane * 

V'ho  detto  piu  e piu  uolte che  non  e regolato  fine 
mane  per  la  mano , e fendo  uoce  antica  Tho fia* 
na,  e in  bocca  del  uolgo . M uto  adunque 
riojlo  la  fianca  j e dijfe < 

Ma  la  Jpada  ne  fu  toflo  leuatd 
Dal  figliuold'  <Agricane  il  dì  medefino  9 
Tu  poi  confiderà r,  quanto  fia  fiata 
Gran  perdita  a la  gente  del  battefmo 
L'ejfere  un'altra  uolta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  Vagane  fino « 

Vrima  diceua 
Era  cofiei  la  bella  Fiordiligi 
Da  Brandimarte  unicamente  amata  j \ 

Che  per  lui  ritrouar  nenia  a Tarigi  ♦ 

S oggiunfe ancor  ; che  Durindana  fiata 
C aufa  era  di  di fc  or  die  e di  litigi . ,t 
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Manca,  qui  tra  quali  era  la  fpada  Durindana  fia- 
ta cagione  di  difcordie  e di  litigi  ♦ Terò  fece  ne 
uerfi  di  quefta  fianca  alcuni  mutamenti  > mi- 
gliorandola all’ufato  4 v 

Era  coflei  la  bella  Fiordiligi 

Viti  cara  a B randimarte  che  fe  (le ffo» 

Laqual  per  lui  trouar  uenia  a Tarigi  , 

£ de  la  fpada  ella  foggiunfe  appreffo,  ■ ■ l 

Che  difeordia , e conte  fa , e gran  litigi 
Tra  il  S emano,  e l Tartaro  hauea  meffo4 
' £ chauuta  l'hauea  poi  ibe  fu  caffo , 

Dìceua:  * - ' ■ 

Fin  che  trouò  tafcolta  et M gr amante  t 

£ la  trouò  dormir , efe  prigione  . 
lui  arriuò  tra  quella  gente  (Iran# 

Con  tutti  ifuoi;  che  non  fu  udito  ancora» 

Mutò  coft  : 

Trouò  dormir  tafcolta  digrumante 
Tutta  tuccife  i e non  uife  un  prigione  • 

Indi  arriuò  tra  l’altra  gente  Mora, 

Che  non  fu  uiflo , ne  fentito  ancora  « 

Dìceua  : . " • 

Gran  fede,  cì)inlorDonne,einlor  Donzelle 
Haueano  i cauaUier  di  quella  etade, 

Lafciano  andar  fenga  fua  jcorta  quelle 
E poi  mutò  coft  per  migliorar  di  numero  * 

De  le  lor  Donne,  e de  le  lor  Donzelle 
, Si  fidar  molto  a quella  antica  etade  • 7'  - 
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Sen^altra  /corta  andar  tafano  quelle  „ .*,>  s 

Diceua  : ' 

Il  Saracin  uien  con  la  lancia  in  refi  a 3 
E’I  firetto  fonte  a tutta  briglia  petta . 

E non  fi  potendo  dire  il  firetto , mutò  in  talguifa . 
E Rodomonte  con  la  lancia  in  retta 
Lo  firetto  ponte  a tutta  briglia fetta  » 

Diceua  t 

J cauallieri , eh*  ambi  eran  maefirì 
Di  giofira  ; & bauean  lande  3 come  traui  » 
Tali  i qual  furo  in  lor  ceppi  filuefiri 
Si  dieron  colpi  non  troppo  fiaui. 

E per  non  (pelare  i uerfi , cofi  mutò • 
icauallier  di  giofira  ambi  maettri , 

Che  lé lamie  bauean  grojfe,  come  traui 
Tali , qualfur  ne  i lor  ceppi  filuettri % 

Si  dieron  colpi  non  troppo  fiauu 
Dceua  : 

La  jpàda  e il  feudo  minacciando  ettolle% 

E mutò  per  ricetto  di  il  feudo . 

Dal  fiume  il  capo  3 e il  petto } e i fianchi  eftolle • 
Diceua: 

Cofi  piegar  pregando  il  Tagan  puote  , 
tA  cui  d’amore  eran  le  fiamme  note  • 
il  dir  piegar  pregando  il  Tagan  puote , era  quel  ur 
tio3  che  fi  chiama  cacefatort , che  dinota  cattu - 
ra  confinanti  fimile  a quel  di  Virgilio 
- Catus  Cajfandra  canebat « 
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Onde  lo  muto , eofi  dicendo* 

E feppe  fi  ben  dir , cb' ancor  chefoffe  ^ 

S i crudo  il  He  Tagan  ypur  lo  commojje, 

Diceua  : 

E potè  far,  ché’tfuo  amator  foccorfe. 

Che  fot  t'acqua  il  canai  tenea  fepolto 
Dipoi  mutò. 

E fe , che'lfuo  amator  ratto  foccorfe r 
Che  fott' acqua  il  deftrier  tenea  fepolUK 
Diceua  : 

E la  crndelfconfitta  feguitarut. 

Dipoi  mutò  : 

E de  la  gran  fconfitta  feguitarui . 

Diceua  t 

Che  tutti  dH un  parer  dijfero  al  figlio 
Di  Troian,  che  lafciar  douea  lapia'^gtc. 

Dipoi  r affettò  meglio , dicendo , 

E al  Re  Sgrumante  modano  ilperlglìo, 

Di  reftar  morto , o prefo  in  quella  piaTgg  r 
Diceua  anco  : \ 

E che  può  dir  faluando  la  per  fona  r 
E dipoi1: 

E che  puodir  yfe  faina  la  per  fona  , 

Leggeuafi . 

Ma  dietro  d'orli,  o fia  dentro  lfarbona±  * 

Si  può  ridur  con  quelli,  cha  d'intorno  *•  i 'f 
Epofciacofimutò. 

M a ridur  ft  può  in  *drli}ofia  in  Ttfgrbona  f . 


\t  ; * . 
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tón  qUeÙa  poca  gerite,  cha  (Tifi forno» 
teggeuafi 

Hàuéjfe  in  la  uitforia  quella  flotte  » 
tipo  i' mutò  per  rijpetto  d'mia . 

ty  la  Uitforia  hauejfer  de  la  notte  » 

Biceua: 

Sie  certo àftcor,  che  sin ìefoffe éftrentè 
Vai  de  t Inferno  \ oftà  nèiciélo  affUritó. 
f i feguirò,  quand'bdbbiilcdUal  teCO  , 
Vgl^lendorfuimio,o'giuneYaerciecò\ 

Péra  da  ìeuàr  in  le  * è iiél  ’JJlendorè . onde  Muti 
miai  biódo. 

Siè  cèrto,  fe  tu  Ondàff  net  e freme 
È offe  di  Stige,òfoJfe  in  cielo  àjfunto, 
Tifeguirèi,  qùand'babbi  iidefìrier  teco± 

Yalta  luce,  e giu  nel  mondo  cieco  » 
biceua  : , . 

Il  Ke  Gradajfo  a li  férgenti  fui . 

E mutò  : 

Il  Gradajfo  a i feruitori  fui» 
biceua  : 

Vdì  còfe  a fue  uoglie  In  tnoìo  aiìerfe  * 

Che  dietro  a l'altro  ben  la  jpeme  perfe* 

TSlpn  poteua  dir,  come  altre  uolte  s i dettò » pttfe  « 
Onde  mutò  in  tal  modo  i due  uerfi  *. 

Ugnella  udì  la  mifera, ch'infieme 


» . • • « ' t * 

ì Ve  dentro  a t altro  fon  fuggir  la  freme. 

/ , ‘ * * 

I quali  uerfi  fono  migliori  e piu  pieni , nereflerodi 

tornare  alquanto  in  dietro.  x- 

Vnagran  menfa  in  la  freloncafiede  A 

Grojfa  due  palmi,  e fratiofa  in  quadro  ; . v 
Che  fopra  un  grojfo,  e mal  doluto  piede 

Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 

Duecofe  qui  offendcuano  lT v Arioflo  : l una  in  la,  e 
Ultra  la  uoce  dolato , che  era  troppo  latina  : 
uoltò  adunque  i fourafcritti  uerfi  in  quettd 
maniera . 


T$e  la  frelonca  una  gran  menfa  fede 
Grojfa  duo  palmi,  e fratiofa  in  quadro , 

Che  Jopra  mal  polito  e grojfo  piede 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro . 
D'tceua  il  principio  di  quejlo  Canto 
Ts(e  i molti  ajfalti,  e ne  i frejfl  conflitti; 


Dipoi  per  la  cagione,  che  piu  uolte  habbiamo  det~ 
to , non  ut  potendo  flar  regolatamente  i 
cangiò  il  uerfoin  quella  forma. 

Tsje  i molti  ajfalti,  e ne  icrudel  conflitti, 
Diceua  : 

Cinger  le  frade  e li  dorati  frroni . 

Cangio  quello  uerfo per  cagione  dell1 articolo  li,  e 
perche  ui  mancaua  il  dar  l aggiunto  d indorato 
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anco  alle  fiade  per  pieno  ornamento  della  catta 
Uria . Onde  dijfe , 

L'elfe  indoratele  ^indorati  Jproni.  . 

• Che  fi  facejfe  poi  la  notte  al  / curo  y 

..  Tra  D or  alice,  el  figlio  £ Africane . ; 

Io  non  Vardifco  a dir  troppo  fiicuro. 

Ch'io  non  li  nidi,  e non  ui  banca  le  mane . 

Oltre,  che  non  fi  potèua  dir  le  mane , che  era  fuo- 
ri delle  pegole , per  dire  il  uero  quello  uerfo  non 
ifiauà  benein  uno  heroico  componimento , & 
era  indegno  dell’ Arioflo.  Venne  adunque  egli 
alla  mutatione  : e dijfe  co  fi . 

Quel,  chefojfe  dipoi  fatto  all'ofcuro 
Tra  Doralice,eilfiglio  £ Africane,  * 

i/jf  putito  raccontar  non  majficuro 
Si,  cb' a giudicio  di  ciafcun  rimane . 

Leggeuafi:  f 

Hauea  £i  dtationi  e di  libelli  ; ~ v 

Viene  le  mani,  e di  referitti;  quali  ; ' A V / 
Dianzi  con  disfattion  de * pouerelli  y A: 

. Mandaua  un  capo  torto  a tribunali  : ' ; A 
Che  credo,  fe  nafeiuto  fofie  a quelli  . 

Tempi,  come  poi  fece  a nofiri  mali  ; “ 

Stato  faria  tra  li  compagni  brutti 
De  la  Difcordia,  & il  peggior  di  tutti. 

V edefii,  che  qualche  particolare  odio , che  pouf  atta 
l'M lofio  ad  alcun  collo  torto , che  in  qualche 


fopt  Chaueua  offefò , Cinduceffè  a far  quefia 
Stampa  : laquale  dipoi  a [angue  freddo  confi-* 
der arido  che  egli  fcriueua  poema  grane  e con- 
tinuato , e cbe'l  mordere  doueua  bauer  luogo 
nelle  Satire,  la  cambiò  con  quell1  altra  ; laqual 
ferue  meglio  alla  qualità  e conditione  della  Di- 
fioràia. 

- Di  citatorie  piene,  e di  libelli  "■ 

D'efamine,  e di  carte  di  procure 
Hauea  le  mani  e'I  fenno  ; e gran  faftefii 
Dicbiofe , di  configli,  e di  letture  i 

Onde  ne  figue  ueriffmamente  : ' ^ ' 

Ter  cui  le  f acuità  de' poueretti 
*Hon  fono  maine  le  città  fitcure, 

Hauea  dietro , dinanzi,  e (Cambi  i lati 
*Ngtai,  Trottatori , djr  meati. 

leggeuafi  fiimilmente  : 

Dentro  la  terra  fi tonano  a martello 
Con  fiauenteuol  fretta  le  campane  » 

'Han'zi  gli  altari  in  quello»  tempio , e in  quella 
Donne  e fanciulli  aliano  4 del  le  mane* 

Se'l  thefora  pareffe  a pio  fi  bello , 

Come  lo  fliman  le  fciocche^e  humanc 

y'era  in  quefla  Stanca  le  mane , nera  'Hanqi , e 
Jpauenteuol  fretta,  tutte  cofe , che  non  ben  qua 
drauano ♦ MutoUa  adunque  l\4rÌQjÌ0)7ttiglÌQ* 
rantola  di  gran  lungi  , • - ' > 


, , .<  . 3Ì*  { 

Le  campane  fi  fentono  a martello 
Di  jpefii  colpi  e jpauentoft  tocche: 

Ecco  i uerft  piu  pieni , el fecondo  di  uoci  piu  fprie. 

Si  uede  molto  in  queflo  T empio , e in  quello 
M^ar  di  mano , e dimenar  di  bocche . 

Sei  thè  foro  par  effe  a dio  fi  bello , 

Come  a le  noflre  opemoni [ciocche  , 

Leggeuaft  fimilmente  : 

Siede  Variai  in  una  gran  pianura 
Di  Francia  in  l’  ombilico,an%i  nel  cote • 

Di  mezzogiorno  un  fiume  entra  le  mura , v, 

£ corre  & effe  a Tramontana  fuore. 

Mutò  quelli  uerft , parte  per  le  cagion  dette , e par 
te,  perche  i particolari  di  Meyogior  no, e di  Tra 
montana  perauentura  o non  iflimò  necejfari , o 
non  bene  erano  pofii , 


Siede  Tarigi  in  una  gran  pianura , 

Tsfé  l’ombilico  a Francia,  an%i  nel  core 
Gli  paffa  la  riuiera  entro  le  mura 9 
£ coree  & efee  in  altra  parte  fuore  • 
Diceua  : 

Si  rinouaro  in  C affocata  buca 
Et  anco 

Che  tra  nimici  in  la  ripa  piu  interna  • 
E per  le  cagion  four adette  diffe  dipoi 
Sirinouar nel’ affocata  buca;  ** 


E Similmente  * 

Che  tra  rimici  a la  ripa  piu  interna 
Diceua:  1 " ; 

Signor  è tempo  di  ridurfi  hortnai 
Dotte  rimaje  il  Duca  d'Inghilterra  $ ; 

Che  flato  ajfente  & in  efilio  affai 
Defia  di  ritornar  a la  flia  terra*  ' 

Del  partir  in  procinto  lo  lafciai  ; 

E colei , chauea  rotta  oleina  in  guerra 
M andarlo  in  Francia  s'hauea  poflo  cura 
Ter  la  ria  piu  ejpedita  e piu  fecura  • 

Mutò  anco  quefla  Stani#  moffo  da  belliflimo  giu* 
dicio , in  quella  maniera . 

È tempori? io  ritorni , oue  lafciai 
L'auenturofo  ^Aflolfo  d' Inghilterra v 
lo  aggiunto  di  auéturofo  rende  il  uerfo  piu  pieno  • 
Chel  lungo  efilio  hauendo  in  odio  homai , 

Di  difiderio  ardea  de  la  fua  terra; 

Doue  gli  rihauea  data  pur  affiti 
Speme  colei , ch'oleina  uinfe  in  guerra . 

Ella  di  rimandamelo  hauea  cura 
Ter  la  ria  piu  Spedita  e piu  ficura  » 

Diceua  ; 

Vede  le  Spiagge  l'una  a X altra  appreffo 
Di  Traprobane9  e Cori  ,*  oue'l  mar  sange$ 

E per  fare  il  uerfo  intero  gli  mutò  • 

E Traprobane  uede , e Cori  appreffo , 

Euedc 


m 

E uedéil  mar,  che  fra  ì due  lìti  ìange,  - x 

Oue  aggiungendo  fia  i due  liti  diede  piu  forgiai 
nerbo  auge.  Dopo  quella  fianca  ue  tie  aggina 
fé  decinouc , per  trouare  occafione  di  far  me- 
moria de  i paeft  a nostri  tempi  ritroiiati , e ue- 
nireaUe  lodi  di  Carlo.  Ouinto , e di  alcuni  ec- 
cellenti Capitani . la  prima , oue  commia  là 
aggiunta  è. qupjìa.  n ~ 

Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  ft  fedele  } 

E ft  ficura  fcorta,  intender  uuole , -, . ^ 

E ne  domanda  Andronico  ; fe  de  le 

Torti , cban  nome  dal  cader  del  Sole  ^ 

Mai  legno  alcun , che  uada  a remi  e a uele  ; , 

'Nel  mar  Orientai  apparir  fuole  : j, 

E s andar  può  fewga  toccar  mai  terra  y 

Che  d’india  [doglia  in  Fracia  e in  Inghilterra  • 

Fu  certo  bello  auedimento  quello  di  S enee  acquan- 
do portato  dal  furor,  Toetico  dijfe  quelli  uerfu 


Venient  annis 

S accula  feris  % quibus  Oceanus  , . 

Vincularerumlaxet',&  ingens 

Tateat  tellus,  Typbisque  nouos  : - 3. 

Detegat  orbes  ; 

rtfecfit  terris  ultima  Tbyle . 

Ilcbe  diede  occaftone  di  dire  all’Arioflo.  • «O 

Ma  uolgendoft  gli  anni , io  ueggio  ufeire 


W 


Da  Pefireme  contrade  di  Tonènte  ' 

Tfuoui  Argonauti,  e nuoui  Tifi  ; e aprire 
La  ftrada  ignota  infimo  al  dì  prefente. 


v.O 


V ultima  Stani#  delle  aggiunte  è quella  , che 
comincia  : 

*.  • 'VjV-,  *.  ) > . ' ^ v -,  j-y 

Cofi de  le  uittorie  ; lèqual poi, 

Diceua  prima: 

Di  flretta  fiauce  il  mar  ueggon  de’Terfi 
Come  in  fi  largo  Jpatio  fi  dilaghi  : *Vy 

Dopo  non  molti  dì  uicinifierfi 
A l golfo , che  nomargli  antichi  Maghi*  3 * 

Jlgn  gli  piacque  la  uoce  faucci  e mutò 

Veduto  haueano  in  tanto  il  mar  de  Terfi  , 
Diceua;  ’*  • 

Giace  trai  fiume,  e V ac  quo  fa  palude 
Vna  uiafiretta  in  P areno  fa  riua  * • a 

£ mutò  cofif,,.  . ^ v Vi , -,  r.  ; 

Giace  tra  Paltò  fiume  , e la  palude 
Ticchi  fientier  ne  P areno  fa  riua . 

' fiiceua  : ■' "* : 

0 lo  ficanna,  e li  fichiaccia,  le  ceruellà: 

Sei  mangia,  e Pojfia  rcflano  al  deferto » . 

Minutò  ; ì.  • . 2 

L mangiata  la  carne,  e le  ceruellà  • -i 
Succhiatoci  fiangue, da  Pojfia  al  deferto * 

Cofi  diceua: 

E d' human  fiangue  è pien  piu , d’unafojfa,  \ 


Yt  l’»\S  J 


jj* 

V era  quel  pìen  piu  ,tbc  rendeua  cattino  fuono 
\ Vero  ui  ripofe . 

Et  è di  (àngue  human  piena  ognifoffa. 
Diceua  : 

Che  fuo  malgrado  il  Jpirtofuor  ne  uegna . 

E ui  ripofe:  V 

Che  fuo  mal  grado  fuor  Calmane  uegna  . 
Diceua  : 

Chel  jpirto  al  Mago  fciolga  da  la  carnei 
Euipofe: 

Che  lo  ffirito  fciolga  da  la  carne . 

Diceua:  * . ; ^ *r< r. 

Mflolfo  intanto  per  la  cuticagna  .1  / 

Cercaria,  e dietro , e fopra  del e ciglia  , 

Se  conofceua  quel  crine  fatale , 

Chefor'^a  haueua  Horrirfar  immortale.', 
De  le  machine  in  lor  danno  contede . 

Tfe  Caria  ofcura , e ne  i principi)  praui 
Molto  patir  le  battevate  tede . 

E cangiò  in  quefa  gufa  per  migliorare  i uerfi. 

Che  ferro,  e fuoco,  e merli, e fajjigraui 
Cader  facendo  a gufa  di  tempefle 
Ter  forga  aprian  le  tauole,c  le  traui 
De  le  machine  in  lor  danni  contefte . 

Tfe  Caria  ofcura  e ne  i principi j praui  » 

Con  quel,  che  fegue.  Diceua ,* 

Che  non  pon  dubitar  fotto  tal  fiorta . * 

W 2 
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Pre  ; r; 

£ wzwfò  per  rifietto  delle  tre  confinanti  in  quetto  \ 
modo  : , • 

C/;e  non  pò  dubitar , chi  Uba  in  fua  fcorta  t 
Diceua  : 'LI 

£>/  ritornar  ; ma  dentro  il  mar  fi  diede  : 
lo  dico , cfce  folto  dentro  la  terra  > • --‘H. 

Dentro  del  mar,  che  la  circonda  e ferra , 

Tra  qui  tre  uolte  replicata  la  uoce  dentro  : eia 
hauer  detto  di  ritornar , non  fi  reggeua  bene . 
Terò  mutò . 

Che  ritornale  : ma  dentro  fi  diede  . js. 

Dico,  che  giu  ne  la  città  cC un  folto 
Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto  • 
Diceua  : 

T<[c  i campi  Mantuani  apre  il  fentiero.  . . . j 

Volle  innalzar  queflo  uerfo  : e uiripofe; 

E che  ne  i campi  Ocnei  s'apre  il  fentiero . 

Diceua  : . A 

E con  li  cani  i paflor  porta  in  fonde, . 

i •!  ' J I 4 j V!  * * \ .1  ^ * ' . 4. 

Tofcia  mutò  per  leuarne  finse  migliorò  di  nw-  ' 
mero: 

E co  i cani  i paflor  portane  l' onde. 

Diceua  : + M 

C hi  primo  haueffe  i giuramenti  fratti , 

E [offe  del  gran  mal  flato  cagione,  ' j 

Ejfendo  la  uoce  fratti  troppo  latina , e mal  fiato  * 
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non  * potendo  molto  bene  f lare  accompagnato 
per  cagion  delle  tre  conJonanrge  9 muto  in  que- 
lla maniera  . .i;  . . ; 

Chi  prima  i giuramenti  habbia  disfatti , *.  l 

E flato  fia  dì  tanto  mal  cagione . . > ara1  A 

Diceua  prima:  •.  y w/A 

Eugger  gli  amaua , e fofferir  non  puote 
Lafciarli  in  la  miferia,  in  che  trouolli . 

Quiui  fa,  cl/a  uenir  con  le  man  uuote  ' ^ 

Totrian  poco  ualerei  preghi  molli  ; 

La  lancia  abbuffa  ; e chi  li  tkn  percuote  •'  i A 
E fora  (palle,  e fi ancbi,  e pettine  colli. 

E mutò  in  tal  gui fa  : ; tv-  A 

Rugger,  che  gli  ama,  fofferir  non  puote,  •( 

Cbe  flian  ne  la  miferia,  in  che  li  troua . a 

Qjàuifa , eh’ a uenir  con  le  man  uote  .> . 

Sen'ga  ufarfor^a  il  pregar  poco  gioua  : > 

La  lancia  abbuffa  ; e chi  li  tien  percuote  , 

E fa  del  fùo  ualor  l’ufata  proua  * 

Diceua : 

Facean  gridandoti  nome  di  Dudone  • - ÌV:  .1 
Sentir  fi  oltra  l’aerea  regione . V'  ’/ 

E mutò  ; . I ! 

Che  faceano  del  nome  dì  Dudone  ' A 

Intorno  rifonar  la  regione. 

Diceua : •*,  ;v.v*cl 

Il  cantar  differito  a un’altra  uoltar-  V . VX 
Emutò.  ■■■.<  i..  .v. 


v '•  A. 


M-'l  •*'0  ' 


.<  T. /’ 
^ ì ; i. 


; 


i 


lo  differifeo  il  cantò  a un altra  uoltaj  ■ 

Che  meglio  flaì  che  l'infinito  cantare  , 

Dtceua  fortuna  d' un  periglio  in  l'altro  manda, 
E mutò  : t 

D'uno  in  un  altro  mal  fortuna  manda » 

Dìceua  : • - ■ > 

Spera  per  forga  di  piedi  e di  braccia 
Salir  nuotando  in  fu  quelfcoglìo  al  fciutto • 

* E non  potendoui  {lare  al  fciutto > mutò  cofi  ; 

potando  di  falir fui lito  afciutto, 

Dìceua  : 

Si,  ch'oltra  il  fcoglio  in  ftcura  onda  cor  fé* 

E uiripofet 

Ne  toccò  terra  ; e in  fìcur  onda  corfe  • 

Dìceua  i 

Quando  occidiate  Orlando j;  e noi  compagni , 
C'hauete  in  campo  da  ueder  con  lui , 

Jion  però  ueggioyche  fi  riguadagni 
D'africa  uoflra  un  Sol  caflel  per  uui  t 
Ne  douete  uoi  creder ,chc  fi  cagni 
Si  il  flato  de  le  cofey  morti  nui 
Folle  del  tutto  migliorar  la  Starila  i e cofi  la 
mutò . 

Quando  uccidiate  Orlando^  noi  uenire 
Qui  per  morire , o uincere  con  lui . 
lo  non  ueggio  per  quello  ; che  i perduti 
Dominij  a racquiflar  s'habbian  per  uui  • 

Ne  douete  fferar , che  fi  fi  muti 
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Lo  fiato  de  le  cofe,  morti  nui  ♦ : 

Diceua  : ' ,*  4 

E che’ Iconftglio, che  mi  dai,  proceda  v<j 

Dal  ben , c/?e  wi  «wo//,  e*r  bailuoluto : y * 

lo  non  fo(a  dir  il  uer)  comio  ti  creda  r 
Quando  fei  con  Orlando  qui  uetiuto . , . ; ^ 

T>/«  pre/2  0 crederò , c/;e  fw,  eh’ in  preda 
S ai r che  dal  Diauol  fei,  ne  fieri  aiuto , 
Vorrefiiteconel  dolor  eterno  ^ * 

Tutto  il  mondo  poter  trarre  a T Inferno, 

tyn  hatìeua  buon  numero  il  replicare  in  un  uerfo 
due  uolte  la  particella  che,  dicendo,  che  tu,  eh * ' 
in  preda  : ne  anco  erasmolto  buon  numero , fai 
che  dal  ì Diauol  fei.  Vero  cangiò  in  quello 
modo . « 


E che'l  configlio,  che  mi  dai,  proceda  * v*  •' a 
Dal  ben,  che  m’hai  uoluto  : e uuomi  ancora  f 
Io  non  fo  (a  dir  il  uer, come  tei  creda , , \ 

Quando  qui  con  Orlando  ti  ueggihora • 

Crederò  ben,  tu,  cheti  uedi  in  preda  . . 

Di  quel  Dragon , che  l’ anime  dinora  3 

Che  brami  teco  nel  dolor  eterno  . x 

Tutto  l mondo  poter  trarre  a l’Inferno  • 

Diceua:  ' 

M atto  indegno  ,ùc  wv&ft -J/: 

'Di  Re  inchinarmi  mai  timor  : e,  quando  \ 

E uff  certo  morir,  uno  reftat  morto  • \ u 


yy 


•prima , eh* al  [angue  mio  far  Jt  gran  tòrto,  - A 
Euiripofe.  • ■ -v& 

Di  inchinar  irti  mai  timor  nefanda ^ h. 

S'iofojji  certo  di  morir  : uuo  morto  - ! \ 

Trima.reflar , c W )*»£«£?  iwio/d»*  forte . 
Diceua: 

Dlffeie'uotoffe  di  Cor  e di  fede 

Farfi  Chriftian,  fe  ponea  in  fcritto  il  piede  • . 

E mutò  : 

E fece  noto  di  core  > e di  fede 
D’ e ffer  Cbriflian+je  ponea  in  terra  il  piede  • 
Diceua ♦ 

Difummijfioneerìuerentiadegno , . 

M^npofe-.  , , ' 

Di  wò/fd  riucrentia ,e  a bonor  degna. 


Leuando  uiala  noce  fummijfione  , & inalando 


il  uerfo , 

Diceua: 

Rugger  al  fcoglio  capitar  doueuat 
£ «i  ripo/è 

^ /a  fcoglio  Rugger  giunger  douea, 
Diceua  : 

Tiu  noti  bifogna,  ebabbia  in  Carme  fede 

E ui  pofe  : 1 

Ts[on  bifogna  piu  batter  ne  Carme  fede, 
Diceua  : ' 
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£j (fendo  la  battaglia  in  cotal  fiato  t - • • y * 

V 


Euìmife:  ....  , ^ 

Ejjendo  la  battaglia  in  quello  fiatò, 

pròno  uerfo  leuando  uia  in  le,  e in  quello  co* 
tal,  che  non  iftaua  bene  innanzi  a fiato, 

* • j j •*  * • 

Diceua  i 

Sfattogli  cader  il  feudo  al  prato  t 
Euipofe: 

£ fattogli  cadér  lo  feudo  al  prato 

Ter  ricetto  dell' articolo  il,  che  non  pelea  fiore 
innanzi  a feudo, come  ho  detto , e replicato  mot 
te  uolte ,‘hauendone  anco  iolafciato  dopar*  ‘ 
te  alcun  fintile  uerfo  per  non  infafiidirc  . 

[•  . k >•  ' \ vi  /* 

Dicena  ^ 

Degli  Angeli  s'udir , che  ? alma  ufeio  ì , 

E ui  pofe  ? v. 

Tofio  in  aria  s'udir,  che  t alma  ufeio  » 

, Dopo  la  fianca:  . , . 

Lo  fece  tor,.  che  tutto  era  fanguigno  , . 

L'ìArioflo  u aggi unfe  le  tre  feguenti  Stante , per 
‘ ifeufarfi  d'una  oppofitione  , che  gliera  flato 
..fatta, 

Qui  de  fbìfioria  mia,  che  non  fia  nera 
Federico  Fulgofo  è in  dubbio  alquanto i 
Che  con  l' armata  banetido  la  mera 
Di  Barbarla  trafeorfa  in  ogni  cantò  » , Vk 


Capitò  quiui:  e Tifila  fi  fiera,  . * - 

Montuofa \ e ineguàl  rinouò  tanto  f'  n i 
Che  non  è ( dice ) in  tutto  il  luogo  firmo*  -, 

Oue  un  folpièfi  poffa  metter  piano . , ■ ’ 

Segue  alla  oppofitione  leggiadramente . 


? 


7<le  uerifimil  tien , che  ne  Calpeflre 
Scoglio  fei  cauallieri , il  fior  del  mondo 
Toteffonfar  quella  battaglia  equefire . 

Dopo  alqualuerfo  rifonde  alla  obbiettione  ,cofi 
die òndo . ’ ' • > ‘ v - ' - •»  « 


vyt 


* V: 


Si  che  o chiaro  fulgor  de  lafulgofa 
Stirpe , o ferena  e fernpre  uiua  luce 
Con  quel , che  feguita . 

Mutò  quejh  uerfi  per  ejfer  languidi  e diffe . 

A cofiui  dono  il  Duca  Mfiolfo  fece 
Del  prigioner  dal fmifurato  bufio  ; 

Cb' d portar  pefi gli  uarrà  per  diece  . r. 

Mfini,  o Muli,  tanto  era  robufto . 

S'auide  l'Mrioflo , che  dal  fmifurato  non  fi  potete 
dire, e che’l  difendere  a quelli  particolari  A fi-  \ 
» ni, e Muli  toglieua  maeflà  al  uerfo  Heroico , e 
nel  primo  uerfo  auco  no  gli  piacque  il  numero  9 
Diffe  adunque  in  quefto  modo , 

il  Duca  Mfìolfo  a cofiui  dono  fece 

Di  quel  fi  grande  e fmifurato  bufo}  ■ '• 


‘V 


Ch'a  portar  pefi  gliMorrd  per  duce 
Befliedafoma. 

Gli  arrecò  del  fuo  amor  nuoue  recenti ì 

Oltre  che  recenti  era  Latino , non  haueua  quella 
for%a,che  bifognaua:  però  ui  puofe  pungenti* 

Gli  arrecò  del  fuo  amor  nuoue  pungenti* 
Diceua  • i 

. *A  portar  C elmo  el  feudo  haueua  a lato. 
Cangiò: 

portar  elmo  e feudo  haueua  a lato  , 
per  la  cagìon  fouradetta * 

Delftw^gicato fuoco, 

Diffe  dipoi  : 

Del  fuoco  (ìuTgkato  per  ricetto  del!  artìcolo,  che 
non  era  regolatamente  pofto.  ' ■ 

Istanti  il  Re  Carlo, e nan^i  il  Re  ègramente  * 

7$on  fi  può  dire  an7i  in  quejlo  figniplato  : ma  con 
uiene  dire  innanzi.  Vero  mutò  in  talguifa  ; 

Inawgi  a Carlo  ,e  innanzi  al  Re  jigr  amante* 
Diceua  : 

Che  fm  dal  muro  in  gli  nimici  ftarte* 
Ecoftcorrejfe. 

Del  muro  fopra  gl'inimici  fparte .* 

Legge  u a fi; 

g forfè  infino  al  del  paura  mette 


L alto  gridò?  deT’una'é  riltYàpartèf  ^ 
Mutò  in  tal  gufa  : • '• v •:  • ' ’•* 

Il  grido  in  fina' aitici  paurainètte , : " 

Che  fa  la  nofra  c la  conte  axiaparte,  . t r .•  ^ 

£ in  tal  Triodo  oltre  9che  teuò  uia  quelTalto  gri- 
dar, che  non  ifiaua  molto  bene , fece  il  numerò 
piu  grane  e piu  bello  , • 

kAI  frano  armar  de  lafcagliofa  pelle, 

Tronfi poteua  dire  al firano,  onde  ripofe 
l'arme  frane,  a la fcagliofa  pelle  * 

^fnco  diceua  : . * 

TSfefercito  ; ma  uulgo  uoglio  dire  • 

V* 

Jl  gettar  la  uocale  della  particella  ne  togliea  gra- 
tta al  uerfo  $ e ia  noce  uulgo  con  uoglio  rende-  * 
ua  cattino  fiuono.  Onde  l^Arioflo  cefi  diffe, 

Mauolgo  e popolar^  uoglio  dire * 

Diceua:  » * 

La  buona  lancia  il  Vola  din  ricòuera * 

^ * 

E uerfo  il  Re  d’Oran  ratto  fi  (picca  r 
jh  cui  natura  la  perfona  penerà 
Fece  di  cor,  ma  d'offa  e polpe  ricca . 

Tra  brutti  colpi  queflo  non  fi  annouera  ? 

Se  ben  nel  fondo  al  gran  feudo  l appicca. 

Le  noci  fdruciolofè  non  debbono  entrar  ne*  uerfi 
H eroici , ne  pure  un  poco  grani  : percioche  le-  5 
nano  ogni  grdndsTga , £ per  queflo  il  genti* 


Sannazaro,  nelle  Egloghe  della  fu  a jlr 
càdia,  elejfe  per  lo  piu  i uerfi  Sdruccioli,  per  fer 
bar  la  bajfet^a,  cofi  nello  Siile  t come  la. feria-  , 
tia  nelle  figure,  conueneuole  alle  cofe  V adora* 
li.  E fimilmente  /’ triodo  rifece  le  jue  Come - 
die  nel  uerfo  fdruciolo . Dunque  perche  in  que 
fio  Voema  ejfo  non  conuemua,mutò  laftan ga. 
La  buona  lancia  il  Taladin  racquifia  ; 

E uerfo  il  He  d'Oran  ratto  fi  ) ficca  : 

Che  la  perfona  hauea  pouera  e trifia 
Di  cor  ; ma  d offa  e di  gran  polpe  ricca. 

Quejìo  por  tra  bei  colpi  fi  po  in  lift  a. 

Benché  in  fondo  à lo  feudo  gliel’ appicca. 

Diceua  * 

L'alto  rumor  de  le  femore  trombe 
Timpani,  corni,  e barbari  firomenti. 


Mancaua  nel  fecondo  uerfo  le  particelle  de.  Terò  ' 
ne  leprofe,  cofi  mutando. 


• i . • % 

De ’ Tìmpani,  e de’  Barbari  firomenti 
Et oue diceua x ' 

Di  differrate  maghine  e tormenti , 
Euiripofe:  . i • 

Di  machine, di  ruote,  e di  tormenti . 


Il 

i 


n<lo,  a tutti  la  particella.  Cofi. oue  diceua. 

Con  che  i uicini  il  T^il  cadendo  ajforda  : 
Terche  i.uicini  e il  T<{ìl  faccuano  non  fo  che  di  Cdt* 
tiuofuono , e TS[il  non  quadraua  bene  tronco  , 


V**" 


uolendoui  per  la  noce  intera , acconciò  iluerfi 
con  qucflo  ordine . ’ 

Con  che  i uicin  cadendo  il  Tdflo  ajforda*  ; ~ : 
Legge  u a fi  : 

Toi  che  Cfjelindo  uide  il  uiuer  curto 
Del  fratei  fuo , di  pietofa  ira  pieno , 

La  noce  curto  non  era  della  lingua  : oltre  che  lo  , 
hauer  detto , cbe’l  fratello  haueua  ueduto  il  cor 
to  uiuer  e di  Chelindo , in  uece  di  dire,  che  lo  ha 
ueua  ueduto  giungere  a fine  de  i fuoigiomi,che 
erano  flati  hreui , e co  fa  fimile , pareua  detto 
per  far  Ih  rima . Onde  mutò  in  queflaguifa  coti 
bello  e gentil  giudicio  t 

*Poi  che fi  uide  tor , come  di  furto 
Chelindo  il  fratei  fuo , di  furor  pieno  ",  : 

Diceua  prima: 

Che  lo  trarrò  a morir  giouane  in  Francia . 

Haueua  qui  pofto  trarrò  per  trufferò,  ma  per  dire 
il  uero  duramente,  e con  troppa  licenza  : però 
leuandonel  uia , conciò  il  uerfo  in  questo  modo • 

Che  lo  fecer  morir  giouane  in  Francia, 

Diceua; 

Cacciojji  in  la  battaglia  il  He  ytgr amante  • 
Mutò  poi: 

Entrò  ne  la  battaglia  il  He  Sgrumante , 
Leggeuaft:  » ; ~ 


Quei fe  rìanddro , e bifogno  benprefto, 

. k / 

Dipoi  nonpotédo  ftarui pretto  per  tojlo,difle  cofi  : 

Fui  Re  di  Fe^a  ad  efequir  ben  prejlo 
Leggeuafi  prima  r 

Stringe  Fusberta,  poi  che  l’hafla  è rotta  : r.  Q. 

F tocca  Serpentin,  quel  da  la, fi  ella  i.  . 

Fatate  1’arme.hauea  j ma  quella  botta  1 
Tur  tramortito  il  manda  fuor  di  fella  . 

Jf  l Capitano  de  la  gente  Scotta  ' 1 

Fa  pianga  intorno  Snodante  in  quella  : 
iArr.ua  col  canal  di  S erpentino , 

Che  banca  pigliato,  e fa  montar  Zerbino , 
.Seguendo, 

Z erbin  non  potea  meglio  accorre  il  tempo, 

Ttyn  piacque  dipoi  alt iArioflo  nomar  qui  Jtrio* 
dante,  ma  notte  recar  tutto  l'honore  a Rinaldo; 
o per anentur a (che  non  mi  fouiene)  egli  nel  ca 
talogo  delle  genti , non  ne  haueua  fatto  memo 
ria.Ondeda  Macrobio  è opp'oflo  a rirgilio;cbe 
di  alcuni  nominati  nel  catalogo  delle  genti  di 
Eneà,non  fa  mentione  nella  battagliàte  nel  ri- 
batter fa  mentione  di  alcuni 9 che  no  fono  da  lui 
nomati  in  ejfo  catalogo.  La  mutatione, che  fece .. 
IjLrioFio  è tale, 

% , , • - » . »...  Vt- 1*  *AV  ; kit 

M capitano  de  la  gente  Scotta,  ' ■ > 

Jlqual  capitano  tra  Zarbino . « <«•%  - * **  •>#.  « ^ 


’-tfrjir 


Fa  piata intorno JJatiofae  bella  : W ^ nv  s 
Sijcbe  fen%a  contefa  un  dejìrierypuote 
Montar  di  queiac*bauea  le felle  uuote  . i ,r:  ^ 

EJeguepoi:  .U’iVA 

£ ben  fi  ritrouò  falito  a tempo  r.  • Ibv.  - 

Diceua  queCo  princìpio  di  Canto  : ! vpàvn’i 

llgiujlo  dip,  quando  i peccati  noflri 
Han  di  remijjìon  pajfato  il  pegno. 

Tarve  dipoi  ché  njlringendo  ih  remijjìon  le  due  ut 

lime  uocalial^ajfepiu  iluerfo . Onde  diffei  ’ 

v • ; • ( - _ • 

Hanno  di  remijfion  pajfato  il  pegno . . . 

leggeuafi  prima  : 

Sta  quel  crudel,  e fu  la  prima  entrata  , ■’  V 
Di  ferrigno  jjlendor  lucido  appare  t ■ • "■> 

Comeferpe,  che  dianola uernata  . 

Tafcìute  ha  ne  le  tane  Cefcke  amare; 

Che  pofcia , che  la  pelle  ha  rinouata  ' ~ 

Efce  del  fcuro  albergo  a Paure  chiare  : 

E le  Jplendide Jcaglie  e fcor?e  none 
Superbo  lijcia,  col  Sol  girando  moue  • 

Migliorò  del  tutto  quejla  Cantilenando  uia  uer 
natatcorreggendo  del  fcuro  > e dicendo  dipiu4 

Sta  fu  la  porta  il  Re  fijtlger  lucente 
Di  chiaro  acciar,  che* l capo  gli  armaiél  buf  o 
Come  ufcito  di  tenebre  ferpente , 

Voi  cha  lafciato  ogni  fquallor  ttetufto 

Del 


*♦ 

‘XV 


: , ito  , 

Del  nouo  fcoglifr  altero,  e che  fi  (ente 
Ringiouenito  ; e piti  che  mai  robufló  \-' A * ' 
Tre  lingue  itìbra  ; & ba  ne  gliocchìfotò  ;x'  ' 
Douunquepajfà  ò'gnbanimal  da  loco . • ‘ . 

Leggeuafi prima . v.\ v»;  ^ 

Molti  e rnolt' anni  ha  battuto  il  cor  ardente  'r>*>  * 
Ter  defiderio-di  tutina  bella  .1 

Figlia  del  Re  di  Cipri),*  finalmente . 1 u<1'  ^ 
Cangiò  questi  uerfi  in  cotal  guifa.  • ' ’ • ' 

De  la  leggiadra  è fòuraogni  altra  bella 
Figlia  del  RediCipro.  1 • ' ‘ * 

: i.  .vn^;  • 1 

Tareniogli , che l fecondo  per  fio / offe yCòW  cra>al- 
quanto  languido,  Diceva prima . . o.v  .-.rj, 

^ le  ricchezze fia  pon  le  mane  ^ 

E dipoi  uiripofe . ì ■ • vu  .\;  v\ùV. 

• #4/  le  ricche %%e  d'afta  non  lontane  v • - 5 w ' 
Leggeuafi  prima  ; : . ^ '> 

Il  batter  de  le  manìyft  gridoni  [córto  ^ ^ \ 

S e gli  leuò  de  'popolari  drieto  : \ 

Tornò  a T albergo, e gran  (pàtio  del  giorno'  J 

Stette  ajpettandom  camera  fecreto 
Fin  che  la  compagnia  [effe  ritornò  <v>’  ' 

Ma  torniamo  a G rifon,  t he  poco  lièto  ; 

Il  [corno , e popolari noti  quadravano  molto;  eJr 
appreso  n era  la  uoce  drieto,  che  non  fi  poteva 
d ee.  Mutò  adunque  in  tal  guifa. 

Sbatter  de  le  mamtil  grido  mtòrno 


v:\ 

v r-  I 

<Y. 


f - l 

S e gli  leuò  del  popola ggo  tutto]  ' ; T ■ • < 

Come  Lupo  cacciatole  ritorno  • . - v.v 

Martano  in  molta  fretta  al  fuo  ridotto  ♦ ; ; T 
Keflar  G ripone , e gli  par  de  lo  forno 
Del  fuo  compagno  ejfer  macchiato  tutto  v.':\  r:.A 
IL  doue  diceua  : ,k  k 

Di  cofìui  uidc  le  biafmeuol  proue  : ,y  - k 


•a 


if.  W^icb'5 


E flato  uolontier  farebbe  altroue. 

Vi  ripofe  : . ‘ 

Effcr  uorrebbe  flato  in  mego  il  foco  > \ \ 

Tiu  tofto,  che  trouarfi  in  queflo  loco , ; ■ y\ 

Leggeuaft prima:  ^ 

Lafciò  il  primo  gli  arcion  nel  [cóntro  uani  J k 

Emutò  : ' 

L’uno  V arcion  lafcia  a lo  fcontro  nani  : 

E doue  diceua 

E ntrato  era  in  la  li%£a  Salintemo 
diffe  : 

'K?  la  liiga  era  entrato  Saiinterno . 

Diceua : 

0 fi oflo  ycbelgiouen lor credejfe 
Moflrò  purflarfi  a quella  fcufa  cheto  : 

E pel  fuo  meglio  alhora  alhora  eleffe. 

Quindi  leuarft  tacito  e fegreto , 

T emendo , che  Martano  fi  facejfe 
S e comparia,  gridar  fi  il  popol  drieto . 

Bifognaua  leuarft  la  uoce  drietro . Teirò  ripofe  : 


VV 

l . 


Tur  la  fcufa  accetto  ; come  difcreto 


■Mi 

f 


Et  aggiunfe  Poltra  mut attorie . 

Ter  tema,  che  fe'L  popolo  uedejfe 
Martano  comparir , non  fi  effe  cheto , 
Diceva  : 


3 4$, 
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^ affatto  i Mori  a JpaueHtarfi  1 ^ > 

Incominciaro,  e nefuggiuan  molti;  v • 

Et  iti  ne  farian  {pelati  e /par fi  ' » " ^ A 

ffo  wa/  p/«  «o»/ì  fariakraccoìti:  •’  ’ ' ■'  v- 
/ Re  Crandonio  e Falfìron  lomparfr  : • H' 
(Che già  veduti  bauean  piu  fieri  uditi) y "■  td 
’Hpn\foffer  quiui,  e Serpentini erótte.  '■  , 

Untò  giudiciofamente  quella  Stanca  in  cotal 
modo.  . ••  viv  , -v  ì 

Cominciauan  le  fchiere  a ritirarli  , 0 

De*  S aracini,  e fi  farebbon  volti,  ' ^ » ..  { * 

Tutte  a fuggir.  Spedate,  rotte  e jparfe 
Ter  mai  piu  non  poter  effer  raccolte  : • 

Afa  il  Re  Grandonto,  e b'alfiron  comparfe , 

Che  fiati  in  maggior  briga  eran  piu  volte  : 

E B (Rugante  e Serpentin  feroce 
Etflue  diceva  • . \ i . ■ : - 'V 

Af  a Dardinel  quefio  altro  da  le  /palle  y 

Tagliò  fin  dove  U fiomaeo  è forcuto . ^ 

E ì tipo fe  poi:  . ' t '■ 

Ma\Dardinel  Caper fe  da  le  Jpalle  V 0 

Fin  giu , /o-  fiomaeo  è forcuto  ÌK# 

biceuai  * . r0 

ToiyckeGrifonlàfciò  le  murafante, 


Eglino  ilfer  cercar  per  piu  i'un  giorno , ^ 

Eglino  non  è del  ùerfo,  Mutò  adunque  t uno 
l'altro, 


Che  di  Grifon , poi  che  lafciò  Infante 
Mura , han  fatto  cercar  uia  piu  £ fin  giorno* 
Leggeuafi, 

E benché  pofantor  non  poca  preda* 

Tar  di  falcar  la uita  ampio  guadagno*.  5, 1 •,  ; 
Doue  piu  andar  fecur amente  creda,  . 

Va  Cloridmoi  e dietro  ha  il  fuo  compagno t ■ 
Trouan  la  ph?&4  piu  di  fangue  hereda 
Che  molte  uolte  non  è d'acqua  fiagno  , . t 

\ ...  ^ * itef 

Qui  il  dire  hereda  dì  fangue  erat  poflopèrfar  lai 1 
ma.  Onde  mutò  la  $ tanga. 

^ j ^0  « ‘V1  ' *.)Ct  « 'V*  ,'v  , ^ a 

E ben,  che pojfangir  di preda  carchi  : •..>  c ; \ 

Saluin  pur  fe  : che  fanno  affai  guadagno  : V.  • ’ ’ 
Oue  pijt.credahauerficuri  i uarchi 
Va  Cloridano,e  dietro  ha  il  fuo  compagno  ♦ ■ 

Vengon  nel  campo,  oue  fra  ffnedi  & '.archi...  ^ . 
E feudi  e laftcieiri  un  uemigtio  fragno,  v > v ’ t 
Similmente  leggeuafi  : ,V,  ; . . m : -r\ 

Quei  Cauallier,  che  fon  tutti  dijpoHi  . : rr 
0 di  pigliarli,  0 di  farli  morire , Vi  V»  vii’ il 

M li  pa(fi  a le  uie  fi  fono  oppofti,:  . -Ai  t v-  ; 
Onde  ponno  eUimar,  cbabbiano  a ufeire  • ; 
Miri lor uamioapprefio, altri d fiotti;  . .... 


ili 

k. 


ì 


» 


Zerbino  in  fretta  fi  mife  dfrguire . 

. , , • ,»  \ ....... 
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T arena , che  quella  Stanca , non  ui  ejfendoper 
entrò  alcuno  errore  potefre.  comporre . Mail 
finitimo  giudicio  dell' inolio  la  dònno  : e ui 
fece  quell  altra. 


Quéi  Caùattier  con  animo  difroHo  • 

Che  quefii  a render  s'kabb  iano,o  a morire 
Chi  qua , chi  la  fijpargono  : & ban  tofio 
Trefo  ogni  pafro,  onde  fit  po fra  ujcire. 

Da  loro  il  Capitan  poco  difeoflo  •*  * 

Tiu  deglialtri  è follicito  a feguire . u 1 « 

Diceua  : 

Coft  dicendo  in  l intricata  uia. 

Dipoi  correffe  : * 

Cofi  dicendo  ne  la  torta  uia . 

Diceua:  •• 

M a non , eh’ in  efjk  prima  il  uiuer  muti , 

Che  uia  non  troua , onde  piu  d'un  ne  mora . 

La  noce  e fra  non  haueua , oue  appoggiarli.  Onde 
mutò  fin  ne  la  prima  jìampa  il  uerfo , . A 

Ma  non,  eh' in  morte  prima  il  uiuer  muti* 


Leggeuafi*  > 

Lo  partì  dico  per  dritta  mi fur^  • • ' ‘ - 

In  confine  delanche  e de  te  cólte  * ■ ‘ * VA  ' 

E lo  fe  rimanermela  figura  ^ 

Qual  fon  d'argento,  e piu  di  céra  poflé 

XX  3 
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D intorno  a qualche^irginal  pittura,  in  c. 

Che  le  genti  uicine  e le  difcofle . 

Vfon  era  quefla  fianca  molto  ordinatamente  bef- 
fatale h,  batter  detto  rirginal  pittura  fatemi 
il  concetto  p articolar  nelle  ucrgini,  e non  di  al~ 
jtre  fante , o fanti , che  uergim  flati  non  fono  „ 

Vero  là  mutò  dicendo * ‘ 1 1 

* . . ...  ; ..y  ■ > 

Lo  partì  dico  per  dritta  mìfura  -,  vvV-,  \\y 

De  le  code  e de  l' anche  a le  confine,  , , 

E lofe  rimaner  me^a  figura , . . .s  ; 

Qual  din an^i  ale imagini diurne  . 

Vofla  d'argento  c piu  di  cera  pura . •.  ' 

Son  da  genti  lontane  e da  uicine  ; 

Ch' a nngratiarle , e feiorre  il  uoto  uanno  . ' 

De  le  dimanie  pie , ch'ottenute  hanno. 

Diceu a in  quello  principio  di  canto . 

Le  donne  antiche  fer  mirabil  cofey 
Altri  ne  l' arme , altri  in  le  facre  Mufc • 

Dipoi  mutò  : 

Le  donne  antiche  hanno  mirabil  cofe 
Tatto  ne  l'arme,  e ne  le  facre  Mufc . 

Diceua  : ' Uv 

Ch' ancor  Regina  in  f 1 fola  uiuea  ; 

E ui  ripofe  : 

Che  di  molt' annigraue  anco  uiuea  • 

Diceua.* 

redemi  confumar  dei  miglior  anni* 


-\;»V  --V?*  '4 
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Tensò  r J rio fio , che  era  piu  bella  ucce  lograire  in 
decedi  logorare, eche  aggiutoui  l' articolo  il  uer 
fo  diueniua  piu  pieno . 'Onde  co  fi  difje , • /• 

Il  uedermi  lograr  de  i miglior  anni  > 

Il  piu  bel  fior  in  fi  uil  opra  e molle , 

T iettimi  il  cor  Jeppre  in  flimolo  e in  affanni  . ' 

tt abbi  amo  detto , che  pretto  in  uece  di  tofio  non  è 
della  lingua . Onde  fi  mutò  quefio  uerfo>  come 
molti  altri.  . ^ ^ ; (S 

Moffo  al  ladro, e poi  s'actheta  prefio. 

E tnutofjfi  iu  quefio  modo  ; " q‘| 

^idoffo  al  ladro ^ad  acchetarli  è prejlo , 

Liceua  : 

Cb  un  puntò , urtneuo  la  potriafar  brutta  • 

E mutò  f v w ot  t.  ystrMu  itY  . 

Ch  un  fol  punto,  unfol  neo  la  pofar  brutta  ' 
Liceità:  ' -v-0 

Ditefiimon,  di  cedale,  epofiUle.  v 

E perche  ui  mancaua  la  particella  di , rt0 

Pi  ripofe  : - v-.nrnQL 

0/ tefiimon , difettiti , e di pofìille.  «’  ' v' 

••  ,U  «,a  ..  , ... 

Coe  «oye  4/  dì  le  ruote  efireme  v, 

lluago  Sol. 

Tcrauentura  non  quadrali*  bene  alla  fenten^a  il  ‘ 
dir,che*l  S ole  uolfe  al  me%p  dì  l efireme  ruote  • 
Oltre  che l uerfo  era fregiato.  Polle  anco  fug- 
gir l' aggiunto  di  uago , douendo  e fi  ere  il  uerfo 
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fornico  tutto  fodo  t enonriceuere  aggiunti/e-  • : 
#p#  necejfari  e fignificafiuk  fi  qui  poteuafi fa*, 
ferina,  D.ijfe  adunque-: 

Chal  mondo  il  Sol  moflrò  le  ruoto  efireme  « > a ' l 
Da  un  caualliero  auemurofo  errante . . , \ • 

Diceua:  > ' 

T^ppfit  Cabrino,  lenta  andarli  drieto  i • >à.V; 
Ma  quello  canto  è al  finejK  pjrjo  m accheto . 

Qui  U noce  drieto  era  da  Iettar  uia  ine  era  anèè 
buona  forma  di  dire*  non  fu  lenta  andarli , ctìè 
bifognaua  dire  ad  andarli . M utò  adunque  à~ 
menduet  'uerft.  1 « - * • . 

vi 

TslpnfysGabrina  lenta  qfeguifarìo  ;.\  ::  ’c  ) 

Di  queliti  auenne, a 1' altro  canto  io  parto* . . - j. 
Diceua:  •'  ^ u-'Co  ' 

Onde  col  juon  del [pauenieuol  corno . • r.  o. 

£ per  leuar  uia  del  fpauetiteuol,  co  fi  dijfet  « y~. 

Onde  col  fuon  del  formidabil  corno*  .Ay<-  , 

Diceua:  ' * . A 

. Cta  uiUanely  che  s'afcondea  li  apprejfo  . 

era  bel  numero  : ne  fi  poteua  dir  li,  ma  fi  dotte  ^ 
ua  dire  iuL  Onde  dijfe'ì  ■' x - v ' 

^ 'yj  m \is  \ 

Cb’if» nìUanel, ebeuera afeofo aprejfo.  , ..i  t 
leggeutfi.:  ... 

Conobbe  al  fin,  che'l  loco  era  incantato:  . • <,  v_ 

Giouolli  in  ciò  l'ufar  con  Fate  tanfo  ; . • 


I 
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E di  quel  libro  fi  fi*  ricordato  * «.  v v>  . V . 
Che  fi  trouaua  fempre  hauer,  acanto  : «\n  \ , 

Tarlo  del  libro , che  gli  fu  donato , . . s»v.  x(l 

Che  riparar  infegnaad  ogni  incanto  • > ?- 

lAperfe  quello , e ne  l'indice  prefto  ’ /. 

Ritrouò,  douc  ferrico  era  di.qucfto,  • / T. 

'Non  uollcy  che  ut Jì  effe  la  noce  prefto , poi  che  in 

quel  fiig  ni  ficaio  dì  toll o ( ìar  non  poteua . 

« ' * * > 

Itegli  piacque  quel  ripigli  amento  T 

Tarlo  del  libro > che  gli  fu  donato»  ■ . 


Oltre  che  il  uerfo  era  languido ^ E perauentura  era 
ùrico  fouerchia  la  fertiemra  del  fecondo  uerfo  : 

* Giouolh  in  ciò  l'ufar  confate  tanto. 
Seneche  qpcll'ufir  nel  fìgnìficato  pofloui , non 
èra  ritolto  proprio  .’  Ónde  mutò  la  fiamma  in 
z-  -aomodo*  ' * . \ 
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Confufcelaffo  d'aggìwfi  tantO  y 

Fu  molto  acconcio  il  co  fi  dire , non  potendo  effere 
idflolfo  altrimenti , che  fianco  e confufo  perla 
cagione  f eh' eidic  e. 


S'auide , che  quel  loco,  era  incantato : 

E del  libretto , Sbanca  fempre  a canto % 
Che  Logi filila  in  1 ridia  gli  hauea  dato  , 
liccio  che  ricadendo  in  nuouo  incanto 
Tot  effe  ajtar fi  ,fifu  ricordato . 
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^ l'indice  ricorfe  :'e  uide  lòfio 
Jl  quante*  carte  era  il  rimedio  pollo.  ? > 

Die cua anco:  . . \ V r: 

$ tr/rro  di  quetto  ine  anta  era  dijfufo  • . > 

Jiel  libro  : e ferino  appreffo  era  in  che  moda 
Fard  refìar.l’incantator  confu fo , 

E [dorrà  a tutti  quei  prigioni  il  nodo . 

S otto  la  foglia  de  l'entrata  chi  ufo 
Era  il  fecreto  e incomprcnfibd  fi- odo  • 

Ver  cui  tanti  occhi  uaccillar  faceua  ; 

E può  gua/lar , fel  limitar  ne  lena . 


.'JVo'a' 


Vi»  cofe  moffe  [^Arlotto  a mutar  per  lo  piu  que* 

/là  Stanga  5 tra  lequali  la  principale  fu  di  uè- 
nir  fui  particolare  prendendo  la  cagione  di  quel  . n 
lo  incanto  ejfere  uno  jfirito , che  era  chiufo  fot - 
to' il  limitare,  fenga  che  li  piacque  perauentu - 
ra  di  leuarne  anco  la  uoi  e frodo . Veri  lei  e le 
fu  e compagne , cangiò  nel  numero  del  piu . \ 

Del  palagio' incantato  era  diffufo 
S critto  nel  libro  : e ueran  J crini  i modi 
Di  far  il  M ago  rimaner  confufo , 

E a tutti  quei  prigion  di{c:orre  i nodi  V* 

Sotto  la  foglia  era  uno  fpirto  chiufo 
Che  facea  qttefii  inganni, e quette frodi.  - 
E leuata  la  pietra,  oh  è (epolto  .. 

Ver  lui  farà  il  palagio  in  fumo  f tolto . 
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to  baner  quipofl  oin  fumo  fiiolto  fi  conferma  con 
quelT  altro  uerfo  : 

E fi  fciolfè  il  palazzo  in  fumo  e in  nebbia  • 
Dicena  $ 

Otturi  trono  <f  una  catena  (Coro  , 

Chelcanal  di  Ruggero  era  legato  , s (- 
E mutò  : 

Quìhì  trouò,  che  di  catena  d'oro 
Di  Ruggero  U canotto  era  legato  ? 

, ’ ‘ < , * , n i 

E ciò  fecQ  per  leuar  uia  canal  # che  orala  uocetrm 
ea,e  riporuieauaUo. 

H or,  che  raggiunta  è qnefia  coppia  betta 
Dopo  unajpra  e lungbtffima  uigiglia  , 

Vigliò  con  pura  mano  i primi  fiori 
De  li  / 'noi  honefìi  e dije  degni  amori* 

Qui nìgrgtìafi ueàea  polla  per necèjfità  dettati- 
ma  : e lo  attribuir  pigliò  all'uno  & alC altra 
non  quàdrana  bene  ; che  fi  comteniuaa  Rug - 
ger\  Onde  mutando  nel  primo  uerfo  Donna  im 
S radamante ftorr effe  quefliuerfi  in  talguifa* 

Ruggero  abbraccia  la  fu  a Dorma  bella , 

Che  piu  che  roja  ne  diuien  uermiglia  t 
E poi  d'in  fu  la  bocca  i primi  fiori 
Cogliendo  uien  dei  fuoi  beati  amori • 

Diceua: 

Et  a colei,  c banca  Chumide guancie  # 7 
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*Npn  pianger  diffe  ; e di  noi  fa  la  protra 
T r arrena  di  mille  ffrade  e mille  lande 
il  gioitane,  fe  ancor  niuo  fi  troua. 

Forfè  quelle  parole  cfl imi  cianpie  : 

Siedane auicn  di cofa rara  e noua.  * ~ 

Perder  ipaffi  tu  arrivarti  puoi, 

S e s'arrifchiam  perdei * la  ulta  noi * 

'Non  conueniua  a Ruggero  faucllar  con  tanta  hu~ 
miltà  di  fe  flejfo  : ne  meno  era  conueneuole  di 
moflrar  di  dubitare  per  non  tór  di  ffreraga  quel 
la\  Donzella . Mutò  dunque  la  lìanga,miglÌ9 
randola  & inalandola,  come  le  altre , 

Età  la  Donna  ; a cui  daglioccbi  cade 
Vn  rio  dipianto,  dice  : bor , che  s'affrettò. 
Soccorrer  qui,  non  laebrimar  accade  : 

Fa,  ch'otte  è queflo  tuo, pur  tu  ci  metta » , v 

Di  mille  lande  trar,  di  mille  ffrade 
Tel  promettiam,  pur  che  ci  meni  in  fretta , 
Mafiudia  il  paffo  piu, che  puoi  : che  tarda 
ì^pn  fu  T aita,  e intanto  il  fuoco  l' arifa  . 

Onde  molto  ben  fegue. 

L'alto  parlar,  e la  fiera  fembian^a  , 

E fe  fu  dritta  caufa,  o pur  obliqua  , 

Che  tali  cauallier  fece  giurare. 

Io  baurei  filmato , che  la  cagione , che  ìnduceffe 
f jt  rio  fio  a mouer  quelli  uerfi  ,fo[fe  lo  bauer 
detto  caufa- in  ucce  di  cagione  : ma  ueggio  che 


0 


in  piu  luoghi  egli  non  ci  fa  diflintione  .Ma  per  \ 

queflofiinto , che  lo  uinduceffeil  migliorar  del 
numero . 

Efentirete^fe  fu  dritta , o obliqua 
Cagiona  che  i Cauallicrfpce  giurare + w ; 
Diceua:' 


Ter  dijpogliar  accenti  & erediti 
S'alfcontro  ufcia  Rugger  fuor  degli  arcioni . 
M fcontro  nonpoteua  J lare . Vero  dijfe . 
Trefli  per  leuar  L'arme  & ejpediti 
lA  icauallier,  eh  ufeian  fuor  de  gli  arcioni  # 
Dceua  : ' 

Di  qua3  di  la  fermandoli  ne'  feudi  • • 

Euinpofe:  ... 

Di  qua  di  lafermandolia  li  feudi , , 

per  la  cagione  iptefa. 

Diceua  : 
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H fdegnofa  e male  aueygà  • 
Euiripofe: 

Et  hauean  feco  queìlajìiale  aue^ga. 

Diceua : 

Co  prendo  fi  col  feudo,  che  folea  ; ; ./>>  * 

£diITe-'  . ‘.r^  .,y. 

Coperto  de  lo  feudo , che  folea 
Leggeuafi  ; ..  t 

In  gufa,  chefcoprir  lo  poteaprefloiéM  v 
Cb  a .lifcoprido  eJfcrjjotea  ben  pretto. . . . - ..  _ 


leg&euafti  >'- 

Dice  il  prouerhio , cfc’a  fresar  //  saune  ' »' 

G/i  huomini  jpeffo , e i monti  immobil  fi  amo. 
Hon  poteua  fi  are  immobili  condanno . Onde  diffè * 
E i monti  fermi  danno» 

• • VsVi ‘ « 

Diceua  : 

• ■ « T ( ‘ i # 1 * - 

^onpotea  ritrouar  meglio  perfonà 
jt  propoftto  ^Adolfo,  a ibi  lafctaffe 
Quel  Rabican ; perche  doueffe  buona  * \ yi 

Cuftodiahauer;fin  ch'egli  ritornaffe. 

Etano  i uerft  jfreigati . Onde  gli  muto  in  queSìa 
guifa. 

Ttyn  potet  védolfo  ritrouar perfona 
*4  chi'l  fuo  Rabican  meglio  lafctaffe  : 

! Perche  doueffe  hauerne  guardia  buona 
E renderglielo  poi , come  tornaffe. 

Diceua:  ' 

»A  chi,  mifera  me,  creder  piu  deggio. 

Ogniuno,  ahi  laffa,è  perfido  e crudele, 

Toiche  crudele  e perfido  l'huom  ueggio  , 

Ch'io  tenni  il  piu  cofiante,e'l  piu  fedele  £ 

Qual  crudeltà,  qual fu  perfidia  peggio  , 

Qual  piu  degna  di  pianto  e di  querele . . 

Di  quefiafatta  ma  ? qual  fu  men  degna 
Donzella  mai  di  me , che  lo  foftegna  t 
1 mutamenti  fatti  daU'^Arìoflo  J come  habbiamo 
ueduto , di  diuerfi  luoghi , fono  fiati  o percagio 


pe  dilettar  uia  Alcun*  errore ,ó  di  dir  meglio ,mi  . 
gliorando  il  uerfo  di  numero  e di  dignità . 'hfeU 
la  four  aferitta  fianxa  u era  peggio  in  luogo  efi 
poggierei  *Perciocbe  non  fi  dirà  peggio  trifìitia , 

rPa  Peggi°r  trifìitia . Mutò' adunque  la  Stan~ 

%a  in  quefio  modo . tH. 

Mifera  a chi  mai  piu  creder  debb’io  ? 

Fuo  dir , cb'ogniuno  è perfido  e crudele, 

S e perfido  e crudel  fel.Rugger  mio,  ■ . . . /> 

Che  fi  pietofo  tenni,  e fi  fedele.  v 

Qual  crudeltà 9 qual  tradimento  rio  . ì • . 
Vnqua  s udì  per  Tragiche  querele,  _v  j 
Che  nontroui  minor  fSepenfer  mai 
*Al  mio  muto , e al  tuo  debito  uorrai  ? • . 

H attendo  detto  l A rioflo , che  Br adamante  ptefe 
una  fyprau  tlìa,cbe  dinotaua  difperatione,e  uoa 
glia  d ufeir  di  ulta , non  battendo  nella  prima 
edition  delfuo  libro , detto  di  qual  forte  fofie 
quella  foprauefia , come  cofa  neceffaria  ui  ag-  * 
giunfe  la,feguente  beUiffima  fianca . 

Tra  la  foprauefia  del  colore , ^ 

In  che  riman  la  foglia,  che  s* imbianca , 

Quando  del  ramo  è toltalo  che  Chumore, 
Chefacea  uiuo  1 arbore tle  manca:  \ 

Ricamata  a tronconi  era  di  fuore  v.  : \ 

Di  C ipreffa,cbe  mai  non  fi  rinfranca,  i i \ < ' 

Toi  c ha  [entità  la  dura  bipenne  : • 2'  '>•< 

L h abito  alfuo  dolor  molto  conuenne . 
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£ bifognando  lettami  ma  l'articolo  il',  e riporta  lo  , 
mutò  il  uerfo  : - v.  . 

Che  di  Mabumeto  pur  fegue  lo  flilo . 

£ diffe  meglio  nominando  quel  feduttore  per  il  fuo 
proprio  e diritto  nome. 


Diceua  prima  ; e . 

“Perche  piu  al  creder  fon  facil  le  donne 
Ch'inganna  lor  di  piu  fupplicio  è degno  , 

T hefeo  col  figlio  il  fa , Callo  Ciafonnè 
Col  grande  occupator  del  Latin  Regno, 

E'quel,  che  contra  fe  il  frate  u tjfalonne  . . ^ 

“Per  Tamàr  truffe  afanguinofofdegno 
V olendo  accudite  i Thofcani allungare  una  fiUa - . 
ha  torcendola  dal  Latino,  ui  hanno  raddoppia- 
ta la  confonante  ima  quello  fecero , oue  fegui- 
ta  r:  come  iti  Rèttone , Gafparro , e ftmili  ; fe 
altri  fimili  nomi  ui  fono , & anco  la  l , come  in 
quefla  noce , u inniballi,e  fimili:  ma  no  raddop 
piaronofaìLOnde  nòhaurebhonò  ferino  Giafo 
ne  per  doppio  mneiheno  A ffalone.  Idqual  noce 
nel  cafo  y che  crefee  ha  l'accento , nella  perniiti-  Y ; 
ma,  Que]ìo  fu  cagione, che  l' Ariofio  mutaffe  i 
foura  fcritti  uerfi  ; cheper  altri  erano  beUi,or- 
dinati,e  numeroft.  ' 

Perche  le  Donne  piu  facili  e prone  • 

Al  creder  fon  ; di  piu  fupplicio  è degno , * i’ 

Chi lorfa'ingdnno  . il fa  T hefeo  e Giafone  * 

rr 


E chi  turbò  a Latin  V antico  Regno.  >.&.  -vl 

Sullo,  ch'incontra  fe  il  frate  ^Affatone  . , 

Ter  Tamar  truffe  a fanguinofo  f degno . 

J quali  uerfi  non  fono  punto  migliori  de  i primi . 

Diceua  prima: 

lo  difegnai  ; poi  che  coft  trouaUo 
La  gran  uittoria  fino  al  fin  feguire  : « 

Ch’ ancor  mhauria  per  moglie  confortallo,  i 

£ lungamente  mi  potria  fruire  y - ì 

Sefaceffe  in  emenda  del  fuo  fallo . 

La  definenti  di  trouaUo  non  piacque  alt  Mollo  , , 
e coft  la  compagna  confort  allo . £ mutò  i uerfi  " ^ 
intal  guifa. 


Toi  ch'io  lo  trono  tale  5 io  fo  difegno 

La  gran  uittoria  infino  al  fin  feguire.  < . ^ 

Gli  do  fferan^  di  farlo  anco  degno. 

Che  la  per  fona  mia  potrà  fruire  ; ^ 

S'emendando  il  fuo  error  l' antico  Regno, 

*Al  padre  mio  farà  refiituire . 

Mutò  anco  alcuna  cofa  nelle  chiufe , coft  dicendo  : 

£ nel  tempo  auenir  uorrà  acquiftame 
S emendo  amando , e non  mai  piu.  per  arme  • 
Diceua: 


Il  negro  fumo  de  l'ojcura  pece 
Mentrefu  ^tflolfo  in  la  cauerna  tetra 

1%  w O ’ 


, ...  \ 

Di  brutta  macchia  per  tutto  Vin fece. 

Che  fitto  i panni  e l’arme  gli  penetra . 

. Si, che  per  ritrouar  acqua  gli  fece. 

Errar  un  peggo,  e al  fin  fuor  d’ una  pietra 

Miglioro  molto  quefti  uerfi,  co  fi  mutandogli  # , ; 

il  negro  fumo  de  l’ofcura  pece , 

M entr egli fu  ne  la  cauerna  tetra , '*■ 

Tgon, macchiò fol  quel , eh’ apparta  &infece,  • 
Ma  fitto  i panni  ancora  entr a e penetra:  - 

Si,  che  per  trouar  acqua,  andar  lo  fece 
Cercando  un  peggo  ; e al  fin  fuor  d’una  pietra  ■ 
Diceria  prima: 

S Urgea  nel  mego  la  bella  pianura  . ' -ì 

V no  edificio,  che  di  fiamma  uiua 

Effer  parea  ; tanto  fplendor  e lume  : •' 

T^on  fi  poteua  dir  nel  mego  la , ma  de  la , od  la. 
Codi  Haua  meglio  palagio , che  edificio . Onde 

&s<n 

* - 

• / * -Q 

S urgea  un  palagio  in  melodia  pianura,  v l 
Ch’accefi  effer  parea  di  fiamma  uiua,  > • 

Tanto  fplendor  intorno , e tanto  lume  ♦ < 

Leggeuaft  anco  t ' ' v.v  : . 

Ver  fi  il  fplendor  del  mirabil  palagio 
Che  piu  di  trenta  miglia  il  fpatio  aggira  • 

V*era  due  uolte  l’articolo  il,  oue  effo  dar  non  potè*:  ■ 
ua.  Mutò  adunque, 

rr  a 
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.Adolfo  il  fuo  deflrier  uerfo.  il  palagio \ y 

Che  piu  di  trenta  miglia  intorno  aggira 

A paffò  lento  fa  mouer  adagio 
Picena: 

Come  fu  preffo  a i lumino  fi  tetti, 

£ cangiò  il  numero  del  piu  in  quello  del  mciìo  . 

Come  fu  preffo  al  luminofo  tetto , 

£ cofiglialtri  fuoi  compagni  nella  definendo*  A 

C he  tutto  d' una  gemma  è il  muro  fcbietto  • 

£ fegue  : 

0 Jlupenda  opra,o  Dedalo  Architetto  è 

Diceua  : 

'Nel  jplendido  ueflibulo  di  quella . , 

£ mutò  ; 

Nel  lucente  ucftibulo  di  quella . 

Diceua  prima  i 

Ma  prima  nienti  a re f dar  con  noi  ♦ 

£ mutò  per  leuar  uia  reficiar . 

Ma  prima  uienti  a ricrear  con  noi , 

Leggeuafi  : 

Vargaron  tutta  la \ fera  del  foco , 

Toifuron  preffo  al  Regno  de  la  Luna . ». 

Non  era  molto  bel  numero  , onde  uiripofc,  C 

Tuttala lp era uarcano del focoi  * ' V V. 

Et  indi  uarmo  al  Regno  de  la  Luna  óV  v 

Diceua  : • > 


• - 
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Tarea  di  uetro  in  altra  parte  ; e poco 
Era  minor  di  ciò , che  fi  ragunq. 


i>\  * *■  “v 

. ‘ i.U  ■» 


\ 


/ 
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Dentro  de  f aria. 

W$ ngl}  piacque  Lhauer  detto , che  in  altra  parte  il 
Regno  della  Luna  parea  di  uetro,  Onde  mutò, 
facendone  i uerfi  interi . 

f lo  trouano  uguale , o minor  poco 
Di  ciocche  in  quello  globo  fi  raguna • 

1 n quefio  ultimo  globo  de  la  terra , N s 

Mettendo  il  mar , che  la  circonda  e ferra  • 
Diceuax 

I Jojpiri  e le  lagrime  d'amanti , 

£ douendo  dir  regolatamente  degli , mutò  il  uer - 
fise  lo  migliorò  di  numero . 

Le  lagrime  e i fifiiri  de  Riamanti  • 

D/Vetfd  : 

*A  Ui,  alli {ignori,  è alli patroni . 

’Hp  potendo  quifiar  l'articolo  alli,  dijfe  : 

<A  i Re,  agli  auari  "Principi , a i patroni • 

Diceua  : * ' 

J mantici,  contorno  han  pieni  i greppi 
D' alcun  Principe,  fin  fumi  e fauui , 

Che  da  a creati , e a Ganimedi  fiuoi . 

Rmutò  conpiu  bèl  numero , leuando  uia  lauoce 
creati,ché  non  è del  uerfi  ; & è tutta  nuoua,  e 
Spagnuola . . * 

S orto  i fumi  de  i Principi  e Signori,  . ■ 

rr  i 


«VH 


Cìie  danno  un  tempo  a Ganimèdi  fuoi, 

One  è da  auertire , che  la  noce  fuoi  fi  pone  anco  in 
uece  di  loro,  [emendo  al  numero  del  piu • 

Diceud: 

E,  come  iuelli  fi  uenian  finendo , 

P’era  eh' in  copia  ne  portaua  altronde  • v 

'Non  era  molto  ben  detto  finendo  : però  mutò  , • 
e dijfie:  ‘ 

' 4 • 

V'ò,  chi  finito  un  nello , rimettendo  . ; 

'Itemene  un  altro, 

Diceua  prima  t 

In  breui  piaflre  baueano  i nomi  imprejfi  " 

Di  rame , e ferro,  efiagno,  e argento, e (Coro* 

E poi  fatti  ne  fon  cumuli  ffeffi  ; 

De * quali  fen^a  mai  far  lor  rifioro , 

E mutò  in  t al  guifa  ordine  e par ole . • 

Erano  in  breui  piatire  i nomi  imprejfi 
filtri  di  ferro,  altri  d'argento , e (Coro  : - 
E poi  fatti  ne  fon  cumuli  Jjfejfiy  m 
De  quali  fen^a  mai far  lor  rifioro,  > \ 

Diceuax  . \.  . 

Ma  liprigion  nonpofo  darti  adeffo , 

Che  non  fon  piti  qui  dentro , ne  qui  apprejfo • 
Mutò  poi  per  non  dire  adeffo  . 

Che  fia  come  tu  di  : ma  i prigion  darfi 
Già  non  potrei , ch’io  non  gli  ho  in  quefte  parti* 


■ „ J5* 

Diceua:  . ‘ 

Ma'Rabican,  che  fu  di  uento  è foco 
Concetto , coft  defiro  & agii  era  * • ' « 

E mutò’: 

Ma  Rabicano , ilquale  il  uento  e'ifoco 
Hauean  concetto . 

Diceua  : 

Ch'io  ti  rendeffi il  tuo  Frontin  mi  diede' 
Commiffion  ; e dice, che  ti  metti 
. Ter  far  battaglia  in  punto , e che  l’ affretti* 
Mutò  quelli  uerft,  d.' affai  migliorandoli  t 
Qjfefto  Dettrier , perch'io  tei  dia, mi  diede 
J)ice,  che  troui  tua  piaflrai  e tua  maglia  , 

E che  l' affetti  a far  teco  battaglia . 

Diceua  prima: 

Fiordiligi  benigna,  come  fuole 
Rijfofe,  e quefla^  maggior  coft  affai 

Qjttfti  uerfi  mutò, per  attaccar  la  prima  materia 
con  la  nuoua , e diffe  in  talguifa  : 


Coft  dif? ella  ; ne  però  diuifa 
guanto  di  uoler  far  habbianel core\ 

T olta  da  lor  licenza , al  fin  Ruggero 
Ter ; tornar  al  fuo  Re  uolgea  il  dellriero. 

Dipòi  aggiunfe  quella  Stanca , con  laquale  finì  il 
Cantò . 

* • , , » . i \ \ T'  *i  r \ > * 


Quando  un  pianto  s udì  da  le  uieine 

rr  4 


■ • • ; • * 


l.  • 


1 » • 


A 


V alti  fonar , che  li  fe  tutti  attenti . 

^ quella  uoce fan  C orecchie  chine , 

Che  di  / emina  par , cfo  fi  lamenti . 

«og/*o  questo  canto  habhia  qui  fine; 

E di  queljhe  uoglio  io , fiate  contenti . 

Che  miglior  cofe  vi  prometto  dire,  . / 

S'a  l'altro  canto  mi  uerrete  a udire.  ■;  • 

1 ~ r % /.  ' 

Seguita  poi  il  xx  xv  ti  Canto  ; ilquale  è tutto 
(peto  nella  bifloria  del  Tiranno  Marganore  : e 
incatena  la  prima  materia  nel  fine  con  queJH 
uerfi . • 

jtl  fin  le  Donne  in  campo,e  in  jìrli  è gito  \ 
Ruggeroì&  io  il  mio  canto  ho  qui  finito  • 
Diceua: 

Fe  il  debito  Ruggero  a ritornare 
lAlfuo  Signor  ella  anco  lo  fece  * * 

E mutò  i uerfi  riducendo  il  concetto  nel  tempo 
auenire . 

Farà  Ruggero  il  debito  a tornare 
*Al  fuo  Signor  ; & ella  ancor  lo  fece* 

Leggeuafi  : •„  * 

QueSte  & altre  parole  accortamente 
y.so  l'Htjpano , dando  per  configlio 
• \Al  Re  Jlgr amante  per  nonfarfi  ajfente 
Di  Franciayfin  che  non  sfioraffe  i gigli: 

*4  cui  Sobrinfchc  uide  apertamente  . . . . 


'.éiì* 


l 
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. . M che  camino  anddu  a il  Re  Mar  figlio  » 

, Che  per  l'util  di  S pagna  dicea  coje  ; 

, Poco  al  bi fogno  d'>A jrica , s'oppofe. 

laquale  Stanga  muto  e migliorò  , come  fpeffo  bah 
' biàmo  detto , e di  numero , e di  ordine , e di  ogrii 
altra  cofa . 

Con  quejli  & altri  detti  accortamente  ». 
L'HiJpano  perfuader  uuol  nel.  concilio  , 

Che  non  efca  di  Francia  quella  gente  , *■  ;.*  , 

Fin  che  Carlo  non  fia  fftinto  in  efilio . 

Mail  Re  Sobria , che  uide apertamente 
Il  camino , a che  andana  il  Re  Marfilio  i 
Che  piuper  l'util  proprio  quefle  cofe. 

Che  pel  comun  dicea,  cofirifpofe . -s 

Cofi  leggeuajì  fimilmentc  f - 

£ cominciò , Signor  nel  cor  mi  pefa , 
fh'io  fia  del  nofiro  mal  (iato  pro  feta  f 
Quando  ti  [ confortai  da  quella  imprefa  * 

C'bor  uedi  ben , come  fuccede  lieta  ; : 

Albor,  che  mia  fententia  uilipefa 
Fu  da  quella  fuperba , & inquieta 
sAnimade  l'audace  Rodomonte, 

Cuiciomiduol  non  poter  dire  in  fronte, 
Prudentemente  mutò  l'jiriofio  quella  Stanga  j ' 
1 fi  per  leuarMia  quell' anima  de  l'audace  Rodo- 
monte, laquale  anima  in  uece  del  detto  erapo • 
fia  per  la  rimycome  che  fi  dica  comunemente 


anima  in  ucce  di  Colitiche  la  uèHe  conte  mem- 
bra : come  per  migliorarla: che  nel  uetó  miglio 
rar  di  affai  fi  poteua . jt  che  fempre  quello 
; Toetqha  hauuto  l'occhio,  ricercando  piu  la 
proprietà  & la  fodera,  che  ì nani  e i Jbuerchi 
ornamenti  j augi  quefli  in  tutto  rifiutando , v 
Quando  ti  confort aua  a fiar  in  pace  , 

Folfi  fiato  S ignor  falfo  indouino  : a 

0 tu,  sto douea  pure  effet  uerace , 

Creduto  hauejfi  al  tuofedel  Sohrino  : 

'£  non  piu  tofio  a Rodomonte  audace , 

JL  Mandrie  ardo,  a Mlgirdo , e a M art  afino 

1 quali  bòra  uorrei  qui  bauere  a fronte , ■■ 

Ma  uorrei  piu  de  glialtri  Rodomonte,  "» 

Dicea  prima  : 

Che  uorria  improuerargli  le  parole  , < 

Che  diffe  da  be filale  e furiofo , 

Ch'andarle  a paro,o  lafciar  dietro  uuole  • 

Tua  Maefià  nel  cafro  perigliofo  : 

Voi  nel  bifogno  in  le  deferte  c fole  \ 

M ontagne,  non  fro  doue,fla  nafreofro  ; 

Et  io, eh  e per  predirti  il  ueroalhora  • ’ 

Codardo  detto  fui,  fonteco  ancora. 

Erano  troppo  mordaci  le  parole  di  Sobrino  in  chi* 
mar  Rodomonte  beffiate  e furiofo , Tetro  mutò 
la  fianca*  . 

Ter  rinfacciargli^  che  uolea  di  Francia  ' 1 


jóo  ' 

\v<  Far  quel yche  fi  faria  £ un  fragilùetròi 
in  Fin  cielo, e ne  l’inferno  la  tua  lancia 

<k  Seguir  anzi  lafciarfela  di  dietro:  -,  * 

"Poi  nel  bi fogno  fi  grata  la  pancia 
jv.  J^el’  otio  immerfo  abominofo  e tetro  : 

Et  io,  che  per  predirti  il  nero,  alhora 
Codardo  detto  fui,  fon  teco  ancora* 

Dice  no.  medefimamente  : 

. E farò  fempre  mai , fin  cb’abatidono 
Quefta  ulta,  eh* ancor  che  £ anni  graue 
' Ter  te  fouente  ho  pofla  al  rifco,  e peno  • 

. * T^e  mai  furi?  opre  mie  trifle  t ne  praue  : 

E con  Orlando , e con  Hinaldofono , 

E con  qual' altro  in  Francia  alcun  nome  haue 
Stato  a battaglia  : e non  han  fatto  tanto . 

'Hgn  fi  poteua  dir  pono , che  fi  conueniua  pongo  in 
quel  fignificato . Equefla  Stanca  meritaua 
in  buona  parte  di  effer  mutata . Onde  egli  cofi 
fece  le  tanto  la  migliorò , quanto  può  uedere 
ciajcutio^cbe  lègga  Cuna  e l'altra . 


E farò  fempre  mai,  fin  ch'io  finifca 

Qjiefta  ulta,  cb* ancor  che  £ anni  graue 
.Torfi  incontra  ogni  dt per  te  s'arrifca 
\A  qualunque  di  Francia  piu  nome  haue  * 
- ■ 7{e  farà  alcun,  firn  chi  fi  uuol,  cb'ardifca 
Di  dir, che  Copre  mie  mai  fòjfer  praue: 

E non  han  piu  di  me  fatto  ne  tanto 


Molti,  che  fi  donar  di  me  piu  uanio  . 

Diceva  fimilmente  : 

^Cppreffo  quelli  quel  fecondo  Marte 
( Benché  i nemici  al  mio  di  fretto  lodo) 

Trovato  babbiimo  : io  dico  Brandimarte  : 
llquafpercio,  ch’ione  comico  & odo, 
'Hcfogiudjcio,  ch’iti  alcuna  parte 
'Hgn  fia  d’ Orlando  meno  ardito  e fodo. 

/ i i / - 

E mutò  per  leuaruia  la  noce  proda  : che  prode  hi 
fognava  direi  fen^a  che  ir\  piu  luoghi  fre^'gaua 
il  uerfo,  c’hor  fe  ne  ua  ripojato  & intero . 

Et  hanno  appreffo  quel  fecondo  Marte 
( Benché  i nimici  al  mio  difretto  lodo  ) 

Io  dico  il.ualorofo  Brandimarte , . 

'Non  men  d’ Orlando  ad  ogni  proua  fodot 
Dclqual  provato  ho  la  uirtute  in  parte  : 

Tartc  ne  veggo  a f altrui  frefe,  & odo. 

Voi  fon  piu  dì,  che  non  c è Orlando  fiato . 
Dicevi  : 

Che  far an  dopo , eh’ Italia  e Lamagna 
E Francia , & Inghilterra , el  popol  Scotto 9 
S on  pofli  infieme , e due  contra  un  faranno;  ■ 
Ch’altro  ejjerpuo  , che  nofiro  biafmo  e danno. 

E mutò  in  talguifaper  rendere  i uerfi  migliori  • 

Che  faran  poi,  eh’ Italia,  e che  Lamagmt 
Con  Francia  è unitale’ Ipopoi  jfnglo  e Scottai 


E che  feicontra  dodici  faranno  } 

Ciò  altro  fi  può  jperar , che  biaftno  e danno  t 
Diceua  prima: 


Iolfo , e tul  fai, eh' in  arme  è Ruggier  tale 
Ch  afolo  a fol fé' l poti  con  l'arme  in  mano , 
T^e  di  Rinaldo,  ne  dì  Orlando  uale, 
men  d'altro  Guerrier  di  Carlo  Mano * 


Mutò  cofi  per  leuar  uia  la  uoce  Mano  data  per  co 
gnome  aCarlo , ilquale  non  Mano  ma  Magno 
per  ii  fuo  ualore , come  Meffandro,e  Tompeio 
fu  chiamato . 


1 o'lfo,e  tul  falche  Rugger  nojlro  è tale  , 
Che  già  dafolo  a fol  con  l'arme  in  mano 
Kon  men  d*  Orlando,  e di  Rinaldo  uale , 
’Hs  d* alcun  altro  càuallier  Chrifliano 
Diceua  : 

E di  par  fuoi  trouerà  contra  un  fluolo  : 

E mutò  : 


'ì 


Et  baierà  de  par  fuoi  contra  uno  fluoló. 

Tare  a un  certo  mòdo , che  col  dire , che  Ruggero* 
haura  de  pari  fuoi  uno  fluolo  contra , uenga  a 
un  certo  modo  a far  minóre  il  fuo  uàlorc . *Ay 
chef  rifponde,  che  uolendo  Sohrino  pervadere 
al  Re  Mgr amante  ,che  ritornale  nel  fuo  Re- 
gno,amplicaua  il  poter  de'nimici , menomando 
quello  de*  fuoi.  Et  altre  ragioni . 

tkeuà  : - 1 \ v-  ■ . 


t • ? 


Io  mi  confido  in  le  robufie braccia 
Euipofe:  . ' . 

Mi  fido  fi  ne  le  robufie  braccia  - * 

Diceua  prima  etiandio:  » i 

Di  quefio  accordo  parimente  lieto 
t uno  efercito  e l’ altro  fi  godea  : 

'Ne  piu  curando  i danni  coi  fi  a drieto  - > 


y 

JfcV* 


Ciafcun  gioir  per  l'auenir  uolea . - 

X/or/o  tranquillo , el  bel  uiuer  quieto 
Ogni  lingua  lodando  al  del  toll&a, 

E malediua  tutti  quel  furore , 

Cfce  di  far  guerra  hauuto  baueano  in  core, 

\ '*■  ' TV 

j/fottd  tane  «oce  drieto.  llchefu  prmcipól 
cagione  di  mutar  la  Stanca  : laquale  riufclin 
ogni fuapdrte  e piu  bella  e migliore. 


Di  quefio  accordo  lieto  parimente  ’^  -r  C\ 

L’uno  efercito  e l'altro  fi  godea . 

Cbe'l  trauaglio  del  corpo  e de  la  mente 
Tutti  hauea  flancbit  e a tutti  rincrefcea: 

Ogniun  di  ripofare  il  rimanente 
De  la  fiua  uita  difegnato  bauea.  - 

Ogniun  maladicea  l'ire  ci  furori  ' - V- ^ 

Ch’ a rijfe  e a gare  bauean  lor  defli  i cuori. 


Trima  fi  leggèua  nel  giuramento,  ebefa  Carlo  al- 
l'altare per  la  promeffa  al  He  negromante . ’ 


Siatemi  tefiimoni,  ch’io  prometto , * ?.  . . 1 


Se  di  queBa  battaglia  il  mio  campione 
V into  riman  ; che'l  mio'Rcgno [aggetto 
Sia  per  tributo , e ricognitione 
•Al  Re  A gr amante  ; & a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  gouerno  di  fua  regione . 

Mandar  ogni  anni  uentifime  (Coro  : 

Ma  fi  uincoio,  fo  pace  al  Signor  Moro . 

T^on  conueniua  a un  tanto  Imper odore , quoto  era 
Carlo  Magno  dire , nel  fio  giuramento , che’l 
fio  Regno  farebbe  per  tributo  e ricognitione  fog 
getto  al  Ré  Agramante . £ per  altro  anco  gue 
fta  S tango  hauea  bifogno  di  mutamento  , 
Diffe  adunque  in  cotal  modo . 

Siatemi  teflimoni,  ch'io  prometto 
Ter  me,  e per  ogni  mia  fucceffìone 
Al  Re  A gr  amante,  & a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  gouerno  di  fia  regione , 

Dar  uenti  fame  ogni  anno  d’oro  [chiotto, 
S'hoggi  qui  riman  uinto  il  mio  campione  : ' 

E ch'io  prometto  fubito  la  tregua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  figua* 

Diceua  anco  continuando  : 

Glifi  pace  con  patto , ch'ei  mi  renda  > i 
llcenfo,  che  perdendo  io  daria  a lui  : 

È sin  ciò  manco , contra  me  s'accenda 
Laformidabilira  d'amendui  : 

Siche  iti  breuiffim bora  fi  comprenda,  - 


Chefiamancardelapromeffaauuì. 

T{on  conueuiua , che  Carlo  diceffe  hauer  giurato  ' 
con  patto,  che  M ar figlio  facejfe  la  tal  co  fa  ; che 
quettóapparteneua  a Marfiglio.Terciò  mutò » ; 

£ fe  in  ciò  manco , f ubi to  s' accenda 
La  forni: flabil  ira  d'ambedui , 

Laqual  me  folo  e i miei  figliuoli  offenda  a 
7$on  alcun  altro,  che  fia  qui  con  nui. 

Dicala  prima: 

J{an^i\Agramante,e  nanyi  al  He  Mar  figlio  ■ 
Spinge  il  demonio , 

£ mutò  per  uia  ìeuar  la  uoce  nangi,  cofi  pofcia 
dicendo * 


Spinfe  il  demonio  innanzi  al  metto  figlio 
Del  Re  Troiano,  • ,v:. 

Zt  ifiette  meglio . , > 

Diceua  fmilmente  t • a.\ 

final  il  leurier,  che  dishoccata  fera  : ; 

Correr  intorno,  & aggirar  fi  mira , 

può  con  li  compagni  andar  infchiera  9 
Che'l  cacciator  lo  tien  con  [degno  & ira  : 

Si  corr uccia,  s’afflige,  e fi  dijpera,  \ À <-> 

Sgiattifce  in  damo, e fi  dibatte  e tira: 


Tutto  quel  giorno  in  tal  modo,  in  talguifit 
Ste  B radamante  e T inclita  Mar  fi  fa  * 

Mutò  tutta  quetta  Stanca  dannandola  ragione • k 

uolmme. 
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uolmente,  e mutando  anco  la  uoce  leurier,per* 
cioche,  come  no  fi  dice  leuoro,ma  lepro,o  lieurs  r 
cofi  non  era,  da  dirfileurero . , v; 

Come  leurier , che  la  fugace  Fiera  < , - t 

Correr  intorno,  & aggirar  fi  mira,}  . , . . v 

può  conglialtri  cani  andar  in  fchiera  i ? . ^ 

Chelcacc'iator  lo  tien,  fi  fimgge  d'ira  « 

. Si  tormenta,  s affligge,  e fi  di  fiera, 

Schiattile  indarno^  e fi  dibatte  e tira  f. . 

Cofi  fdegnofa  infin  alhora  fiata  , v 

Marfifa  era  quel  dì  cqn  la  cognata . -, ^ * 


«rV 


Diceua  anco  ; 

S'baueano  innanzi,  fino  albor  nedute 
Le  genti  S aracine  in  fi  bel  piano  : . A --o 

£ che  fojjer  dal  patto  ritenute  v 

Di  non  poter  in  effe  poner  mano , 

E mutò  in  queflaguifa: 

Fin  a quelthora  hatiean  quel  dì  uedute 
Si  ricche  prede  in  fiàtiof  ò piano  : 

£ che  foffer  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  feguirle,  e pomi  mano  . 

Diceua:  t ; 

Quale  al fiirar  de  piu  benigni uenti , 

Ng  potendo  ftar  al. fiirar, mutò  cofi: 

Come  al  feffiar  de  piu  benigni  imi 
Diceua:  «ìV.  ■ '/v 

jl  fuafìon  fiibà  mto  banca  H putto 
E poi  ui  ripofe  : 


r ^ 
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1 

*»  ì 
S.H 

?!  OR» 


' * » rv  t i 

fi  i Si  L 

. fii3? 
. . 


.1  <"V 


Z Z 


M iiO 


Ji  conforti  di  lui . / 

Diceva  t 

Marftlio  ancor  fuggito  eira  itila  terrà  • v 

E cangiò . 

Marftlio  anco  è fuggito  ne  la  terra. 

Diceva  : 

Che  quando  al  fretto  ponte  il  lafciò  prefo  : 

E mutò  in  talguifa  : 

Che , quando  al  ponte  fretto  il  uide  prefo. 
Diceva  prima  : 

Imagi  ni,  eh' Orlando  fojfe  tale , 

Che  tutti  quei  guerrier  fi  trahca  drieto , 

In  quel  tempo  Ohuìer  di  terra  fiale. 

Dove  lo  flefe  il  pugno  mal  difcretoi 
E conofcendo , che  i compagni  male 
Totrian  far , che  fi  flia  quel  paggo  cheto, 

V'cra  qui  la  uoc  e drieto;  & anco.l'hauer  dato  a 
pugno  l'aggiunto  della  uoce  mal  difcreto,pare~ 
va  che  fojfe  (lato  per  cagion  della  rima . flebo 
deono fuggire  i buoni  Toeti , Dijfe  adunque 

^ t 

Jmagini , ch'orlando  fojfe  tale , 

Che  tutti  quei  guerrier  feco  traheà'i 
In  quel  tempo Oliuierdi  terra  fale 
Là,  douc  flefo  il  gran  pugno  l'haueai ' i 
E uiflo,  che  cofit  fi  potea  male 
Far  di  lui  quel,  cb'^fjloljoft  uoledif' 
Diccua: 
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Ogni fuofltidìo  9 ógni  defioconuerfi  k r ^ 

Ter  raequiflar,  quanto  in  amor  già  perfe.  v-^ 

Tfon  ut  fi  pòleua  dir  perfe  , come  Sè  detto  altre 
uolte , r»4  perdette , 0 perdeo  .Ondcuolfc  la  rc-‘ 
ma  in  quell’ altra  guifa:  . \.vV.’  : ; 

Ogni  fuoft  udio,  ogni  de  fio  rtUolfe  ' , ;1 

^ racquiftar , quanto  già  Amor  Ir  tclfe  « ' 
Diccua  : 

Orlando'cSin  Àfiolfo  fi  rifirìnfe , 

£ poi,che’l  fiato  de  la  guerra  tntcfc,  ' ' 

A'er/ò  Trouenga  con  l'armata  fpinje 
(Come  ordine  era)  il  figlio  del  Dancfe . v -iCS, 

Tutta  Biferta  poi  d'afiedio  cinfi , ' 

Dando  però  Chonore  al  Ducà  inglcfc  H " ’ • - 

Voi  mutò  f ordine  \ loft  dicendo  : . ' U 

j lidi feguente  la fua  armata  fpmfc  ' 

fgerfo  Trouenga  il  figlio  tiri  frane  fe9  ; ' ■ 

Indi  Orlando  col  Duca  fi  njlrinfe  ; • ' <rvj 

Et  in  che  flato  era  la  guerra  intefe.  *-:U 
Tutta  Biferta  poi  d'afiedio  cinfe , - ' ; 1 

Dando  però  l'honor  al  Ducàlnglefe  ; 

Diceua  : 

A gr amante,  che  fuor  la  pugna  tenne 
Con  troppo  ardir , fin  che  tener  lapùote 
Con  gli  altri  thfuga  a l'ultimo  ne  itennc 
Verfo  le  parti  non  troppo  remote . V 

Rabican  dietro  par , c babbi  a tepenne,  "'V 

Z2  1 
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Tanto  me  ne  contar,  eh* io  ne  fui  certo * 

I mutò  cofi  : 

Ma  l Alfonfo  Trotto ; ilqual  fi  trouò  in  fatto 
.Annibai  ,e  Tier  Moro , e ^4 fr anione  . Alberto , 
E tre  ^Ariofìi,  e il  Bagno ,e  il  Zcrbinatto 
Tanto  mete  contar,  ch'io  ne  fui  certo . 

Diceua  : - ; - • - / £ 

Chi  uidealhor  l'incendij,e  lì  naufragi 
E ui  ripofe  • 

Chi  uide  quelli  incendij,  e quei  naufragi 
Dceua:  ' 

Ch’oratione  fia  fatta  e digiuno  • 

E mutò,  : ■'  '*'»  .-j 

Che  ftano  oration  fatte , e digiuno . 

Diceva:  , > .\ 

Che  non  ? affacci  alcun  di  queUi  drento  • 

Dipoi  cangiò  : 

Che  leni  d’affacciarfi  ogni  ardimento  • 

Diceua: 

De  quai  non  mene  alcun  ; che  non  flagrane 
D’afe  e,  o di  pietra,  o difafeina , o trave, 

E ui  ripofe: 

Che  uengòn,  chi  di  pietra , e chi  di  traue 
Chi  d’afee,  e chi  d’altra  materia graue. 

Diceua  : J 

Che  di  fèrro , e di  foco,  e faff  grani 
D’alto  J porgendo  bombili  tempere  i 

Facean  per  forga  aprir  tavole,  e troni  9 

ZZ  i 


Diana  prima r <•:?  " - >»■ 

Sta  dolcemente , e li  conforta  e e fora . 

Dipoi  cangio  : 

pt*  dolcemente,  e li  conforta  & ora, 

D iceua  nel  fin  del  Canto  : . 

Terctìcffo  piu  degli  altri  ui  direm o . , . ^ 

7>Je  l'altro  canto,  che  f irà  seflremo . . 

£ ptrcfa  uibdueuaar apporre  ancora du& canti' , 
co//  ripofe . 

h'ns  ^ i'*'  w.;;  *W«v  . • 

Tcrcb'éjfo  piu  de  glialtri, io' l ferbo  a dire  . ^ . 

l'altro  canto  ; fel  uorrete  udire . 

E'I  feguente  canto,  che  comincia  , ^ v 

Spejfo  in  poueri  alberghi  & burnii  tetti 

lnfieme  con  le  tre  altre  Stante  morali  erano  po~ 
flc  coir  fa  hzrratione  dell' ultimo-  cantò  t la  cui 
materia  accrebbe  con  nuoua  altra  hellifjima  in - 
uentione , che  è qua  fi  uno  epilogo  delle  lode  dì 
Ruggero.  E la  giut  a comincia  in  quella  Fta'^a.-  - 

Cofi  dicean,ma  non  fapean,  eh' jlmone  0 . ;* 

Con  uoìontà  del  figliò  di  Vipino  . k.  . - 

Tsfhauea  dato  in  quei  giorni  intentione 
/’ Imperato?  Greco  Collantino  ; 

Che  gliele  domandaua  per  Leone . 

Suo  figlio,  efuccefjbr  nel  gran  domino.  . 

Se  nera  pel  u.alor,  che  libauea  intefo  x 

Sen^  uederlailgmeuetto  accejo.  . . „ , . 


t 
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E fegue  due  altre  flange , tornando  poi  alle  prime 
in  cjuefla  Stanila: 

\ Quel  dì  e la  notte , e del  feguente  giorno 
Dicetia  prima  : 1 

A flolfo  poi  che  la  uittoria  intefe , 

Ch'Orlando  hauea  de  l' inimici  hauuta , ; , 
Cono  fendo  koggimai,  che  da  l'offefe, 

D* Africa  F ranfia  ejjer  potrebbe  tuta 
hpensb  di  rimandar  in  fuopaefe 
La  negra  gente  dietro  a lui  uenuta 


E perche  uera  tuta , noce  troppo  Latina , mutò  la 
Stanca , migliorandola  di  numero  e di  gran - 

de^ga  al? tifato , n'  ‘ 

, •,-V.Yv.  ufi-  '•:*  . " ■ . --.vi 

Toi  cta  (/e  /<z  uittoria  Ajlolfo  intefe , . »q 

f /?e [angui no  fa  a e poco  lieta  s'hehbe  : 

Vedendo,  che  fteura  da  l'ojfefe 
D'africa  hoggimai  Francia  ejjer  potrebbe. 
Temo , che'l  Re  de'Hubij»  fuo  paefe 
' Con  l'efercito  fuo  rimanderebbe ; * . y.. . 

Diceua  finalmente  : 

L'armata,  eh'  A gr  am  ante  ruppe  in  l onde, 
Dudone  hauea  già  rimandata  in  drieto  • 

E con  miraeoi  grande  prore  e fronde  , 

T ojio  ch'ufcito  ne  fui  popol  lieto,  « v-i 

Furon  uedute  ri  formar  fi  in  fronde  , \ ->• 

Squali  ne  i rami  lorfur per  adrieto  : 

Toi uenne ihentojj come. coft  bene* m 

ZZ  4 
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- le  Iettò  in  aria,  e fe  frarhr  in  hreue . • >S\ 

Tot  per  leuar  uia  a drieto , che  dire  non  fi  potata, 
e per  meglio  r affettare  i uerfi  , cangiò  la  rima  $ v 
cofi  dicendo . t . . . 

L'armata^  che  i Tagan  róppe  ne  Fonde 

Cia  rimandata  bauea  ilfigliuol  i\ figgerò  : ■ 

Di  cui  nkouo  miracolo  le  fronde , 
ToflocbenefuUfcito  il  popolnerò , 

E le  poppe > e le  prore  mutò  in  fronde , 

E ritornolle  al  fuo  flato  primiero.  ■ . 

Dìceua  : 

Diè  loro  [Adolfo  in  C uterino  Clauflro 
Da  portar  [eco  il  fiero  e turbid.'  Aufiro  . 

E per  leuar  in  lo  mutò  cèfi . 

Adolfo  lor  ne  l'uterino  Clauflro 
A portar  diede  il  fiero  e turbid' Aufiro  - » 

Cofi  dicendo  prima  : • > . G. , 

Dico  cb'in  gli  utrigli  diè  il  uento  cbiufo 
E mutò  : > 

JJe  i gli  utri  dico  il  uento  diè  lor  cbiufo 
Diceuat 

De  la  Greca  Mar  figlia  il  legger  corfo  ; 

E poi  mutò-: 

De  la  ricca  Trouenga  il  legger  corfo. 

Diceua  prima-: 

Hagli  zommeffo  il  fanto  Euangehjla^  V 

Che  conte  torni d lito  di  Vrouerrga ^ T 


'.G  ; ; * 
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. T oi  che  lafciato  haurà  C \Africa  trilla 
l'Hippogrifo  fuo  doni  licenza. 

, Era  in  l'ultimo  ciel,che  fempre  acquila 
De'  nofiri  danni,  già  rimafo  fen%a 
Virtù  il  fuo  corno  ; che  diuenne  roco 

Vide  l'^ìriojlo,  come  egli  poteua  molto  migliorar 
quella  Stanca . Onde  la  mutò  in  cotalguifa, 
facendone  i uerft  piu  pieni,  e piu  graui,  & etia- 
dio  piu  mondi  e piu  netti . 

Hagli  commeffo  il  fanto  Eu  angelica , 

Che  piu , giunto  in  T?rouen%a,non  lo  Jf>roni; 

E eh' a l'impeto  fier  piu  non  refijla 
Con  fellaefren  : ma  libertà  gli  doni. 

Già  hauea  il  piu  baffo  del , che  fempre  acquflit 
Del  perder  nofiro, 
intendendo  il  cielo  della  Luna  , 

- al  corno  tolti  i fuoni. 

Biceua  : 

Tarcndogli  d'hauer  gettato  un  pefo. 

Che  fi  fentì  fuglihomeri  fi  greue , 

Che  gli  par,  eh' ancor  ben  non  fi  rileue . 

E poi  mutò  : 

D'hauer  gettato  intolerabil  pefo  % , 

Che  gli  fu  fopra  glihomeri  fi  greue  , 

Che  flarà  un  peigo  pria,  che  fi  riletc* 

Viceua  prima  : 

£*, Imperator  con  chiara  e lieta  fronte  -z 


E poi T Imperatrice ,etutto  il  refh 
Del  gaudio  interno  fa  ueder  al  Conte, 

Ec  a compagni  fegno  manifeflo . 

Gridar  s’ode  Mondana  e Chiaramente  • 

Gli  abbracciamentt  non  finir  fi  pretto  . 

Trefto  in  ricambio  dt  toflo  non  poteri  a fi  are  : enm 
. tò  La  defmenga , facendo ; uerft  piu  pieni . 

~ jr . 4 j • W * 

L imperar  or  con  chiara  e lieta  fronte 
l paladini,  e gliamici,  e i parenti. 

La  nobiltà>  la  plebe  fanno  al  Conte  , x 

Et  a gli  altri  d' jimor  fegni  euidenti. 

Gridar  s’ode  Mongran a, c Chiaramente  : *- 

Si  toflo  non  finir  gli  abbracciamenti . 

Diteti#:  , 

Cif immantinente,  che  fu  Orlando  al  feiutto, 
Enoncrpotendoflarealfeiutto,mtrtb . 

Cta  toflo,  che  igtterrier  ferro  a l’afciutto  * 
Diceuaprimai 

Rinaldo  intanto  bauea  fatto  fa  pere 
^tl  padre  <Amon°,  a tuttofi f no  lignaggio £ 

E prima  a Carlo  ; fenga  il  cui  parere 
?S {on  faria  flato  a far  tal  co  fa  faggio  5 < 

C’hauea  Ruggcry  s ad  efjì  era  piacere 
Rr adamante  pivmeffa  in  maritaggio  • 

Con  [enti  ogniunoi  ogniun  laudò  la  cofa  : 

Coft  fu  Br adamante  a Ruggerfpefa.  ^ 

Tofiia  per  migliorare  1 uerji  ; e principalmente 


r 
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per  unir  la  nuoua  materia  con  ia  ueccbia , wu~ 
tò  in  cotalguifa . 

Rinaldo  un  giorno  al  padre  fe  fapere , . 

Che  la  fateli  t a Rugger  dar  uolea  j 
C b'in  pref  :nga  d'O  riandò  per  moglierc 
E d'Oliuier  promejfa  glie  l’hauea , 

Liquali  erano  / eco  d' un  parere  , 

Che  parentado  far  non  fi  potè  a 
Ter  nobiltà  di  fangue,  e per  ualore  , 

Che  [offe  a quello  par t non  che  migliore • 

E ua  continuando  il  nuouo  f oggetto , intraponèn - 

doni  il  canto , che  co  fi  comincia  : 

• y ■ 

Qjianto  piu,  su  l'indabil  ruota  uedi 
Di  fortuna  ir  in  altoil  miferbuomo  : 

Tantq  piu  tofto  bai  da  uedergli  i piedi , 

Ouhora  ha  il  capo  ; e far  cadendoti  tomo . 

Di  quefto-efempio  è Tollerateci  Re  di 
Lidia , e Dionigi , & altri ,ch' io  non  nomo  ; 

Che  roinati  fon  da  la  fuprema 
C loria  in  un  dì  ne  la  mifena  e fi  rema . 

llqual  nuàuo  foggettò  dura  in  fino  a quefli  uerfi . 

Hor,jb  mi  moflra  la  mia  carta  il  uet-Q, 

'Non  è lontano  a difeoprirfi  il  porto  • 

Diceua  : . 

O fempre.errargiafuì  tìmido  e fmorto  : 

E,  perche  bifognaua  dire,  o di  fctnpr e errare, muto 


ìlUcrfòinfiéflò  mddo  v r ’ 

0 d'crrorfemprebebbi  già  il  utfo {morto. 

Die eua  prima  : 

0 di  che  bèlle  e gentil  Dònne  ueggio  : ' j - 
E mutò  : ' 

0 di  che  belle  e figge  Donne  ueggio . 
Dìceua  primieramente  i 

La  bella  mamma,  e l' altre  da  Carreggiò 
V aggio  del  molò  in  fu  l'vlìremo  cornò . 
Quella,  che  feende  con  Gincura  al  mare, 

• Veronica  da  G ambara  mi  pare . 

E mutò  : 

Mamma  e Gincura,  e l’ altre  da  Correggi 9 
Veggio  del  molo  in  fu  ieflremo  corno . 
Veronica  da  Gambara  è con  Coro , 

Si  grata  a Febo,  e al  fanto  ctonio  coro . 
Diceua  piima  ♦ 

Giulia , & un  altra  Gineura  pur  ufeita 
Del  mede  fimo  fangue  mi  par  feco , 

Veggio  Hippolita  Sforza,  e la  notrita 
Tnuultia  da  le  Mufe  al  / acro  Jpeco , 
Veggio  te  Emilia  Via,  te  Margherita, 
Ch'angela  Borgia  e Gratiofa  bai  teco 
Con  Bice  iarda  da  Efle  i ecco  le  belle 
Diana  e Bianca,  e CaltrèdUé  fittile  • ’ ‘ 
Mutò  qui  i due  primi  uerfi  : 

. % Veggio  Un'altra  Gineura  pur  ufììta 
Del  mede  fino  fangue,  * Giulia  feco  ^ 


; nifi 


Raggiunge  poi  cinque  flange  bcllijfme, 

E poi  torna  a quel  uerfo  : * • 

Le  Ferrare  fi  mie  qui  fono  ; e quelle 
De  la  corte  d’ turbino  • 

Raggiunge  àie  altre  Stan%erchè  fono  le  fegueth 

• • -J  i > i ' 

Benedetto  il  nipote  ecco  là  ueggio 
C’ha  purpureo  il  capei , purpureo  il  manto 
Col  Cardinal  di  Mantua,  e col  Campeggio , 
Gloria  e Jpiendor  del  Confiflorh [anto. 

E ciajcun  (Ceffi  noto , (0  ch'io  uaneggio) 
u i l uifo,  e a gefii  rallegrar  fi  tanto , 

Del  mio  ritornò  ; che  non  facil  pormi , . * 

Ch’io  pojfa  mai  di  tanto  obligo  trarmi  * 

E nella  feguente  nomina  motti  giriti  rari,  che  pvi-  * 
ma  non  haueua  nomati . 

Con  lor  Laftantio  e Claudio  Tolomei , 

E Taolo  Tonfa,  e'I  Drefino,e  Latino 
Giuuenal  pormi,  e iCapilupi  miei 
E’I  Saffo,  e’I  Mol%a,e’l  Floridi  Montino ; 

E quel,  che  per  guidarci  a i riui  ,/fferei 
M ofìra  piano  e piu  breup  altro  camino 
Giulio  Camillo  : e par  eh’ anch’io  qì  [cerna 
Marc’  Antonio  Flaminio, il  $ angami  $erna. 
Segue  poi  quattro  altre  Stanga  qfr  Ig  Unjfce  às 
quella,  che  incomincia . 1 

r'^fMmKcfopx&  himpp  ingerì..  ' '* 
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Diceua ? " • 

Tornando  adir  de  la  compagna  folla  / 

C'baueail  fanti  heremitd a la  fua  cella,  - 

E per  unir  la  materia,  ui  ripofe  ‘ - 

£ torniamo  a Melijfa,  e con  che  aita  . ■-? 

5“ alno  diciamo , al  buon  1 lugger  la  uita , 

<»\  5 !.  0 JÌ'i  : iOQIK  \ ©ì^c  ÌH  v i 

Segue  la  nuoud  materia  infino  al  fine  di  questa 
Stanca,  ...... 

Wg  da  partir  di  trància  shauea  in  fretta.  ‘ ^ 
Diceua:  * Vw ttufj&tò  jfc % 

Spender  per  lèi  eti  che peruiene  cd'Tìegnò'è  • 

E muto: 

S e Ipendeffeper  lei  me%o  il fuo  Regno,  ' : 

Dopo  la  Stanaci)  cf?  incomincia: 

Da  1* altra  parte  i liberali  jpaffi , ; 

Vene  feguitaua  un'altra , eh' è quella . 

Qua  con  molt'arté  e con  piufor^a  lòtta , 

E con  robufli  giouani  s'afferra . 

Tar  chabbattuta  già  nhabbia  una  frotta, 

E s' apparecchi  a pòncr  gli  altri  in  terra  . 

La  par  ch'egli  habbia  piu  d'unhàfia  rotta 
*4  rmato  in  fimulacro  d'ajpra  guelrra  y 
<A  pie  e a cauallo  con  ogni  arma  deliro , 

Di  tutti glialtn  e Trencipe  e Maeflro . 

Laquale  Stanila  dipoi  té uò  uia. 

DiceUa: 

' Che  parimente  in  tutti  irraggia  e jj)kndet  1 v 11 


'W  =* 


- s* 

A 


.c 


\ 


• Emut'o:  1 r v.  ’ - ^ 

De  le  quai  tutte  illuminato jf tende 

Diceva  : 

Gli  è compagno  in  la  fuga,  enei  e figlio, 
Wglduol  conforto,  e fcorta  nel  periglio. 

£ mutoi 

Tie  là  fuga  lo  fegue , lo  conforta 
7{e  t afflitti™,  gliè  nel  periglio  fcorta. 

Diceva:,  ' • 

Che  va  rimando  per  frano  argomento 
tmutò  i ' > u 

Che  ua  cercando  per  frano  argomento  , 

Leggcuafi  etiandio  quefia  Stanga , laqual  poi  da 
lui  fu  levata, 

Fede  fi  altrove  , che  non  pur  conferva 
Ferrara  ima' l dominio  le  proroga  \ 

^tbfente  Jilfonfo  ; e , quando  la  proteina  ^ 
Barbarie  intorno  ogni  città  foggioga . 

Franca  la  tjenfra  tutta  Italia  ferva:  f . 

Ma,  quante  armato,  e quante  volte  in  toga 
ìlippolito  fi  ueggia  a fatti  degni , 

Lungo  fora  a contar  per  tutti  i fcgni , 
levar  deUequali  Stange  fi  uede  compiuta- 
mente  il  bello  ingegno,  e giudicio  deli ^A  riofìò  , 
Diceua . J 

Tfangi  a le  menfe  un  cauallicYo  armato . 

£ non  ui potendo far  'Hangiìmutò9  e dijfei 


Contro,  le  menfe  un  cauaìliero  armato . 

* • e-  • • • 

Dopo  quella  Stanga  ve  ne  aggiunfe  due , molto  he 
ceffone,  fi  per  narrare  egli  ctyfojfe  quel  caual- 
liero , e toccar , doue  et  (offe  flato  tanto  tempo  : 
e perche  era  ueriftmile , che  egli,  haueffe  intefa 
la  rotta  di  A gr amante,  per  qual  cagione , non 

foffe  ito  ad  aiutarlo . Diffe  adunque. 

• •"<  J,'  •'  : ''/f 

j Quefto  era  il  Re  d’Alger , che  per  lo  [corno r ' 

Che  gli  f e [opra  il  pùnte  la  Donzella , 

Giurato  hauea  di  non  por fi  arme  intorno , . , jjS 

Ne  (Iringer  Jfada,  ne  montar  in  fella  , 

Fin  che  non  [offe  uh  anno,  un  me  fé,  un  giorno  ' 
Stato,  come  Eremita  entro  una  cella . . ' ' 

Co  fi  a quel  tempo  folean  per  fefleffi 
Tunirfiicauallicr  di  tali  eccejfi  f . j, 

E fegue  poi  alla  feconda  parte t . ... 

Se  ben  di  Carlo  in  queflo  mcgo  intefe , >'  .. , 

E del  Re  fuo  fignore  ogni  fucceffo . - - 

Oue  è da  auertire,  ciré  piglia  la  mede  finta  rima  del 
la  chiufa  della  Clanga  di  [opra  : che  è tccèffi , è*l 
ripigliamelo  è fucceffo, non  ci  facendo  differi- 
ta altro,  che* Inumerò. 

Ter  non  difdirfi  non  piu  Carme  prefe , 

Che  fe  non  perteneffe  il  fatto  adeffo.  . c\ 

M a poi  che  tutto  Tanno,  e tutto’ Imefe  .rT/ 

Vede  finito,  e tutto  U giorno  appreffo:,  v 

Con 
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Con  nuoue  arme,  e cauallo,  e mioua  lancia 
xA  la  corte  hor  ne  uien  quiui  di  Francia . 
Diceua  : 

Le  lande  al  fcontro  paruero  di  gelo , 

£ mutò  : 

Le  lande  a rincontrar  paruer  di  gelo . 

Coft  diceua  : 

jL  me^o  il  feudo,  fe  debile  effetto  : 

E mutò  ; 

Lo  feudo  a mego,fe  debile  effetto  : 

E coft  diceua; 

Terch’era  il  feudo,  del  famofo  Hettorre , 
C’bauea  fatto  Vulcan  tanto  perfetto . 

£ muti  con  maggior  grada , e piu  poeticamente 
dicendo  : 

Tanto  Cacciar,  che  pel  famo  fo  Hettorre 
Temprato  bauea  Vulcano , era  perfetto . 
e parimente  hauendo  detto , 

Gli  uenne -al  feudo , 
mutò , dicendo . 

Gli  andò  a lo  feudo » 

Diceua  : 

L'borribil fontro  : 

£ mutò  ; 

Il  graue  fcontro  : 

Diceua  fimìlmente . 

L’usbergo  hauria , fifuriofa  uenne , 


Sefoffe  fiato  adamantino  fmaltè  ' • ' 

Tuffato  ancor  : ma  nel  piu  bel  fi  roppe 

E perche  il  uerbo  era  troppo  lontano  ,fofpcndendo 
l’animo  del  lettore , mutò  in  queflaguifa  * 

L’usbergo  a pria  ( fi  furio fa  uenne) 

Se  foffe  fiato  adamantino  finalto, 

E finia la  battaglia  : 

Picena:  \ \ V-* 

Come  di  fopra  udiflc  in  quefli  carmi , • ì\  ' ' 

E mutò:’  'V 

f s 

Come  di  fopra  hauerui  detto  pormi . 

Liceità  : À'  ) 

Con  quella  forga,  che  fu  igrojji  traui , 
Ch’infondo  al  po fi  cacciamo , percuote  , 

La  machinn , che  polla  in  fu  due  naui 
Mouer  ueggiam  con  huomini , e con  ruote  ; 

Con  ambedue  le  man  ualide  e graui 
Ferì  il  Tagan  Rugger , quanto  piu  puote. 

Quella  Stanga  il  giudiciofo  Toeta  e migliorò  e re- 
fe piu  grauc  . 

Con  quella  eflrema  forga , che  percuote . 

Oue  lo  aggiunto  eflrema  a forga  accrefce  molto  il 
concetto . 

La  machina , eh’ in  To  fla  fu  due  naui  ; 

E leuata  con  huomini  e con  ruote  • . • 

Cader  fi  lafcia  fu  le  agugge  traui , . / - - > 


Fere  il  Vagan  Rugger , quanto  piu  pùòte  v 

Con  ambe  man  fopra  ogni  pefo  grani. 

■ o 

E leuò  uia  la  noce  ualidc , aggiungendo  agraui  fo- 
pra ogni  pefo.  lUbe  meglio  unifce  lacompa-  ^ 
ratione.  Diceua  etiandio , 


Rugger  andò  due.uolte  a te  fi  a china , 

£ pffr  cader ,e  braccia , e gambe  aperfe , 

Di  nuouo  il  colpo  il  Saracm  declina , 

Cfce  nuoly  c babbi  a tempo  a ribatter fe, 

Voi  uien  col  tergo  ; ma  /a  ada  fina. 


it) 


E mutò  la  prima  definendo. , non  gli  parendo  che 
quel  declina  feruijfe  bene  in  queHo  luoco . 

Rugger  andò  due  uolte  a capo  chino , 

£ dipoi , • ~ 

Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino . 

I feguita  : 

Voi  uien  col  tergo  fol  ; ma  il  brando  fino . 
Diceua  : 

La  tra  Vannoni.  o in  le  f odine  Hibere  : 

E mutò  : 

La  tra  Vannoni , o ne  le  mine  Hibere , lV 

per  leuar  in  le . ^ S 

Diceua  : v' 

Che  moflrar  di  uiltate  un  minimo  atto  : v 

£ ò ; 

Che  dimoflrar  uiltade  a un  minmatto . 

♦/fa  i 


Dkeua  prima:  ■ rr 

E due  e tre  uolte  in  la  terribil  fronte 
e cangiò,  dicendo  : 

E due  e tre  uolte  ne  l'horribil  fronte . 

Et  hauendo  anco  detto* 

rigando , quanto  algar  piu  potè  il  braccio , 

Ter  leuar  quel  pur  apprejfo  potè , mutò  in  tal 
guifa  : 

rigando  piu , ch’alar  ftpoffa  il  braccio  • 
Diceua  : 

Lafciando  il  corpo  piu  freddo,  che  ghiaccio» 

E mutò  : 

S ciolta  dal  corpo  piu  freddo,  che  ghiaccio. 


E co  fi  col  diurno  aiuto  io  fon  peruenuto  alfine  del- 
la mia  fatica:  laquale,  come  pormi  hauer  detto 
nel  principio , fi  imo,  che  farà  utile  agli  fluiiofi 
della  polita  e regolata  lingua  uolgare . Efeio 
mi  fono  molto  dijfujo  nelle  cofe  deil\Arioflo  ; e 
ne  gli  [contri  di  molti  fuoi  uerft  e flange , mo- 
landone i mutamenti,  bollo  fatto  (come  anco 
di  [opra  pormi  hauer  detto)percheft  uegga  con 
quanta  diligenza  quello  Toeta  è andato  la  fua 
opera  riuedendo , per  ridurla  a tal  perfettionè 
in  ciafcuna  fua  parte , che  niuno  poffa  merita- 
mente riprenderla , 


J^elTefler  pajfato  qucHo  libro , per  bauer  la  licerti 
%a  dell' imprimere,  per  le  mani  di  molti, è aue - 
nutóych'ejjò  è flato  in  molte  parti  confu fo  e mu 
tato  dal  fuo  ordine , & alcune  carte  fi  fono  per 
dute.  Onde,  quantunque  quifoffe  il  fine,  ho  uo 
luto  attaccarui  quello , che  per  negligenza  era 
flato,  com'io  de  , cunfujo  e tralafctato:  che  fo- 
no le  cofefeguenti. 

Difcrittione  della  Vrimauera . 

^ iscrissero  i noflri Toeti diuer fornente 
la  Vrimauera  i lequalt  dij crittioni, perche  pof  - 
fono  non  poco  giouare  a i giouani  fludioft  di 
quefla  bella  e polita  linguale  anderò  fceglien - 
do  alquante , fecondo  però  che  elle  nella  mente 
mi  uerranno . il  Tetrarca  . 

Mirando  a la  fiagion , chel  ghiaccio  perde^ 

E le  sielle  migliori  acquiflanforga. 

S caldana  il  Sol  già  l'uno  e l'altro  corno  ' 

Del  Tauro . 

Era  ne  la  flagion,  che  Vequinotìo 
E a uincitor  il  giorno  ; e Trogne  riede 
Con  laforclla  al  fuo  antico  negotio  • 

Zefiro  toma  ; e'I  bel  tempo  rimena 
E i fiori,  e l'herbe  fua  dolce  famiglia  : 

E garrir  Trogne,  e pianger  Filomena , 

E Trimauera  candida  e uermiglia . 

vt*  3 


Rìdono  i pratici  del  fi  rajferena , '' 

Gioite  s'allegra  di  mirar  fu a figlia  : 

L'aria,l  acqua,  e la  terra  è d' Amor  piena  t 
Ogni  animai  damar  fi  riconfiglia . 

£ ne' primi  Sonetti. 

Quando' l Vianet  a, che  diflingue  l'hore , 

Ad  albergar  col  T auro  fi  ritorna  , 

Cade  uirtu  da  l'enfiammate  corna , 

Che  uefìe  il  mondo  di  nouel  colore  * 

Et  altroue  : . 

E quando  poi  ringiouenifce  l'anno . 

Il  Bembo. 

Era  ne  la  flagion , che'l  ghiaccio  perde  ' , 
Da  le  uiole  ; e'I  Sol  cangiando  (ìile 
La  faccia  ofcura  a le  campagne  ha  tolta  $ 
Qjtando  trai  bel  enfi  allo,  el  dolce  uerde 
Migiunfe  al  cor  la  mia  Donna  gentile  % 

Che  correr  ui  douea  folo  una  uolta. 

Jl  Sanhagaro 

Già  per  i bofehi  i uaghi  augelli  fannofi 
J dolci  nidi,  e d'alti  monti  cafcano. 

Le  neui , che  pel  fol  tutte  disfannofii  : 

E par, che  i fiori  per  le  ualli  nafeano 
Egli  arbofcelli  habbian  le  foglie  tenere  t 
E i puri  agnelli  per  l'herbette  pafeano . 

L' Arco  ripiglia  ilfanciullin  di  Venere  t 
Che  di  ferir  non  è mai  fianco , o fatio 
Di  far  de  le  midolle  arida  cenere  • 


V 
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Lvtrioflo: 

Ma  poi,  cke'l  Sol  ne  T animai  difcreto 
Che  portò  Frifio,  illuminò  lacera . • ' t 

I due  tempi  dell'anno , cioè  ucrnò 
e Trimauera. 

1 l Tetrarca  : 

E quando  l uerno  {farge  le  pruiue 
E quando  poi  ringiouenifice  Tanno. 

De  i quattro  tempi  # r ^ 

I l Bembo  : 

E quando  il  giorno  breue 
Copre  le  riue  e spiagge  di  neue , 

E,  quando  il  lungo  infiamma  le  campagne , 

E,  quando  aprono  i fiori , 

E,  quando  i rami  poi  torna n minori . 

Del  uerno. 

II  Tetrarca: 

F,  quando / uerno  jfargele  pruine.  . \.'  \\ 

Dante  : 

Jn  quella  parte  del  giouanetto  anno , 

Che'l  S ole  i crin  fiotto  l'aquario  tempra  \ 

E che  le  notti  a mego  dì  fien  uanno 
M che  la  brina  in  fin  la  terra  fiempra 

L'imagine  di  fina  fior  ella  bianca . « / rv 

E ficgue  x ' \ 

/ 1 uillanellf , a cui  la  robba  manca, 

A*  4 


St  uolge  intorno  ; e uede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta , onctei  fi  batte  Panca» 
L'^trioftot 

Sei  Sol  fi  J coffa  ; e lafcia  i giorni  breui, 
Quanto  di  bello  hauea  la  terra , afconde » 
fremono  i uenti , e portan  ghiacci  e neui 
"Non  canta  augel , ne  fior  fi  uede ,o  fronde  , 

Difirittione  dell’aurora. 

* 

J i Tetrarca  : 

Vien  poi  F Aurora,  e Faria  fofca  inalba» 
Già  fiammeggiaua  F amorofafiella 
Ter  F Oriente  ; e F altra , che  Giunone 
Suol  far  gelofa  ; nel  Settentrione 
Rotaua  i raggi  fuoi  lucente  e bella . 

Lcuata  era  a filar  la  uecchiarella 

Difcinta  e [cariba  $ e defio  hauea  il  carbone  , 
Egli  amanti  pungea  quella  flagrine, 

Che  per  ufanga  a lagrimar  gliappella . 
il  Bembo: 

Tofio , che  la  bell'alba  filo  e meHo 
Titon  lafciando , a noi  conduce  il  giorno. 

Il  medefiimo  Tetrarca. 

Quand'io  ueggio  dal  cielfiender  l'aurora 
Con  la  fronte  di  roje , e co  crin  d'oro * 
L'vtrioHo  : 

pena  hauea  la  Licaonia  prole 
Ter  li  filebi  del  del  uolto  F aratro* 


I 


/ 


Et  in  molti  altri  luoghi. 

Della  fera, 
h Tetrarca: 

He  la  ftagion , che'l  del  rapido  inchina 
Verfo  0 elidente , e che'l  dì  noftra  uola 
jL  gente,  che  di  la  forfè  l' a fretta . 

Cornei  Sol  uolge  infiammate  rote 

Ter  dar  luogo  a la  notte } onde  difende 
Daglialtijjimi  monti  maggior  l'ombra . 
Quando  uede'l  paftor  calar  i raggi 
Del  gran  Tianeta  al  nido , ouegli  alberga  , 
E'uìbrunir  le  contrade  dì  Oriente . 

£ i nauiganti  in  qualche  chiufa  ualle 

Cettan  le  membra , poi  che'l  S ol  s'afconde  » 
L'^fr w/ìo  : 

Come  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiore 
L’ombra,  onde  nafee  poi  uana  paura. 

Come  la  notte  ogni  fiammella  è uiua. 

Del  forno . 

Il,  Tetrarca: 

il  forno  è neramente  a quaìhuom  dice 
Tarentedela  morte, 
il  Bembo.  : 

Sonno,  che  dolcemente  m'hai  furato 
jl  me  flelfo  ; e da  me  pòflo  in  oblio  j 
Da  qual  parte  del  del  cortefe  e pio  t 


Mouetti  a con  filar  un. dolorato, 
il  S annasar o : 

O Conno ,o  requie, o tregua  de  gliaff anni  ; 
Cn  ac queti  e plachi  i miferi  mortali  ; *. 

Da  qual  parte  del  del  monendo  l'ali 
' entjh  a confolar  i noflri  danni. 

L inali  due  diferittioni  fono  molto  conformi . 
Leggi  l'^iriojlo  in  piu  luoghi . 

Difcrìttione  di  luoghi. 

Il  Tetrarca  a 

Jiace,douc  l Egeo  fofpira  e piagne  , 

>r*ia  ([bietta delicata c molle 
Via,  eh' altra,  che'l  Sol  falde , o che  l mar 
Kn  lei  è un  fiorito  e uerde  colle  Q 

( on  fi  fatti  odor , con  fi  dolci  acque , 

Ch'ogni  mafehio  penfier  de  l'alma  tolte . 
li  Hcmbo  ♦ 

• Ve  l'odorato  e lucido  Oriente 
La  fatto' l uago  e temperato  cielo 
De  la  felice  Arabia , 

Le  Tir  amidi  e Merfi  poi  la  fiate 

Stolta;  che'l  bue  d'altari  e Tempro  cinfe 
V ider  le  mura  da  colui  nomate , 

C he  giouenetto  il  mondo  corfe  e uinfe  * 

Dibofchi . 

b‘.\ 


li  Tetrarca; 


In  un  bofchetto  nono  i rami  fanti 
Fiorian  i' un  lauro  giouinetto  e [obietto , 
Ch' un  degli  arbor  parea  del paradifo . 
Entrò  di  primaucra  in  un  bel  bofeo . 
L’iAriofloi 

Trouoffi  al  fine  in  un  bofchetto  adorno  $ 
Che  dolcemente  la  {refe  aura  mone  ♦ 

Il  Sannazaro  : 

In  un  bel  bofeo  di  fioretti  adorno • 

Di  uallL 

1 1 Tetrarca  : 

in  una  ehiufa  uatic,  ond'efee  Sorga  * 
Valle,  che  de  lamenti  miei  fei piena» 
L'jlrioflo  : 

La  ualle  difeendea  per  mego  un  prato » 

Di  felue . 

Dante  : 

'Nel  mc%o  del  camin  di  noflra  ulta 
Mi  ritrouai  per  una  felua  ofeura  t 
Che  la  diritta  uia  era  fmarrita  * 

Il  Bembo: 

O cara  felua , o fumicello  amato 
Cangiar  potefì'io  intanto  il  lito  e tonde 
: Con  le  uojìrc  frefeh' acque  e la  doW  ombra* 


i • 


il  Sannazaro  : 

Saura  una  uerde  riua 
Di  chiare  e lucid' onde 
In  un  bel  bofco  di  fiorenti  adorno . 

Vedi  in  piu  luoghi  Dante  e l 'jl  r lofio » 

Di  fiumi . 

1 L Tetrarca . 

Rapido  fiume , che  d’ al pefìr a uena 
Rodendo  intorno , ondel  tuo  nome  prendi  » 
limi  correnti  di  fontane  uiue. 

Il  Bembo  : 

Fin  me,  che  del  mio  pianto  abondi  e crejci  , 

E con  le  tue  gelate  e lucid’ onde 
L e mie  fi  calde , e fi  torbide  mefei  » c 

L'iAriofto  : 

Due  chiari  riui  mormorando  intorno 
Sempre  l’herbe  là  fan  tenere  e noue  ; 

E rendea  ad  afcoltar  dolce  concento  % 

Rotto  tra  picchi  faffi  il  correr  lento. 

E cjucl  ua  errando  intorno  a le  chiare  onde  , 
Che  di  Jrefc’herba  hauean  piene  le  fronde» 
Giunfe  ad  un  fiume,  che  pareo,  criflallo 
Et  in  molti  altri  luoghi . , - V : i 

Di  bellcrjg  * r ■ 

L a bellezza  è cpfa  tanto  pretiofa  e rara, [che  poehifr 
filmico  quafi  ninno,  la  pojfeggono  interamente» 


377 

Di  qui  il  prudente  Vittore  Zeufl  douendo  dipin 
gere  Helena  a i Crotoniefi,elejfe  cinque  fammi 
le,  datiafcuna  delle  quali  togliendo  quella  par 
te  di  bello, che  ejfo  giudicaua  perfetta , e ponen 
dolepai  tutte  infieme  nella  fuaimagine , fece 
una  figura  tale , che  fu  giudicata  perfettifjìma. 
Co  fi fecero  i noflri  Voeti , che  parte  imitarono 
il  bello  ejprejfo  da  altri , e parte  simaginarono 
una  belleg^a  fingol  ire , laquale  attribuirono 
alle  donne  loro . E tra  quelli  ha  il  primo  luogo 
il  Tetrarca  5 che  dipinfe  col  fuo  puro  e diurno 
ftile  la  fua  Lauta  tale , che  ella  di  gran  lunga 
merita  di  efferpofla  innanzi  alla  Delia  di  Ti- 
bullo , alla  Cinthia  di  Vropertio , alla  Corinna 
di  Ouidio , alla  Lesbia  di  Catullo  , & a quante 
Greche  e Latine  furono  giamauT^e  raccoglie- 
remo adunque , fecondo  il  noflro  ordine  alcuna 
parte . 

Occhi  leggiadri , doue  Amor  fa  nido , 

Come  aforga  di  uenti 
Stanco  nocchier  di  notte  alga  la  teHa 
A due  lumi,  cha  fempYeil  noflro  polo  : 
CoflnelatempeHa, 

Ch'io  foflegno  dì  Amor,  fiocchi  lucenti 
Sono  il  mio  fegno,  e'  l mio  conforto  fole, 

V dghe  fauille  angeliche,  beatrici 
De  la  mia  uita , ouel  piacer  s accende. 
Quanta  dolcezza.  unquanco 


Fu  in  cor  di  auenturofi  amanti  accolta 
Tutta  in  un  loco  ; a quel  ch’io  finto  è nulla  : 
Quando  uoi  alcuna  uolta 
Soaucmente  trai  bel  nero  e’I  bianco 
Volgete  il  lumejn  cui  „ Amor  fi  traflulla  • 


C Hocchi  ferente  le  Jìellanti  ciglia , 

La  bella  bocca  angelica  di  perle 
Tiena , di  rofi,  e di  dolci  parole  ; 

Che  fanno  altrui  tremar  di  marauiglia 
£ le  treccie  e le  chiome , eh’ a uederle 
Di  fiate  a mego  dì  uincono  il  Sole . * . 

Grafie , eh’ a pochi  il  del  largo  declina , v ’ ' i 

Rara  uirtu , non  già  d’humana  gente  ) -n\  -sS 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente , \ » < 

Én  humil  D onna  alta  beltà  diuina , * . ^ 

Leggiadria  fingolare  e pellegrina,  • - r r 

E*l  cantar, che  ne  l’anima  fi  finte;  ■ v- 


L'andar  celefte, e’ l uago  fiirto  ardente. 
Ch’ogni  dur  rompe , & ogni  altera  inchina  • 
£ quei  beglioccbi,  ch’i  cor  fanno  fmalto 
Tojfenti  a rifehiarar  abiffo  e nòtti , 

£ torre  l’almc  a corpi , e darle  altrui . ■ ’r  Hw 

Col  dir  pien  d’intelletti  dolci  & alti 
Con  i fofiir  foauemente  rotti . 

Da  quefii  ài  agi  trasformato  i fui, 

Et  anso: 

Qual  miracolo  è quelt  quando  fra  l’kerba 
Qgafi  un  fior,  fede  -,  oucr,  quandi ella preme 


Col  fuo  candido  feno  un  uerde  cefo  # 

J Qual  mer ciniglia  a la  Ragion  acerba 
lederla  ir  fola  co  i penfer  fuoi  inficine. 
Teffendo  un  cerchio  a l'auro  terfo  e crefpo 
Leggeuafi  anco  quefto  belli lf  ino  Sonetto. 

Chi  uuol  veder,  quantunque  può  natura , 
E'I  cielo  in  noi , venga  a mirar  cofìei ; 
Cb'èfolo  uu  Sol,non  pur'^a  glioccbi  miei ; 
M’al  mondo  cièco,  che  virtù  non  evira . 
Ma  che  piu  leggiadro  e piti  dolce  di  queflo  t 
.Amor  sé  in  lei  con  honefate  aggiunto , 
Con  beltà  naturale  h abito  adorno , 

Et  un'atto,  che  parla  con  flentio. 

E nonfo  che  ne  gliocchi  ; che  in  un  punto 
Tuo  far  chiara  la  notte,  ofeuro  il  die  , 

E’I  mele  amaro,  & addolcir  l'afcentio  . 
Tra  quantunque  leggiadre  Donne  è belle 
Giunga  coflei , ch'ai  mondo  non  ha  pare  ■ 
Col  fuo  bel  uifo  fuol  de  lì  altre  fare 
Qjiel,  che  fai  Sol  de  le  minuti  (ielle. 

Il  Bembo. 

Crin  d'oro  crejpn,  e d'ambra  ter  fa  c pura- , 
Ch' a l'aura  in  fida  neve  ondeggi  e uole  ; 
Occhi  foaui,  ep>u  chiari,  che'l  Sole  : 
Da  far  giorno ferèn  la  notte  ofeura: 

Rifo,  ch'acqueta  ogni  afra  pena  e dura  i 
Rubini  e perle,  ond' e fono  parole 
Si  dolci, eh’ altro  ben  l'alma  non  volo  ; 


Man#  auorio,  che  i cor  diflringe  e fura. 

C mtar , che  Jembra  d'harmonia  celefìe 
Senno  maturo  a la  piu  uerde  etate , 

Leggiadria  non  ueduta  unqmfra  noi.  - 
Giunta  a fomma  beltà  fomma  honeftate 
Fur  i e jc a del  mio  foco  ; e fono  in  uoi 
Gratie , eh' a pochi  il  del  largo  deftina. 
Etaltroue: 

0 de  le  marauiglie  a noflra  etate 
La  maggior  di  gran  lunga,  in  honor arui 
Si  flancherian  le  tre  lingue  piu  belle . 

E nelle  flange  : 

Rofe  bianche  e uermiglie  ambe  le  gote 
Sembran  colte  pur  bora  in  paradifo  : . ' 

Care  perle  e rubini , ond'efeon  note 
Da  far  ognihuom  da  fe  flejfo  diuifo . 

La  uifla  unfoly  che  fcalda  entro  e percotc , 

E unga  Trimauera  il  dolce  rifo . 
il  Sannagaro . 

Menando  gli  agni  un  giorno  preffo  un  fumé  , 
Vidi  un  bel  lume  in  mego  di  quell' onde. 

Che  con  due  bionde  treccie  il  cor  mauinfet 
Toi  mi  dipinfe  un  uolto  in  megol  core  -, 

Che  di  colore  auanga  latte  e rofe  . 

Filida  mia  piu,  che  i liguflri  bianca , 

Tiu  uermiglia,  chelprato  a mego  aprile. 
Sempre  fia  noto  il  nome , 

Le  man,ghocchi,  e le  chiome 


Di 
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Di  quella,  che  mfa fi  lunga  guerra.  • f,  ^ ; r 
Ttrrbenamia  z ìi  cui  colore  uguaglia.  rM)v7r,  ; 

Le  matutine  rofe,  e'I  puro  latte, . ,■  :1  . 

V^rioflo  : . ■ ■ « y: 

Sola  di  tutte  ^(Icina  era  piu  bella  , % 

Si  come  è bello  il  Sol  piu  d' ogni  (Iella.  ,v^  x 

Li  per  fona  era  tanto  ben  formata , 

Quanto  me*  finger  fan  Vittori  indùflri  lY  * Vi’^ 
Con  bionda  chioma  lunga  & annodata:  ■ v 

Oro  wo»  è,  che  fi  rifplenda  e luflri .•  : 

Spargeafi  pert  la  guancia  delicata  ,\  % , », 

Miflo  color  di  rofe  e di  ligufìrk  , u v.  : -i 

Di  fór/o  tfworio  era  la  fronte  lieta,;: 

Cfcff  lo  (patio  finia  congiujla  meta . , v 
Segue  poi  mirabilmente  a difcriuer  /’ altre  parti  • 
Sotto  duo  negri  e fottiliffimi  archi 
Spn  due  negri  occhi,  augi  duo  chiari  foli, 

Tietoft  a riguardare,  a mouer  parchi  : 

Intorno  cui  par,  ctijLmor  fcbergi  e uqli  -, 

E ch'indi  tutta  la  faretra  (carchi , \ \ , 

E che  udibilmente  i cori  iuuoli . " • i V -oc 

Quindi  il  nafo  per  meai  uifo  feende , 

Che  non  troua  l'inuidia,  oue  l' emende . 

Vie  meno  è beUiffima  e leggiàdrijfimala  feguente  ' 
fianca,  ) , 

..  ' 7'  * ' • ...  .v.V  ' i v ;.'i  \ 

Bianca  neue  è il  bel  collo,  e*l  petto  latte,  ,;\  , v 
il  collo  è tondoj  il  petto  colmo  e largo  i . a 
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Dire  pome  acerbe , e pur  jàuom  fittè  ' • ' ' -;‘- 
Kengonote  uan,comonda  al  primo  margo  ; - 

Quando  piaceuol  aura  il  mar  combatte , 

T^on  potria  l' altre  parti  ueder  *Argo . - 

Ben  ft  può  giudicar , che  corrijponde 
jt  queljch'appar  di  fuor  quel , che  s’afconde.  '■ 


T 


^Oue  l’accorto  Toeta  / erba  interamente  la  koncfià, 
pacando  pure  alle  altre  parti]*  che  a glioccbi  fi 
dim  oprano . u 


M o(lran  le  braccia  piami  fura  giujla» 

£ la  candida  man  fpeffo  fi  uede  ' V ^ 
Lunghetta  alquanto  ,edi  largherà  angufia^ 
Doue  ne  nodo  apparane  uena  eccede.  ’ ■ 

Si  uedé  al  fin  de  la  per  fona  augufia  ■?.  & 

il  breue , afciutto , e ritonietto  piede ♦ ^ 

Gliangelici  fembianti  nati  in  cielo  / 

Ttyn  fi  pojjon  celar  fotto  alcun  uelò . • * 

Ha  come  che  l Ariofio  habbia  nella  pcrfina  W 
Ricino,  diferitta  una  belli'%ja  incomparabile  ; 
non  è che  altretanta  non  ne  habbia  dimostro  pa 
rimente  in  Olimpia , con  diyerfi  ornamenti  a 
figure.  • 

Era  il  bel  uifo  fuo , qual ejfer  piale  ,,<» 

Da  primauera  alcuna  uolta  il  cielo  ; X. 
Quando  la  pioggia  cade,  e a un  tempo  il  Soli 
Si  jgombra  intorno  il  tenebrofo  uelo  . - v 

E come  il  Hopgnuol  dolci  carole 


jS® 

Mena  ne  i rami  alhor  del  uerde  fleto:] 

Co/i  a le  belle  lagrime  le  piume  V : t > 

Si  bagna. Amor,  e gode  al  chiaro  lume»  k ;a\«  l 

. E ne  /d/*rce  begliocchi  accende  . . ià 

L'aurato  jlraleì  e nel  rujcello  ammorba  . 

Che  tra  uer migli  e bianchi  fior,i  fcende,  ■ V/v  » <1 
E temprato , che  l'ha , tiroidi  forga  a 

Contra'lgargon  5 che  ne  feudo  difende  :i 
maglia  doppia , ne  ferrigna  feorga , , 

f fce  mentre  fla  a mirar  glipc chiede  chiome, 
Sifente’lcor  ferito,  c non  fa,  come,  v; 

Segue  poi  leggiadramente  a dipinger  particolare 
•mente  le  cojlei  bellerre . 

: oì\.)V(X,  A 

Le  bcllegz*  di  Olimpia  eran  di  quelle , . . , . / cp 
Che  fon  piu  rare  ; e non  la  fronte  fola , 

Cliocchi,e  le  guancie,e  le  chiome  hauea  belle. 

La  bocca, il  nafo,  glibomeri,e  la  gola  ; 
ì'Ma  difeendendo  giu  da  le  mammelle 
. Le  parti, che  folca  coprir  la  flola , 
ifur  di  tanta  eccellentia , che  antepor  fi  . 

i A quante  n hauea  il  mondo  potean  forfè  , 
y lineano  di  candor  le  neui  intatte. 

Et  eran  piu,  che  auorio  a toccar  mollit 
Le  poppe  ritondette  parean  latte , 

Che  fuor  de'  giunchi  alhor  a alhòra  folli  • 

Spatio  tra  lor  tal  difeendea , qual  fatte  > 

J iffir  ueggiam  fra  piccolini  colli  \ 
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V ombro fe  udii  in  fua  Stagione  amene  ■.  ?■ 

Cbe’l  uerno  h abbia  di  neui  alhora  pene  • . 

J rilucenti  fianchi , e le  bell' anche, 

E netto  piu  che  fpecchio  il  uentre  piano  , 

Tareano fatti,  e quelle  cofcie  bianche 
Da  Fidia  a torno , o da  piu  dotta  mano. 

Di  quelle  parti  debboui  dir  anche,  > r , 

Che  pur  celare  ella  bramaua  in  uano  * 

Dirò  in  fiamma,  eh* in  lei  dal  capo  al  piede  , 
Quant'ejfier può  beltà,  tutta  fi  uede. 
meno  dificriue  mirabilmente  la  bruttezza . 

v.  Bruttezza . ■ •//••,.;  fi  > 7- 

V Enofilo: 

Talhdo,  cfefpo,  e macilente  hauea 
oleina  il  uifio,  il  crin  raro  e canuto . 

Sua  filatura  a fiei  palmi  nongiungea , 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto . • - ■ • ‘ ^ V , 

Che  piu  d’Hecuba9  e piu  de  la  Cumea,  • f - 
Et  hauea  piu  d'ognialtra  homai  uiuuto  : , - 
MafiC arti  ufia  al  nodro  tempo  ignote , ^ • 

Che  bella  egiouanetta  parer  puote . tx  ' • , 5 

Similmente  fono  da  uedere  le  brutte 7gc  di  Cabri -s 
na.  Hora  io  porrò  alcune  compar ationi  de'no- 
filriToeti , Dante. 

* ' W ’r.  * * ^ ‘ 

E,  come  cta  fon  lena  affannata 

rfeitofuor  del  pelago  a la  riua  , • ^ 


/ 
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Si  uolge  a Xacquapérigliofa  e guata. 

Qual  è colui,  che  difuuol  ciò  che  uuole  , 

E per  noni  penfier  cangia  propofia 
Si,  che  del  cominciar  tutto  fi  tote. 

Come  cC  autunno  fi  leuan  le  foglie.  -,  C 

L'una  apprefo  de  X adira  infin,  chel  ramo 
Vede  a Interra  tutte  le  fue  Ipoglie , 

Come  ne  X^A rfanal  de * Vinitiani 

Bolle;d’ìnutmo  la  tenace  pece  ' ■ \ <'l  ■■ 

Ter  rimpalmar  i legni  lor  non  fanti 

Che  nauigar  non  pomo . \ 

• . v , . V . 

j Et  in  quetto  Toetafi  trouano  di  bellijfime  compa - 
rationi,  lt  Tetrarca:  J 

■ r-t  . * -,  . V 

l • * . r . . • . \ > V * 

I £ qual  certio  ferito  di  faetta  ■ 

Col  ferro  auelenato  a megol  fianco 
E ugge,  e piu  dftolfi,  quanto  piu  s’ affretta  l 
Qual  in  fui  giorno  X amoro  fa  fella  \- 

Suol  uenirdt Oriente  innanzi  l Sole , 

Che  s’ accompagna  uolentier  con  ella. 

Qual  è chi  in  cofa  nouagliocchi  intende. 

Che  uede,onde  al  principio  non  saccorje 
Si,  ch'or  fi  marauiglia , hor  fi  riprende  . ’ ’• 

Hpnfu leader  di fuhito  fi  frano  - 

Dopo  tante  uittorie  ad  ^Anniballe  ' , 

Vinto  a la  fin  dnlgiouene  RomanoròVii  *V;C* 
7fe  giacque  fi fmanrito  ne  la  ualle  1 *• 

Di  Terebinto  quel  gran  Filifiéo  )'■  * 
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jl  cui  tutto  ffrael  dàua  le /palle  s\ 
jll  primo  [affò  del  gar%onh  ebreo , ■ V . '•  ■ * 0 . 

Jfe  Cirro  inScitbia,  onde  la  uedon'orb 4 
La  gran  uendetta  e memorabil  feo . ; . . ». 

Ttoucorfe  mai  fi  lieùemente  al  uarcó  v • > V 
Di  fttggittua  cerna  un  leopardo  . s , £ ■ « 

Libero  in  febèa,  o da  catene  [carco . 

Tfonfa  fi  grande  e fiéèrribil  fuono  ) 

Etna,  qualbor  da  Encelado  è piujcojfa  g 
Scilla  e C fréddi,  quando  irate  fono.  ■ * 

7fon  al  fuo  amante  piu  Diana  piacque  , • > 

Quando  per  tal  uentura  tutta  ignudi 
La  tilde  in  melode  Le  gelidi acque  * ' 

Et  in  altri  luoghi  potrà  lo  (ludiofo  troutvr  di  ftg~ 
giadrifftme  compar ationi  nel  Tetrarca , e fimi'* 
litudim.  leggiamo  nel  S amarro. 

. I«ì:. ^ • ,r. 

Quale  la  uite  a ioimo,  '/ 

Et  a gliarmenti  il  T oro, 

E l' ondeggianti  biade  a i lieti  campi  e . y \.-Z 
Tale  la  gloria  , tl  colmo  - , 

Folli  del  noflro  Coro.  . v.  . 

E qual  farfalla  al  feftato  foco  < i ^ 

Tirata  dal  uoler  fi  riconduce , ; ^ ' yz 

Tanto,  ch'ai  fin  le  pare' amaro  d gioco  # 

(loft  mofì'io  correndo  a U mia  luce . . 

Il  Bembo  : / . ’ Y>? 

Come  fi  fregne  poco  accefa  face , > -s,  'd'* 


, J*» 

Se  gran  uento  lafiede. 

Si  come  fuol  poi,  cbe'l  tempo  offro  e riè 
Torte , lafciando  le  ftagion  migliori , 

Gioitene  ceruo  ufiir  col  giorno  fuori 
Del  folingo  fuo  bofco  almo  natio  : 

Et  hor  fu  per  un  colle,  hor  lungo  un  rio 

Gir  lontano  da  cafe  e da  paflori,  • _ 

Herbe  pafiendo  rugiadose  e fiori , - ;v  ; 

Ouunque  piu  nel  porta  il  fuo  dcfio  . 

7{e  teme  di  faetta,o  d'altro  inganno ; 

Senon,  quando  è ferito  in  megol  fianco 
Da  buono  arder,  che  di  nafiofio  fiochi . • • 

E quale  auinta  dietro  a ricca  naue  — 

Solca  l'Egeo  la  fua  picciolo  barca  • . 
r T^e  cofi'l  uerde  firua  Lauro, o Mirto  ; 

' Cornei  le  forme  fogni  fua  uagbe^a . 

Di  compar  adoni  l'^friofio  fi  lafiia  a dietro  ognu- 
no . Temo  ne  andremo  ponendo  alquante  . 

Qjtal  pargoletta  Damma, o Capriola, 

Che  tra  le  fiondi  del  natio  bofihetto  • 

•Ala  madre  ueduto  habbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  o aprirle  il  fianco, e l petto,  , 
Di  filua  in  felua  dal  crudel  'muoia  0 
E di  paura  trema  e di  fojpetto  : 

Ud  ogni fter polche  pajjando  tocca 
Efferfi  crede  a l'empia  fera  in  bocca . . > 

I n doffo  la  corata,  (elmo  in  tetta , 
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La  fpada  al  fianco , al  braccio  bàite*  lo  feudo; 

E piu  legger  correa  per  laforefia , 

Ch'ai  pallio  roffo  il  uillan  mego  ignudo . 
Timidapaflorellamaifiprefia 
T$on  torfe  piede  innanzi  a ferpe  crudo  * 

La  Verginella  è fitnileala  rofa , •'  u 

Ch' in  bel  giardin  fu  la  natiuafpinà,  ' 

Mentre  folar.e  ficura  fi  ripòfaf  V{ 

'He  gregge,  hépàfior  fe  le  auicinà  * 

L'aura  foaue,  e l*àlba  rugiadosa , : • • ■ • » * " A 

L'acqua,  ta  terra  al  fìtofauor  s' inchina  * 

\ G io  ueni  traghi,  edonneinamorate 
Ornano  hauerriè  e fièni  e tempie  orbate* 1 * 

'Non  fi  u annoi  Leoni,  o in  Tori  in  fialto  : ; 

jL  dar  'di  petto,  ad  accollar  fi  crude;  ■ y f 
Come  li  duoguehìpri  al  primo  ajfialto  , ’ ' * . 

Che  parimente  fijpcj^argli  feudi . : , . 

Il  martcl  divulgano  era  piu  tardo  , 

Lde  la  fucina  affumicata,  doue  ' ‘ • ■ <' 

Battea  a loincudii folgori  dì Gioue.  1 >'  . 
Come cafca  dal cielfalcon maniero,  “ 

Che  leuar  iteggìaC  anmtra,ol  colombo  * 

Co  fili  rapaèdAfibbio  furar  fuole 

Il  mifero  pulcin  prejfo  a la  chioccia;  ' 

Che  di  fila  inauertenga  poi  fi  dole , 

E in  uan  gli  grida , e in  tiati  dietro  gli  croccia  • 
Come  la  Volpe,  cbd’l  figlio  gridare 


7gel  nido  oda  Uè  l'aquila  digiufo, 
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' S'aggira  intorno,  e non  fa,che  fi  fare  , 

Tai  chef  alinoti  badagirlafufo . 
Cominciò  a poco  a poco  indi  aUeuarfe , 

Comò  Cuoi  far  la  pellegrina  Grue, 

Che  correr  prima  j e poi  ueggiamo  algarfe 
jl  la  terra  uicina  un  braccio , o duei 
* E,  quando  tutte  fono,  a Caria  ftarfe, 
Velociffime  mofira  Cali  fue. 

Come  fi  uede , eh*  a C afiuto  gatto' 

Schermar  col  Topo  alcuna  uolta  aggrada  t 
£ poi , che  quel  piacer  gli  uiene  a noia. 
Dargli  di  niorfo,  e al  fin  uolef , che  moia . 
Qjtal  foglion  C acque  per  bumano  ingegno 
Star  fi  ingorgate  alcuna  uolta , e cbiufe  , 
Che  ‘quando,  è pofeia  lor  rotto  il  foflegno, 

‘ • Vanno  di  qua  e di  la  Jparfe  e dijfufe . 
Come  purpureo  fur  languendo  more, 

Cbe'l  uomero  al  paffar  tagliato  laffa:  ' 

O,  come  carco  di  fouerebio  brnnore 
Il  papauerne  Corto  il  collo  abbuffa  . ' 
Come  legno  dal  baffo  albora  tratto. 

Che  del  foco  uenir  f ente  lafor'ga . 

Come  ceppo  talhor , che  le  medolle 
Rare  e note  babbia,  e pofto  alfoco  fia  ; 
•poi,  che  per  gran  calor  quell'aria  molle 
Refla  confunta,  eh' in  mego  C empia  , 
Dentro  rifuoua , e con  flrepito  bolle 

Tanto,  che  quel  furor  troni  la  uia  • 


Cofi  mormora , /Iride , e fi  corruccia  . ' 1 ’ 

mirtooffefo,  e al  fin  apre  la  buccia  « 

Co, n e fanciullo. , che  maturo  frutto  - ^ 

e poi  fi  [corda,  ouiripofto ; , lo 
dopo  molti  giorni  è ricondutto  •*  ••  Vj  > 

/.‘t,  doue  troua  a cafo  il fuo  depoflo  : v/ 

^ i marauiglia  di  uederlo  tutto 
'Putrido  e guaito  ; e non,  come  fu  poflo  ? 

Kdoue  amarlo,  e caro  bauer  [olia,  \ / 

^ odia,  ffrc^a,n  ha  [chino,  e getta  uia.  . ^ 
£,qual  fugace  Can  nel  monte  tifato 
<A  uolpi,  a lepri  dar  ffeffo  la  caccia  ; 

Che, [eia fera  andar  uede  da  un\Uto,  * 

«<j  un  altro  ; r par  fprc^gi  la  traccia  s 

%A l uarco  poi  lo  fentono  arriuato  , 

Che  l ha  già  in  bocca, e Capre  il  [ideo  e firaccuu 
Qual  cauto  ucccllator,  che  [erba  uiui  V ,,a- 

Intento  a maggior  predai  primi  jtugc\J&%  - 
ccio  in  piu  quantitatc  altri  cattiui 
faccia  col  giuoco,  e col  Zimbel  di  quelli» 

Tipn  altrimenti  ne  l'eflrema  arena  ■,  . i 

P eggiam  h Rane  de* canali  e foffe 
Dal  cauto  arder  ne  i fianchi , e ne  la  febea*  , 

L*una  uicina  a l'altro  ejfer  percoffe  • 

'Hs  da  la  freccia,  fin  che  tutta  piena 
Tronfia  da  un  capo  a C "altro, effer  rimoffe • 
jl  guifat  che  toccar  il  medico  ufa 


0. 
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Douf  è bi fogno  <? allacciar  la  uena  . 

Come  rofay  che  /punti  alhora  alhòra 
Fuor  de  la  buccia , e col  Sol  nuoùo  crepa  $ 
Come  fojpinto  fuòl  da  borea , od'ofiro 
*/ indar  lungo  nauilio  a prender  porto  • 

$ fe  l'arreca  in  fraliate  uia  la  porta , 

Come  lupo  palhor  picciolo  Agnello, 

O Tequila  portar  ne  l'ugna  torta 
S uolc  o colombo  yo  ftmilc  altro  augello . v 
Coniti  ofeura  uaìle  humida  afeende 
'Nube  di  pioggia  e di  tempera  pregna  # 

Che  piuy  che  cieca  notte  fi  difende 
Ter  tutto  l mondo  3 e par  che  l giorno  fregna* 
• " Co  fi  nuota  la  fera , e del  mar  prende 
Tanto i;  che  fi  può  dirjthe  tutto  il  teglia  . 
guifa,  che  del  mare,o  de  la  ualle 
t rfeeodo  al  lito  il  falfo  granchio  fuolc* 

Co  fichi  ne  lemine  il  ferro  adopra , ..  ff 
La  terra,  ouunque  fi  fa  uia yfo /pendi 
Che  fùbita  ruina  non  lo  copra , 

M entre  mal  cauto  al fuo  lauoro  intende  • 
Come  Toro  faluatico3  ch'ai  corno 
"Gettar  fi  finta  un  improuifo  laccio; 

Salta  di  qua  di  la,  s aggira  intorno , 

Si  colta  e licua3c  non  po  ufeir  d'impaccio* 
Come  da  foco  f una  a C altra  face  , 

£ toflo  alluma  tutta  una  contrada  : 

Cofi  d' un cor  ne  l'altro  fi  diffonde  4 
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L'irafch'Orlmdo'uuol  gittar ne t onde,  & 
Come  duebèìk  egénerofe  Tarde,  &S 
C he  fuor,  del lafcio  fian  di  pari  tifate; 
Tofciaotìè  iteriti,  ole  capre  gagliarde  w ' 
I ndarm'btiHBrfruegganofeguite  $ * v • ‘ - 1 
V ergognandófi  qualche  fur  tarde , - vi^'\  'A 
S degno fe fénefornano  c pentite . • ’ ■ ■ ■ • ■ ■ 

Cowe  a/  partir  del  Sol  fifa  maggiore 

L'ombr'à'fondc  nàfce  poi  nana  paura  : : 

£,  rowe  a l’appàtirdèl  fuo  fftendòrè '■ 1 ■ n • 
V ien. me w foyhbrq  ìe'i timido  afficura  5 7 
Cometa  nòt*a  ogni  fiammella  è uiùctf  \ 

&rJmanjpema'fùbitoi  che  aaggiornà . • 
Come  fi  Jent'on , i Aulirono  Borea  (fifa. 

Ter  V alte  felue  mormorar  le  fronde  e f = V 
O, come ftghony&Eolo s adira > 

Co»mi  "Nettuno , a/ lito fremer  fonde 
Quale  il  canuto  Egép  'rifnajè\  quando 

Si  fu  a iamenfa  federata  accorto- p:  ’-v 
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£ poco  piu , che  fòffe  ftO  indugiando  • ; -rV  r *t  ' 
£)/  conoferi là ffada , f bauria  morto,'  * »' ■- ' 
Come  tal  uolta;  bue  fi  catta  foro  V;  ^ V 

LàriàTannoni,o  ne  le  mineWbere  f^  - V£ 
S'improuifa  ruiftafiè  coìòro  f i *■ 

Che  ui  condnjfe  empia  àùaritia,  fefà'$  vRm  -’i 
’Ns  reftanofpbfpr.cffi,,  chtpuo  il  lotti  • 


p’  W?  - 3«S 

Spirto , aperta  onde  ufcir  adito  battere» 

Come  Mtflrn fitto' l feroce  U Uno , . 

Che  fiffi  i denti  ne  la  gola  gli  babbia , . •••/..  . ? 
Molto-/ affanna,  e fi. dibatte  in  uano.  ' . 

Co»  occhi  ardenti,e  con  fpumofe. labbia  : . . . '/t 

JS  non  può  ufcir  al  predator  dimane  : i 

Cfco  «wice  di  uigor , non  già  di  rabbia  » V •)'<; 

£ pi»  legger,  correa  per  la  forefta , 

Ch’ al  pallio  rojfoil  uiìlan  mc%o  ignudo*:.^' 
Timida  pafiorella  mai  fi  prefia  . A . , , 

Tsty»  torfe  piede. innanzi  ferpe crudo.  • V> . 
Qual  pargoletta  o damma , o capriola  * ; . ; 1 j 
Che  tra  le  fronde  del  natio  bofebetto ; . ;i  5 

la  madre,  ueduta  babbia  lagola  .y:  • ».  • > 
Stringer  dal  pardo , 0 dprcV/e  il  fiancò#  l pettat  a 

' . Difeluainfelua dal crudel sitinola t • ; 

l di  paura  trema,  e di  fo fretto: . . . . - U 


I 


. ^d  ogni fterpo'iicbe  paffando  tocca  » 

Effer  fi  crede  a tempia  fiera  in  bocta ; >•'.  — 

Cfo  chi  ne  l’acqua  fra  fina  Ugola , • . r - v ^ 

ite»  è oflinato.,fe  mercè  non  grida . • . » 

Qual  menfa.trionfante  e fontuofa  ... 

Di  qual  fi  uoglia  fuccejfer  di  'Nino  -x  v,  V 

0,  qual  mai  tanto  celebre  e famofa  - 

Di  Cleopatra  al  uincitor  Latino . > ■ v:v  . 

Ugn  co  fi  Jhrettamente  bedera  preme 

Tianta , oue  intorno  abbarbicata  s babbia  , . 
Conte  fiftringon  li  due  amanti  in  freme,  . 


t 
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Signor  far  mi  conutenjomefail  buono  ■ * - * v 7V 
Sonatorfoprail  fuo  infirumento  acuto  $ 

Che  jpejfo  muta  cordai  Maria  fuono , •’  i p 
Ricercando  horaìl  grane, bora  l'acuto  : p 

co  fi  fin  jaluino  , e %plfo  puro  • « «> 

Tocco  dal  foco  fubtto  fi  auampa:  ' v- 

cofifiémt  il  mar , quando  Cofcur»  - « y - V T\ 
T ifl*fco  difende,  e in  me%o  fe gli  accampa* 

Co  wo  fojfiintofuol  da  Borea,  od’Oflro 
Venir  lungo  nauilio  a prender  portò  l ^ ~v 
*^/fro  WXI-/Ò,  che  s'ajjomigli  a quella  , 

Ch  una  gran  mafia, che  s aggiri  e torca  * . ... 
Quale  o nota,ofcaglion  uagiu  pel  fiume,  • 
C'ha  con  calcina  il  montanar  turbato . » .. 

Simil  battaglia  fa  la  niofea  audace  . . 

Contrai maflin nelpoluerofo *Agofio;  * . 

O w/  dinanq,  o nel feguace , , 

L'uno  di  fpiche,  e l’altro  pien  di  motto* . 

Taccia  chi  loda  Fillida,  o J^erea, 

O ^Amarilli, o Galathea  fugace  ; , V- 

Che  d’effe  alcuna  fi  bella  non  era,  ■ t f 

Titiro  e Melìbeo  con  noflra  pace,  . y_, 
M[e  lanca  in  ffalla,euia  la  porta,  . 

Come  lupo  talhor picciolo  Agnello;  ~ ; 

O l'aquila  predar  ne  l’ngna  torta  ■ 

Suolo  colombo,. o fimile  altro  augello*  , y , 
Sefoffe  fiatanele  Halli  Idee  ;v:  • 

J'Vfa  <fo/  P^/for  Fregio  i to  non  fo, quanto* . >, 
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Verter,  fe  ben  ninfea  quel?  altre  Dee, 
Httuejfe  battuto  di  beitela  il  uanto  : 

J^e  forfè  ito  faria  ne  le  Scmidee 
Contrade  cjfo  a uiolar  Chofpitio  fanto  ? 

Ma  detto  bauria , con  Menelao  ti  retta 
Venere  pur  ; eh* altra  non  ho  , che  quefia • 
M fefojfe  cóftei  fiata  a Crotone , 

Quando  zeufi  laimaginefar  uolfe , 

Che  por  deuea  nel  Tempio  di  Giunone  , 

£ tante  belle  nude  infieme  accolfe  : 

M che  per  una  fame  in  perfezione 
Da  chi  una  parte , e da  chi  un'altra  tolje  m 
. *Hon  bauea  da  torre  altra,che  cofiei  % 

Che  tutte  le  bellette  erano  in  lei . 

Come  la  Tigre, poi  che  in  uan  difeende 
Tifi  noto  albergo,  e pertutto  s'aggira; 

E i cari  figli  a l'ultimo  comprende 
ijferle  tolti, auampa  di  tanta  ira , 
jC  tante  rabbia , a tal  furór  afeende, 

. che  ne  a monte, ne  a rio,  ne  a notte  mira. 
3s(£  lunga  uia,ne  grandine  raffrena 
L'odio,  che  dietro  alpredator  la  mena  • 
Come  talhor  fi  getta  e fi  periglia 
Edafincfireedafublimeloco 
L'eflerrefatta  fubito  famiglia , 

Che  uede  appreffò,e  £ ognintorno  il  foco  : 
Che  mentre  le  tenea  grani  le  ciglia 
Il  pigro  forno , crebbe  a poco  a poco  * 
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Cofi  meffa  la  ulta  in  ahandono  • ■?' 
Ogniunf uggia  lo  fpauentofo  fuono,  • . 

Ma  ne  fi  faldo  a t impeto marino  >V  :ó , 

t jtcrocerauno d infamato  nome , -, 

T^efia  fi  duro  incontra  Borea  il  pino,  < 

Che  rinàuatQ  ha  piu  di  tento  chiome , >*•  , . > ■ 

Che,  quanto  apparfuordelo  fcoglio  alpino  9-  v5 
Tanto  fotterra  ha  le  radici . 

Come  ne  l'alto  mar  legno  talhora , ; . j,  ^ 

Che  da  due  uenti  fia  percoffo  e uinto.; 

& bora  uno  inan-gi  l’ha  mandato , & bora  v 

V n altro  al  primo  termine  recinto  ; 

JE  than  girato  da  poppa  e da  prora  ; 

Del  piu  pojfente  alfin  rcfta  fojpinto  4 ><  > 

'Come  jparuier , cta  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  fama,  e fia  per  trarne  pafio9 
Dal  con , che  fi  tenea  fido  compagno * 
Ingordamente  è fopr agiunto  eguaflo  • 

Coft  fi  parte  col  pilota  mante  : 

il  nocchier,  che  gli  fcogli  teme  e’I  uento. 

Cefi  ueggiam  reflar  l’acqua  nel  uafe. 

Che  largo  il  uentre , e W&w  firetta: 

Che  nel  uoltar,  che  fifa  in  fu  le  hafe 
L'humor , cta  «orrw  ufeir,  tanto  s’affretta  ; 

£ ne  tangufia  uia  tanto  s intrica, 
Ch'agocciaagocciafuoraefce  a fatica  • - 

Qual  uenir  fuol  nel  falfo  Ino  tonda  \ . . 

M offa  da  tUufiro9ch’ al  principio  fcher^a  ji  \ 


Che  maggior  de  la  prima  è la  feconda , 

E con  piu  porga  poi  fegue  la  terrea  ; 

Et  ogni  uolta  piu  l'humore  abonda , 

E uer  Carena  piu  tende  la  sferra 
Come  il  ueloce  can,  che'l  porco  ajfalta , 

Che  fuor  del  gregge  errar  ueggia  ne' campi , 
Lo  ua  aggirando , e quinci  e quindi  f alta , 
Ma  quello  attendeteti  una  uolta  inciampi , 
Cofi  fe  uien  la  fpada  o bajfa,od  alta  , 

Sta  mirando  Zerbin , come  ne  [campi . 
Sembra  fra  due  montagne  un  uento  alpino , 
Ctiuna  fiondofa  felua  il  Margo  fcuota  : 
C'bora  la  caccia  a terra  a capo  chino , 

H or  gli  fregiati  rami  in  aria  ruota . 

Cofi  talbora  un  bel  purpureo  nafi  ro 
H o ueduto  partir  tela  d'argento 
Da  quella  bianca  man  piu,  ctialabaflro , 
Da  cui  partir  il  cor  jpejfo  mi  fento  * 

Ma  come  ben  compoflo  e ualido  arco 
Di  fino  acciaio  in  buona  fommagreue , 
Quanto  fi  china  piu±  quanto  è piu  carco , 

E piu  lo  sforga  martinelli  e lieuei 
Con  tanto  piu  furor,  quando  è poi  [carco. 
Ritorna  ; e fa  piu  mal , che  non  riceue. 
Come  Stormo  dyaugei,che  in  ripa  a un  (lagno 
y ola  ficuro,  e a fua  pafiura  attende , 

S e improuifo  dal  del  Falcon  grifagno 
Gli  da  nel  mego,  & un  ne  batte  o prende , 

Ce 


Si  /porge  in  fuga,  ógniun  la/fa  il  compagno , 
E de  lo  [campo  fuo  cura  fi  prende . 

Come  L'infermo  accefo  di  gran  fete 

Se  in  quella  ingorda  uoglia  s'addormenta, 
'He  l'interrotta  e torb  ida  quiete 
D'ogni  acqua,che  mai  uide, fi  r amenta . 

Come  interuiene  a chi  già  fuor  di  jpeme 
Di  cofa  fia , che  nel  penfier  molto  habbia  , 
Che  mentre  piu  £ efferne  priuo  geme , 

Tiu  fe  ne  affligge,  e fe  nefirugge  e arrabbia 
Se  ben  latroua  poi  j tanto  gli  preme 
L'hauer  gran  tempo  feminato  in  [abbia  ; 

E la  di/peration  l'ha  fi  mal  ufo , 

Che  non  crede  a fe  flejfo , e fla  confufo . 

Come  ben  rifcaldato  arido  legno 
Jt  picciol  foffio  fubito  s'accende: 

Cofi  s'auampa  di  Rugger  lo  [degno 
*Al  primo  motto,  che  di  queflo  intende . 

Come'l  uillan,  fe  fuor  per  l' alte  /fonde 
Trapela  il  flume,e  cerca  nuoua  flrada  ; 
Frettolofo  a uietar,  che  non  affonde 
1 uerdi  pafchi,  e la  fperata  biada 
Chiude  una  uia,&  un'altra , e fi  confonde , 
Che  fe  ripara  quinci,  che  non  cada ; 

Quindi  uede  lafciar  gliargini  molli , , 

E fuor  l'acqua  fficciar  con  piu  rampolli 9 

Come,  quando  ft  da  foco  a la  mina , 

r '*  ..  ./• 
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pel  lungo  folco  de  la  negra  polue 
Licentiofa  fiamma  arde  e c amina  ....  Z 

Si,  ch'occhio  a pena  dietro  fe  le  uolue . 

E cjual  fi  jente  poi  V altra  ruina , 

Che'l  duro  jajfo , o'I  grojfo  murofolue . 

Cofi  Ruggero  e Marfifa  ueniro , 

E tai  ne  la  battaglia  fi  fentiro. 

Corbe  feruo  fedel,  che  piu  d'amore , 

Che  di  memoria  abondi  ; e che  s'aueggia 
Hauer  ’meffo  in  oblio  cofa,  eh' a cuore , 
Quanto  la  uita  e l' anima, hauerdeggia ; 
Studia  con  fretta  d,' ammendar  l'errore  : 

7$e  uuol,  che  prima  ti  fuo  Signor  lo  ueggia. 
Come  partendo  afflitto  T auro  fuol&. 

Che  la  giuuenca  al  uincitor  ceffo  habbia, 
Cercar  le  felue  e le  riuepiu  fole 
Lungeda  tpafchi,  o qualche  arida  fibbia, 
Doue  muggir  non  cejfa  a C umbra  e al  Sole: 
peperò  frema  ?amorofa  rabbia 
Perche,  fi  come  è fola  la  Fenice , 

mai  piu  d'una  in  tutto' l mondo  uiue  : 
Cofi  ne  mai  piu  £ uno  effer  fi  dice , 

Che  de  la  moglie  i tradimenti  fchiue  : 

Ogniun  fi  crede  d' effer  quel  felice 

D' effer  quel  Sol,ch' a quefla  palma  arriue . 

Comi  pojJìbil,che  uarriui  ogniuno , 

Se  non  ne  può  nel  mondo  effer  piu  duno . 
Calcata  ferpe  mai  tanto  non  hebbe 

Cc  2 


7^e  ferito  leonfdegno  e furore,  J.  VCc 
E parue,  quando  egli  arriuò  tra  quelli  - * 
D opo  gran  fame  hir ondine,  ciò  arri ni 
Col  cibo  in  bocca  a i pargoletti  augelli . 

Come  nane,  che  uento  da  la  riua , 

O qualche  altro  accidente  habbiadifciolta  , 
Va  di  nocchiero  e di  gommo  priua , 

Oue  la  porti,  o meni  il  fiume  in  uolta  : 

Co  fi  t amante  giouene  ueniua. 

Quale  al  cader  de  le  cortine  fiuole 
Tarerfia  mille  lampade  la  [cena 
D'archi , e di  piu  duna  fuperba  mole, 

D' oro,  e di  fi atue,  e di  pitture  piena  x 
O,  come  fuolfuor  de  la  nube  il  Sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e ferena. 

Come  fi  uede  in  un  momento  ofcura 
Tfube  falir  dbumida  ualle  al  cielo  ; 

Che  la  faccia,  che  prima  era fi  pura 
Sempre  del  Sol  con  tenebrofo  uelo. 

Qual  fiotto  il  piu  cocente  ardor  efiiuo , 

Quando  di  ber  piu  defiofa  è l'herba , 
il  fior,  ch'era  uicino  a refiar  priuo 
Di  tutto  quell' humor,  eh' in  uita  il  ferba. 

Sente  l'amata  pioggia, e fifa  uiuo . 

7s Ipn  fu  da  Eurifiheo  mai , non  fu  mai  tanto 
Da  la  matrigna  efercitato  Alcide 
In  Cerna,  in  Ts \emea,  in  Thracia,  in  Erimato, 
A le  ualli  d'Etholia , a le  Temide, 
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Sul  Teure , fu  libero , e altroue  : quanto  \ 

Con  preghi  finti  e con  uoglie  homi  cide 
Efercitatofu  da  me  il  mio  amante , . 

Cercando  io  pur  di  tortomi  dauante . 

Come  Febo  la  candida  forella  " 

Fa  piu  di  luce  adorna , e piu  la  mira , 

Che  Venere , o che  Maialo  eli altra  fi  ella. 

Che  ua  col  cielo  % oche  da  fe  fi  gira, 

Ttyn  piu  a Giafon  di  marauiglia  derno , 

*Ne  agli  Argonauti i chepajfar  con  lui 
Le  Donne , che  i mariti  morir  fenno , > . 

E i figli , e i padri  co  i fratelli  fui: 

Si,  che  per  tutta  l’ [fola  di  Lenno 
Di  uiril  faccia  non  fi  uider  dui 
Come  quel  figlio  di  Vulcan,  che  uenne 

Fuor  de  la  polue  fetida  madre  in  uita  ; > 

E Tallade  morir  fc  con  folenne 
Cura  d! \Aglauro  a ueder  troppo  ardita  , 
Sedendo  afeofi  i brutti  piedi  tenne  * •• 

Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita, 

Qual  ferpe,  che  ne  ìbafra,ch’a  la  fabbia  » u 

La  tenga  fifa,  in  damo  i denti  netta  ; “ 

O,  qual  Maftin,ch'al  ci  otoio,  che  gli  h abbia 
Gittato  il  ni  andante,  corre  in  fretta  ; 

E morda  in  uanp  con  ftiz$a,e  con  rabbia  $ . . 
Come  il  gran  fiume , che  di  Ve  fido  efee , . . , 
Quanto  piu  innanzi  a e ucrfo  il  mar  difeende , 

E che  con  lui  Lambra  e Te  fin  fi  mefee , - 

Cc  i 


Et  yAda.  egUaltri , onde  tributò  prende  f ’ 
Tanto  piti  altero  e impetuofo  crefce . 

Si  come  il  lupo,  che  di  preda  uada  ^:V 

Carco  a la  tana  ; e, quando  piu  fi  crede 
D'effer  Jìcur  $ dal  cacciator  la  firada  , 

\ E da  fuoi  cani  attrauerfar  fi  uede  : 

Getta  la  fomma  : e,doue  appar  men  roda 
La  f cura  macchia  innan%i,affretta  il  piede* 

Come  torrente , che  fuperbo  faccia 

Lunga  pioggia  tal  uolta  ; o neui  fciolte  ' 

Va  ruinofo,  e giu  da  monti  caccia  ->  C ' > 

Gli  arbori  e i f ‘affi , e i campi , e le  ricolte:  ? T\- 

Vien  tempo  poi,  che  l'orgoglio  fa  faccia  S> 

Gli  cade , e fi  lefor'ge  gli  fon  tolte , : ? 

Ch'  un  fanciullo , «fra  f emina  per  tutto  • \ v •. 

lo  puote,  e jj>ejfo  a piede  afeiutto. 

Comeleuner,  che  la  fugace  fera 
Correr  intórno,  & aggirar  fi  mira  ; 

TJe  può  con  gltaltri  cani  andar  in  fchiera, 

Che'L  cacciator  lo  tien  i fi  firugge  d'ira 
Si  tormenta , s affligge, e fi  difpera  : ; 

Schiattifce  in  damo,  e fi  dibatte  e tira . > 

Co  fi  fdegnofa  infin  alhora  fiata 
Marfifa  era  quel  dì  con  la  cognata , 

Sono  tanto  quefle  comparationi  màrauigliofe , ebe 
io  molte  ancora  ne  feguirò . 

Mane  fi  bella  feta,o  fi  fin  oro  ^ 
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Mai  Fiorentini  induftri  tefletfenno  * 

'Ne  chi  ricama  fece  mai  lauoro , 

Toftoui.tempo , diligentia , e , 

Che  pot effe  a collei  parer  decoro  , 

Se  lo  f effe  Minerua , ol  Dio  di  terno . 

Come  il  cane  talhor,fegliè  intercetta 

O lèpre yo  uolpe  5 a chi  ciana  la  caccia  ; 

Che  d'improuijòin  qualche  tana  fretta  f 

O in  folta  macchialo  in  unfojfo  fi  caccia . 

Gli  fparue , corrilo  di  codila  dauante , 

Comefanfafma  a lo  jparir  del  fonno  . 

Con  qual  rumor  la  fetolofa  fiotta 

Correr  da  monti  fuole } 0 da  campagne; 

Sei  lupo  ufeito  di  nafeofa  grotta  y 

O iorfo  feejo  a le  minor  montagne 

, y n tener  porco  prejò  habbiatalhotta^ 

Che  congrugnito3  e gran  ftridor  fi  lagne. 

Come  nel  bofeo  de  [burnii  ginepre 

O ne  la  f oppia  a la  campagna  aperta  ; 

Qjtando  fi  cerca  lapaurofa  lepre 

Ter  trauerfati  folchiy  e per  uia  incerta  : 

Si  ua  ad  ogni  cejpuglio , ad  ogni  uepre, 

S e per  uentuxa  uifojfe  coperta  : 

Cofi  cercaua  Orlando  con  gran  pena 

La  Donna  [ua , doue [peraw^a  il  mena , 

Contra  quel  disleal  mi  fu  aiutrice 

Quella  turba  S ignor  • ma  quella  image  9 

Che  fouente  in  prouerbio  il  uulgo  dice 


Cader  de  la  padella  ne  le  brago . ' i 

Con  quella  ageuolegja  # che  fi  uede 
Gittar  la  canna  lo  Spagmtol  leggiadro . 

Co  fi  tal  uolta  ungraue  faffo  pefla\ 

£ fianchi , e lombi,  e (pe%%a  capi  e 'fib  taccia 
Gittato  [opra  un  gran  drapel  di  bifcie , 

Che  dopo'l  uerno  al  Sol  fi  goda]  e lifcie  é 
Jdjfcono  caft  : e non  fiprei  dir  guanti  : • r 

Vna  muore y ma  parte  fenqacoda  : 

V ri  altra  nonfi  può  mouer  dauanti , 

E'I  dirottano  indarno  aggira  e froda . 

V n altra,  chebbe  piupropitij  i fanti , 

Stri  fila  fra  i herbe t e ua  ferpendo  a proda  • 
Qual  lo  (lagno  a l'argento,  il  rame  a l'oro  , 
llcampefire  papauero  alarofa , 

"Pallido  falce  al  fempre  uerde  alloro , 

Dipinto  uetro  a gemma  prctiofà . 

'Come  tra  Filifidi H ebreo  San fone 
Con  la  mafeelh,  che  leuò  di  terra  * 

Come  in  palude  afeiutta  dura  poco 

Stridula  canna,  o in  campo  arrida  fiòppia 
Contra  ilfojfio  di  Borea, e cantra  il  foco , 

Che'l  cauto  t Agricoltore  infierite  accoppia  • ■* 

Quando  la  uaga  fiamma  occupa  il  lòto , 

E feorre  per  lifolchi,e (iride  e j coppia  » 
Douunque  drigga  Michel' ^Angeli ale , 

Fuggon  le  nubi, e torna  il  ciel  fereno: 

Gli  gira  intorno  un'aureo  cerchiotquale 
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Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno . 
Come  andar  fuol  tra  le  paluflri  canne 
De  la  noflra  \lalea  porco  fduejlre , 

Che  col  petto,  e col  grifo,  e con  le  Tranne 
Fa,  douunquc  fi  uolge , ampie  feneflre . 
Qual  ne  Palpine  uille,o  ne'caflelli 
v Suol  caci  iator,i  he  gran  perigli  ha  fi  or  fi  ^ 
Su  le  porte  attaccar  le  birfute  pelli , 
L'borride  zampe,  e i groffi  capi  d'or  fi  • 
Ch'orna  la  fua  magion  di  gente  morta  ; 

Come  alcun  fuol  di  panni  d'oro,  o d'oflro  , 
Chi  mai  d'alto  cader  l'argento  uide , 

Che  gli  Mlchimifli  hanno  Mercurio  detto 
E fingerete  raccor  tutti  i fuoi  membri , 
Sentendo  di  coflui  fi  ne  rimembri . 

£ conuenian  di  reicoflumein  nero, 

Cotne  ben  fi  conuien  l'herba  col  fiore 
Quel,  che  la  tigre  de  l'armento  imbelle 
Ts[e  campi  H inani,  o là  uicino  al  Gange  ; 
O'I  lupo  de  le  capre, e de  le  agnelle . 

Jfel  monte, che  Tif co  fitto  fi  frange i 
Come  groppo  di  uento  talhor  giunge , 

Che  fi  tra  dietro  unhonida  tempefta # 
Qual  è colui,  che  prima  oda  il  tumulto , 

£ de  le  fiere  fquille  il  batter  fieffo , 

Che  uegga  il  foco  a nejfun altro  occulto  , 
Ch' a fi,  che  piu  gli  tocca,egliè  piu  puffo  • 
Sta  fu  la  porta  il  He  diliger  lucente 


Di  chiaro  acciar , chel  capo  gli  ama  el  bullo  : 
Come  ufcito  di  tenebre  fer pente. 

Voi  cha  lafciato  il  juofquallor  uetufio 
Del  nuouo  fcoglio  altiero , e che  fi  finte 
Ringiouenito , e piu  che  mai  robuflo  : 

Tre  lingue  uibra,  & ha  ne  gliocchifoco  : 
Douunque  paffa  ogni  animai  da  loco . 

Come  fi  fiinge  il  cane  al  lupo  adojfi , 

Che  dieci  paffi  gli  ua  dietro,  o uenti , 

E poi  fi  ferma , & abbaiando  guarda 
Come  degrigni  i minacciofi  denti , 

Come  ne  gltocchi  horribilfoco  gli  arda . 

Colui,  eh’ in  doffo  il  fuo  non  cuoio  hauea , 

Come  Infimo  già  quel  del  leone 

Come , fi  dentro  a ben  rinchiufa  gabbia 
D' antica  leoneffa  ufata  in  guerra^ 
y. Perche  hauerne  piacere  il  popol  nhabbia  ; 

Tal  uolta  il  Tauro  indomito  fi  ferra  : 

I Leandri , che  ueggion  per  la  fabbia , 

Come  altiero  e mugliando  animo  fi  erra: 

E ueder  fi  gran  corni  non  fon  ufi , 

S tanno  da  parte  timidi  e confu  fi . 

Ma  nella  fèguente  dimoflra  ancora  maggìorméte 
quello,  che  nel  fine  auenga  ad  alcun  tiranno  pa 
ragonando  il  tempà  della  grandezza  a quello 
delld  mi  feria, 

Cofi  già  fu,  che  Marganorre  intorno 
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. .fa  tremar,  douunque  udiaft  il  nome: 

Hor  uenuto  libigli  ha  /pelato  il  corno 
, Di  tanto  orgoglio, e fi  le  forfè  dome  ; 

Che  gli  pon  far  fin  a Bambini  fcorno  , 

Chi  pelargli  la  barba,e  chi  le  chiome * 

il  corno  ; come  fopta  habbiamo  detto,  è pofio  poe- 
ticamente per  la  fiuperbia.  Onde  il  Petrarca  : 

Contrai  tuoi  fondatori  alfi  le  corna . 

Et  altroue  parlando  delfitccejfor  di  Carlo  ^ dice: 
Trefo  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  corna 
Babilonia  ;ea  chi  da  lei  fi  noma  4 

Dimostra  il  giudiciofo  Poeta , che  Carnate  dee  fem 
pre  anteponer  Chonore  non  folo  ad  cgni  altra 
co  fa, ma  alla  ulta . 

Che , fe  l'amante  de  l'amato  deue  v 

La  uita  amar  piu  de  la  propria, o tanto  : 

C lo  parlo  d' un  amante,  a cui  non  lieue 
Colpo  d'amor  pafio  piu  là  del  manto.) 

^Al  piacer  tanto  piu , cb'ejfo  riceue, 

L'bonor  di  quello  antepor  deue  ; quanto  . . 
L'honor  è di  piu  pregio , che  la  uita , 

Ch' a tutti  altri  piaceri  è preferita . 

Serbò  femprela  conueneuolefga  d'ognì  cofat  e 
le  cofe,,  che  eccedono  l' human  potere  attribuì 
chriflìanamente parlando  femprea  iddio  ; o 
f alleggiando  a i negromanti , o alle  Fate  « 


Onde  nella  feguente  Stanca  meritamente  fece 
fare  ad  A flolfo  orationi  a fan  Ciouanni, prima 
che  ne  ufciffe  quello  effetto  miracolofo  , ch'effo 
ferine. 

Voi  che  inchinando  le  ginocchia  fece 
^dlfanto  fuo  Maefìro  or  adone. 

Sicuro,  che  fi  a udita  la  fua  prece 
C opia  di  f affi  a far  cader  fi  pone. 

0,  quanto  a chi  ben  crede  in  christo  lece: 

I (affi fuor  di  naturai  ragione 
Crcfcendo  fi  uedean  uenire  ingiufi  y 
£ formar  ucntre,egamhe,e  collo , e mufo . 

E per  certo  può  molto  bene  in  quefìa  trasforma-  ' 
tione  contender  con  Ouidio  forfè  affai  piu , che . 
nella  fua  Dante  : nella  quale  gli  parue  hauer- 
lofi  lafciato  a dietro.  Dice  adunque  Dante . 

T accia  di  Cadmo ye  d'^Aretufa  Ouidio , 

Che  fe  l'uno  infirpsntc,e  l'altra  in  fonte  ) 

Conuerte  poetandolo  nonl'inuidio . V:j 
Segue  il  nofro  Miofo  : 

E con  chiaro  annitrir  giu  per  quei  calli  /' 

Venian  J aitando  ; e giunti  poi  nel  piano 
Scuotean  le  groppe , c fatti  eran  caualli , 

Chi  baiOyC  chi  leardo,  e chi  rouano. 
leggiamo  bora  la  diferittion  fi  una  J filetta . 
y (lì  pigliando  la  firada  mancina  ; 

Che  per  falute  de' nocchieri  giace  ; > 1 
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\ Tra  gli  *Afr)i  e di  V ulcan  l'alta  fornace . 

D*  habitationi  è Il  filetta  nota , 

• Tiena  d' bum  il  mortelle , e di  ginepri 
Gioconda  folitudine  e rimota 

Cerai , a Daini,  a Caprioli , a Leprii 
E fuor,ch’a  pefcatori,a  pochi  è nota  : 

Oue  fouente  a rimondati  uepri 
S ojpendon  per  ficcar  l'humide  reti . 

E poi  poeticamente , prefupponendo  che  non  ui  ef- 
fondo le  reti,  i pefci  fi  ne  Jliano  ripofatt  nel 
mare . Segue  : 

Dormono  in  tanto  i pefci  in  mar  quieti, 

V olendo  lodar  compiutamente  Ruggero  dalla  fua 
inclita  flirpc,  coft  dice , prendendo  bellijjime  e 
propri] ffime  fimilit  udirli , 

L'odor,  eh' è fiarfo  in  ben  nutrita  e bella 
- 0 chiomato  barba , o delicata  uefta 
Di giouene leggiadro,  e di  Donala, 

Ch' amor  fouente  lagrimando  defia  ; 

S efiira,  e fa  fentir  di  fi  nouella , 

E dopo  molti  giorni  ancora  rejla  ; 

Mofira  con  chiaro  & elùdente  effetto 
Come  a principio  buono  era  e perfetto. 

Piene  leggiadramente  all'altra  fimilit udine :e  per 
fuggir  la  baffcggfg  di' quefla  noce  nino,  in  un 
poema  heroico  e in  quejlo  luogo,  lo  ejprejfe  gen 


tilmente  con  giro  ' di  parole , toccando  la  fatto- 
la d' Icaro,  ilquale  effendo  flato  trouatore  del 
nino , & battendolo  fatto  affaggiare  a coloro , 
che  lauoraua.no  i fuoi  c ampi,  ejfl  {pinti  dalla  im- 
brince  aggine  £ uccifero  : e la  bifloria  de  ipopoli 
da  lui  nomati,  che  fono  Francefi  : iquali  fi  di- 
cono ejfer  uenuti  nella  noflra  bella  Italia  prin- 
cipalmente per  cagione  del  uino . 
l'almo  liquor,  eh' a medimi  fuoi  . . . v;, 

Fece  Icaro  guflar  con  fuo  gran  danno ; 

E che  fi  dice,  che  già  Ceke  e Boi 
Fe  pajfar  l'Mpi>  e non  fentir  l'aff  inno , 

Moflra,  che  dolce  era  a principio , poi 

Che  fi  ferba  ancor  dolce  al  fin  de  l'anno.  v, 

Varbor,ch'al  tempo  rio  foglia  non  perde , 

Moflra  cb'a  Trimauera  era  ancor  uerde. 

£ fono  ambedue  ragioni , che  prouano  : percioche 
tutti  i uini  generalmente,  quando  fi  fanno,  fo- 
no dolci,  ma  perdono  poi  tra  poco  la  dolcezza; 
e quei, che  la  ferbano  tutto  l anno  , è di  neceffi - 
tà  9che  da  principio , quando  effi  furono  fatti , 
fojfero  ftmilmente  dolci  : ne  uak  il  contrario  , 
tutti  i uini  y che  fono  nel  fine  dell'anno  brufehi , 
furono  altrefl  brufehi  al  tempo , cheft  fecero  : ~ 
percioche  la  dolcezza  che  fi  jerba  nel  uino,  prò 
cede  dalla  qualità  dell'uua . Coft  ancorale  fi 
uede  un  arboro  d uerno  con  le  jue  foglie , è da 
■ creder  fermamente , che  la  primauera  egli  a*- 


cara  le  haueffe.  Hora  io  feguiterò  in  porre  l'ùl- 
tima fortuna  di  mare  da  lui  marauigliofamète 
a imitation  di  Virgilio  difcritta . Ma  accrefcen 
dola  e facendola  affai  piu  marauigliofa . 

Il  legno  fciolfe,efefcioglier  la  uela, 

È fi  <J.iè  al  uento  perfido  in  poffan^a , 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 

Dmgò  a camino,  e diè  al  nocckier  baldanza . 

Seguita  poi  quell'effetto  naturale , che  nel  partir 
di  alcun  legno  pare,  che  figga  il  lito  ; oue  al  co 
trario  il  mouimento  e la  fuggita  è di  ejfo  legno. 

ìl  litofugge  s e in  tal  modo  fi  cela , 

Che  par 9 che  ne  fia  il  mar  rimafo  fan<ga. 

Ilquale  effetto  del  celar  fi  procede  dalla  rotondità 
dell'acqua  • 

V , ' . ' ' «il 

'Ne  P ofcurar  del  giorno  fece  il  uento 
Chiara  la  fua.  perfidia,  el  tradimenti). 

E quefto  effetto  è contrapofto  a quel  di  fopra  > che 
dijfe,  cbé*l  uento  dric^ò  la  uela  a buon  cami- 
no, e diede  baldanza  a marinari  di  donare  a ue 
le  piene,  douunque  effi  uoleuano . 

Segue  in  difcriuere  il  mutamento  del  uento . 
Mutojji  da  la  poppa  ne  le  fronde. 

Indi  a la  prora  : e qui  non  rimafe  anco . 

Ruota  la  naue,&  il  nocchier  confonde, 

C'hor  di  dietro, hor  dinanzi  firn  loro  è al  fianco . 


S urgono  altiere  e minacciofe  ronde , 
Mugghiando  fopra  il  mar  ua  il  gregge  biancol 

Bello  è quelyche  fegue,fc  benprefo  da  altrui . 

Di  tante  morte  in  dùbbio,  e in  pena  fiatino  , 
Qantefon  l' onde, eh' a ferirle  nanna  . 

Hor  da  fronte ,hor  da  tergo  li  Mento  fpira  * 

Ecco,  come  bene  efprime  C effetto  di  cio,cha  detto . 

E quefio  innante  quello  a dietro  caccia . 

Vìi altro  da  trauerfo  il  legno  aggira , 

E ciafeun  pur  naufragio  gli  minaccia . 

Quel,  che  [tede  al  gouerno,  alto  fo fpira, 
Callido  e sbigottitone  la  faccia: 

E grida  in  uano , in  uan  con  mano  accenna 
Hor  di  uoltare,hordi  calar  l'antenna . 

Ipn  lafcia  il  rumore , che  uiene  dal  uento , e dalle 
onde  turbate  udir  uocedi  alcuno, ne  meno  il  far 
cenni  per  il  buio,  che  la  fortuna  apporta . Onde 
egli fegue . : 

Ma  poco  il  cenno t e'I  gridar  poco  uale. 

Tolto  è il  ueder  da  la  piouofa  notte,  * 

La  uoce  fenya  udirfi  in  aria  fale  : 

1 n aria , che  feria  con  maggior  botte . 

De'  nauiganti  il  grido  uniuer fale . • 

E ben  dice  feria  ; che  non  è altro  la  uoce , che  per- 
cuotimento  di  aria* 

Él  fremito 
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J VI  fremito  def ónde mfienie  rotte,  iti  w ~Al> 

E in  prora9e,in poppale  in  amheducle bande 
' Honftpuocofa'.dtr,  chef,  comande.^  ^ 

É da  leggerfipiu  furia  uolta  la  fianca,  cbefegue. 

Da  la  rabbia.del  ùcnioycbefi  fende  n»\4 
Vp  le  ritortele fcòrn bombii  fuom^M  . 

Di  ffieffilampi  Paria  fi  raccende  v wv.uu>  ' 

Rifuon a il  del  di  Jpauentofi  tuoni , \ a < . \ • ' 

V'èt  chitone,  al  tirbòn^hi  i remiprende;  f-M* 
per  ufo  agli  offici , 4 cta /ò«  buoni . • 

C hi  fi  affaticai  k fc  torre,  echi*  legare  t •, 

A'ow  altri, l'acqua  ; e toma  Hmarnel  mate  V 

...  . V.UVAJ  ',A ’•  ì .,C> '"U*,;.  ' ' IV. 

£ coTwe  di  fopra  tòcchi , da  credere  % che  P^frioflo 

fafffttrtoW'W  ejfendo 
èflatovklMro  (UttgmiffimovWekìietlt  tante 
minute?# ,fiudiando  f «mpergliantUbi  ico- 
ne nel  uero'ffi  yuefla parte  $tì  uince , non  filo 
in  quelb^hejpì  ha  pollo  egli,  di  ffio  ; ma  anco 

!"  ^■Sehap’i’-t0  da  ^rfpmfiufie 


V 


Eccoflridendo  fhoihribil  procella^  ' *-  <* 

Chél  repentiri furordi, Borea  fpinge  , ^ 

Za  Kf/rf  contrai’ arbore  flagella  t • 1 à 

li  mar  fidènte  jjuafi  il  cielo  attinge  , i 

Tanto  la  rabbia  impetuojk  flringè  ; 


p 


Che  la  prora  ft  volta  : e iter  fot  ónda  • < » ^ 'impWm 
Fa  rimaner  la  dì  far  mata  jpond&yfyifày$^ , ' M 


In  tjuefi' altra  efirimépiu chiaramente  * 


effo  haitcua  tocco . , . ' . d 

Tutta  fott' acqua  uà  là  deftra  banda,''  G 

E fi  a per  xiuerfar  di  fopra  il  fondo  i 
Ogniun  gridando  a Diofir accomanda -,  • ' V 


Che  piu , che  certi  fan  gire  di  profondo* 


••  £ 


7$e  feguenpidueuerfi  amplifica  il  danno  ,'  , • 'V  Vv 
D’unp  in  unaltro  malfortunamanda  * 1 . 

Il  primo  [corre,  e uien  dietrd.il  fecondo . 1 > 

fi  legno  uintoyin  piu  parti  fi  luffa  ; 

E dentro  i inimica  onda  ui  paffa . . - 

f:V,.  h;  v.  ■ ; - . • * 

'HèUtfcgWW;*  ww.tn  àtri  luoghi*  fi  feruti 


V 


Mtioùeifiìiètè'ì  fjjtiueriiofa  affatto  - 


l fatto,  *ry': 


Che  par*f'chxafyiui  in  fino  ali 
^d^YfMfoprd^nie  in  (1 
Ch' a mirar  giùipar  lor  ueder  il  nfsrno  . 

0 nulla#  poca  fpeme  è,  che  conforti  ; *,  v V vV.\  ~ ' 

Eflaprefente  uteuitabil  mojfevuwi  - i 
Fifa  necejfqrìp.i  che'l  vento  cacciajfe  il  legno  mdi - 1 

ver  fi  luogbi^fècondo  il  mutamento  di  ^ue fio  e 
di  quello.  ; Qnde  ei  dice»  > i .. 

U 4 


Tutta  ia  tiótté  péfdhìtrfio  tiràrè*  : 

> Corfèro  òrrànda,  otte  caccioUiiluento  : 

Il  fiero  uentOyCbe  doueti  ceflar  'é  - ' v * 

J^aficendo  il  glorie  ripigliò  àUgumento m 
Icco  dinan^'Unriudo  Jcoglio'appare  : 
VogliortfiehìMrl^fèfión  rihàttnb  uYgòtrìento . 
Li  porta  loir  malgrado  a queUdtàà'  ' , ’ 


il  crudo  uentOj  eia  tempeflària,1'  *v  • 

* J»W$  j ‘ 

Hauendo  neduto  lo.Jcvglio  ,favem  mifiterì^chè 
procaccialo  di  fibifarlo  :ilcbe battendo  toc- 
co yjcgue . / 

Tre  moke  e ~<j uSìtró  il  pallido  nocchino  ' *ì  \ 
'%^ettèm^or,percbe’ltimonftauolto; 

: %xtrouipiu  ficHKO  altro  fenderò  : v " S * 

Àf  a quel  fi  rompe , e poi  dal  margliè  tolto  * 


&%ict 


delfine  dificnue  molto  bene , ck$  perdutala  fpe- 
%anga  di  faluare  il  legno , ciafcuno  attendeva 
a fialuar  je  fiejfio,  , 

Chi  può  pili  preHo  ài  palificberrhò'ft'eride , 

'^fa  quello  è fatto  fuhito  fi  graUe  ; ' * 

T’tfr  tanta  gente,  che  [opra  ui  abonda  , *****  * 

' Che pocòàùan^axigir fiotto lajpondài  <r''  ^ 

04  * \ , • 


Segue  in  difcriuer  diuerfan^nte,  Imemmento# 
coloro,  $$eff?ndo  and^odp^fihertm  a fon* 
d°i  r^mafero  , 

mAofaof*  *****  & v,v;  ,:>f 

Cbiamarfoccorfo dal  celefie  regno . ...  •/  u , . 

. W • V • . . 

C/?e  uefae^^rnar pien  v 

Efubit0  <*W9m*Mw*  .&  j'u , ì \ * 

Onde  illamwto,  e iflebil  grido  ufcia.  ' 

e l/i  * 

. ^ Ultori  lagtofemy  apparti  piu  tefi'a  : 

•Altri  riforge,  efopra  Fonde  sballi  :<  c-  * .•  ^ 

uien  nupt ondose.  ptoftrafyp^UfeB^  * *<* 

Chi  nMrk  m braccio,  e chi  una  gamba  fcahtf. 

. Mofira  nella  fegumeflan^tmie  Fanirnó fia  pre 

, . •.  ó- • ;jv  j.  \ì  • 

A«J  Miir  «au  Pi  a «I  II  n ■*-  -* — - - - •*-  - 


Sempre  ha  timór  nel  cor,  fempre  tormento. 
Che  Braó3lmàrte  Piò  nonìefta  folto. 


s>Le  agghÌ46ctò'ìl  fanguef  e impallidì  hfyceùk  * 

E (jaefta  noma  di  batter  timore , » v;V 

v >*  • - 

fhrifhjna  efantjùty  tiprenfms , ffofo  fo  herf* 

mi&  a Rfòjgfffón  iwui  ■■  . /.if.  v.’ 


•< • 


4 ; 1 . ' 

biffe  ; percbeperfigui Idrhiàffl&ì^ 

Come  albora  il  Signor  diffe  a SakTaulo , 

Che  l colpo  fàlutiferó  gli  diede.  J V f'"  ' 

Tuffar  credetti  # mar, ne  pagar  nauló , . ìy  «ùrf. 


£ difraudar  altrui  4f  lamerceie. 

tftfflPPÌl  q • 


mm 


**Rrrr'-i!.Q  t ' • ; ■■■  •• 

Vedij.be  dio,  c’fcc  lunga  man  rigiunge , 

Quando  tu  gli  penfafit  ejfer  piu  lunge \ 


bifiriue  leggia^rajnente  il  fito  del  luogo  i Qucka*. 


Mi’ 


<1  O*  3 

V V vii 


bUmal'hfftwita^ 

Di  fbpra  ftede  a là  dinota  cella 

Vna  picchia  cbiefa , che  riffonde  ' 
vf  F Oriente,  affiti  commoda  è beffa  i 
* Di  fitto  un  lofio  fiende  fin  al' onde 
Di  lauri,  di  ginepri tedi  mortella,  ' 1 

h ; Vi 

Che  riga  fempre,  una  liquida  fonte  r/ 

Cpe  mormorando  cade  giu  dal  monte.  , 


Qjtefli uerft fono dignifjìmi  della  compagnia  degli 

e terribilità  di 


altri  ; oue  dimoflra  la  terribilità  d Orlando  pel 
contrario  effetto,  che  moflro  Cradaffo.  ..  -r 


.** * 


Si 


Come  uideGradaffod^dgramante ' * , ' V 
Cader  il  buffo  dal  capò  diuifo;  ^ 

Quel, eh* accaduto  mai  non  glieta  frante  ( 
Tremò  nel  còre, e fi  fmarrì  nel  uifo  : 

E a l’ armar  del  cauallier  doinglante  1 

Dd  ì 


* \ * ^ 

\ ' * \ 


i-,9 
rsàt  * 


• ? » 


Terfchemo  fuo  parato,  ofeun  non  prefe  f 
Quando  il  colpo  mortai fopwgUfcefe, , 

'Ditnoftra  antóthirabUe  effetto  nel  morire  in  Bruì  ,' 

/«i 

Fiordiligi , manco  formando  la  parola  im~  • 
perfetti  ff' &&  -ui  "-n 

.'  • •'  > • ' - v - ■ v .•  ■ v. 

E dirgli  Orlando,  fa  che  ti  raccordi  ^ • 

Dirrìéne  lèjoratiónme  grate  a^ì&ifi 
’HS  meri  ti  raccomando  la  rniaFiòtWf  v ' ' 

A/ a dir  non  potè  Ligi  5 e quifinio.  » v,  7,  ><* 

E uoci,  e fuoniff angeli  concordi' ~ ‘ i.w\ 

T o(lo  in  ariasudir^che  l'alma  ufeio: 

Laqual  difciolta  dal  corporeo  itelo,  , . 

Fra  dolce  melodia  fall  nel  cielo  v > {&  - 

• < » *iki  \ 

■ » . * . 1 , 4 ; ». 

£ fuori  di  pfoppfitò  a ueder  la'  di  feriti  ione  di 
quejlo  palagio  ♦ Oue  dimòftraf  ^ìrioflo  di  ej~ 
fere  dato  '(  coniti  altri lU0i  ) MXfntìn-  • 
/dMtedelf^rchitctfura*:;.  • s-  • 

Di 'Serpentini  d^mdik^  / "r  ^ 

Vietre  fattóri* porta ■ifrifàr  uoltoì  'y‘: ' 

Quel,  che  chiude , è di  br on%o, con  figure  v > 

\ Chefembranoffirar^mguer  il  mito . . ^ 

Sotto  marco  poi  s entra  (ente  midure  \ . \ • • >. 

£>/  ingannanfaltromolto^  ì r .• 

Quindi  fi  min  un  quadw  ^cliogmfOLcia  \ 

v. ,< 


19% 

De  le fuelogge  haiunga  Cento  braccia,  j f: 

Segue  a dir  delle  logge.  : *.V  ,»V. \\  v,\.  ji  t 

Lafua porta ba per fe ciafcuna loggia # ' . ■ 

E tra  la  porta  efe  ciafcuna  ha  un  arco. 
D'an\pjc<%ga  parifon  * ma  u aria  foggia  >v.  "i 

Fe  d'orqamenti  il  maftro  lor  non  parco  .-■/>  4 > 
’ Da  ciafc un  arco /entra , oue  fi  poggia  * ì <1 
S i faci^  clfun  fomier  ni  può  gir  carco . 1 ’l 

Fedefi  * come  il  "Poeta  hy  hauuto  Cocchio  alla 
commòdità  delle  fiale  ; che  non  fono  l'ultima 
parte , che  fi  dee  con  fiderare  in  uno. edifìcio. 

Vn  altroarco  di  fu  troua  ogni  fiala , 

E s’entra  per  ogni  arco  in  una  fola.  ; /i 
* Cli  archi  dì  fópra  efeono  fuor  del  fegno  , 

T anto,  che-fan  coperchio  ale  gran  porta-  :iV. 
E ciafcun  due  colonne  ha  per  foftegno  : , v 

\Altre  dibrongo,  altre  di  pietra  forte,  v.,;..  i 

Segue*:  dipoi  non  meno  mirabilmente  a dire  in  - 
fieme  gliàltri  ornamenti , che  conuengono  a un. 
palagio. 

L* alte  colonne,  eicapitelU  d’oro  ^ 

Da  che  i gemmati  palchi  eran  fu f ulti  : 

1 ^peregrini  marmi , cheui  foro  v ; 

Da  dotta  mano  in  uarie forme  fiotti', 

Pitture,  e getti,ctantó  altro  lauamwri&iilìg?. 
(Benché  la  notte-scgfiocchiU  piu.  ne /occulti ■) 

I ’ - s D<1  4 


'stStSSi 

ZAmi  ■ 


Xììitì 


‘ y .\v 


Moflra,  che  nonhaSiaro  a ivhza  mòle  \ 

Di  due  Re  infieritele  rkcbe^gè  file. 

V ergiamo  'ancb  queff altra  diferittione . 

Fanno  leflàtue  in  mego  un  lungo  tondo  , - 

Chel  Rammento  afciuttohadi  corallo , \ìS  V,  :>A 
Di  freddo  fiaui/fitno  giocondo  ,■■■ 

Che  renieail  puro  e liquido  criflallo , , 

Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo; 

Óiel  prato  uèrcte , agurro,  bianco , e giallo. 
Rigando  fcorrè'per  uarij  rufceUi , 

Gftttò  4 le  rhòrbict herbe, e agli  arbujcelli  . ^ % ; 

i ^ y ' •.  « 

Difcorre  pienamente  in  dir  la  forga  deli’auaritia 
in  diuerjè  conditioni  e qualità  di  perfine . . ^ 

I V.  \ / • V'  W ’ 

Ulcunolatetrafrl mar^'l  del mifura  ^ 

E render  fa  tutte  le  caufe  a pieno  ‘ ’ ■<'  ’• 

Dy ogni  opra , ed.' ogni  effetto  di  naturai  ^ 
Zp°ggi*AMa  nio  riguardainfinpl:^  ..r.  , 
E non  può  non  hauer  la  mazzior  cura . : 

Morfo  dal  tuo  mortifero  ueleno , r .. 

Ch'unir  thè  foro  : e quello  fol  gli  preme,  * 

E pomi  ogni  faluteiogni  fra  jpétnè.  c ^ 

■Hauendo  detto  ieWciuaritia  de  letterati],  fegue  di 
quella  de’ fidati,  ’ e capitoni. 

Rompe  cferciti  aleuta , e ne  le  porte. 

Si  uede  entrar  di  bellicofeterpc  * VjtW  4 


J99, 

tt  effer  primo  nporr ed  pktófdfoéj™  + *>'  *•' 
Pittino  a tràhmperìgttofègfò  ■>^  ') 

E non  può  ripar  , ch>  infitto  a morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  fetre.  )0; 
•Altri  c l'altre  arti , e d'altri  jìudi  indufln  v r 

Ofcuri  fai, che  farian  chiart  e itiuflri . 

eguita  poUdir  delle  Donne , le  quali  fiondo  falde 
ad  ogni  altro  empito  * non  ifianno  a quello  deU 
l'auaritta . Ora  dipinge  ^ancorala  pazzia  di 
coloro,  che  prendono  moglie  effondo  Hocchi  « 

l*  noHra  cittade  era  un'huom  faggio 
Di  tutte  II  arti  oltre  ogni  creder  dotto  \ 1 

Che, quando  chiufe  gliocchi  al  Febeo  raggio » 
Contatta  gliannifuoi  cento  e uent otto* 

Viffe  tutta  fua  età  fola  e feluàggio  t } 

Senon  l' eflrema,cbe  d' Umor  condotto 
Con  premio  ottenne  una  matrona  bella  $ 
v Erìhebbe  di  nafcoflo  una  citella. 

Difcriue  poi  i ripari,  che  fece  quello  uccchio,  per* 
che  la  figliuola  non  [offe  alla  madre fomigliatc. 

Dimostra  l'iAricfio  in  che  gùifa  fi  può  far  prona 
della  caflità  delle  mogli  in  quefle  due  Stante  t, 
fequali  io  firmerò  di  parte  in  parte  per  effcri 
elleno  leggiadre  & cfemplaru  - V 

Ma,  cheti  fiafedel,tu  non  puoi  dtre>'^  v iT> 
Trima,  che  di fua  fe  proua  non  uedi  / ' ’ fi 


. v /.  » •%  't  • 

S'etta  non  falle;  e che  potria  fallirei  ' • '' 

r Cbefiafedfl,  chefiapudica  credi*  \ u „ w 


Afrf > /è  m4fpn%a  te  non  la  lafciire:  • \> 


Se  mai  ueder-dtrhuom  non  le  concedi  ; V 

t0nd'hd;qt^$a  b4dan?àì  che  tu  dica , k. 

E wi  uogli  affermar , che  fin  pudica i \ ra&ó  [ > 

•.  :•  ■ . A .... 

Aggiunge , che  fi  arido  l'huomo  fri  cafa.in  guifa , 
che  larmglje.  non  può  diflrorre  di  fe  fteffa , non 
può  anco  egli  conofcere , che  lefia  fedele . 

Temi foggiunge.  ■ 

' * - * ' [).  ■ 

Scollati  unpocoìfcoftati  da  cafai  ;•/: 

Fa,  che  {ecittadi  odanole  iuiUaggi,  , 

Che  tu  fia  andato , e, eh' ella  fio,  rimafa:  ; < s 
^ gfi  amanti  da  commodo,a  i meffaggi  • *- 

S' a preghi,  a doni  non  fia  per fuafa  V 

Di  far  al  letto  maritale  oltraggi;  ;ìw,1k^ 

£ che  facendol  creda,  che  fi  cele , 
jllhora  dir  potrai,  che  fi  a fedele  .■ 

che  già  il  fuo  cugin  dettogli  hauea,  , . ^ iv. 
Dè  le  future  cofe  diuinando , . , ' 


Di  che  colui  fireffo  parlar  folca  ^ 

&fìtfta  ufo  CBuhiH  città  mirando  : 1 
Cofrfèfjer  può,  eh' ancor,  fece  dice  a % 

Dehhan  tant  o fiorir  quefie  paludi 
Di  tai  coflumi,  e liberali  fi  udi  : 

Ma  dipoi  trappofe  4 quelle  Stante  tre  Stintile  , V 
che  fono  kjègupnti* 


; 


r 


JUrafau,  àefequtfa«Uts.:  / M 

. ^dìdaMalagigi,ilqtuilfecptra\  \ 

- C he  fettecento  uolte,  cfiefi  fia  ;y 
. Girata  col  M ontm  la  quarta  Sfera  ; 

Queflala pm gioconda  Ifolafia  ,\r  > 

Di  quante  cinga  mar,  fiagno,  ornerai  ' 

Siyche  ueduta  lei , non  fard,  ch'oda 
' Dar  alapatriàdiVJauficaaloda%  . ;ti  ’ . vm.  ^ 

Seguita  con  belle  fimiliìùdinl  di  grati  TreHcipi»  1 

- * ^ *,  *^3* 

frdì,cbe.  dihei  tetti  polla  inante 
Sarebbe  a quella  fi  a Tiberio  cara  : , ? 

Che  ceder ianl' he freride  a le  piante , \~v 

ffhautiail  bel  loco  d'ogni  forte  rara . 

Che  tante ]}>etie  dt animali , quante  iv  * 

ri/wr,  we  w*  Ate<foi  O'rce  kebbeje  inhar* . 

• Che  uhaurianconle  grafie,  e con  Cupido  M\,' 
prenere  flange  non  piuin  Cipro, o in  Gnith* 

£ cta  /rfre&fo?  tal  per  fludio  e cura  . 

M che  al  fapere  & al  potere  unita 
la  ubgljd  hauendo,  d' argini  e di  mura  ! 

tìauna  //  ancor  la  fiat  città  munita  , \ A -V  , 
che  centra  tutto' l móndo  fiarficura  -<V  \ 

•’  Totria,  fen^a  chiamar  di  fuòri  aita:  \. 

£ cbed'Hercol  fìgliuol,  d'Hercol  farebbe  , 

rpAdre  il  Signor , che  quefio  e quel  far  debbo  « \. 

£ dotte  dfceua  nella  fianca  pofla  di  fopra » 

Debben  tanto  fiorir  quefle  paludi 


Pii  Ivi  rodanti  e lìh&'àl! Audi  " &*$$$  ' ' ' 


Emutòcofi: 


Diceua  : 


m {*ùV'tfvuìi£iu 


:p 


Tregolla  ancor  fke,  mentre  filaria  affente  g * 
7s(o«  /è^  mainelacittà  dimora*  ■ 

Ma  ne  la  uHtatouepiu  agiatamente^  ^ 
T^e  piacendogli  lauoce  affentesmuth  in'fdù  gftfc 
La  pregale  non  faccia,  fe  non  feti#' 1 * ' ' 
Ch’egli  ci  fiaffne  la  città  dimora  , w ilT  - 

Ma  rte  la  uitta. 

Si  cottforma  l^Ariofto  in  ciò  con  quella  elegia  ài 
Tropertio  ; nella  quale  egli  dice  ; che  fe  bene  ia 
fu  a Cinthia  sera  partita  di  Honiacótitra  IdJSd 
uolonta , udendo  inferire  jch’ egli  hauréobe  Uo- 
luto , che  effa  foffe  fempre  fiata  innanzi  agi  4 
occhi  fjtoi  : nondimeno  ft  rallegraua^chepin  to 
> fio  f offe  in  uilkiChe  nella  citta  .percioche  quitti 

/•III  a Al  rinti  An~ 


Et  fi  me  inuia  difcedif  'Cyfithia  Koma , ••  ‘ 


Lator, 

* 


fine  medeuiaruracqlas  ^ ^ 
Diccua  prima:  ( r 

£ tanto  fe  gli  diede,' & egli  tanto 
Di  fuperchione  tolfe  notte  è giorno , 
Tarendogli  auon^arlo fi  per  tanto 

for. 


Spianto 

Volti  Imft,  e PaUegre^  fàiih  ^ ' j ~ v ^ 

Voi  confideranno,  che  era  ìontra  il'decprpdel  Toc 
ma  Hemeo  la  lafciuia^he  egUufaua  in  quefta 
Spanai  Smodo  di  dire  baffo y rquàfi  plebeo , 
la  mutane  Iettò  anco  m una  , chéfeguitaua 
afprejfo.  laonde  l talef  / -x 

•*,  M&mmvwttrobimi.  .■  ,-.rVT 

b Le  pofi  amore,  e tanto  le  ne  noi  fi , 

Ter  tutti  t fegni  ilfSol  prima  fi  uolfe,  ^ 

La  Stanca , che  tigli  pofc  in  uece  dtqueflcduei 
quella,  ■ c > 

>V* v ■'  wilT  ••• 

. Adorno  lungamente  frutto  colfe 

‘Kontamv  il  belpalag^;éraecùe\UM^^ 
"Perche  uinceffe  ognìàlt^èdiricchenz^i  t°»1 

0£anto  Sbanca  laffafartitg/S’itt  $5^3 


cbe i-3i  pù,  gentile^?**]  ' 

, Toco  era  l'un  da  l’altro  •:ìip'e?cnt&'  ' ':*^; 

t àsr.«ftj  *■•  S5  -«^1  ' • 

Chi  mole  inUnderUi^4ciep%a  d'uno 'mimi* 

',  gettar  l&cpfa  amata,  kgget  le  ^ue  , figuriti 
Stante  i ^eUequatifi  dimofira  fònggmafet 
tar  ìa  uenuta&\4ki”,a  • 1 > hi»H  t 

M ogni  pkcìù  moiò,  ch'egli  tiSBì^' 

•:>  sperando^  che  fofi eliaci  capo  àtynàà..^  *o*V 
^Sentir  credeaft,  e ]}>Cjfo  non  (epmtàw  • $£« 

v ~Toi'dùìfwn™*a?c03ft°  ftfi>b$àj*bS  ; 

; . .Trf/  uokàyjc}fiM&^  4 

Gucitaua  fuori,  e nulla  ui  trouaua\  ^ ^ 


Trafediceaj 

E cominciami  'arinoù&rdri 

0«e  ajpmando  fa,  criiÀlcinapafìi»  , • " 

£ qt iefli  & altri,  fri fàacìi'e  tà  beltà  ■ '• 


{, boaria  uifrài  uani  diffègni  f affisi  t » 4 
Tc-Wf  di  qualche  impedimento  fpcjfo+'fovY 
• Jfjfe  trai  frutto, e la  man  non  gli  fa  meffo. 

j *3  > ' 

Intorno *1  c.wjumxgk  anniin  Infuria **  in  dar*  , 
no,  compofe  fimilfiente  quejla  Stanca  #v . ■ * . , 

E cpfttfor  ùHjtègjfàìliii'fitoi ^ - •,*V4  ^V.;  Jjj 


• jfiH 


*>V  • 

4©* 

lunga  itiertia  hauerpotrià  confhhtó,  * 

• • SigentilcaUallier,  per  douerpoi  * 

“Perder  il  corpo  e l’anima  in  uri  punto . 

JE  queltàdor,  che  fol  riman  di  n'òìf"-"  v -- 
Tofcia  che’l  re  fio  fragile  è defunto,’  1 ' • ? 

Che  trahe  l'huomdel  fepottìo  e’ ri  ulta  H ferba , 

Qtifarh  fiato  mwo,  o fuetto  in.herba . . ^ - ; 


-v.-* 


Il: 


•4k" 

sua 


Welle  due  feguenti  dipinge  pienamente  ibahito 
iunlafctuo  & effeminati),  } 

Solettoio  trou^  come  lo  uóUe  ; K 
Chefigodea  ilmatinfrefco'éjèreno  À 

/#«  bel  rio , che  difcóffea  (triti  còl^^M0. 

/; £r«*/o  #»  laghetto  limpido  & ameno  i-, 
llfuo  ueftir  delitiofo  e molle  f 

T utto  era  d'otio  e di  ÙJciuia  pièno;  ^ , 

C /?£  di  fu  a man  gli  bauea  dì [et  e e d'óro  * - 

4 Tejfuto  oleina  con  fottìi  laubro  . ^ . 1 

Dì  ricche  gemme  unjplendido  monile 

Gli  difeendea  dal  collo  a mego  ti  petto  ; : * V 
E ne  l’Uno  e ne  l’altro  già  mrilè\  ' 

Braccio  girava  un  lucido  Cerchietto  , 

Gli  hauea  forato  un  fìl  cf  orò  fottilè 
*Ambe  l' orecchie  informa  d'anneUetto , 

E 'àue  gran  perlc  pendèuahò  quindi , ; 

Quai  mai  non  hebbon  gli  jìrabi  fHOgClndh 
Humide  hauea  l'innahelUttcbiMé  - • >V 
De  piu  foaui  odor,  ciré  fono  in  pregio  ; 

v.  <*••/  ■XiMOy.  » 


■ « 


«J  1» 


-■ 


) w r 


A 


•u* 


U)  _ 


.i 


Tutto  ne’gefti  era  amorofS,  coirne  ,f 

Fofle  in  V alpaca  a fruir  Donne  aueg^o. , 
fonerà  iti  lui  # fono  altro,  chel  nome , • . 
Corrotto  tutto  il  resìo,  e piu  che  me%^o, 

Coft  Ruggerfr  rinouato,  tanto  y,>-  ’c£ 
^ p<*  incanto . . 

pimoHra  ì’Mrìóftó  tì  nta  faticóni  da  gire  alla 


Tra  durifaffi,  e folte  film  giti  5 ’ ■ '•'•«». 

Ruggero  intanto  inuer,  la  tfffójafcgfa.tù  swttìa?' 
Di  bal%o  falfaicy,  ed  una 


£#>  - 


• Tanto,clfAgXf"J‘»k*riufcia  , ...  B« 

t*  finito  nona. in,ma gaggia  o,i\VK 

: - -r^L..  tv.-/.- 


fjWaEl 


il  Sfar4WPM'WVÌolk>\)^ 


TMr-  & 

t»  *Mff  fonfe  l’arena  ne  bolle,,,,.. 


r*  filr 


sH» 


Che  faria  troppa  far  liquido  H Wm  , w %■ 

S tafjì  cheto  ogni  augello  a h ombra  molle  ; ;. 
£#  cicakcolliquidometro  . . 

idenfi  ramiidfrnTfutohigÀ  : 

«#*  ? f monti  atforda/l 

tfaMlgwibegliowhw  /i 

bagnauan  di  pwnto  fi  uifo,? Ifenq;  . uU 

&decrcfter 


B9  . .,  -w  •.. 

, ?*  »*&:  * 

iA^{\  y 1^4'.  • 
'4rr  j.  > ■» 


• 'k  • t 

£ decrefcerpìuferhpreè 
La  Stanca  ancora  limanti  a 
gare\  v 
BUa  tenea  la  ttefia  in  fu  Raccolta  *•  '• 

Ter  non  bagnarti,  e tràheai  piedi  iti  aitò':  ' 
Ter  le  /palle  là  chiòma  iuadifciolta,  V '»•  i 

E laura  lef acca!  lafduo  affatto.  *'•* ^ 
Stanano' cheti  tuiti’iinàggior  uenti^-'  y > 
Forfè  a tanta  beltà  collare  attenti . 

Cbi  narrerà  langofciejpiMi,  ìgriài,'  ^ 
L’alta  querelale  nèl  del  penetra  * ^«*89 
Marauiglìa  ho  y che  non  yàprffòléiB™*$l 
Quando  fu  póìlà  iùjìt  la  fredda  pietra,’  ^ 
Do«e  ài  «ante#*  pfiua  difu  fidi  •‘i«  ' • • •• 

Morte  àflettaua  abominofa  c tetra.  X 

/o  no  / rf/r  0 ,'c/;e  sì  il  dolor  mi  moue. 

Che  mi  sforma  uoltàr  le  rime  altroue . 

JB  trouar  uerfi  non  tanto  lugubri  ' - ^ 

Finche  l mio  flirto  fianco  fi  rihàbbiaf  ; ' ' 
Che  non  potrian  gli  fquaUidi  colubri,  > 

'He  l'orba  Tigre  accdfa  in  maggior  rabbia:  ' 
*N?  ciò  che  del  Atlante  a i liti  rubri  ^ . 

Vèlenofo  erra  per  ti  calda  [abbia 
Tteueder,  ne  penfarfenga  cordoglio  y 

Angelica  legata  al  duro  fcoglio.  V 

reggiamo  ctiandio  j coinè  l’jtriofto  defcrìuc  là 
Kocca  della  uirtit. ;r>'^  - •» 

EX  affrettando  per  luf  iHtto  il  piede,  " 

£e 


ir 

uehir  menò. 
r queflanonèda  flrè%g 


I 


A 

K 


f O*. 

jt  U Rocca  ne  uàjbeqoiti  fiede* 
tyl&ptiforpe  ancor 9ne  la  piu  bella  • 

' Mai  uide  occhio  mortai  prima, ne  dopò.  : 
Sondi  piu  prexzofc  mura  # <iwlk,  * 

Chef?  piamente faffero*  o VirppQ^  ...  . ;/e 

Ditai gemme  quagtinonfifouell*. 

Et  a chi  uuol  notitia  bavernc  è (tvQpfii  ; v 

Che  uada  qwwtche  non. credo  altrove 
(Senonfqrfe fu  infici)  fé  ne  riero  uè. 

Quel,  che  piufaebelpr  s inchina  e cede  ’• 

Ogmaltragemma,è,i  he  mirando  m ele 
L'buomfin  in  me^f  anima  fi  uede  , 
Vedefuoi  uitij*£  fite  uirtuti  effrefte, 

Si,ch'a  lufinghe  poi dife non  crede,  5 

l^e  a chi  dar biafmo portogli  Moletfqt 
F affi  mirando  alo Secchio  lucente 
S e fteJfoMnofiettcUfi  .> 

Il  chiaro  lume  lor , eh* imita  d Sole, 

Manda  JpUndorinmt*  copia  wifiim. 

Che  chi  rhajuunque  fiayfempre  che  vuole, 

T^e  mirabilui  fon  lepietrt  fole  ; 

Ma  la  materne  l'artificio  edam 
Contendati  cicche  malgiudicarpHofl*  : 

Qual  de  ledifeeccfHentfe  maggior  fqjfi. 
Sppragli  dtifimi  archi^he puntelli  \ 

Tarean,che  dal  cielfojfero  a Metterli  $ . . 

Frangiatiti  fi  tyatio(ie'hdli. 
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thè  far iaal  piano  ancor  fatica  hauttlto 
Verdeggiargli  odoriferi  arbofceUi . 

Si  fon  uederjìra  i lumino  fi  merli , 


Jìedi  tai  rojeto  difimil  uiole , 

Di  Gigli,  & Amaranti,  e di  Gefnrìnì.  . > 

kAltroue  parome  a unmedefmo  Sole 
, £ nafca  e uiua,  e morto  il  capo  inchini > 

£ come  lafct  uedouo  il  fuofrelo  \\ 

Tlfior  {oggetto  al  uariar  del  cielo.  - V.  -\ 

adduce  il  contrario . ** 

Ma  qtiìuì  era  perpetua  lauerdwrA , \ .•j  .i0  Tj 
•Perpetua  la  beltà  de  fiori  eterni.;  v V r> 
f&e  benignità  de  la  natura  • ,, 

5'/  temperatamente  ligouernì,  • ^ 

Ma  LogiflillaconfuoJlkdioe  cHra 
Sen’ga  bifogno  de  moti  fuperni 
(Queliti  agitatori  impojfibile  pareo)  , 

^«4  Trimauera  ogmborf erma, t enea*  > 

ijfr/à  Ruggì*  del  defiderio , che  baueua  di cm- 
pungerji  amorofamentecon  Angelica.  ' 

S^ual  ragion  fajhe'l  buon  Rugger  raffrena 
Si,  che  non  uoglia  bora  pigliar  diletto 
D'*A ngelicagentilycbe  nuda  tiene 


Di  co  fi  nobil  àrbori  non fuole 

Trodurfifuor  di  quelli  bei  giardini: 


CV  adorni  foni efi  atenei  uerno  tutti 
Di  uagfii  fiori, edi  maturi  frutti. 


Ee  t 


' % k t • I <f 

*Ntl  folitario  ecommodo  bofchetto  ? 

E poi  fegue  con  uno  efempió.  y ' jyxS 

Con  laqual  non  [aria  flato  quel  crudo  x "* 
Zenocrcàe  di  lui  piu  contenente. 

Gettato  bauéa  Rugger  Mafia  e lo  feudo , 

E fi  trabea  t attrarrne  impaciente,  * 

Quando  abbuffando  pel  bel  corpo  ignudo 
La  Donna gliocchi  uergognofamepte , 

Si  uide.  in  dito  il  pretiofo  annetto , 

Che  già  le  tolfe  ad  JL Ibracca  Brunetto. 

§ i " - <•  *•  * s»  • •'jj '-*■  ^ t 

Meritano  etiandio  quefte  poetiche  flang  e [ftrdi- 
fcritte:nellc. quali  forme-di  Toefiefu . l'Uriofio 
tuttauiatemperati/Jìmo . ... 

Fuor  de  lagrotta  il  ùeccbio  Trofeo yqu andò 
Ode  tanto  rumor, fopra  il  ynar  efee ; 

£ uitto  entrar  e ujcir  dè  C Orca  Orlando ; 

£ al  lito  trar  fi  fmifurato  pefee , 

' Fugge  per  l’alto  Oceano, obliando 
• Lo  fpar fo gregge, e fi’t  tumulto  crefee. 

Che  fatto  al  carro  t fuoi  delfini  porre , 

Qual  dlTfettuno  in  Etbiopià  corre. 1 

Con  Melicerta  in  cotto  Ino  piangendo 9 
£ le'Hereide  co  napelli  jparfi, 

Glauci,  Tritoni,e glialtxi  non  fapendo 
Doue , chi  qtià  chi  là  ua  per  falUarfi. 

Dipinge  nella  [otto  fcritta  fianga,  quale  dee  ejfcr 
nel  raccontar  i fatti  fuoi  un  udirofotaualiero . 

t : >.k 


\ 
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Credo  tchel  refiodi  quel  ttemo  cofe  \ 

F ac  effe  degne  di  tenerne conto 
M a fui  fin  a quel  tempo  fi  nafcofe:  , . ...  H 

Che  non  è colpa  mia , sbar  non  le  conto* . \ . ■ v 
Ter  che  Orlando  a far  l'qpre  uirtuofe 
Tiu  eh' a narrarle  poi  fetnpr  e era  pronto» 
il  fuo  cammei  lei  chiedendo  jpejfo , 

Hor  per  li  campifnor  per  le  felue  tenne j n ,v  ; 
£ fi  come  eraufeito  di  fe  flejfo 
Vfcì  di  firada  ieapièd'un  monte  Henne*'  > 
Scende  la  tomba  molti  gradi  al  baffo,  ■■  \ 
Doue  la  uiuag?ntefta  fepolta , \ , > 


£ da  auertire,ctìe  hauendo  fVtriofio  chiamata  la 


< ff  clune  a tomba , che  uuol  dir  fcpQlturaJegui- 
tardone  la  uiua  gente  fta  fepolta. 


Franonpoco fpatiofo  il  f affo  ■ ' ' ' 

Tagliato  a punte  di  [carpelli  in  uolta  : ,<>  ■ ** 

T$e  di  luce  diurna  in  tutto  caffo , 

Benché  Ventrata  non  ne  daua  molta. 

Ma  ue  ne  nenia  affai  duna  finefira, 

Che  fpargea  in  un  pertugio  da  man  defira.  , 

Quindi  difiriue  in  generale  te  bellezze  di fabeìùi, 

: . \*  . *• 


In  me%o  la  fpelunca  appreffo  a un  foco  ì 

V'era  una  donna  di  giocondo  affetto,  sA 

Quindici  anni  paffar  douea  di  poco, 

Quanto  fu  al  Come  al  primo  [guardo  auifo,  . 


i 


tt  tra  bella  et,  efrefncéitii  idi » ' 

Sabatico  pareteti  paratifo:  51  ' 

Benché  hattcagfiocthi  di  lagrimepregni  & 

Del  cor  itokntnttamfefli  fegnr J- 

Tfe  la  fegufnte  difcrmeht  qualità  delle  uecchie  xe 
d'un  ualorofo  caualiere. 

V'cra  urktnteebraj  e fot  ea  gr arconte ft; 

Come  ufofeminiljpèjfe  ejfèr  piale  : i 

Ma^me  it  Conte  neia  grotta [ceffi  * "V 

Fìniron  le  dijfute  e tè  parole.  " - 

Orlando  a [aiutarle fu  eóttefèi 
(Come  con  donne pmpreeffex  puuole) 

in  eptèfleStre  due  dipinge  pienamente  lo  fiat* 
duna  mifera\  battendo  riguardo  al  pqffata,al 
prefente,e  all' àuenWe%  \ v . . , ..  . 

Jfabella  fon  iofehefiglia  fai'' 

Del  Re  mal  fortunatodi  GaWtta  : 

Ben  di(pfms  eh* t nonfon  pm  di  lui , v 

Ma  di  dolor , tt affanno#  dì  meflitia: 

Colpa  st^mor  j etti  non  faprei  di  cui  > 

Dolermi  piu  j he  de  la  fua  nequitia 
't  Che  dólcemente  nel  principio  applaude s 
Voi  tejfe  é nafeofto  inganni  e fr  afide.  »'  i 

Cia  mi  uiuea  derma  forte  contenta  » > > 

. Gentil ygiouene^riccayhoneHa^e  bella} 

Vilee  porterà  hor  pm^hor  infelice n ■ 


t i Otra  f peggio*  fòrte, io  fono 
A la  uogthfkf  pi  la  fintila  radice 
Che  produfftqudmal,the  mi  flagella*  jv 

X benché  muto  poi  da  tt  nenefo*  r a 

Voco  non  mi  p^rrà*  effe  te  ne  increjca . , 

V 

Jfv  quejl'  altradtmoftret  > come  ìftbtllx  srnnanéoro 
di- Zerbino  ; e 9*4*10 /m  4 **4  dorma  kdtuolc 
porre  il  fuonttma  in  per  fona  Inonorata  e degna 

Ilqual  pof,  che  fot  fìttine  in  armeuHt  $W**ìK 
M ir  acolo fe  di  cauatit  rià^  ' **  ^ ^ 

Fui  prefa' del  fuo  amor , e iìon'  m’ 'aititi. 

Ch'io  ini  conobbi  pk  iton  effer  mia , 

£ pur,bcnchel  fuo  amor  cefi  m, grifi,  r < 

Migiouaftmpre  baueriu  fantafix. 

Ch'io  non  ini  fi  il  mio  cuore  in  luogo  immondo  » 

Ma  nel  piu  degno  e bel, Moggi  fia  al  mondo ♦ 

•>  a>3  VU  ,%  Vi  f V3W’,  A 

Vcggendo  Br adamante  d caualliero , ita  haueutt 

la  fimbianga  ( perla  incanto  ) dii  fuo  Rugge- 
ro, portarfì  uia  dal  Giunte , diffe  gfhtilmeqte 
le  fegum.  parole, 

feto,  dicea,  noni  Regger  eofUtì , Wt>t*  & ~X 
Che  col  cor  fempre\  & hor  con  gtievchi  uegjiè. 

E fe  non  utggro,  è non  conofcò  tuf, u 
Chi  mai  ueder,o  mai  conofeer  foggio?  , v..T 
Terche  uoglio  io  de  la  credenza  altrui. 

Che  la  ueduta  mìa  giudichi  peggio  * 1 

Z*  4 


X 


cìxfw^gjocfbi  amor,  folferfe  Hejfo 
Tuo  il  coìf  fentir,fe  gliè  tonta,  myappreffO' 

La  feguent^ftan%a  dimofira  ncUaguifa,  che  Flotto 
mo  sinamord  nella  per  fina  di 'Mandricardoi 


• •••#»%»%>*  _ « *■  < *,  t x \ [ j *v 

Cornei  Tartaro  uede  quel  bel  uifo, 

* che  ttonbaff  dragone  in  lattò  Spagna?  ' »>  *1 
^■E'cbà  ndpianto:(kor  iti  efficiènti  rifi?)1  • 

* Tefa d'amorlainefl nccfiil ragna:  *;  > >*< 

Me  t^,o  intendo  in  faraii^  u 
TS[e  de  /a  /«4  uittoria  altro  guadagna;  . ^ * * 
j«>o»  . ■ • 

£/'  cfo  prigioni f nonfa  in  qpalwmm-  , > 

J{eUa  jegaetit  e fianca  nella  perfòna  di  Carlo  di* 
rqofira  l’ ufficio , che  dee  fare  il  religiofo  Vren- 

* ape  We  tèmpi  delle  cofi  itiitìòttànti*  . 

Vltnperator  il  dì,  che  al  dì  preceffe 
*bèYa  bdit agti a fe  dentro  Ta¥igi‘  • , ■ ' * 

''iPw'tutioce[tbrar  offici  emeffe  ' 1 

^ftfieH)dfiarì,biamhi,e  véri, e bigi. 

E le  genti,  che  dianzi  eranxvnfejfe,  J ^ 1 

E di  man  tolte  a gf mimici  Stigi,,^  ^ <vy  .\, 

T utte  camunicar , non  altrimenti  ^ vVJ  ,.à  , 
C'haueffero  a morir  il  dì  figliente . 

Jn  quejla  dipinge? b abito  dèUà[difcordia,  ; 

a'  ì:  :V.  vtat  i*? 

U conobbe  tl  neflir  di  color  (orno  /,j  ■ 

> » v 

j ^ v3k 
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Tatto  a UJle  intanali  & infinite  ; s»,‘,ta 

C'bor  la  coprano ,hor  nocche  i puffi  el  uento 
Le  gl  ano  aprendo, cb' erano  jdrufcite. 

1 crini  hauea  tqual  (Coro, e qual  d'argento . _ t 
E neri  e bigi, e hauer  pareano  litei  r 
jlltri  m treccia,altri  in  nafte  e erqn  raccolti  ; 
Molti  a le  frolle, alcuno  al  petto  fciolti. 

Di  citatoria  piene  £ di  libelli , n 

D*efamine,e  di  carte  di  procure  , ' 

H auea  ternani  e Ifeno;  e gran  fafleUi  • > 

Di  chiofr,  di  configli,  e di  letture;  ■ . i <* 

Ter  cui  le  f acuità  de  pouerclli  . , , , a 
7$pn  fino  moine  le  città ficure^  - fw*.nO 

Hauea  dietro  finanze  d'ambi  i lati  x-  l 

Wptai, procuratori,  & affocati*  o -ridivi  i . 

In  queft' altra  di  feria  e la  fraude.  \ . 

Hauea  piaceuol  uifo , babito  boneflo 
V n burnii polgerd' cechi ,un andar grane,  ' 

Pn  parlar  fi  benigno  o fi  modello,  . u *’  ..  . 

Che parea  Ga,briel;  che  dicejjè,  due* . r, »*>  \ . 

Era  brutta  e Riforme  in  tutio.il  reftoi<\,\  ^ - ■ 
Manafcondea  queflefatteige  praueC)  . . 

Con  lungo  h$[to  e largo,  e fiotto  quello  u . . 

lAttofficato  hauea  fempre  il  coltello . . v 

Bella  diferittione è quella  del  Silentio  ,e  della  fua 
babitatione^laquale  io  porrò . fa  ordinato* 
mente,  . . ./rti cfawV» t 


dimanda  a coftei  fangelfyhe  itio  % 'M  * 

DearatèmfyfiMl  fileni  totròfU#  J ^ ytìt> > 
Diffe  la  Fronde:  gra  cofiui fidia  ‘ , i 

fra  ainuti  habitat, e non  j Inette  '■.  - -4  .»:>«  . L 
Co»  Benedetto, e con  quelli  d’Ndiet  y li 

X?  ìe  badie, qn  and erano  antQt  motte*  » 

' Fe  «o  /e /r«o/e  affai  de  la  fua  urta  1 *»  UWu 

*/f  / tewpo  di  Tith  agora  e dì  Jfftkit#  - ;<* 

Mancati  quei  Filofifi,*  quei  fatiti,  . . './c. 

Cta  /o  fotean  tener  pel  camin  ritto  $ ■ i.U 

Z><*  gft  honefii  eofiumi/baueamatitì * '■  - ' 
fecealefceleraggimtraggittè*  \ r- 
Cominciò  andar  la  notte  con  gU  amatiti*  « - 
Indi  coi  ladri, e fare  ogni  delittù,  v - 

Molto  col  tradimento  egU  dimorar  y ;->V 
F'' l'ho  c on  l'homicidio  ancora . « 

« 

Co»  quei, che  falfan  lé  monete  ha  ufàtr^a 

Di  ripar  arft  in  qualche  buca  fitti  a.  . r v;bH 

Co  fi  jpeffó' compagni  muta, e fian^J, 

Cht  l ritrouarlo  ti  faria  uenturo . -c. r ^ 

Mature  ho  d'ir fegtiartcfo {perù  ttiyt,  ; ■> 

fo  arritiarea  titola  notte  hai  cura, 

Jl  la  c afa  dot  formo  fetida  fallo 
Totrai(che  quitti  dorme)  ntroualfo.  \ ; ^ ,r’  ' 
Proprietà  della  Fraudo.  > 

Benché  foglia  la  Fronde effer  bugiarda?  ^ 

Tiw»  ètantoil  tuo  dir fhnde  altiero^  -v.rJu.  £ 
Che  l'angelo  le  crede:  mdi  non  tardo  ■ 
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jt  uolatfene  fuor  del  manali  ero 
Tempra  il  batter  de  f ale:  e j India  e guarda 
Giungere  a tempo  al  fin  del  fiuofentiero 
Ch' a la  cafa  deljònnoicfje  ben , doue 
Era,  fapea:  quefto  filentio  troue. 
in  quefto  diferiue  il  luogo  del  fonno. 

Giace  in  Arabia  una  uaìletta  amena 
Lontana  da  cittadi,e  da  uiUaggi , 

Ch' a l'ombra  di  due  monti  è tutta  piena 
D'antichi  Abeti,  e di  robufli  Faggi . 

Il  Sole  in  damo  il  chiaro  dì  ui  menai 
Che  non  ui  può  mai  penetrar  co  i raggia 
Si  gliè  la  uia  da  folti  rami  tronca , 

E quiui  entra  fotterra  una  ffelonca 
E fegue  in  queff  altra  Stanga, 

Sotto  la  negra  felua  una  capace 
E fpatiofa  Grotta  entra  nel  fa(]o 3 
Di  cui  la  fronte  l'kedera  feguace 
Tutta  aggirando  ua  con  fi  orto  puffo, 

Jn  quefto  albergo  ilgraue  fonno  giace* 
L'otio  da  un  canto  corpulento  e graffo . 

Da  £ altro  la  Tigritiain  terra  fede. 

Che  non  può  andare, e mal  regge  fi  in  piede. 
Lo  finemorato  oblio  fta  fu  la  porta; 

'Hon  lafcia  entrarle  riconofce  alcuno • 
'Hgn  afcolta  ambafciata:ne  riportai 
E parimente  tien  cacciato  ogniuno. 

Il  Silentio  ua  intorno, e fòla  feorta^ 


I 


* - f 

il  a le  fcarpe  di  feltro  jl  mantel  bruno : ■ . v 
- E\a  quanti  ne  incontra  di  lontano. 

Che  non  debbanuenir  cenna  con  mano, 

E bell: (fimo  il  principio  del  x v Canto , oue  dice  % 
qual  dee  principalmente  ejjcr  la  uittoria, 

1 1 'O 

Fui  uincer  fcmprc  mai  laudabil  cofa: 
rìncafi  o per  fortuna, o per  indegno. 

E'  u eriche  la  uittoria fanghino  fa  ■ • , . 

Spelfo  far  fttole  il  Capitan  men  degno:  . 

Il  quella  eternamente  è glorio fa>  ^ 

£ gran  contraffa  in  gioii  end  penfiero  ^ 

Defir  dì  laude,  & impettfd' ^Amore, 

chi  piu  uaglia  ancor  fi  trotta  il  nero,  -, 

Che.  refi  a hàr  que(ìo,hor  quel  fiuperiore.  . - 


llcofiume  duna  inamorata , com4  che  in  piu  luo- 
ghi, efprime  lì  jL riofl  o pienamente  nella  feguen 
te  Stanga, 

Comune  il  letto  hebbon  la  notte  infieme,  x 
M a molto  differente  hebbon  ripojo  : 
v C he  Cuna  dorme, e C altra  piange  e geme , 

Che  fempre  il  (uo  defir  fia  piu  focofo . 

E,  (et fenno talhor gliocchi lepremc> 

Quel  breuc  fogno  è tutto  imaginofo:  . . , ^ 

Le  par  ueder,che‘l  del  L'habbia  conceffo  ' 
Bradamatite  cangiata  in  miglior  feffo , ...  ^ 
Segue  poi  qtteJ??  lelhffima  compar at  ione,  / ■ . , x . 


Cmé'T infermo  accefo  dì  gran  fete  ; 

Se  in  quella  ingordia  uoglia  s addormenta , . 

7^e  l'interrotta  e torbida  quiete 
D'ogni  ac  quache  mai  uide , fi  r amento.  ' ' 

Cofi  a cofiei  di  far  fue  uoglie  liete 
Immagine  del  Sonno  rapprefenta . 

Si  defla,e  nel  deftar  mette  la  mano , 

E ritrouapur  fempre  il  fonno  uano , 

la  feguente  fianca , quantunque  un  poto  la- 
feiua,  è da  lafciarfi  a dietro . 

Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti  ‘ 

Tien  di  fojpiri,e  di  parole  graui; 

Ipn  flette  l'altra  poi*  fenga  altrettanti 
Eifi, felle, gioir, giuochi  foaui.  i 

7s(on  con  piu  nodi  i flejfitofi  ricanti 
Le  colonne  circondano ,e  le  traiti 
Di  quelli, con  che  noi  legammo  fretti  ' 

£ colli ,e  fianchi,  e braccia,  e gambe,  e petti. 

> • , t - -»  * \ v 

leggiamo  quefla  bella  difcrìttioue. 

Cofi  a Rugger  narraUa  Ricciardetto ; 

E la  notturna  uiafacea  men  grane  ? : .■» 

Salendo  tuttania  uerfo  un  poggetto  • ■ * r * • 

Cinto  di  ripe, e di  pendici  cane.  > ' v 

Vrì  erto  calle, e pien  di  [affi  e fretto 
cipria  il  camin  con  fatico  fa  chiaue . ' < >.  • 

Sede  a al  fommo  unCaflel  detto  +A grJjmonte . 


Quelli  uerfi  fono  leggkdriflìmi  in  Me  detti 
Donne » 

••  ' ; J v$. 

Corteft  Donne kebbet antica  etnie,  ■ , \ 

Che  le  uirtù , non  le  ricchezze  amaro* 

*Al  tempo  nofiro  ft  ritrouan  rades 
*A  cui  piu  de  rixme&o  altro  fia  caro . », 

Ma  queUe+che  per  lor  nera  boutade 
Wpn  feguon  de  le  piu  lofiile  auaro , 

■ Finendo  degne  fonde fier  contente, 

Cloriofe  e immortai, poi  cbefianftertte* 

Hauendo  difcritto  il primo furor  d' Orlando* 


Segue 

Xn  tanta  rabbia , in  tanto  furor  uentte. 

Che  rimafe  offuscato  in  ogni  Jenfo* 

Di  tor  la  fpada  in  man  non  gli  fouuenne, % 
Che  fatto  bauria  mirabil  cofe  io  penfi» 
Mane  queUa,ne  ]iuretne  bipenne 
Era  bifogno  al  fuo  Uigore  immenjò . 
Quìui  fe  bende  le  fue  prone  eccelfe , 

Ch' un  alto  pino  al  primo  crollo  fuelfe . 

E fuelfe  dopo  il  primo  altri  parecchi, , 

Come  fojftr  fi  nocchi, ebuli,o  aneti* 

Efe  il  fimil  di  quercie,e  d'olmi  u cechi* 
Di  faggio  domi , (Filici, e d'abeti9 
Quel:cb' un  ucceUator^cbe  s' apparecchi 
il  campo  mondo*  fa  per  por  le  reti* 


v/J/ih 
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De  i giunchi , eie  kft  appiè  }e  de  leertiche. 

Farea  di  c errile  d'altre  piante  antiche . 

E fuelfe  dopo  il  prima  altri  parecchi. 

In  quefla  fianca  difcriue  mirabilmente  H Mentre 
all' armi  didueualorofi  canali  eri. 

Ecco  fono  aglioltraggi,  d grido, a tire, 

*4.1  trar de  brandi,  al crudel fuon de' ferri. 

Come  uento,che  prima  a pena  [pire,  .. 

Voi  cominci  a crollar  fiafcjm^  ceni. 

Et  indi  ofcura  polue  al  cielo  aggjre , 

Indigli  arbori  fuetto,  e cafe  atterri . 

Sommerga  lo  mare,  e porti  ria  temperai 
Che'l gregge  jparfa  occida  a la  forefta*  < 

E di  fopra  liaueadhooflro  finalmente  l'ardire  fu} 
fianco  cau  altere . 

Bijpofe  Mandrie  or  do  c in  damo  tenta  ‘v\ 

Chi  mi  uuol  impaurir  per  minacciarne. 

Cefi  fanciulli,  o f emine  fiauenta, 

0 altri , che  nonfappian^che  fumarne* 

Me  non;  cui  labattaglìa  piu  talenta 
D' ogni  ripofo;t  fon  per  adoprarme 
Jl  pie , a canotto,, armato / di  fumato,  • 

Sta alacampagnaj) fianelo  fleccato. 

Varca  un  Leon  contro  quel  Moflro  ufeme* 

Hauean  loruaui,cbi  fopra  la  tefla, 

EthiMlUwbofirii&deUutJlai 


A 


V ttn3chduedjin  a Velfd  ne  ìa  panda  ’■  ,c- 

La jpada  immerfaala  maligna  Fera,  » ’V* 

Francefco  primo  hatiea  fcritfo  di  Frància  * 1 * ^ • 

fiajfimighano  d'jìufiruaparfecq  eras  fVi  uX 

£ Carlo  Qjànto  Imperator^di  lancia  „/y,;4  / 

H auea  pajjato  il  M oflro  a lagorgera. 

£ l' altroché  di  ftrdl  gli  ftge  il  petto  ' ''  ^ 

L'oilàuo  Remigo  tf  I nghilterra  è dettò:  K 

Decimo  ha  quel  Leon  fcritìo  jìil  dojfo 

Ch'ai  brutto  tnofììto  i denti  ha  ne  glióteccbii  ' * 

£ tanto  l'ha  già  travagliato  cfcojfóy  ; " A 
Che  ui  fono  krriuat  'ì altri  parecchi.  t n \ • 

'Parca  del  mondo  ogni  timor  ritnojjò  5 ■ 

Et  in  emenda  degli  errori  uecchi  * 

sNobil gente  accorrea:non  però  molta / & ;v 

Ó»<fe  <*  /<*  era  la  ulta  tolta . . r.v  -> 

2)/’ce , che  poca  nobil  gentb  corretta  contra  il  M(T  \ 
firo  : e quejlo , perche  pochi  fono, coloro  , (he 
ifcaccino  /’ aitanti*  ; laquale  con  i fuoi  artigli 
flr accia  glianimi  della  maggior  parte,  r,  ’ . _> 

D ifcriue  appneffo , quando  nacque  e dune  Canari- 
ti  a,  in  quc{la  gui fa  continouando.  . , -i 

Quella be{lia  crudele ufcì  del  fondo  ’ t . ■ i K 
De  lo  Inferno  à quei  ttmpa,che  fur  fatti  . 

jl  le  campagne  1 termini , e fu  il  pondo  ‘ 

Trouato  gitimi  fura, e ferini  1 patti.  * - ■ kik  . 

Ma  non  andò  al  principio  intatte!  móndo  fi. 

Di  fi 
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F che  per  amor  fuo  faceffè  cofe , 

' ' Di  Je  lafciò  molti  paefi  intatti. 

jll  tempo  nodroin  molti  fochi  finito  ^ i * 
Ma  i popolari  offende , e la  uil  turba . 

• ».  * * *•*  4 nj  ( 

cowf  era  fempre  cVefciuto  ffuèflaborribtt. 
M offro jì  che  era  anco  per  ere  fiere . 

t>  ;Vj.  - '.ìi-ju’irn-'  , 

Dal fuo  principio  iofmo  al fècol  noffro  ’ 

Sempre  è ere  fiuto , e fempre  andrà  cr e fcendo* 
Sèmpre  crescendo  allungo  andar  fia  il  Moffro 

w i-n , j W • « * t % - i*- 


S’òde^hefu  fi  bombile  e jlupeniò^  \ ‘ ' ■ . 

M la  meta  dà  queffo  non  fu  tutto,  ; ™ 

He  tanto  abomineuol,  ne  fibrutto. 

.<•  i ì’.v^  * i ..  r\ i j * j /jfyrt 

Dice  il  mqàc  y cbeeffb  farebbe*  • \t  *<•*;:  K * 

Farà  flrage  eludei)  ne  farà  loco , 

Xbe  non  guafli,  contamini,  & infetti. 

Toi  feende  àllàparticolar  lode  di  Br adamante . 

Degna  $ eterna  lode  è Br adamante , *'  ^ 

Che  non  amo  thefor , wo»  <àwo  impero  : 

Ma  la  uirtù,  malanimo  collante 
Afa  (alta  gentilcTza  di  Rutterò  , . 

£ merito yche ben  lefoffeama^p  \^}  ^ 

rncofiuenturofiocaii, sfora,  * 

v - - 4 

* >'  *V*v  ■ 
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i fecoli  aùeriìr  miracolo  fi . ' 

^ Difcriue  f jtriofio  in  alcune  flange  Vàuaritia  ». 
affiorandola  per  Una  terribile  c moHruofa 

unabeflia  ufcir  de  laforefta  i 

Tare  a di  crudel  uifla , odio  fa,. e brutta  » . v 
C'hauea  forte  chic  d' a fino,  e la  tefia 
pi  lupo,  et  denti,  e per  granfiarne  afdutta,  ' 
Branche  haueadxteon  : l' altroché  refla  » 
c futtò  era  Polpe  : e.parea  feorrer  tutta 
E Branda, e Italia, e Spagna , & Inghilterra  » 
L'Europa  e tjtfta,ein  fin  tutta  la  terra . 

iabajfa  plebe,  eipiufuperbicap;; 

^ «^7  nuocer  parca  molto  piu  forte 
jt  He,  a Signori , aT  rjlfcipi»  aSafr*p& 
Teggofacea  ne  la.  Romana  forte , . 

Che  ukaueaucciftCaY$ndli  eTapi, 
Contà&n'aiohaìàala  bella  fede  “ J ' 

Di  Tietr‘o,e'mef]b  fcaniol  neU  fede . 

Tar,  che  dinanzi  a quefla  beftiahorrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar,  che  tocca  « ' *1 
[mede  città , che  fi  difenda  $ 

Se  l'apré  incontra  ogni  cafleUo  e Rocca , 

Tar,  chèa  gli  Iìohox  diurni  anco  fi  eftenda  „ * 

E fia  adorata  da  la  gente  [ciocca  : 

E cpe.lc  c Inani  surroghi  d'baUCYC 

i * ‘ •*'  . ■"  • r * 


■t .r  - 
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Z)èt  citfo,  e deli abiffo  in  fio  potere, 

y . . v;  v 

Volge  polii  parlare  in  ragionar  di  alcuni  Tren- 
cipi,  cbe  quejlo  Mojìro  uia1  cacciavano , <&• 
uccidevano.  _ ;^vi\at 

* .*•  ' ' ’ t 

Tot  fi  uedeacC  Imperiai  alloro  • 

Cinto  le  chiome  un caùaUìer  ùenirè 
^ ^Con?tre  gÌQuqnia  par,  che  i Gigli  d'oro  •*.  3 
, TeflUtibauean  ne]  fuoReal  uefUrc,  \ ^ ^ 

- £ infegnafimile  con  {oro  J i ^S;L  - 

Segue  poi : • ' • .;ì  ^ il  «ìjp 

w/èra  cr«<k/  il  piu  molefto 
’Hon  farà  di  Frante feo  He  di  Francia  : 

E ben  conuen,  che  molti  ecceda  in  quieRo , > 

E nejfun  primd  ; è pochi  uhabbià  a fianchi  % 


Qjtanio  in  fplendor  Heal , quando  nel  refi 


tociV' 


Di  uirtu,  farà  molti  parer  manchi  ; 

Che  giaparuer  compiuti  ; come  cède  v q' 
Tofto  Ògnialtro  Jplendòr,  che'l  Sol  fi  uede.  N 

C%'‘-  y V . , r-.  w*  iv  <>\ 1 : 

Efeguita  lodandole  certo  non  fenica  cagione  (juc- 
fio gran  Ke  : che  nel  nero , fi  come  di  ualort 
non  bebbe  alcun  Vrencipe , che  gli  mettejfe  il 
piè  innanzi  : co  fi  anco  di  liberalità  e di  cortei 
fia . 7{e  altro  gli  mancò , che'l  fauore  della 
fortuna . Onde  ben  gli  contengono  con  ragione 
quejhuèrfr.  ’ >X 

y “ ' • *f  * , 


I 


J QuefióVrincipehaurà,  quanta  eccellenti#  . 

, i Hauer  felice  Imperator  mai  debbia , 

L'ànimo  del  gran  Ce  far  f la  prudenza 
Di  chi  moflrolla  a Trafimeno,e  a T ubbia, 
t feguita  ; 

Sarà  fi  liberal,  ch'io  lo  contempio 
Qui  non  hauer  neparagon,  ne  efempio . 

Bella  è quella  riprenfione , chefajl  giudiciofo  Toc 
ta  del  male  da  Rodomónte  detto  alle  Donneila 
quale  è leggiadramente  piena  ^ironia , mofira 
do  egli  di  hauere  hauuto  difauenturain  amara 
Dice  adunque, 

£ certo  da>  ragion  fi  dipartiua , ^ y* 

Cheper  una,  o per  due,che  trpui  rce  ; 

Che  ff»tó  buonefiancreder.fi  dee  • v 
Sefypdiquart fejp  n’habhia  fin  qui  amate 
T^onnìhabbia  mai  trouata  una  fedele , 

+ , Ter  fide  tutte  io  non  uo  dir  pie  ingrate  : , 

Ma  darne  colpa  al  mio  deflin  crudele . 

M otti  bor  ne  fono,  e piu  già  ne  fon  fiate, 

$c  non  don  caufa  ad  buopi, che  fi  querele  l 
t Ma  mia fortuna  uuol,  che,  s' una  ria 

fta  tra  cento, io  di  lei  preda  fia . 

Tur  uo  tanto  cercar,  prima  filo  mora , 

■<  . Un?ì  primOiCheH  crin  piu  mi  s' imbianchi, , 

~ f Che  forfè  diro  un  dì,  che  per  me  ancora, 

Alcuna  fa,  che  di fua  fe  non  manchi  » 


1 » 


Se  queBo  auleti  ( che  di foratila  fuor  a 
lo  non  ne  fon  ) non  fia  mai, ch'io  mi  fianchi 
Di  farla  a miapoffan%agloriofa 
Con  lingua,  e con  incbioflro,in  uerfo,e  in  profa* 

Mofiraìn  quella  Ban%a , che  [eque  apprejfo , le 
cagioni ,cbe  mouono  ffeffo  i miferi  padri  a dare 
• altrui  le  figliuole  * 

Èra  ancor  fui  fiorir  di  Primauera  v j., 

Sua  tener  ella,  e quafi  acerba  etate. 

Di  mólti  figli  il  padre  aggradato  era,  , 

E nimicò  mortai  di pouertate , 

Si,  cb*  adirarlo  fu  cofa  leggera, 

, Che  dejfelot  la  figlia  in  potefiateé  / 

Cb'oue  piaceffe  lorpotejfon  trarla , • 'v 

Tei  che  promejfo  bauean  di  ben  trattarlo* 

Quanto  dopo  lungo  affettare  fia  cofa  acerba  e do - 
lorofa  affamante  in  uece  della  perfino  di  chi  fi 
ama  kauere  uno  firitto , eH  cofiume  di  non  fi  fa 
tiar  di  dimandar  della  cofa  amata,  lo  dimoBra 
queBo  “Poeta  nelle  duefeguenti  Stante . 

L'kauer  Ruggero  ella  affettato  } e in  uece  , 

Di  lui  uederfi  bora  appagar  <T un  fi  ritto. 

Del  bel  Uifo  turbar  caria  le  fece 
Dì  timor, di  cordoglio, e di  defitto* 

Baciò  la  carta  diete  uolte  e diece , j 

Battendo  a chi  la  firijfe  il  cor  diritto. 

- * 


i ' • 


U lagrime  uietar , che funi jparfe \ v , * 

Che  confofpiri  ardenti  ella  non  l'arfe4. 

Leffe  la  carta  quattro  uolte  e fei , / 

t E uolfe , eh' allietante  t imbasciata  , ■ • . 

Replicata  le  fojje  da  colei , ' 

' Che  l'una  e l'altra  haueà  quitti  recata . . - • ^ 

»%  ■ » > * - • ; 4 - a . 

Leggiadramente  è J piegata  la  infermità  caujatd 

d'amore,  " * ,V 

eh' citerà  inferma:, 

Ma  non  per  febbre  scorporai  dolore:  r-,  • 

Era  il  defio, che  l alma  dentro  inferma , . 

E le  fa  alteration  patir  d'amore. . , . £ 

wwf  o trentuno  hauendo  detto  la  dólceg£à+ 
che  farebbe  dello  flato  d'jfmore  ffe  non  ci  eh- 
truffe.  a flu  ubarlo  la  Gelofla,  feguita  molto  gen 
, tiknente  in  confederar glialtri  affanni  effer  leg-, . 
gerì  al  paragone  di  quefla. 

Se  ben  non  ueggon  glioccln  ciò  che  uede 
< . Ognhora  il  core,  in  pace  fi  jbpporta*  £ 

Lo  flar  lontano  poi,  quando  fi  riedej  . y>:u 
Quanto  piu  lungo  fu , piu  riconforta  • 

Lo  flar  in  feruìtùfen%*  mercede , ~ 

*Pur  che  non  rellila  jperan^amotta9  ‘ f 
Tatir  fi  può  : che  prèmio  al  ben  feruìre,  - . , * 
Tur  uiene  dì  fin,  fe  ben  tarda  a uenire  « , \ 

Gli  f degni,  lerepulfe,  e finalmente 


E ben  lor  dijfe  il  iter. 


4*4 
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Tutti  i martir  rijCmor,  tutte  le  pene [y  \ 

Fan  per>lor  rimembranza,  che  fi  fentè  > 

Con  miglior  gufio  un  piacer , quando  piene * 

M a,  fef  infornai  pefle  un  egra  mente 
>Auien,  eh’ infetti  tammorbe,  & auelene  : 

Se  ben  feguepoifefla  & allegrezza, 
rNpn  la  cura  C amante , e non  C apprezza  * 

Le  due  ftguenti  in  effnrimcr  la  forza  di  quefla  Oe* 
lofia, fono  perfetto  marauigliofe. 

Quella  è la  cruda  e a u eie  nata  piaga , 

\A  evi  non  vai  liquor , nbn  uale  impiantò  , 

« ^He  murmure , ne  imagine  di  Saga  i v * \ 

7^e  uol  lungo  offeruar  di  benigno  Siflro  t 
7ie  quanta  efperienzg  d'arte  M aga 
ÌJebbe  mai  l'inuentor  fuo  Zoroaflroi 
* 'Tiàga  crudelt  cl)e  fopra  ogni  dolore  y • 

$■  Conduce  l'huom , che  di  forato  more « 
(Mncurabil  piaga,  che  ne  petto 
D'uri amator  fi facile  s imprime 
'Hpn  men  perfalfo,  che  per  uer  fofotto  , 
Tiaga,che  l'huom  fi  crudelmente  opprime  * 
Che  la  ragion  gli  offufea  e l'intelletto , 

È lo  trofie  fuor  de  le  fembianze  prime  : 

0 iniqua  G elofia,  che  co  fi  a torto 
LA M#  a Br adamante  ogni  conforto  * 
y'è  anco  iti  quella  materia  un  bel  Sonetto  del  > 
Sannazaro  •' 

i.  - • ^ 4 • 
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O gelofi ad* ahìàhtìhorr ibi 
Ch'iti  uh  tèmpo  huuolgi  e tien  fi  foriti 
0 forella  del’empia  e cruda  móYte , 

Cta  conìuaforga  turbi  il  del  fereno  : 

Oferpèntènajcofo  in  dolce  Certo  ' " \ 

Di  lieti  fior,  che  mie  fférange  hai  morte . ' ; 

E poi  fegue  : 

Da  / parteànfernal  nel  mondo  ufcifli 
O crudel  Mo(lro,o  pefie  de  mortali , 

Che  fai  li  giorni  miei  fi  fcuri  e trifli , 

Anco  M,Gio. dalla Cafa , dipinfe  marauigUofa -• 
mente  gli  effetti  affriffimi  di  quello  Moflro  in 
quello V'  ' . . . . ... 

Cura,  che  di  timor  ti  nutrì  efirefci. 

ìn  quella  fianca  dipinge  X Arioso  mirabilmente 
gli  effetti  £un  tormentato  amante  ; che  nella 
maggior  fua  pajfione  è quafi  fempre  confutato 
dalla  Jferanga. 

I - if 

Sì  Xpccupa  il  dolor,  che  non  auan%a 
Loco,oue  in  lei  conforto  hafibia  ricettò. 

Marnai  grado  di  quel  uien  la  fferanga* 

E ui  uuole  alloggiare  inmego  il  petto  : 
Rifiefcandole  pur  la  rimembrangk  ' 

Di  quel,cb'al  fuo  partir  le  ha  Rugger  dettò  * 

E uuol  contra  il  parer  de  gli  altri  affètti  , " 

Che  d'hora  in  bora  il  fuo  ritorno  affètte  ?. 


x 


' Tocca  anco'illióftrà  Tóetai  doni , che  fi  fanno  a 
Trencipi  con  ijperan^a  d'utile,  egli  adulatori * 
H amidi  orò,  e d'argento  appreffo  uede 
In  una  mafia  ; eh' erano  quei  doni , 

Che  fi  fati  con  fferan^a  di  mercede 
jt  i Re,  agli  auari  Trincipi,  a i patroni . 

Fede  in  ghirlande  afeofi  lacci, e chiede , 

Et  ode9  che  fon  tutte  adulazioni . 

Dà  Cicale  feoppi are  imagini  hanno  ' 

. < Verfii^ch'in  laude  de  i Signor  fi  fanno , 

Segue  poimolte  altre  belle  conditioni , che  Voeti - 
< camente  dipinge. 

Di  nodi  (toro,  e di  gemmati  ceppi 
s V ede,  c'han  forma  i mal  feguiti  amori  • 

- V'eran  d'^{ quile  artigli  ; e che  fur  feppi 
V autoritàri)  à i fuoi  danno  i fignori. 

. I mantici,  ch'intorno  han  pieni  i greppi , 

Sono  i filóni  de  i Trincipi, e i fauori , 

Che  danno  un  tempo  a i Ganimedi  fuoi. 

Che  Je  ne  uan  col  fior  de  gli  anni  poi  • w ' 

Dice  piu  a baffo,  * 

Tide  gran  copia  di  panni  e con  uifcò.. 

Che  forio  Donne  le  bellezze  uoflre  * ' 

S ono  degni  etiandio  di  ejfer'notati  i feguenti  uerfi , 
oue  tocca  lapìrouiden?a  diurna  fiotto  belliffima 
inuentione . 

Tu  dei faper,  che  non  fi  moue  fionda 


r.rtv 


n La  giubbe  fegno  quinonfenef acridi 
4 • Ogni  effètto  conuien,  che  corrtjponda 

In  terra,  e in  del , ma  con  diuerfa  faccia  * ~ \\ 
Quel  uecchio,  la  cui  barba  il  petto  inonda 
Veloce  fi,  che  mai  nulla  V impaccia * \ 

Gli  affetti  parile  la  mede  firn  opra,  ■. 

Che  l ttfn^po fata  gm,fa  qui  difopra. 

Folte,  che  fin  le  fila  vi  fu  la  ruotai 

La  giu  la  Ulta  fiumana  arriua  alfine • n> 

E rende  la  cagione  : perche  altrimenti  éffendo , la 
i n fama  e-Ja  uita  degli  huomini  farebbono  eterno, 
e diurne.  ' Jlcbe  à noi  non  è conceduto  : come  di 
moflra  etiandio  leggiadramente  il  Tetrdrca  nel 
Trionfo  del  TMpo4  ! ' ~ À 

La  fama  la,  qui  ne  r iman  la  nota  } \ / 

Ch'immortali  fariano  ambe  e diurne  • \ > 

Se  non,  che  qui  quel  da  la  hirfutagota,  . , 

E la  giu  il  tempo  ognibor  ne  fa  rapine. 

Qucfli  te  getta  (come  uedi)  al  rio  : 

E quel  le  immerge  ne  l'eterno  oblio  • • 7 ' - 

Ci  fono  quefte  altre  compar adoni , che  ìeranù  \ 
tralafciate « . •* 

Ma  non  piu  Quercia  antica  orgroffo  muro  -,  . 

; Di  ben  fondata  Torre. a Borea  cede  : ..  z 
; . , più  a l' irato  mar  lofcoglio  duro , . > 

Che  d' ognintorno  il  dì  e la  notte  il fiede  » - 
Ottenuto  Ruggero  sol  no#  fi  lafdar  uiricere  Ut  tifa 
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tòfìà  di.Bradamante-,  nonfen cagione  in  qui 
ftagàfafecojléffo  fi  tormenta. , 

' Di  chi  mi  debbo  oime%diceà>  dolere , 

Che  co  fi  mh  abbia  A un  punto  ogni  ben  tolto  • 

M olirà, come  egli  haueuas  di  douerfi  di  fe  flejfo  do 
lere , e di  douer  del  certo , che  alla  fua  Donna 
eglihaueua  fatto  far  uendettacontra  fe  me~ 
de  fimo. 

beh,  s io  noti  uo  la  ingiuria  fofienerè 

’^Senya  uendetta,  incontro  a cui  mi  tioìtó  ? 

C fuor  chi  mefléflò)  a lui  nonfo  uedere , » 

Che  m habbia  offefo>&  in  miferi  a uolto* 

Iom  ho  dunque  di  me  contra  me  flejfo 
Da  Mendicar,  cho  tutto  il  mal  commejfo  • 

Confiderà  qìti  Ruggero  quello  ^che  con  ragione  con 
fiderardoùéUa , che  non  hautua  egli  fatto  là 
ingiuria  a fefiejfo  fidamente , ma  alla  fua  Uro* 
damante*  ' 


' *Pur,  quando  haueffi  fatto  filamenti  • •' 

mJ-  ivi  me  l ingiuria;  ame forfè  ponei  1 V. 

Donar perdon  ; fe  ben  difficilmente  * 

\ _ ^n<KÌ  uo  dir,  che  far  non  lo  dourei,  i 

Hor,  quant  o poi,ihe  Br adamante  finti  ; 

Meco  la  ingiuria  egual,men  lo  farei. 
Trefuppone%chè  atte  ora , che  afe  fteffo  perdonaci 
(ilche  dice  non  douer  fare )ma  dourebbe  lafiiat 
v Br adamante  finga  la  deuuta  uc&detta. 


Quando  bene  a me  fiejfp  io  perdonaci, 

Lei  non  conuen , cb'inuendicata  laffi . 

* Afferma  adunque  di  uoler  morire* 

Ter  uendicar  lei  dunque  debbo  e uogtio 
Ogni  modo  morir  : ne  ciò  mi  pe fa  : 

Ch’ultra  cofa  non  fo,  ch'ai  mìo  cordoglio, 

Fuor  che  la  morte  farpojfa  iifefa . 

i ' •'  ' 

Bella  confideratione  dopo  hauer  deliberato  di  mo- 
rire: che  piu  lietamente  farebbe  morto  alhora9 
che  non  haueua  a Br adamante  fatto  offefa . 

Ma  folyche  alhora  io  non  morì  mi  doglio , 

Che  fatto  ancora  io  non  le  haueua  ojfefà . . 

£ per  maggiore  efrreQìone  aggiunge . 

0 me  felice,  s io  moriua  alhora  , 

Ch'eraprigion  de  la  crudel  Theodor  a. 


Dolce  cofa  agliamanti  è di  douer  morire  , quando 
perfino,  che  la  lor  morte  debba  recar  pietà  all '4 
cofa  amata  * Onde  dijfe  il  Tetrarca  : 


Tempo  uerrà  ancor  forfè,  t • ' *•'  ['  h 

Ch'à  Vufato  foggiamo 
Torni  la  fora  bella  e marfueta  : 

Eia  ,u  ella  mifeorfe  ' 

' *Hel  benedetto  giorno , 

# Folga  la  uifia  defiofa  e lieta  ; ^ v 
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Cercandomi  : & o pietà 
CÌ4  terra  in  fri  le  pietre 
Fedendo , Untori* injpiri  ^ ,, 

In  guifa , che  [offri  \ \ 

Si  dolcemente ,cbe  merci  m impene  ; 

E faccia  foratoi  cielo , 

U feiugandofi  gliofcki  'colbel  uelo  , 

Però  feguita  Ruggeró  • 

Se  ben  mhaueffe  uccifo  tormentato 
r,  'prima  ad  arbitrio  di  fua  crudeltade . 

£ /<*  Crudeltà  di  quefla  Ponna  si  veduta  difopta. 
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Z)tf  Bradamante  almeno  haureifpérato 
Di  ritrovar  al  mio  corfopietade, 

Folgefi  poi  al  contrario > che , quando  la  fua  Don- 
na  faprà f che  egli  piu  amato  di  lei  habbid  Leo- 
ne%  baard  ragione  di  odiarlo  non  meno  morto  f 
tbeUiuo. 

i 0'  * ' il  \ ‘ )x  ’ ^ * \*  ! • 1 1 C » ì 

••  Ma,  quando  ella  {apra , chaurd  piu  amato 
Leon  di  lei  ; e di  mia  volontade 
Io  me  i}e  fia  j perch'egli  t habbid , priuo,  ; 
Haura  ragion  d' odiarmi  e morto  e vivo. 

parole  affettuofe  e da  amico  fono  quelle,  che  Leo- 
ne diffe  a Ruggero , trovandolo  vicino  alla  mor 
te  : pregandolo  , che  gli  manfeflaffe  la  cagione 
del  fuo  dolore  coti  quel  detto  del  Sannazaro , 


T 
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Ch’ai  mondo  non  è mal ftn^a. rimedio,  - ' 
il  co»  co»  le  piu  dolci  e piu  foaui  ì " 

“Parole,  che  fa  dir  : corCqnelpin  amore  ',  ' • 
Cfcc  p uo  woflrar,  gli  dice  : non  ti  grani , ’ 

D3 aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore  : ' *.  * *' 
Jfrende  la  ragione  detta  di  [opra.  > • ° 

Che  pochi  mali  al  mondo  fon  ftpraui, 

C hel'huomo  trar  non fe ne poffa  fiore  , >t v ? 
Seia  cagion  fifa  : ne  deuepriuo 
Di  jperatjfy  effe  f mài  fin, che  fia  uiuó\ 

~ } « V;>  ,i  > > . f < • » * ! 

/?<»,  ctye  non  douea  di  lui  dìffidarft,  baucndo 
•' pò*  ifperieni(a  comprefo,  che  effoglìera  nero  a~ 
micofmofixando  che  per  lui  porrebbe  quelle  tre 
cofe,dellequali  ninna  altra  auan%a»  eh' è l%ba~ 
uer,gli  amici, e la  ulta, 

-to'*  v.v ) • /btW é<. . . — . - 

ìkn  mi  duol,che  celar  t'babbi  uoluto  ’ 

me  ; che  fai,?  io  ti  fon  uero  amicà,  , 

JL  per  darli  ancora  maggior  ficurta,  gli  tocca  (pbli 
go , ch'ei  gli  haueua  .per  lo  hauere  effo  fatto 
quello,  che  per  lùihaùeua  fatto  « 

'Non fol  dppoijch'iotifon fi  tenuto , A - 

Che  mai  dal  ngdo  tuo  non  mi  dì firico 


'f fatta  tfartè. 

Al  a fi  ri  albera,  chaurei  caufa  hauutò  ^ * 
< ^pfffertifimpre  capitalnimìcb 
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E dei  Iterar , ch'io  fia  per  darti  aita  • ' 

Con  HhaueryCón  gli  amici yè  con  lauita. 
^{pnpareuaa  Leone  batter  dettola  baflan %a,  fi , 

'firaui.doutfeUfajrft  indurrei  dtfcoprir  la 
cagione,  che  a quel  miferófpajjo  ihaueua  ri  dot 
to , Ve rò'Ùgglungè  amplificando  le  medefr  1 
cofe  dette  innanzi , 

/I  M tV  M/SM  fi  '\*  ! Wvj 


i)/  meco  cókfèrir  non  ti  rittcréfbk;  Vv*  ° 

1/ dolàréi'è Sfilami fàfprótid+'  ì:  ^ 


Voledo  inferii*,  tWl  tatare  fio  gli  poteua  nuocere 
_ Sefor^y  fe'iòfihga,  àccio  tu  nrefca ,,  ,J- 

grd/z  tfoforftfarté,  s'aftutiagiouu . ; * ’ A 

Leqòàljìì'fte  cofe  infieme  poffono  fare  ,o  fepararè 
ancora  ogni  grandiffimo  effetto,  onde  poteuano 
fìenamept,  s . 

Voi  quando  l'opra  miarion  ti  riefca , v>  ' ,n  N>v 
La  morte  fiai  ch'ai  fin  te  néY'tm'oua ? 

•.  Mànon  uolèr  itenir  prima àquefl'attp,  x 

Che  ciò  cfkpojfi far,  non  babbi  fatto,  ^ ' 

•b”$  m mnl  t»  fcuv;..  . A 

3^J>,  potfua  Ruggero  fare  altra  riffoftadì  quella, 

che  egli  fece:  nè  meno  hauere  altra  confiderà - 
\ tione^cheycome  Leone fapeffe,cb’eglifoffe  colei, 
che  gli  haueita  fatto  tanto  danno , dpuejfeejfer 

Signor  mio%  dijfe  al  fin  ; quando  faprai  • u 1 


• > . ' • • 

Colui ycb'iofon  (che fon per  dirtefhor a)  ■; 

. Mi  rendo  certo,  che  Hi  me  farai  ...  \ 

"Hpu  mencontenp,  e forfè  piu,  ctfio  mora*  , - 


v ve.  iterine  uuic  gemi  ninnine per  UICIUUTI 

.tu':.  Vi.  •.  V-'Ì  *.v\» 4-^-v»  S.'ath  , \ ’ .-.1 

E,  che  con  intentwtidipoxti.ptpgrto,,^ 
eia  fon  piu  giorno  ufcì  àqmfy^te^ , <| 
Et  adducejpccificamente  la  cagione.':, \.\ , 

liccio  per  te  non  miueiejji  tolta,  • , . , , . . . 

Br  adamante,  fentendo  effer  Darnone.^ , -, 

Uuolotftaieatuofaupr/ip^' 

fyUiffimaè  quetta  [enterica  ; quantunque pfft  $!* 

. «ote  nella  ”. 

Af  tf,  percheWdina  VhUomof^èì^^fpÒ^9 
Venne  il  hifogno  youe  mifefcimoita,  v 
jT #<z  cortefia  mutar  d’opJnme!\  v v . v ( 

/ £ «f 0.8  pur  Podio , ch’io  t baupa,depofi'}  ^ 
ch’ejfer  tuo  fempre  pii  dijpofi / 
Quettonon  accadeuq  a Leone  con  parole  prò - 
cioè , cta  *g/ì  haueffe  depoSlo  Vòdio  con - 
Ruggero,  fi,  pèrche  erà  còriueneuole  alto* 
«S  ^ hligo,cheejfogli  doueahauere , e fi  per  ftffet* 
to  dimostro  in  guadagnar  per  lui  Br adamante. 
Ma  egli  però  lo  dichiara  9atciàpiu  di  fiefeo  fe 
lo  ricordale. 


:V  i ***  vu.,w  < 
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Tu  mi  prega#  t\  non  fapendo,  ch'io 
Fojji  Rugger  ì ch'io  ti / ac tffi  hauere 
La  Donna , eh' altre  tanto  f aria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpoto  l’anima  uultre. 

Toteua  Ruggero  hauerfi  pollo  a quella  imprefit  % 
o almeno, filmar  Leone , per  poco  pregiar  Era - 
damante.  Torcia  egli mof.r alquanto  ìamajfe , 

Sefodisfar  piu  tojìo  al  tuo  de  fio , 

Ch'ai  mio  ho  uoluto , t'ho  fatto  uedere. 

T ua  è fatta  Br adamante  : hahbila  in  pace , 
Molto  piu  che'l  mio  bene  il  tuo  mi  piace. 

£ fi  come  Leone  lo  uoleua  indurre  a contentar#  dì 
rimaner  uiuoì  promettendolo  cofi  largamente 
• di  aitarlo  in  ogni  fuo  bifogno  : cofi  Ruggero  lo 
prega , che  effondo  priuo  di  Br adamante  3 jia 
■fimilmente  contento , che  egli  rimanga  priuo 
della fuauita. 

Tiaccia  a te  ancora  $ fepriuo  di  lei 
Mi  fontch'infieme  io  fia  di  uita  priuo . 

. Che  piu  tofio  fen^anima  potrei , 

Che  fetida  Rradamante  refiar  uiuo . 

Vna  potentijfima  ragione  gli  adduce , per  laquale 
egli  debba  effer  contento  della  jua  morte ; che  è 
•ì  l eflere  egli  di  lei  marito  , ilqu ale  legame  non  fi 
< poteua  fciorreifenon  per  morte . Onde  eglino 
lendo  uenire  al  fine  del  fuo  difiderio , doueua 

Gg 


ejfer  di  tal  morte  contentò. 

*/£ pprejf ) per  hauerla  tu  non  fei 
Mai  legit  imamente,  fin  ch'io  uiua , 

Che  tra  noi  fponfalitio  è già  contratto 
7s(e  duo  mariti  ella  può  hauere  a un  tratto  • 

Oueèdaauertire  lo  auerbio  legitimamente  pro- 
prio di  matrimonio y dicendoli  legitima  moglie , 
e legitimo  marito . E cofi  jponfalitio  contratto  , 
che  altre  fi  fi  dice  propriamente  contraher  Jpon 
falitioy  il  tale  Jponfalitio  è contratto  yin  luogo  di 
dire  è fatto  maritaggio , o matrimonio  : hauen 
dOyCome  s'è  detto  piu  uolte , l'^iriojlo  fempre 
hauuto  l'occhio  alla  proprietà  delle  cofe. 

Ter  mofirare , quanto  grande  foffe  la  cortefia  di 
Ruggero , lo  proua  col  medefimo  tefiimonio  di 
Leone  3 ilquale  ciò  fentendo , rimafe  per  una 
pegga  attonito ,e  come  fuori  di  fe  medefimo  ♦ 

Riman  Leon  fi  pien  di  marauiglia 

Quando  Ruggero  ejfer  cofluigliè  noto  ; ' 

Che  fenqa  mouer  bocca , o batte  r ciglia , 

O mutar  piè , come  una  flatua,è  immoto . 
jl  fiatua  piu # eh' ad  huomo , rajfimiglia. 

Che  ne  le  chiefe  alcun  metta  per  uoto . 

Jiggiungg  quefioypercbe  fi  fatte  fi  atue fono  colori 
te,  & hanno  le  piu  uolte  i panni  intorno  • Onde 
rapprefentano  piu  f huomo  dattero. 

Ben  fi  gran  cortefia  queftagli  fare  t \ 
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Che  non  ha  hauuto,  e non  haurà  mai  pare . 
Rijponde  polche  fe  ben  lo  hauejfe  prima  conosciu- 
to per  Ruggero , non  farebbe  però  refìato  di  a- 
piarlo  per  il  fuo  ualore,efar  quello , che  effo  in 
fuo  feruigio  fece y non  negando , che  prima  l'ha - 
uejje  ancora  egli  per  ricetto  di  Br adamante  ha 
uuto  in  odio . 

E dice,  fe  quel  dì  Rugger , ch'offefo 
Vul  campo  mio  dal  ualor  tuo  fltìpendo , 
•Ancor  ch'ÌQ  t'bauea  in  odio , bauejfi  intefo  , 
Che  tu  f offi  Rugger ,com  bora  intendo . 

Cofi  la  tua  uirtù  m'haurebbeprefo , 

Come  fece  anco  alhor , non  lo  fapendo  : 

E cofi  [finto  dal  cor  l'odio , etoflo  v 

Quello  amor , ch'io  ti  porto , u baurei poflo * 

egli  negare , «on  lo  hauejfe  prima 

i /«  odio. V ero ,come  io  diffi , /o  conferma , 

ardifce  negarlo  # 

Cfo  pwra  1/  «owe  Rugger  odr affi  t 
Ch'io  fapeffi,  che  tu  foffi  Ruggero , 

negherò  t ma  c'hor  piu  innanzi  pafp 
L'odiOy  ch'io  fhebbiyt'efca  delpenfiero . 

Aggiunge, che  quando  lo  traffe  di  prigione  ,fe  be- 
ne hauejfe  faputo,  eh' egli  f offe  Ruggero,  lo  hau 
rebbe  fatto  ne  piu , ne  meno. . 

A di  f io  ti  traffe 

Gg  a 


NlbauefflyCom  bornho,faputo  il  nero : 
Il  medeftmo  baurei  fatto  anco  alhora  , 
Ch*a  beneficio  tuo  fon  per  far  bora . 


Qui  far  nafcere  una  configuenga  molto  neceffa - 
fiacche  è dal  meno  al  piu , dicendo  fi  alhora , 
ch'eflo  kaueua  riceuuto  da  Ruggero  difpiacere , 
lo  baueua  liberato  di  prigione , quanto  piu  do - 
ueua  mouerfi  a far  per  lui f bora , battendogli  i q 
bligo, che  egli  baueua, 

Jfon  lo  può  odiar  ; che  quel?  amor  piu  tira 
L'alto  ualor , cta  ^«<#4  ojJè/4  4 #r<*  f 

Aggiunge  il  contrario,  ch'era  in  Ruggero , ilqualc 
lui  mortalmente  odiaua  ; perciocbe  non  è odio 
maggiorea  quello, che  per  gelo fia  fi  fuol  porta* 
re  altrui  ; come  riera  Ruggero , ueggendo , che 
psrcagiondicoftui  era  priuo  di  potere  hauer 
Rradamante, 


Ma,  fi  Leon  Rugger  ammira  & ama , • 

Mi  par , che  duro  cambio  ne  riforte  ; 

Che  Rugger  odia  lui , ne  tofa  brama 
<piu  che  di  dargli  di  fua  man  la  morte , 

Tesila  figuente  Hanga  dimojlra  la  confi? tudinc 
di  coloro,  che  hanno  hauuto  alcuna  fegnalata 
uittoria  ; che  non  fi  pojfono  fatiardi  honorar  co 
lui , e di  proferir  figli , che  glie  l'hanno  fatto 
ottenere * 
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Vno  il  faluta:  uri  altro  fi  gt iti  china 
filtri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede . 

Ognìun, quanto  piu  può , figli  auicina, 

E beato  fi  tien,  chi  prejfo  il  uede , 

E piu,  chtl  tocca  ì che  toccar  diurna 
E fi opra  naturai  cofa  fi  credè . 

Hp  fenjra  cagione  haueuano  tofioro  quefia  ópentò 
ne,  hauendo  ueduto  , che  egli  filo  haueua  data 
la  rotta  ai  Greci  » 

Lo  pregdn  tutti  i è uanno  al  del  le  grida  ; 
Chefialor  Re,  lor  Capitan  fior  guida, 

£'  cofa  ragioneuole  a credere , che  effendo  la  for- 
tuna mutabile , ne  figuano  quegli  effetti  , che  , 
quando  l'buomo  è nel  colmo  delle  felicità,  le  a- 
uenga  alcuna  auer fitta  : e quando  fi  troua  in 
iflato  mi  fero  , babbi  a ad  effer  pofto  infelice , 
Quella  fintenga  togliendoli  rio  fio  da  “Pli- 
nio l'ha  ejpreffa  leggiadramente  in  piuflange  > 
e filialmente  in  quefia»  » 

Si  uede  per  gli  efimpì  ; di  che  piene 
Sono  Cantiche, e le  moderne  bijlorié  > 

Che' l ben  ua  dietro  al  male,  el  male  al  bene  > 

E fin  fin  l'un  de  l'altro  e biafmi  e glorie. 

E che  fidar  fi  a l'huom  non  fi  contiene 
In  fuo  thefor,fuo  regno, e fue  uittorie  : 

'He  dijperarfi  per  fortuna  auerfa , 
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Che  femprelafua  Yotà  in  giro  uerffi.  » 

Aggiunge  etiandio  cantra  il  fouerchio  ardirti 
Ruggero ♦ 

t W ‘ * V f x ■ ' ' * r.v  Ay.  ’ 

Af  <r  quella,chèrtón  Uitol,che  fi  prometta 
Alcun  dì  lor,  gli  moflrb  in  pochi  giorni  * • 

. Cowe  toflp  al%iìe  come  al  baffo  metta 
Fortuna  l’huomoy  e ingiurtofa  torni  • 

Serua  il  decoro  de’  Greci  nella  eloquenza , e nell 
efficacia  delle  parole  nella  per  fona  di  Theodofu 
foretla  di  Coflantino  ; laquale  difiderando  la  ui 
detta  del  figliuolo  uccifole  da  Ruggero , cofi  die  > 
a Coflantino  * 

^ t ' » V » » » 1 * p • 3*  • \ • » i ^ ’ <f  *»|  ‘| 

A Coflantinydel  qual  era  forellà , 

Coftei  fi  gittò  a piedi  : e gli  conquifé  . 

E intenerirgli  il  cor  d’alta  pietade 
Col  largo  pianto ,che  nel  fen  le  cade  « 

JE'  da  uedere  ± come  in  breue  parole  collei  narra  do 
che  ella  uuole  a Coflantino , accefit  & infiora-* 
mata  dal  dolore 3e  dal  difiderio,che  ella  haueud 
della  uendeitd  * 

lo  non  mi  leuerò  da  quelli  piedi ' 

Disella , Signor  mio  ; fe  del  fellonìe  j '■ 

Ciò  uccif e il  mio  figliuolynon  mi  concedi  x 

Di  uendicareyhor  che  l’habbiam  prigione  è 
Oltre i che  flato  t'è  nipote  ; uedi 
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Quanto  t'amò,  uedi,  quant'opre buone 
Ha  per  te  fatto  : e uedi  s'haurai  torto 
Di  non  lo  uendicar  di  chi  l'ha  morto  * 

Ciufla  cagione  era , che  Coftantino  uendicaffe  il  fi- 
gliuolo della  forella,  perche  era  fuo  nipote  : ma 
. molto  piu  ancorategli]  era  flato  utile  in  mol- 
te cofe,di  maniera , che  come  la  donna  dice , ne 
- figniua  ch'egli  haurehbe  torto  di  non  lo  uendi- 
car di  colui,  che  morto  l'haueua . Aggiunge , 
che pareua,  che  Iddio  l'hauejfe  mandato  nel- 
le fue  mani . 

Vedi,  che  per  pietà  del  noflro  duolo 
Ha  dio  fatto  lèùar  da  la  campagna 
Queflo  crudele  ; e, come  Augello  a uolo  , 

A dar  ce  l'ha  condotto  ne  la  ragna, 

. Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Morto  fen%a  uendetta  non  rimagna  » 

Dammi  coftui  Signore  : e sij  contento, 

Ch'io  difacerbi  il  mio  col  fuo  tormento . 

• ' 1 .3. 

Jlpn  fi  dimenticando  mai  l'Arioflo  di  continuare 
in  ferbar  la  conueneuolcgga  de  i tempi , de  i 
luoghi,  e delle  perfone,  la  ferba  anco  in  ciò , che 
Br adamante  non]  ardiua  di  dimandar , dopo  il 
bando  dello  abbattimento,  douefojfe  Ruggero , 
per  non  dare  di  fe  fojpetto  : ma  pure  tuttavia 
ne  andana  piando. 
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borri  andar  non  àrdifce , che  ne  fia 
jlccio  di  fe  non  dia  maggior  fojfretto: 

Ma  pon  l'oreci  hia>  e cerca  tuttauia , 

Chefen%a  domandar  glie  nefia  detto . 

JL  quello  aggiunge  il  fojfretto,  & entra  in  gelofia, 
che  Ruggero  non  fi  fia  partito  per  non  entrare 
in  quel  duello > . .. a , 

0,  com  e ella  [offrirà  : o,  tome  teme  > 

Sentendo,  che  fin' è,  come  fuggito  i i 
• o,  come  fi opra  ogni  timor  le  preme , 1 

Che  per  porla  in  obliò  fe  ne  fia  gito . 

Che  uiflofi  JLmon  contri  ogni  j fremè 

Perduta  mai  piu  defifcrle  marito . . 

Si  fia  fatto  da  lei  lontano  > forfè , 

Cofi Retando  dal  fuo  amor  difciorfe  » 

Va  ancora  piu  innanzi,  eterne  > che  egli  non  hab ** 
bia  fatto  difegnofopra  altra  Donna, afifegnando 
la  ragione • 

£,  che  fatto  habbìa  ancor  qualche  difegnt 
■ Ter  piu  toflo  leuarfela  del  core  , 

D'andar  cercando  d'uno  in  altro  regnò 
Donna , per  cui  fi  fiordi  il  primo  amore: 

Come  fi  dice,  che  fi  fuol  dun  legno 
Talhor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore  * 
Queflo  è prefo  da  Cicerone,  e lo  prefe  innanzi  al* 
l'Mrìojio  il  Tetrarca  t 


w 

tome  dafefi  tràhe  chiodo  con  chiodo . ‘ 

Due  quaft  tutti  itefli  hanno  ajfe. 

E > perche  fempre  Cantante  è punto  da  due  con- 
trari, che  è dalla  paura  , e dalla  Jperan^a , ag+ 
giunge. 

Nono  penfier,  eh* a quello  poifuccede  » 

Le  dipinge  lugger  pieno  di  fede . 

Seguita  il  contrario  combattimento  x 
E cóft  X un  penfier  Rùgger  difende. 

L'altro  Cacca  fa  : & ella  amenduo  afcolta . 

E quando  a quejlo,e  quando-  a quel  sappréde , 
T^e  risòlu  ta  a quello,  e a quel  fi  uolta . 

*Pur  a la  openion  piu  tófio  corre , 

Che  piu  legioua  >•  e la  contraria  abhorre . 

buriffimo  è quel  irauaglio $ nel  quale  fi  trouauà 
Ruggero  di  douer  uincer  per  altrui  Brandama 
te,  doue  in  contrario  sera  moffòpet  fiere  > chi 
J ella  £ altrui  non  foffe , che  fua. 

Ben  certo  è di  morir  ? perche  fe  lafcia 
La  Donna, ha  dà  lafciar  la  uita  ancora  : 

*'  V che  V accorerà  il  duolo, e Xambafcia  , 

O fel  duolo  e Xambafcia  noti  X accora , 

Con  le  man  proprie  fquarcKrà  la  fafeia  > 

Che  cinge  l'alma  ; e ne  la  trarrà  fuor  a . 
Hauenao  detto  fafeta , fegue  bene , che  cinge  X al- 
ma ) e poi  aggiunge , che  ejfa  anima  trarrà  fuo 
ri.  e rende  la  cagione  » ' 


che  ognialtra  cofapiufacilgli fia , > ■ 

Che  poter  lei  ueder , cta  _/»<*  »o»  fia. 

Ve  feguenti  uerfi  accrefce  la  commiferatione  • 

/ • i 

É di  morir  dijpoflo  : ma  che  forte 
Di  morte  uoglia  far , no'l  fa  dir  anco  • , , 

Tenfa  talk  or  di  finger  fi  men  forte , 

E porger  nudo  a la  donzella  il  fianco  • 

MoHra  che  anco  non  uoleua  far  queHo  ; perche 
lei  non  uincendo , ne  ojferuaua  la  promejfa  a 
Leone  ; ne  fi  fcioglieua  delTobligo:  ma  prima 
dice  ; 

Che  non  fu  mai  la  piu  beata  morte , • . ; > 

Che,  fi  per  man  di  lei  uenijfe  manco . 

Toi  uede,  fi  per  lui  refla , che  moglie 
Sia  di  Leon,che  l*obligo  non  fcioglie . 

Conferma  di  fìar  fu  la  promejfa  : e co  fi  anco  accre 
fce  la  commi feratione . 

Dunque  fi  ara  nel  detto  fiuo  c ufi  ante  : 

E benché  hor  quejlofior  quel  penfier  l'ajfaglia , 
Tutti  gli  fcaccia  : e filo  a queHo  cede  , 

1 Iqual  l' e forta  a non  mancar  di  fede . 
vtlgiudicio  degl'intendenti  non  fi  poteua  trouare 
in  duello  la  piu  efficace  contrarietà  di*queHat 
r ; che  Ruggero  non  uolendo  offendere  Bradaman 
tehaueua  rintu?gato.il  taglio  della  jpqda;  ne 
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tolfe  Balifarda  ; ma  uri  altra  affai  fnen  buona  j 

e Br  adamante  fece  il  contrario , che  bene  agu 
gò  la  fua,  accioche  piu  tagliajfe , credendo  fi  dò 
uer  combatter  con  Leone  4 


Era  la  uolontà  de  la  Donzella 

Da  quell' altra  diuerfa  di  gran  lunga  i 
Chefie  Rugger  fu  la  Jpada  martella 
Ver  rintuzzarla,  che  non  tagli  0 punga  -, 

La  fua  la  Donna  aguzza,  e brama , ch'ella 
Entri  nel  uero,e  fempre  al  uiuo  giunga  : 

4 A nzi  ogni  colpo  fi  ben  tagli  e fore , 

Che  uada  fempre  a ritrouargli  il  core  -, 

T^e  è da  tacére  la  fegùente  comparatone , benché 
di  fio  pira  ue  ne  habbiapofie  molte * 

Qual  fu  le  mojfe  il  Barbaro  fi  uede, 

Che'l  cenno  del  partir  fòcofo  attende, 
qtia,ne  la  poter  fierniar  il  piede. 

Gonfiar  le  norrene  che  l' orecchie  tende, ì 

La  fegùente  di  furore  aitanza  la  prima  : 

Qual  talhor  dopo  il  tuono  horrido  tièntò 
Sùbito  fegtie  : che  fojfoprà  ùoluè 
L'ondofo  mare,  e leua  in  un  momcntò 
Dà  tèrra  infimo  al  del  l'ofcura  pòlue. 

Segue  gli  effetti,  che  ne  fiegue , iquali  dipinge  mira 
bilmente  innanzi  gliocchi  ; 


iPuggon  le  fiere  ; e col  paflor  tarmentó  l 
Varia  in  grandine,  e in  pioggia  fi  rifolue . 

In  quello  luogo  l'jtriofto  è alquanto  frequenti! 
nelle  compar atioiìi , perche  effo  lo  rìcercaua  * 
onde  ne  aggiunge  un'altra , Serba  molto  bene 
fJdrioflo  la  coìiueneuoleg^a  nella  perfona  del 
padre  e della  madre  di  Br adamante:  iquali  tut 
to  che  Ruggero  conojceuano  di  fummo  ualore,e 
di  alto  lignaggio  difcefo  : nondimeno  ueggen - 
dol  canali  ere  priuato,è  fenica  flato  uerufio^on 
gli  uoleuano  dar  per  moglie  la  figliuola,hauen- 
do  l'occhio  a i fumi  delle  ricchezze  : come  fu 
fempre  coflume  generale  della  maggior  parte  , 
e come  è hoggidi * Vero  dice  quelli  uerft  • 

Ode  Jlmon  il  flgliuol  con  qualche  fdegno, 

Che fewga  conferirlo  feco,egli  ofa 
La  figlia  maritar,  eh' effo  ha  difegno, 

Che  del  fglitiol  di  Coflantin  fia  fpofa  t 

E per  amplificar  contra  Ruggero  ,fegue  j 

7 fyn  di  Rugger  ; ilqual  non  chabbia  Régno  , 
Ma  non  può  al  mondo  dir,quefla  è mia  cofa  : 

' He  fa , che  nobiltà  poco  $appn%$a; 

E men  uirtù,  [e  non  riè  ancor  ricche  X^a  • 

In  conformità  della  qual  fenten%a  dice  Oratio  * 
che'L  uolgo  antepone  i danari  alla  uirtù , e che 
effa  uirtù  fenxariccheTgc  è piu  uile  dell'alga *. 

/ ».  ■ 
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Battendo  in  per  fona  di  ùntone  efpreffo  U co  fin 
me  nano  dei  padri  auari9  lo  efprirne  affai  me- 
N gito  nella  perjona  di  Beatrice  fua  moglie  : effen 
do  le  donne  e piu  nane , e piu  auare  de  gli  hutn 
mini. 

}Aa  piu  d'oimon  la  moglie  Beatrice 

Biafma  il  figliuolo,  e chiamalo  arrogante  \ 

£ in  fecreto,  e m palefe  contradice , 

Che  di  Rugger  fin  moglie  Bradamante . 

Ecco,  come  pone  ben  la  diuerfttà , che  è da  huomo 
a Donna  f percioche  dice , che  limone  udiua 
con  qualche  fdegno  Rinaldo , che  uoleffe  mari- 
tar fua  figliuola  a Ruggero  ; ma  che  Beatrice 
lo  biaftma , e che  gli  diceua  arrogante  ; e fen - 
%a  rifletto  dicena , non  uolere  che  quelle  no ^ 
ge  hauefjero  effetto. 

tutta  fua  poffan^a  Imperodrice 
Ha  difegmto  farla  di  Leuante  % 

Ha  molta  forga  quella  uoce  Imperadrice , e dice 
di  Leuante  : percioche  l'Imperio  di  Tonente 
haueua  il  Re  Carlo , e quello  di  Leuante  tene- 
- ua  C Imperador  Greco  f Serba  anco  pienamen 
te  la  conueneuoltj^a  di  Rinaldo  ; iùjuale  ha- 
uendo  promeffa  Bradamante  a Ruggero , non 
uoleua  mancare  alla  fede  di  caualiere . 

Sta  Rinaldo  oflinato:  che  non  uuolc. 


Che  manchi  un  iota  de  le  fue parole, 

Oue  è pollo  iota  per  una  minima  parte s detto  uol- 
gare , e comu  ne . Segue , come  la  madre  im- 
pone a Br adamante , che  diceffe  efprejfamente 
di  non  uoler  per  marito  Ruggero  ; tenendo , che 
ciò  ella  farebbe  ageuolmente.  E dipoi  ui  ag- 
giunge il  Toeta  la  feguente  beUiffima  fianca  , 
Sta  Bradamante  tacita  ; ne  al  detto 
De  lamadre  sanifica  a contradire , 

Di  gran  momento  è la  obedien%ayche  debbono  ha- 
uere  i figliuoli  a i padri  ; e majjimamente  le  fe~ 
mine , che  hanno  piu  la  briglia  riflretta.  Onde 
ragioneuolmente  mofira , che  Bradamante  non 
ofaua  contradire  alla  madre  ; e ne  rende  la 
cagione  t 

Che  l'ha  in  tal  riueren%aye  in  tal  rijpetto , 

Che  non  potriapenfar  non  l'ubedire  * . 

1 a apprejfo  quello  confiderà  anco  dall' altra  par* 
te,che  ejfendo  il  uoler  di  Bradamante  fermo  in 
non  uolere  altro  marito , che  Ruggero  fnon  giu- 
dicaua  ben  fatto  tche  ella  dicejfe  queUotcbefare 
per  niun  modo  non  uoleua. 

Da  l'altra  parte  tenia  gran  difetto  > . ' * 

Se  quelt  che  non  uuolfar s uolejfe  dire . 

, perche  fi  poteua  dire , che  douendo  ella  ejfer,co~ 
me  figliuolayobediente  alla  madrevite,  che  ella, 


non  uoleua , perche  non  póteua , che  lo  amore , 
che  a Rugger  portaua  % le  baueua  tolto  poter 
difponere  altrimenti  dife  fìejfa  . 


T^on  uuol, perche  non  può:  che'l  poco, e l molto 
Toter  di  fe  dijpor  .Amor  le  ha  tolto . 

T^e  negar , ne  moflrarfene  contenta 
S'ardifce,  efol  fo]pira,enon  rifonde. 

Segue  poi  il  coflume  delle  Donne:  che  come  che 
Bradamante  fojfe  guerriera , e di  gran  forerà , 
e non  di  minor  cuore  : nondimeno  era  Donna  ; 
& ejfendo  inamor ata,non poteua  far  e, che  non 
piangere» 

Toi,  quando  è in  luogo, eh' altri  non  la  fente , 

Ver  fan  lagrime  gliocchi  a gufa  d'onde , 

Oue  è da  auertire , che  egli  ha  detto  Ver  fan  piu  to 
fio,  che  ]p argon  # hauendo  rifguardo  alla  firn  ili- 
t udine,  che  è aguifa  d'onde  . TS(e  è men  bella 
conueneuole^ga  quella , che  ferba  anco  nella 
perfona  di  Ruggero.  Ilquale  ueggendo , che 
non  altra  cagione  faceua , che  jtmoneantepo 
nejfe  il figliuolo  di  Coflantino  a lui ,, fuor  che 
l'ejfere  egli  figliuolo  d'imper udore  ; alquale  do 
po  la  morte  del  padre  toccaua  quell'imperio} 
moflra , che,  quando  hauejfe  tempo,  era  buono 
colfuoualore  ditor  l'Imperio  al  figliuolo,  & 
al  padre.  Ondefegue . 


picea  Bugger,fe  pur  è ^fmon  difiofio% 

Che  la  figliuola  Imperatrice  fia , 

Con  Leon  non  conchiuda  coft  tofio , 
jllmen  termine  un  anno  anco  mi  dia  : 

Ch'io  fiero  in  tanto , che  da  me  depofio 
Leon  col  padre  de  l'imperio  fia  : 

£ poi y che  tolte  haura  lor  le  corone , 

Genero  indegno  non  farò  demone , 

4m  . » * ’ r • 

Tofcialòfa  fior  fofiefa  in  penfare , fe  egli  debba 
patire , che  gli  fi  manchi  la  promeffa,  che  gli  fu 

fatta  di  Br adamante,  feguendo  • 

' « ■ • 

j \ia,  fefar  fenga  indugio , come  ha  detta 
Suocero  de  la  figlia  Cofiantino  i 
SeaUpromejfanonhauràrifietto  f 
Di  Rinaldo , e d' Orlando  fuo  cugino. 

Fattami  innangi  al  uecchio  benedetto , •'  & -, 
*Al  Marchefe  Qliuiero , al  He  Sobrino , 

Che  farò  ? uo  patir  fi  graue  torto  j- 
0 prima  che  patirlo  efierpur  morto  * 

Confiderà  poi  Ruggero,  che,  quando  uolejferifen * 
tirfit  di  quella  ojfefa  centra  il  padre  di  Brada - 
mante  ì e che  gli  uenijfe  fatto,  di  leuar  diuita 
lui*  e tutti  i fuoi  figliuoli , per  quefió  Boterebbe 
Bradamante  : a cui  miraua  ogni  fio  difiderio  • 

\ , . * * * - t • 

Qcbfbe farò? farò  dunque  uendetta 

v ontra  U padre  di  Li  di  quefto  oltraggio  f 

Rifionde 


J 


Tiilponde  bora  a i contrari , 

Non  miro , ch'io  non  fon  per  farlo  in  fretta 

0 sin  tentarlo  io  mi  fia  folto , o faggio. 

M a uoglio  prefuppor,cb'a  morte  io  metta 
X iniquo  uecthio , e tutto  il  fuo  lignaggio  : 
Que/ìo  non  mi  fard  però  contento  : 

A ngi  in  tutto  fard  contra  al  mio  intento . 

Dopo  molti  contraili , che  Ruggero  fa  con  fe  me- 
de fimo,  fi  dijpon  nel  fine  di  uolere  uccider  Leo- 
ne. Onde  dice. 

fAngi  non  uuo  morir,  ma  uuo,  che  moia 
Con  piu  ragion  queflo  Leone  Auguflo  , 
Venuto  a difturbar  tanta  mia  gioia  : 

, Io  uo  che  moia  egli,  e l fuo  padre  ingiuflo. 
Helena  bella  a l'amator  di  Troia 
Npn  cofò  fi,  ne  al  tempo  piu  uetuflo 
Troferpina  e Terithoo  : come  uoglio, 

Ch  al  padre,  al  figlio  cofìi  il  mio  cordoglio . 

Serba  finalmente  a pieno  il  decoro  di  Br adamante , 
che  dopo  i fuoi  molti  rifletti,  e i pianti  e i lamen 
ti  feminili,  ripigliando  l'ufato  ardimentosi  ap- 
prefenta  a Carlo, e le  dice  le  Seguenti  parole. 

S a uoflra  Maeflade  alcuno  effetto 

1 ofeci  mai,  che  le  pareffe  buono . 

Comincia  Br  adamante  ragioneuolmente  da  i meri 

ti  a chiedere  una  gratta  al  Re  Carlo.oue  etian - 

Hh 
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dio  l'^riofio  ferba  il  decoro  in  far,  che  Brada» 
mante  gli  dia  quel  titolo,  che  fuol  quella  natio - 
ne,  che  è Sire  : poi  dice  f^oflra  Maeftà,&  ag- 
giunge contenta  fta . Oue  non  fo , fe'l  Tolomei 
in  quello  luogo  facejfe  leuare  a c audio  V ^trio- 
fio,  per  trottarlo  contrario  alla  fua  openione  . 
'ideila  quale  quanto  fi  fia  ingannato , oltre  l'u- 
fo, che  è in  contrario, glie  lo  dimoflrapienamen 
te  il  S.  Girolamo  Rufcelli, 

E prima, che  piu  ejprejfo  io  le  lo  chieggta  , 

Ver  la  Reai  fua  fede  mi  prometta 
Farmene  grafie  ; e curro  poi,  che  ueggia. 

Che  farà  giufla  la  domanda  e retta * 

Oue  fi  uede  l ^Criofto  continouar  nella  terga  per- 
fona . Voi  chiedendo  Bradamante , che  Carlo 
prometta  di  farle  la  gratia , che  ella  farà  per 
dimandarle , aggiunge , che  la  dimanda  farà 
giufla . E poi  [oggiunge , narrando  la  qualità 
del  dono  * 

il  don,  ch'io  bramo  dal  altegga  uojlra 
É,  che  non  lafci  mai  marito  dame 
(Dijfe  la  Damigella )fe  non  mojlra 
Che  piu  di  me  fta  ualorofo  in  arme . 

Con  qualunque  mi  uuol  prima  e con  gioflra 
O con  la  Ipada  in  mano  ho  da  prouarme . 

U primo,  che  mi  uince,  mi  guadagni  : 

Chi  uinto  fta  con  altra  $ accompagni , 


Belliffima  inuentione  è quella , che  fegue  : che  ueg • 
genio  Leone  da  Ruggero  ( come  che  per  Rug- 
ger  non  lo  cono fc effe  ) porfi  tutto  il  fuo  campo 
in  rotta , non  foto  non  fi  mife  a odiarlo  9 ma  s ina 
moro  del  fuo  ualore, 

E,  come  huom  d'alto,  e di  fublime  core , 

Oue  l'haurian  molt’ altri  in  odio  hauuto , 

Egli  sinamorò  del  fuo  ualore , 

'Ne  ueder  fargli  oltraggio  hauria  uoluto . 

Gli  farebbe  per  un  de'  fuorché  muore , 

. Vederne  morir  fei  manco  giaciuto; 

E perder  anco  parte  del  fuo  Regno, 

Che  ueder  morto  un  caualier  fi  degno , 

E fegue  poi  con  una  beUijfima  e proprijjfitna  com- 
par adone. 

Come  bambin  ; fe  ben  la  cara  madre 
ì raconda  lo  batte,  e da  fe  caccia  ; 

Non  ha  ricor fo  a la  forella,o  al  padre  ; 

M'a  lei  ritorna  ; e con  dolce^a  abbraccia  * 
Cofi  Leon , fe  ben  le  prime  fquadre 
Reggergli  uccide , e l' altre  gli  minaccia, 

Dal  mar  fei  miglia  o fette  a poco  a poco , 

Si  ua  falendo  inuerfo  il  colle  ameno , 

M irti, e cedri,  e nar arici,  e lauri  il  loco 
E mille  altri  foaui  arbori  han  pieno , 

S er pillo,  e per  fa,  e rofe,  e gigli,  e croco 
Spargon  da  l'odorifero  terreno 
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Tanta  foauità,  ch’iti  mdrfentire 
La  fa  ogni  uento , che  da  terra  jpirer 

Da  limpida  fontana  tuPa  quella 

Viaggia  rigando  ua  un  rujcel fecondo  • 

Ben  fi  può  dir>  che  fia  di  Vener  bella 
Il  luogo  diletteuole  e giocondo  ; 

Che  uè  ogni  donna  affatto , ogni  donzella 
Tiaceuol  piu,ch'altroue  fia  nel  mondo . 

E fa  la  Dea , che  tutte  ardon  £ amore 
Cioueni  e uecchi  infimo  a l'ultimhore . 

Qui jotto  porremo  la  difcrittione  d’una  bellijfimq 
fortuna  di  mare . 

jLl  uento  di  Maeflro  al la  naue 
Le  uele  a l’orba,  & aliar  goffi  in  alto  * 

Vn ponente  Libecchri , che  foaue 

Tarue  a principio,  e fin  chel  Sol  flette  in  alto, 

E poi  fife  uerfo  la  Jeragraue , 

Le  leua  incontra  il  mar  con  fiero  affalto , 

Con  tanti  tuoni , e tanto  ardor  di  lampi , 

Che  par,  che’ Idei  fi  ffezgi,e  tutto  auampL 

Stendon  le  nubi  un  tenebrofo  uelo , 

Che  ne  Sole  apparir  lafcia,ne  flella. 

Di  fiotto’ l mar,  di fopra  mugge  il  cielo, 
il  uento  £ ognintorno, e la  procella  ; 

Che  di  pioggia  ofcurijfima  e' di  geli* 

1 nauiganti  miferi  flagella  : 

Jfi  la  notte  piu  fempre  fi  diffonde 


Sopra  Tirate,  eformidabil  onde. 

t)ifcriue  boragli  uffici  de ' marinari  tanto  efficace- 
mente, quanto  fi  [offe  trouato  egli  lungo  tempo 
in  fomiglianti  trauagli  * 

1 nauiganti  a dimojlrare  effetto 
V anno  de  l'arte , in  che  lodati  fono  : 

Chi  difeorre  fifcbiando  col  fiafebetto, 

E,  quanto  hanglialtri  a far  mojlracol  fuono. 
Chi  l'amore  apparecchia  da  rifletto , 

E chi  al  marinar,  e chi  a la  [cotta  è buono  : 

Chi  l temone,  chi  l'arbore  afficura , 

Chi  la  coperta  difgombrare  ha  cura . 

In  queff  altra  fianca  dipinge  il  cofìume  della  tem- 
pera, chefuol  quafi  fempre crefcer  la  notte. 

Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notté 
Caliginofa,  e piu  [cura,  ch'inferno . 

T ien  per  l alto  il  padrone, oue  men  rotte 
Crede  l onde  trouar, dritto  il  gouerno  ; 

E uolta  adhor,adhor  conti  a le  botte 
Del  mar  la  proda, e de  Thorribil  uerno , 
Jfonfen%a  fpeme  mai  ; che, come  aggiorni , 
Ceffi  fortuna,  o piu  placabil  torni. 

Segue  ancor , che  la  medefima  fortuna  non  ceflb 
il  giorno  * antri  che  ella  crebbe , come  ffieffo  fuoì 
fare  nel  dì  feguenté. 

7{on  ceffa , e non  fi  placa,  è piu  furore  ' 

Uh  § . 


Ai  olirà  nel  giorno  j (e  pur  giorno  è qUefioj  ' 

Che  fi  conofce  al  numerar  de  l'hore , 

'Hon  che  per  lume  già  fia  manifefio . 

Hor  con  minor  [peranga , e piu  timore 
Si  da  in  poter  del  uento  il  padron  meflo:  ' 

Folta  la  poppa  a l'onde ,e  il  mar  crudele 
Scorrendo  fe  ne  ua  con  humil  uele  * 

Co  fi  foglionofare  i marinari  ne  i uenti  troppo  sfof 
%eUoh.  Cinema  fortuna  feguiremo  al  fuo  luo- 
go : perche  quiui  l'<ArioHo  lafciando  il  filo  del 
fuo  procedere , ritorna  alla  battaglia  comincia- 
tafotto  J>arigi. 

Leggiadrifiime  fono  le  feguenti  Stante  * 

La  Luna  a quel  pregar  la  nube  aperfe' 

( 0 fojfe  cafOyO  pur  la  tanta  fede) 

Bella , come  fu  alhor , ch'ella  sofferfe  ? 

E nuda  in  braccio  a Endimion  fi  diede , 

Con  Varigi  a quel  lume  fi  fcoperfe 

L'un  campo  el'altrote'l  monte 9e'l pian  fi  ucde* 

Si  uidero  i duo  colli  di  lontano , 

Martire  a deftra,e  Leri  a l'altra  mano . 

Rifulfe  lo  Jplendor  molto  piu  chiaro 
Oue  d' rimonte  giacea  morto  il  figlio . 

Difcriue  il  nofiro  Toeta  molto  gentilmente  Unno* 
moramento  di  Angelica  in  Medoro  * 

[fai  piu  larga  piaga  e piu  profonda 


ffe l cór fentì  da  non  ueduto  tirale , 

Che  da  beglioccbi,  e da  la  tefla  bionda 
Di  Medoro  attentò  f^Lrcierjc'ha  l'ale . 

•Arder  fi  fente,  e fempre  il  foco  abonda , 

E piu  cura  l'altrui , cbe'l  proprio  male . 
Difenon  cura  te  non  è ad  altro  intenta , 

Ch' a rifanar , chi  lei  fere  e tormenta . 

Z*y«<z  piaga  piu  saprete  piu  incrudifce, 

Quanto  piu  l' diira  fi  nfiringe  e fcalda  • 

Il  giouene  fi  fana , e fa  languì fc  e 
Di  nouafebre  hor  agghiacciata , hor  calda  • 

Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorifce  ; 

La  mifera  fi  flrugge , come  falda 
Strugger  di  neue  intempefìiua  fuole  , 

Ch' in  loco  aprico  babbia  feoperto  il  Sole . 

Sono  tanto  uaghi , e tanto  leggiadri  i contrari  di- 
moftri  nella  four aferitta  fianca , che  non  fi  può 
fatiar  di  molte  uolte  rileggerla . reggiamo 
queLf altra,  nella  quale  induce  . Angelica  a di* 
fcourireilfuo  amore. 

Sedi  defio  non  uuol morir , bì fógna 
Chefen^a  indugio  ella  fé  fi  e fa  aiti: 

E ben  le  par,  che  di  quel,ch'efo  agogna t 
Tronfia  tempo  affrettar,  ch'altri  Cimiti* 
Dunque  rotto  ogni  fieno  di  uergogna , 

La  lingua  hebbe  non  men,  che  gliocchi  arditi * 

£ di  quel  colpo  dimandò  mercede , 
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Che  forfè  non  fapendo  ella  gli  diede , 

Torna  l'^Ariofto  a difcriùer  la  incominciata  fortu- 
na: e dice  il  danno, che' l mare  faceua  alla  naue • 

C afelio  e Ballador  fregia,  e frac  affa 
L'onda  nimica,  e'I  uento  ognihor  piu  fiero. 

Se  parte  ritta  il  uemo  pur  ne  laffa , 

La  taglia , e dona  al  mar  tutta  il  nocchiero , 

Chi  fla  col  capo  chino  ad  una  cajfa , 

Su  la  carta  appuntando  il  fuo  fentiero 
jt  lume  di  lanterna  piccolina , 

E chi  col  torchio  giu  ne  la  fentina . 

Vn  fotto  poppe,  un  altro  fotto  prora 
Si  tiene  innanzi  l'horriuol  dapolue, 

JE  torna  a riueder  ogni  mtghora , 

Quanto  è già  corfo,  & a che  uia  fi  uolue . 

Indi  ciafcun  con  la  [ita  carta  fuora 
jl  me%a  naue  il  fuo  parer  rifolue 
La,doue  a tempo  i marinari  tutti 
Sono  a configlio  dal  padron  ridutti. 

Chi  dice , fopra  Limifjo  uenuti 

Siamo,  per  quel,ch'io  trouo  a le  feccagne:  , 
Chi  di  Tripoli  appreso  i [affi  acuti , 

Doue'l  mar  le  piu  uolte  i legni  f ragne : 

Chi  dice,  fi  amo  in  Satalia  perduti , 

Ter  cui  piu  d' un  nocchier  fofpira  e piagne, 
Ciafcun  fecondo  il  parer  fuo  argomenta  ; 

Ma  tutti  ugual  timor,  preme  efgomenta ,- 
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È ufan^a  del  mare  crefcere  il  terzo  giorno, 
il  terzo  giorno  con  maggior  difpetto 
Gli  affale  il  Mentoli  mar  piu  irato  freme  : 

£ l'un  ne  jfezja,  e leuant  il  trinchetto , 

Il  timon  [altro, e chi  lo  uolge  infieme . 

Ben  è di  forte  e di  marmoreo  petto , 

E piu  duro  eh' acciar,  c*hora  non  feme  ; 

. M ar fi  foche  già  fu  tanto  ficura , 

’Hpn  negò , che  quel  giorno  hebbe  paura, 

E nel  uero  fpauentofiffima  cofa  è il  mare , dalqua - 
le  ne  ardire,  ne  ragione  può  Chuomo  fcampare,- 
S eguita  a dir  de  i uoti,che  fi  fogliono  per  fimile 
cagioni  fare . 

*Al  monte  S inai  fu  pellegrino, 

jt  Galliiia  promeffo,  a Cipri,  a Roma  : 

M fepolcro,  a la  tergine  d'Hettino  > 

Efe  celebre  loco  alto  fi  noma . 

5“ ul  mar  intanto , e fpeffo  al  del  uicino 
L'afflitto  e conquaffato  legno  tema. 

Di  cui  per  men  trauaglio  haitea  il  padrone 
Tatto  l'arbor  tagliar  de  l'artimone, 

T.rouigioni , che  fi  fanno  nelle fottune . 

£ colli,  e caffe,e  cioche  uè  digraue 
Gitta  da  prora,  e da  poppe,  e da  fponde: 
EfatutteJgombrarcameré,egiaue, 

E dar  le  ricche  merci  a l'arid'ònde  „• 
cóltri  attende  a le  trombe  ,•  é à tordi  nàti# 


L*  acque  importune , el  mar  nel  mar  rifonde* 
Soccorre  altri  in  fentina , ouunque  appare 
Legno  da  legno  hauer  fdrufcito  il  mare  v 

Ideile  due  feguenti  dimofira  i fegnali  del  buon 
tempo . 

Stero  in  quello  trauaglioytn  quella  pen* 

Ben  quattro  giorni  ; e non  hauean  piu  fchermo, 
E nhauria  hauuto  il  mar  uittoria  piena 
Toco  piu , che' l furor  tenejfe  fermo* 

Ma  diede  jpeme  lor  d'aria  ferena 
La  defiata  luce  di  fant'Hermo . 

Ch' in  prua  suna  cocchina  a por  fi  uenne  , 

Che  piu  non  u erano  arbori , ne  antenne • 
Veduto  fiammeggiar  la  bella  face , 

S' inginocchiar  o tutti  i nauiganti; 

E domandaro  il  mar  tranquillo  e pace 
Con  humid' occhi,  e con  uoci  tremanti  . 

La  tempera  crudel,che  pertinace 
Fu  ftn'alhora , non  andò  piu  inantt. 

Maejlro  e Trauerfta  piu  non  molejla  , 

E fol  del  mar  Tiran  Libecchio  re(la  , 

Enellafeguente  diferiue  meglio  il  coflumedi  cofi 
fatto  uentó  . 

Quello  refta  fui  mar  tanto  pojfente , 

E da  la  negra  bocca  in  modo  eshala  ; 

Et  è con  lui  fi  il  rapido  torrente 


De  t agitato  mar,  eh* in  fretta  cala  5 
Che  porta  il  legno  piu  uelocemente , 

Che  pellegrin  Falcon'mai  faceffe  ala. 

Con  timor  del  nocchier,  ch'ai  fin  del  mondi) 
'Non  lo  tra]porti,o  rompa , o cacci  al  fiondo^ 
Quindi  difcende  a i rimedi  • 

Rimedio  a quejlo  il  buon  nocchier  ritroua; 
Che  comanda  gittar  per  poppa  fiere , 

È caluma  lagómona,efa  proua 
Di  due  ter^i  del  corfo  ritenere ; 

Quefio  con  figlio,  e piu  l' augurio  gioud 
Di  chi  hauea  accefo  in  proda  le  lumierei 
Quefio  il  legno  faluò,  che  peria  forfè  * 

E fet  eh' in  alto  mar  ficuro  corfe . 

teggafi  anco  la  diferittione  del  porto  ; ouei  cani 
pati  dalla  fortuna  arriuarono * 

' Tatto  è il  porto  a fembian%a  d'un  Luna  j 

Egira  piu  di  quattro  miglia  intorno . 

Seicento  paffi  è in  bocca  ; & in  ciafcund 
■ 'Parte  una  Rocca  ha  nel  finir  del  corno  ± 
rHon  teme  alcuno  affatto  di  Fortuna, 

S enon , quando  gli  uien  dal  Mezzogiorno  • 
guifa  di  theatro  fegli  fiende 
La  citta  a cerco,  e uerfo  il  poggio  dfcendé: 
Bella  è quefia  diferittione  de * riguardanti  i 
Trar  fiato,  bocca  aprir,  o batter  occhi 
'Hpnfi  uedea  de  riguardanti  alcuno  j 


T anto  a mirar  a chi  la  palma  tocchi , • v> 
Dei  duo  Campioni  intento  era  ciafcuno. 

Dell'ufficio  d'uno  errante  cauaUere . 

Dicendo > lodeuole  non  era , 

Ch'andaffer  tanti  cauallìen  infime  : 

Che  gli  Storni  e i Colombi  uanno  infchiera 
I Daini , e i Cerni,  e ogni  animai,  che  teme. 
Ma  l'audace  Falconji  ^4.  quila  altiera , ♦ 

Che  ne  l'aiuto  altrui  non  metton  freme  : 

Or  fi,  Tigri,  Leon  foli  ne  uanno  ; 

C he  di  piu  for%a  alcun  timor  non  hanno . 
rHejfun  de  glialtri  fu  di  quel  penftero . 

lo  pongo  fimilmente  la  difcrittione  della  brutte 
%a  di  G abrina . 

Haueua  la  Donria  ; fi  la  ere  fra  buccia 
Tuo  darne  inditio  • piu  de  la  Sibilla  : 

E parea  co  fi  ornata  una  bertuccia , 

Quan do  per  mouer  tifo  alcun  ueflilla . 

Et  hor  piu  brutta  par, che  fi  corruccia, 

E che  da  gltocchi  l'ira  le  sf attilla  ♦ 

Ch' a D onna  non  fifa  maggior  di  fretto , 

Che,  quando  o uecchia,o  brutta  le  uien  detto . 

Scufafi  l'tArioHo  di  hauer  tocco  l'honor  delle  Don 
ne  ; e feufafi  con  una  potente  ragione . 

Quel, che' l maeflro  fuo  per  trenta  nummi 


piede  a Giudei , non  nocque  a Giani # a Tierq» 
7s(g  d’Hipperneflra  è la  fama  men  bella , 

Se  ben  di  tante  inique  era  forella. 
offrirne  in  quell’ altra  fiandra  la  forila  £ Amore, 
lugger y che  tolto  bauria  non  folamente 
Viuer  Cbrilliano  per  amor  di  lei  ; 

Corriera  flato  il  padre , e anticamente 
L’Auolo  e tutta  la  jua  flirpe  honefla; 

Ma  per  farle  piacer  immantenente 
Datale  bauria  la  uitaycbe  gli  retta , 

J^on  che  ne  l’acqua  dijfe  ; ma  nel  foco 
Ter  tuo  amor  porre  il  capo  mifia  poco , 

Tavole grandijjìme  cChuomo , che  uaglia , e che  di 
fe  parli  fen%a  ricetto  9fono  quelle , che  Rodo- 
monte dijfe  ad  Hippalca , 

E quel  foggiunfe, adunque  il  deflrier  uoglio , 

Toi  eh’ a Rugger  fi  gran  campion  lo  toglio  • 

J Iqualyfe  farà  uer , come  tu  parli , 

Che  fia  fi  forte  e piu  d’ognialtro  uaglia 
Tfon  che  il  deflrier 3ma  la  uettura  darli 
Conuerramìy  e in  fuo  arbitrio  fia  la  tagli*» 

Che  Rodomonte  io  Jono  hai  da  narrarli  : 

E che,  fe  pur  uorrà  meco  battaglia ? 

Mi  trouerq  : eh'ouunque  io  uada,o  flia. 

Mi  fa  jemprc  apparir  la  luce  mi*  • 
pouunque  io  uo,  Ji  gran  uefligio  refla, 
f he  non  lo  lafcta  il  fulmine  maggiore . 


Nella  feguente  fianca  difcriue  molto  bene  la  na- 
tur#  del  popola^ , quando  corre  per  vedere 
qualche  fupplicio . 

Toi,  che  L* altro  matin  la  bella  Aurora 
jjaer  ferenfe  bianco, e rojfo,  e giallo , 

Tutto’ Ipopoi  gridando , mora , mora , 

Vien  per  punir  Zerbin  del  non  fuo  fallo . 
io  [ciocco  uulgo  l’ accompagna  fuora 
Senior  dine,  chi  a piede,  e chi  a cauallo. 

Non  fa  anco  fen%a  utile  il  leggere  i uerft  di  Me- 
doro in  dimoflramento  del  piacere , che  hebbe 
pon  Angelica . 

liete  piante,  uerdi  herbe, e limpid’ acque, 

Spelonca  opaca,e  di  fredd’ ombre  grata  ; 

Doue  la  bella  Angelica , che  nacque 
Di  Galajron,da  molti  in  nano  amata , 

Spejfo  ne  le  mie  braccia  ignuda  nacque 
\ 'per  la  commodità,  che  qui  m’è  data , 
lo  pouero  M edor  ricompenfarui 
D’altro  non  pojfo,che  d’ognihor  lodarui . 

IL  di  pregar  ogni  Signor  amante 

E caualUeri9  e damigelle,  e ogniuna 
Terfona,  o paefana,o  uiandante , 

[he  qui  fua  uolontà  meni,  o fortuna  : 

Cb' al' herbe, a l’obre,a  l’antro,  al  rio, a le  piate 
Dica,  benigno  habbiate  e Sole  e Luna  ; 

E de  le  Nirfe  H coro,cheproueggia , 

.. 


Che  non  conduca  a uoì  paflor  mai  greggia . 

Vegliamo  le  flange  fimilmente;  nelle  quali  l'A 
rioflofa  Orlando  diuenir  paggo. 

fu  albora  per  ufcir  de  l’inteUetto, 

Si  tutto  in  preda  del  dolor  fi  laffa . 

Credette  a chi  riha  fatto  esperimento , 

Che  quefio  è il  duolyche  tutti  glialtri  pajfa , 

. Caduto  gliera  fopra  il  petto  il  mento , 

La  fronte  priua  di  baldanza  e baffa . 

7<fe  potè  hauer  (che'l  duol  C occupò  tanto  ) 
xA.  le  querele  uoce,o  bumore  al  pianto. 

La  impetuofa  doglia  entro  rimafe , 

Che  uolea  tutta  ufcir  con  troppa  fretta , 

Cofit  ueggiam  rejlar  l' acqua  nel  uafe , 

Che  largo  il  uentrete  la  bocca  habbia  jlretta  t 
Che  nel  uoltar , che  fifa  in  fu  la  bafe 
L'humoryche  uorria  ufcir ytanto  s'affretta; 

E ne  Fangufla  uia  tanto  s'intrica , 

Ch' a goccia,  a goccia  fuore  efee  a fatica. 

% 

Wellafeguente  dimofira  la  natura  de  giornanti , 
che  pur  uerrebbono , che  ciò  che  ueggono , o in- 
tendono ynon  foffe  uerq . Dice  adunque . 

Voi  ritorna  in  fe  alquanto  ; e penfa,  conte 
V offa  effer y che  non  fìa  la  cofa  aera. 

Che  uoglia  altrui  co  fi  infamar  il  nome 
De  lafua  Donnat  e crede , e brama  t e fpera% 


0 grauar  lui  d’infopportabil fónte 
T unto  di  gelo  fiacche  fe  ne  pera. 

Et  babbia  quel  ( fi  a chi  fi  uoglia  flato)  ' ' 

Molto  la  man  di  lei  ben  imitato . 

Segue  poi , che  effendo  andato  nell'albergo  del  pa- 
flore tuide  & intefe  il  uero  con  piu  cbiarcggaf 
Onde  feguita  in  quetto  modo. 

Toi , ch’allargar  il  freno  al  dolor  puote , 

Che  retta  filo,  e fren'ga  altrui  rifpetto  9 
ùiu  dagliocchi  rigando  per  le  gote 
Spa  rge  un  fiume  di  lacrime  fui  petto; 

Sofpira  e gemme , e tiq  con  fpeff e ruote 
Di  qua  di  la  tutto  cercando  il  letto  : . 

E piu  duro , eh' un  {affo,  e piu  pungente , 

Che  fefoffe  d'unica , fe  le  f ente . 

I n tanto  afpro  tr attaglio  gli  foccorre , 

Che  nel  medefmo  letto , in  chegiaceua 
L'ingrata  Donna  uenutafi  a porre 
Col  fuo  Drudo  piu  uolte  effrer  doueua . 

'Hon  altrimenti  hor  quella  prima  abhorre , 

7^e  con  minor  prcflegga  fe  ne  leua , 

Che  de  l'herba  il  uillan,the  sera  meffo 
Ter  chiuder  gliocchi, e uegga  il  ferpe  appreffo . 

Quel  letto  quella  cafra,  quel  pallore 
Immantinente  in  tanto  odio  gli  cafra. 

Che  fren'^a  appettar  Luna,o  che  l'albore , 

Che  ua  dinanzi  al  nou  o giorno  nafta , 

Tigli* 


Viglia  Varine  e il  dettriero  j & cfiefuone 
Ver  mcgo  i bofcbi  a la  piu  ofiura {rafia  : 

E,  quando  poigliè  auifo  d'efier filo , 

Con  grido  & urli  apre  le  porte  al  duolo  • 

Di  pianger  mai, mai  di  gridar  non  rejia , 

J^e  la  notte, ne  il  dì  fi  da  mai  pace : 

Fugge  cittadi  e borghi, e a laforefla 
Sul  terren  duro  al  difioperto  giace  ♦ 

Di  fi  fi  marauiglia , c'habbia  in  tefta 
Vna  fontana  d'acqua  fi  uiuace  ; 
t , come  fijpirar  pojfa  mai  tanto , 

E fi  e fio  dice  a fi  co  fi  nel  pianto* 

E poi  forma  quei  lamenti,  che  di fopra  firitti  bab- 
biamo  ; figuendo  : * 

Veder  l'ingiuria  fiua  fcritta  nel  monte 
L' acce  fi  fi,  eh' in  lui  non  reflò  dramma , 

Che  non  fofie  odio,  rabbia,  ira, e furore  ; 

‘He  piu  indugiò,  che  trafie  il  brando  fiuore . 

T aglio  lo  Jcritto  e'I  fafio9  e fin  al  cielo 
*A  uolo  algar  fe  le  minute  fihegge . 

I nf elice  quell'antro , & ogni  fieló , 

In  cui  Medoro  c ^Angelica  fi  legge . 
Cofireflar  quel  dì , ch'ombra  ne  gelo 
j£  paftor  mai  non  daran  piu, ne  a gregge: 

E quella  fonte  già  fi  chiara  e pura 
Da  cotant'ira  fu  poco  ficura. 

Che  rami, e tronchi,e  T^eppì,  e JaJfi,e  %oUe 


Tfon  cefiò  digittar  ne  le  bell' onde 
E in  che  da  J ommo  ad  imo  fi  turbolle  , 

Che  non  furon  mai  piu  chiare  ne  monde:  \ - 

£ fianco  al  fin , al  fin  di  fudor  molle , 

Toi  che  la  lena  uinta  non  rifonde 
jL  lo  [degno y al  grane  odio , a l’ardent’ira. 

Cade  fui  prato, e uerfo  il  del  fojpira. 

Isella  feguente  difcriue -,  come  Orlando  diuenne 
paggio,  egli  effetti  di  pagaia , che  incominciò 
a dimoflrare , 

% Afflitto  e fianco  al  fin  cade  ne  l'herba k, 

£ ficca  gliocchi  al  cielo , e non  fa  motto ♦ 

Senga  cibo  e dormir  co  fi  fi  f erba , 

Che'l  Sole  efce  tre  uolte , e torna  f otto . 

Di  crefier  non  cefiò  la  pena  acerba  9 
Che  fuor  del  fenno  al  fin  l'hebbe  condotto. 

Il  quarto  dì  da  gran  furor  commoffo, 

£ maglie  e piafire  fifiracciò  di  dofj'o  * 

Qui  riman  l'elmo, e la  riman  lo  feudo , /'  * 

£ s'alhor  uolentier fatto  C haurei , 1 "’  - • 

£ dice , perche . 

Voi  che  negando  il  tuo  uoler,ti  fei 
Triuo  d'ogm  tuo  bene, e a me  l'hai  dato . 

Con  quella  conchiufione  dimofira  Leone  ilfuo  bel 
lo  e cortefe  animo , e bene  ejfer  d' Imperatore 
figliuolo. 
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Ma  te  lo  rendo  ; e piu  contento  fono 
Renderlo  a te,  chauerlo  hauuto  io  in  dono . 
Molto  piu  a te,  eh’ a me  coftei  conuienft . 

Intende  tacitamente  per  il  fuo  ualore,  e dapoi,per 
che  egli  tanto  l’amaua , efjendo  che  egli  non  ne 
era  fi  fattamente  inuagbito,cbe  non  l’haueìtdo , 
come  ejfo,per  quefta  cagione  uoleffe  morire . 

Laqual,  bench’io  per  li  fuoi  meriti  ami , 

* 'Non  è però,  s’ altri  l’haurà,  ch’io  pen fi 
Come  tu,  al  uiuer  mio  rompergli J lami . 

'Hpn  uo,che  la  tua  morte  mi  dijpenfi , 

Che  pojji  fciolto,  ch’ella  haurà  i legami 
Che  fon  del  matrimonio  bora  fra  uoi  9 
Ter  legitima  moglie  hauerla  io  poi* 

. ' ■ , s * » » i.  » ',  • 

Ter  accrefcere  fyeranga  in  Ruggero , mofira  che 
non  folamente  farebbe  flato  contento  di  rima-» 
ner  priuo  di  Bradamante,  ma  dello  Jlato,e  del- 
la propria  uita,  perche  ellafojfe  di  Ruggero . 

*Hsn  che  di  lei,  ma  refiar  priuo  uoglio 
Di  ciò  j ho  al  mondo, e de  la  uita  apprejfo , 
Trima,  c’hor  s’oda  mai,chabbia  cordoglio 
Ter  mia  cagion  tal  caualliero  opprejfo . 

Segue  pofeia  di  doler  fi , che  egli  fi  habbia  di  lui 
...  difidato, 


li  % 


De  la  tua  difidentia  ben  mi  doglio  5 
Che  tu y che  puoi  non  menì  che  di  te  fiejfo  , 

Di  me  dijpor,  piu  tofio  babbi  uoluto 
Morir  di  duol,  che  da  me  hauere  aiuto , 

Volendo  l'^frioHo , quafi  per  epilogo , lodar  pie ~ 
riamente  Ruggero  j ciò  fa  in  perjona  di  Leone  : 
ilquale  co  fi  dice  all*  tmperadore  • 

Se  s’ha  da  meritarla  per  ualore , 

Qual  caualher  piu  di  cojlui  riè  degno  £ 

S'hauer  la  dee , chi  piu  le  porta  amore ; 

7{on  èychil  paffiyO  ch'arriui  al fuo  fegno . 

Et  è qui  prejlo  contra  a chi  s'oppone 
Ter  difender  con  l’arme  fiua  ragione , 

Relltffima  conucneu oleica  ferba  in  Marfifa  V*A- 
rioflo  ; laquale  hauendo  intefe  le  four adette  pa 
rote , e filmando  che  colui  non  foffe  Ruggero  , 
co  fi  dice, 

Toiyche  non  cè  Rugger,che  la  conte  fa 
De  la  moglier  fra  fe>  e cofiui  difcioglia, 
liccio  per  mancamento  di  difefa 
Co  fi  fenga  rumor  non  fe  gli  toglia  : 
lOyChegli  fon  forcllatquefla  imprefa 
Tiglio  contra  a ciafcunt  fta  chffi  uoglia ; 

Che  dica  hauer  ragione  in  Br adamante  » 

O di  merto  a Ruggero  andare  inante, 

È precetto  di  Oratio  ; che  quale  fi  è difcritta  nel 
principio  una  per  fona , fi  ferbi  quella  condititi* 
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tie  infitto  alfine.  Onde  effendofi  Marfifa  for- 
mata animofa  e terribile , era  nccejfario , cbe 
molto  piu  dimofiraffe  qucflo  fuo  animo,  e que- 
lla fua  terribilità  in  feruigio  del  fratello.  C ofi  pa 
rimente  ciò  ojjerua  nella  perfona  del  padre  e 
della  madre  di  Bradamante , iquali  amcndue 
moffi  da  ambinone  e da  auaritia  difiderauano  $ 
che  la  figliuola  foffe  moglie  di  Leone . 

f » \ 

J^on  è uirtu , che  di  Rugger  fia  detta  , 

Ch' a mouer  fi  l'ambittofa  madre 
Di  Bradamante , e fa? ,cbc*l genero  ami  , 
Vaglia jCome  bora  udirai  he  Re  fu  hiami • 

\*  *1  A ‘\y  ' V.  ' *VN  • «.  « • \ 

Seguitai  apparecchio  delle  ncrsge,  dicendo  che  el- 
le fifaceuanóconuenientiallo  Imperadore,il* 
quale  ne  prendeua  la  cura . 

Tanfi  lenone  fplendide  e reali  A ; 

Conuenienti  a chi  cura  ne  piglia , 

Carlo  ne  prende  cura  ; e le  fa,quali 
Farebbe  maritando  una  fua  figlia * 

Aggiunge  la  cagione,  per  cui  l* Imperatore  faceua 
fi  grande  apparecchio,  dicendo , che  il  ualeua- 
no  i meriti  di  Bradamante, amplificando  ciogra 
demente  coni feguenti  uerfu 

Imerti  de  la  Donna  erano  tali, 

Oltra  a quelli  di  tutta  fua  famiglia, 

t*  t 
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Ch'a  quél  Signor  non  parria  ufcìr  del  fegno  t 
S,e  fpendefje  per  lei  mego  il  fuo  Regno 

Sono  anco  da  eflere  aùcrtite  le  parole , che  Rodo- 
monte, dice  a Ruggero , sfidandolo  a combatter 
feco  peìr  cagione , che  al  fuo  Signore  haueua 
mancato  di  fede,  uolendoil  Voeta,  come  nel  ue 
ro  era , il  contrario  inferire. 

Voi  che  fu  a Carlo,  & a Rugger  a fronte. 

Con  alta  uoce,  & orgogliofo  grido, 

Son  dijfe  il  Re  di  Sai  ga  Rodomonte  , 

Che  te  Ruggero  a la  battaglia  sfido  : . 

* ) ,\i  < • k *•  ...  ».• 

Hauendo  coft  detto , aggiunge  la  cagione  della 
‘ sfida  '. 

v.  » ...  . . I ' * • ; ) ;> 

£ qui  ti  uo,  prima  che*l  Sol  tramonte, 
Moflrar,  ch'ai  tuo  Signor  fei  flato  infido  : 
ot  che  ne  fegue  fecondo  la  fua  propofla  : 

!:  che  non  rrterti  (che  fei  traditore) 

Fra  quefli  caUallien  alcun  honorem 

Aggiunge  un  altra  ragione,  che  lo  mofìraua perfi 
do  e traditore  : e qùeflo  èra  hauendofi  fatto 
Cbrifìiano . \ v . , 

■ i : • ’4\’ > a 

Benché  tua  felloni  a fi  ucgga  aperta  ; 

Ver  che  effondo  Chriflian,  non  puoi  negarlai 
Tur  per  farla  apparer  anco  piu  certa, 

In  queflacampo  uengoti  a prouarla,  < 


fi  fcorda  della  fierezza  e del  grande  ardire  dì 
Rodomonte. Vero  gli  fa  dire  le  feguenti  parole* 
Eyfeperjona  bai  quiyche  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te  foglio  accettarla . 

Se  non  baHa  una%e  quattro  ye  fei  riaccetto , ; 

E a tutte  manterrò  quel,cb’iot*ho  detto.  . 

Segue  Ruggero  co  quelle  parole yche  fi  conuengono 
contra  coloro yche  fa  incarico  f t Fh onore, prima 
ualendofi  della  mentita , laquale  non  fi  può  ri- 
buttare per  lo  piu9fenon  con  le  arme , 
Ruggero  a quel  parlar  ritto  leuoffe , 

£ perche  non  par eua  lecito , che  egli  riftondeffe  in- 
nanzi a un  tanto  perfonaggioyquanto  era  Firn 
peradoreyperò  gli  fa  chieder  licem^a , 

E con  licenza  rijpofe  di  Carlo  ; 

Che  mentina  egli  ; e qualunque  altro  fofje  , 
Che  traditor  uoleffe  nominarlo  • 

Voi  difende  la  fua  caufa  con  le  ragioni . 

Che  fempre  col fuo  Re  cofi  porto ffe. 

Che  giufi amente  alcun  non  può  biafmarlo  ; ■ 

E ch'era  apparecchiato  a foflenere 
Che  uerfo  lui  fe  fempre  il  fuo  douere. 

E perche  Rodomonte  fi  offeriua  a combatter  con - 
tra  ciafcuno , che  la  uoleffe  pigliar  per  Rugge- 
ro offendo  cjo  medefimaméte  a lui  carico,  dice, 

li  4 


E eh*  a difender  la  fua  caufa  ex  atto 
Sen^a  torre  in  aiuto  fuo  ueruno  5 
E che  jperaua  di  moflrargli  in  fatto  T 
Ch'affai  nhaurebbe,  e forfè  troppo  d'uno  • 

E con  quello  rijponìe  a quello , che  Rodomonte 
haueua  detto , che  baurebbe  combattuto  con 
quattro  e fei  . E , perche  le  parole  di  Rodo- 
monte toccauano  a quei  cauallieri , però  ag- 
giunge. 

Quitti  Rinaldo , quiui  Orlando  tratto , 

Quiui  il  Marchefe , e'I  figlio  bianco  el bruno • 
Dudon , Marfifa  contra  il  Tagan  fiero 
S'eran per  la  difefa  di  Ruggero . 

Quiui  per  trafcur aggine  fi  ritorna  di  fopra* 

E,  come  qua  fu  i cerui , e gli  auoltoi 
E le  mulacchie, e glialtri  uagbi  augelli 
Si  affaticano  tutti  per  trar  fuori 
De  l'acqua  i nomi ,c he  ueggion  piu  belli  : 

Cofi  la  giu  Ruffiani , adulatori, 

Buffon, Cinedi, ^ccufatori,  e quelli. 

Che  uiuono  a le  corti,  e che  ui  fono 
Tiu  grati  affai,  chel  uirtuofo  e'I  buono . 

'Non  fi  potrebbe  dir  meglio  di  quello , che  effo  dimo 
l Ira  la  natura  detta  maggior  parte  de  i cortigia 
ni  d'hoggidi  : che, come  dicemmo  di  fopra,lc  an 
tiche  corti  foleuano  fiorire  d'ogni  uirtà3e  (fogni 
lodeuoliffimo  e betliffimo  cofi  urne. 
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È fori  chiamati  cortigian  gentili, 

Terche  fanno  imitar  tifino,  e'I  ciacco « 

Da  lor  Signor , tratto  che  n'habbia  i fili 
La  giuda  Tarca,an^i  tenere, e Bacco  ; 
Quefti>di  ch'io  ui  dico , inerti  e itili , 

JJatifolo  ad  empir  di  cibi  ilfaccoi 
Tortano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome  ; 

Toi  ne  l'oblio  lafcian  cader  le  fome. 

Conchiude  poiché  gli  huormni  eccellenti ,a guifa  di 
Cigni, lodando  i lor  [ignori,  portano  i nomi  loro 
fuori  dell'oblio . De  quali  molliche  douerebbo 
no  i Trencipi  fate  iìlimd  < 

Ma, come  i Cigni, che  cantando  lieti , 

Rendono  falue  le  medaglie  al  Tempio  i-  { 

Cojtgli  huomini  degni  da  Toeti 

Son  tolti  da  l'oblio  piu  che  morte  empio . 

0 bene  accorti  Trincipi  e difcreti , 

Che  feguite  di  Ce  fare  l'efempio  ; 

Egli  fcrittor  uifate  amici  ; donde 
'Non  hauete  a temer  di  Lethe  fonde  ♦ 

Dimoflra  nella  feguente  fianca,  come  ha  dimoflrd 
piu  unite  il  co  fumé  duna  amante, ma  qui  qua 
do  nomina  la  co  fa  amata  : che  oltre, che  no  può 
profferire  il  nome , [copre  ancora  nel  uifo  l'ardó 
re  c lapaffione  dell' 'animo, 

E chi  Venali  diffe  ì ettari fpofe 

Ruggero,  e a pena  il  potè  profferire^ 


E fparfe  di un  color  ,come  di  rofe 
La  bellijfima  faccia  a quejlo  dire  . 

Sono  fen%a  fallo  lietiffimi  gliamanti , quando  cofa 
ueggono , che  gli  cauino  di  gelofiaye  di  JoffettQ • 
Ilcbe  dimoflra  il  ‘Poeta  in  quelli  uerft. 

Ts(pn  credoyche  jpcttacolo  miraffe 

Ìthene,o  Roma , o luogo  altro  del  mondo  , 
Che  coft  a riguardanti  dilettale  , 

Come  dilettò  queflo, e fu  giocondo 
jL  lagelofa  Bradamante  ; quando 
Qjiefto  le  pofe  ogni  foretto  in  bando . 

Difcriue  mirabilmente  H^rioHo  il  rumore  e lo 
flrepito  di  un  campo, che  fi  moua , & affronta  il 
nimico. 

L'alto  rumor  de  le fon  or  e trombe 
Di  timpani,  e di  barbari firomenti 
Giunti  al  continuo  Juon  d’ archi 3difìrombct 
Di  machine , di  ruote , e di,  tormenti  ; 

E quel, di  che  piu  par, che  l del  r imbombe  , 
Gridi, tumulti,  gemiti,e  lamenti 
Rendono  un  alto  fuon,  eh’ a quel  s'accorda 
Con  che  i uicin  cadendo  il  TS{ilo  afforda . 

Grande  ombra  di ogn  intorno  il  cielo  inuolue 
Tslata  dal  faettar  de  li  duo  campi. 
L?balito,ilfumo  del  fudor,  la  polue 
Tar,che  ne  l'aria  ofeura  nebbia  flampi . 
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tìor  qua  Cuti  campò , hot  la  t altro  fi  ho  lue: 

Vedrefii  hor , come  un  fegua,hor  come  fiampi * 
Et  iui  alcuno , o non  troppo  diuijo 
Rimaner  morto  > ouha  il  nimico  uccifo  . 

Lafiguente  fianca  a imi  Catione  di  Virgilio  i fi* 
pra  modo  uaga„ 

Vngiouinetto  ; che  col  dolce  canto 
C oncorde  al  fuon  de  la  cornuta  cetra 
D* intenerir  un  cor  fi  dauauanto, 
éAn:or  che  fojje  piu  duro,che  pietra  # 

Felice  lui,  fi  contentar  di  tanto 
Honor  fapcrfij  feudo, arco,  e faretra 
Hauer  in  odio  ; e fiimitarra,  e lancia , 

Che  lo  fece  morir  gioume  in  Francia . 

BeUiffima  diferittione  è quella  della  città  di  Da* 
mafio . 

De  le  piu  ricche  terre  di  Leuante, 

De  le  piu  popolo  fi, e meglio  ornate  ' 

S i dice  e fi ?r  Damafco  ; che  difi  ante  » * 

Siede  a Gerufalem  fette  giornate  l- 

1 n un  piano  fruttifero  e abondante 
'Non  men  giocondo  il  uerno,che  la  fiate* 
jC  quefia  terra  il  primo  raggio  tolfi  ' i 
De  la  nafiente  Aurora  un  uicin  colle * 

Ter  la  città  duo  fiumi  enfiatimi 


, Vanno  inaffiandó  per  diuerfi  rìui 
Vn  numerò  infinito  di  giardini 
7^7»  mai  di  fio^rion  mai  di  fiondi  priui  » 
Dicefi  ancorché,  macinar  molini 
Totrianfar  l' acque  tanfe,che  fon  quitti: 

E chi  uaper  te  Uie  iti  fentefuorc 
Di  tutte  quelle cdfeufcir  odore,  v* 

% quanto  atta  fella , cbè  ui  fi  facea. 

Tutta  Coperta  è la  firada  maeflra 
Di  panni f di  diuerfi  color  lieti t 
E d’odorifera  berbd  iddi  filueflra  '■> 

fronde  la  terra , e tutte  le  pareti . 
adorna  era  ogni  porta , ogni  fineflra 
Di  firtiffimi  drappi  te  di  tapeti  : 

Ma  piu  di  belle , e ben  ornate  Donne 
Di  nube gcmMc>e  di  fuperbe gonne. 
Vedeanfi  celebrar  dentro  a le  porte 
I n molti  lochi  follax^euol  balli . 
il  popol  per  le  uie  di  miglior  forte 
Maneggiar  ben  guerniti  e bei  caualli  . 
Facea  piu  bel  ueder  la  ricca  corte 
, De1  Signor fde’ Baronie  de  uafj, alli . 

Con  ciò f che  d’india  e d’ Eritree  maremme 
Di  perle  bauer  fi  puoyd'oro^e  di  gemme . 

É da  auertjre  anco  la  dijcrittione  de  C Orco. 
T>longli  può  comparir  guanto  fia  lungo  , 

Si  Jmifuratamente  è tutto  grojfo 
In  Itogo  d'occhi  di  color  di  fungo 


Sotto  la  fronte  ha  due  coccole  d'ofjò. 

Verfo  noi  uien>  come  ut  dico ,1  ungo 
il  lito  ; e par ,ch' un  monticel  fia  moffo  . 

Moflra  le  fanne  fuor  9 come  fa  il  porco , 

Ha  lungo  il  nafo,  il  fin  bauofo  e fporco.  - 
Correndo  uiene , el  mufo  a gui fa  porta , 

Cbel  bracco  fuoL , quand'entra  in  fu  la  traccia . 

In  quella  dimoflra  quello , che  fi  fuol  fare  prima  , 
chefigtofiri . 

Le  belle  Donne  gettano  da  palchi 
Sopra  giofìranti  fior  uermigli  e gialli , 

Mentr  e(fi fanno  a Juon  degli  oricalchi 
Leuare  affalti,&  aggirar  caualli . 

CiafcunOjO  benc,o  mal, che  gli  caualchi , 

Vuol  far  quiui  uederfi,  e fprona,e  dalli  : 

Di  ch'altri  ne  riporta  pregio  e lode , 

Moue  altri  a rifo, e gridar  dietro  s'ode . 

Veggiamo  etiandio  la  difcrittione  di  Cipro  con  tut 
te  le  fue  circoflange» 

L'ijola  f> aera  a C amor  afa  Dea 

Diede  lor  fotto  urtarla  il  primo  parto . 

Che  ; non  che  a offender  gli  huomini  fia  rea  , 
Mafrempra  il  ferro:  e quiui  è il  uiuer  corto  • 
Cagion  n*è  un  I lagno  i e certo  non  douea 
Tritura  a Famagoflafar  quel  torto 
D'appreffarui  Co  franga  acre  e maligna , 
Quando  al  refio  di  Cipro  i fi  benigna . 


Il  grane  odor , che  la  palude  eshala , ' 

JJon  lafcia  al  legno  far  troppo  foggiorno  l * 

Riprende  il  Toetagli  antichi  tche  non  hanno  ferita 
tOyCome  doueuanoyloieuolmente  delle  Donne  , 
qua  finche  gli  honor  di  effe  doueffero  i loro  ope- 
rare, > 

Ugn  balla  a molti  di  preflarfi  l'opra 
In  far  l'un  i altro  glorio fo  al  mondo , 

Ch*anco  ftudian  di  far 3 che  fi  difeopra 
Ciò  che  le  Donne  hanno  tra  lor  d? immondo , 
le  uorrian  lafciar  uenir  di  fopra ; 

E9  quanto  ponffan  per  cacciarli  al  fondo 
Dico  gliantichiy  qua  fi  t honor  debbia 
D'effe  il  loro  ofcurar%come  il  Sol  nebbia. 

Dipinge  mirabilmente  l'ira  di\MarganorreyUeduto 
morto  il  figliuolo  nelle  due  feguenti  flange , 

yAmorypieta,  [degno,  dolore , & ira , 

Defilo  di  morte ,e  di  uendetta  in fieme 
Quel?  infelice  & orbo  padre  aggira  : 
Cheycome  il  mar yche  turbili  uentOyfreme . 

Ter  uendicarfi  ua  a DrufiUa  ; e mira3 
Che  di  fiua  uita  ha  chiufe  /’  bore  e fi  rem  e : . 

L,come  il  punge  è sferra  l'odio  ardente , 

Cerca  offender  il  corpo3che  non  fente. 

Qual  ferpe,che  ne  Mafia,  eh' a la  [abbia  con  quel , 
che  fegue , che  nel  uero  è bellijjima  compqra-- 
tione j laquale  habbiamo  pofio  di  fopra , 
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L .Amilo  non  uoìle  rimaner  di  dipinger  la  natura 

del  popolo,  che  contra  il  fuo  uolere  obedifca  a 
un  Tiranno  : che,  quando  per  sfogar  l' odio , lo 
fa  doppiamente . 

Mal  popolo  facea, come  i piu  fanno, 

Ch'ubidifcon  piu  a quei , che  piu  in  odio  hanno . 
Terò,che  l'un  de  l'altro  non  fi  fida , 

E non  ardifce  conferir  fiua  uoglia . 

E Jeguita  in  narrargli  effetti , che  fogliono  fare  i 
Tiranni . 

Lo  lafciajh'un  bandifca,un  altro  uccida , 

*A  quel  l'hauere,a  quefio  thonor  toglia. 

Qui  dimofira,  qual  fila  il  penfiero  e t animo  de  gli  . 
opprcfji . 

' Ma  ilcor,che  tace  qui , fu  nel  del  grida 
Fin  che  dio  e fanti  a la  uendetta  inuoglia . 

£ difcriue  nel  fine,  che  dio  , quanto  piu  indugia  a 
punire  i rei  de  i misfatti  loro , tanto  fa  fentire  il 
gafiigo  doppio  e maggiore  • Dice  adunque  que 
fta  fentenga  nella  chiufa  della  fianca , 

Laqual,  fe  ben  tarda  a uenir # compenfa  . 

Lo  indugio  poi  con  penitenza  immenfa. 
llche  haueua  detto  anco  di  fopra . Oue  è da  auerti 
re, che  egli  pone  compéfa,in  luogo  di  ricopenfa . 
il  lamento,  che  fece  Fiordiligi  del  fuo  morto  Bran 
dimarte,fi  ben  non  l'ho  pofio  nel  fuo  ordine, no 
è da  lafciarfi  a dietro . 

( . ' • j.  # 
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Peb,  perche  Brandimarte  ti  lafciai 

S cn^a  me  andare  a tanta  imprefa,diffei 
fedendoti  partir , non  fu  piu  mai , 

Che  Fiordibgi  tua  non  ti  feguijfe . » - 

T’haurei  giouato , fe  ueriui, affai; 

C’ baurei  tenute  in  te  le  lucifijfe. 

EfcG  radaff  ? hauefji  dietro  hauuto , 

Con  un  fol grido,  io  t' baurei  dato  aiuto . 
fede  fi,  come  l'^Ariofto  toglie  il  principio  di  queflo 
lamento  dal  coflume  di  Fiordiligi  ; laquale  fem 
pre  in  ogni  battaglia  foleua  accompagnare  il 
fuo  Brandimarte  : uolendo  inferire , che  ella  lo 
haurehhe  auertitoin  guifa,che  egli  non  farebbe 
flato  uccifè . Oue,  ancora  che  il  luogo  non  lo  ri 
(hieda,uoglio  rifpondere  a una  obiettione , che 
qui  è fatpa  atC autore . Laquale  èycbe  hauendo 
fior  diligi  comprefo  nel  ritorno  de  T aladini, ueg 
gendogli  nel  uolto  mejli , e non  ueggendo , che 
B randimarte  fojfe  con  loro , la  morte  di  Inco- 
ine ella  poteuahauere  intefo,  che  Gradaffo  ue- 
nendogli  da  dietro , l'haueffe  uccifo,effendo  che 
niuno  ir}  quel  primo  apparire  ciò  le  potcuq  ha - 
■ uer  detto f jl  che  riffondo,  che  comprendendo 
Fiordiligi  la  morte  di  Brandimarte, poteua  un- 
to comprendere  infiememente, che  egli  foffefla 
pò  priuo  di  uita  dal  piu  gagliardo  de  i tre  rimi- 
ti caualieri,che  erano  ^gr amante,  Sobrino,  e 
Gradaffo  ; & ancora  a tradimento  per  il  gran 
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Malore  > che  Himaua  & haueua  ueduto  piu 
Molte , che  era  nelliftejfo  Brandimarte . Segue 
adunque # 

0 forfè  ejfer  potrei  I lata  fi  preSì a , 

Ch'entrando  in  me%o , il  colpo  th aurei  tolto  : 

Le  feguenti  parole  mouono  mirabilmente  la  com + 

/ miferatione . 

Fatto  feudo  t'h  aurei  con  la  mia  tefia , 

Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto  • 

Ogni  modo  io  morrò  : ne  fia  di  quefia 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto  * 

Hauendo  argomentato  dall utile  feguepiu  chiara- 
mente, rendendone  la  ragione . 

Che , quando  iofo/fi  morta  in  tua  difefa  , 

‘Hon  potrei  meglio  hauer  la  uita  Jpefa. 

S egue , chi  fe  non  bauejfe  potuto  fchifarli  la  mor+ 
te,  almeno  haurebbe  hauuto  quello  di  confor- 
to, che  gli  haurebbe  datigli  ultimi  baci * 

Se  pur  ad  aiutarti  i duri  fati  . 

V 4uejfi  hauuto,  e tutto  il  cielo  auerfo,  y 

G liultimi  baci  almeno  io  t'ha  urei  dati, 

*Almen  t'h  aurei  di  pianto  il  uifo  afperfo, 

E prima,  che  con  gli  angeli  beati 


Foffe  lo  fpirto  al  fuofattor  cònuerfo , 

Dettogli  haurei,  ua  in  pace,e  là  m’ affretta: 
Ch’ouunque  fei  9fon  per  feguirti  in  fretta 0 

Confiderà  poi  quello,  che  ragioneuolmente  dee  ite 
nire  in  mente  a chi  fi  duole  di  hauer  perduto  co 
fa,  che  molto  fi  ama,  che  è il  bene  preffo  alla 
perduta  uìta  di  lui,  che  fi  ffreraua  feco  godere, 
uolgendo  gliocchi  all' auenire.  Onde  dice: 

È queflo  Brandimartc,  è quello  il  Regno  , 

Di  che  pigliar  lo  jcettro  bora  doueui  ? 

Hor  cofi  teco  a Damogire  io  uegno  ? 

C oft  nel  Reai  feggìo  mi  riceui * 

T^elfine  fi  lamenta  della  fortuna  : e nel  nero  pru- 
dentemente, offendo  ella  quella , che  diflurba 
le  cofe  di  quà  giu  ; benché  tutto  dependa  dal  uo 
lere e dalla  prouiden%a  d'T odi o,  ilquale è 
quello , che  ogni  cofagouerna . 

tAh  fortuna  crudel,  quanto  difegno 

Mi  rompi  : o cheffreran^a  hoggi  mi  leui  4 
Deh,  checeffio,  poi  c ho  perduto  quefto 
Tanto  mio  ben, ch'io  non  perda  anco  il  reHo  * 

Tare , che't  fine  di  tutti  i lamenti  non  pur  delle 
donne , ina  anco  degli  huomini  ,fia  il  di  fiderio 
di  morire . Onde  molto  ben  Fiordiligi , dijfc  le 
fourafcritte  parole . Seguiterò  bora  le  pa- 


rote , che  formò  Orlando  fopra  il  corpo  di  Bran 
dimane.  Ilquale  dimostra  il  dolore  nella  pri- 
ma Slan %a , ch'egli  ha  di  non  effer  con  ejfo  lui . 
e lo  chiama  compagno , fi  perche  gli  fu  com- 
pagno in  molte , e in  quella  imprefa , e fi  per 
alluder  l'^triolìo  all'ufo  de'  Capitani  antichi , 
che  chiamauano  i loro  faldati  Comilitones , cioè 
compagni  nella  militia. 

O forte,  o caro,o  miofetiel  compagno  ; 

Che  qui  fei  morto,  e fo , che  uiui  in  cielo  9 
E d' una  uita  ubai  fatto  guadagno , 

Che  non  ti  può  mai  tor  caldo , ne  gelo . 

Ter  donami  fe  ben  uedi , ch'io  piagno. 

Lo  fiufarfi  con  Brandimarte  di  piangere  è propri 0 
di  ualorofo  caualiere,  come  era  Orlando . fi  per 
che  a co  fi  forte  huomo  non  conueniua  il  piange 
re,  e fi  anco  per  cagione  di  Brandimarte, dino- 
tando che  per  la  fua  bontà,  e per  hauer  combat- 
tuto per  la  fede, la  fiua  anima  doueua  ejfernel 
cielo . Segue  adunque: 

Terche  d'ejfer  rimafo  mi  querelo  ; 

E eh' a tanta  letitia  io  non  fon  teco  : 

'Hon  già, per  che  qua  giu  tu  non  fìa  meco . 

Solo  fen%a  te  fon  5 ne  cofa  in  terra 

Tojfo  hauer  fendute,  che  piu  mi  piaccia* 

XÌ  i 


Vs  Ì fegueìiti  uerfipone  duo  belli  contrapofli, 
dicendo: 

Se  teco  era  in  tempefla , e teco  in  guerra  s 
Terche  non  anco  in  otio  & in  bonaccia  . 

£t  allude  a quei  del  Tetrarca  : 

Si,  che  s io  uiffi  in  guerra  & in  tempefla. 

Mora  in  pace  & in  porto*-  ^ : ^ 

Segue . - . ' 

Ben  grande  è il  mio  fallir,  poi  che  mi  ferra 
Di  queflo  fango  ufc'vr  per  la  tua  traccia . . 

*/*ggtunge  ancora  un  altro  contrapolìo  per  am~ 
pliflcatione . 

. Sene  gli  affanni  teco  fui,  pere  bora 
Klon  fono  a parte  del  guadagno  ancora  ( ' 

E afferma  quello , che  ha  detto . 

T u guadagnato,  e perdita  hofatt'io  • 

Seguendo  con  un'altro  contrapoflo . 

Sol,tu  a l'acquiflo  : io  non  fon  foto  al  danno . 

JL  dimoflra  quai  fiano  quelli , che  fono  al  danno  * 
prendendo  bella  maniera  di  entrar  brieuementi  • 
nelle  fue  lode . 

“Partecipe  fatto  è del  dolor  mio 

L'Italia,  il  Regno  Franco , e ? alemanno  • 

O quanto,  quanto  il  mio  Signor  e %io , 

O quanto  ipaiadin  da  doler  s'hanno  * 
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Quanto  t Imperio , e la  Cbrifiiana  cbiefa  , 

Che  perduto  ba  la  fua  maggior  difefa . 

Hauendo  detto  il  danno , che  per  la  morte  di  Brart 
dimane  douea  fentire  l a cbrijlianità , feguita 
ragione Uolm ente,  ebe  i Tagamfarebbono  libe- 
ri d' un  grande  ifrauento , non  uolendo  dir  dan- 
no , hauendo  rijpetto  di  non  offender  glial tri  ua 
lorofi  paladini . Il  che  non  è dubbio , che  bab- 
bia  confiderato  il  diligentijjìmo  * Ariofio . 

0 quanto  fi  tona  per  la  tua  morte 
Di  terrore  a rimici, e di  frauento:  ■:  * 

O quanto  pagania  farà  piu  forte, 

Quanto  animo  rìhaurà,  quanto  ardimento , 

Ricordaft  poi  di  quello,  che  ricordar  fi  doueua , che 
è del  dolore  di  Fiordiligi , 

O comeffar  ne  dee  la  tua  conforte . 

Sin  qui  ne  ueggio  il  pianto,  e l grido  fentol 

T occa  le  due  parti,  proprie  delle  done,che  è il  pian 
gere  9e  con  alta  uoce  lamentar  fi.  Confiderà 
anco  # che  hauendolo  Orlando  feco  prefo  a quel 
la  imprefa  poteua  ej fere  incolpato  di  effere  egli 
fiato  cagione  della  fua  morte . 

S o,  che  maccufa  : e forfè  odio  mi  porta  ; 

Che  per  me  feto  ogni  fua  freme  è morta . 
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Viene  dipoi  al  conforto , ilquale  è buono  & effi- 
cace, dicendo. 

M'a  Fiordiligi  almen  rejli  un  conforto 

A.  noi,  che  ftam  di  Brandimarte  fritti  : ' . 

CÌunuidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Denno  tutti  i guerner  tc*hoggi  fon  uiui  • 

Segue  agli  efempi , con  liquali  amplificando  di - 
mofira  che  la  morte  di  Brandimarte  è fiata  lo - 
deuole  egloriofa . 

Quei  Decij , e quel  nel  Bom  anfore  afforto , 
Qjtel  fi  lodato  Cedro  dagli  Argini  ; 

Jipn  con  piu  altrui  profitto , e fuo  piu  honore 
A morte  fi  donar , del  tuo  Signore . 

Bellijfime  certo  fono  le  efequie  e le  pompe  funera- 
lifatte a Brandimarte  ; lequali  meritano  effer 
molto  bene  confiderate . 

Qttefie parole , & altre  dicea  Orlando* 

• 

£'  da  auertire > che  è coftume  degli  oratori , quan 
do  hanno  fornito  di  dir  do , che  uogUono,  ag- 
giunger, che  molte  altre  cofe  rimangono,  o fa- 
vellando Fautore  in  ter^a  perfona , fuol  dire, 
dijfe  quefie,  & altre  parole.  E cofe  fimili  » 

In  tanto  i bigi,  i bianchi , i neri  fiati  j 
£ tutti  glialtri  Chiem  feguitando 
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ufndauan  con  lungo  ordine  accoppiati  • 

» 

Dice  propriamente  accoppiati , udendo  inferire  , 
c come  è il  coftume , andavano  a due  a due  . 
Et  oue  dice  con  lungo  ordine , dinota , cfo  era- 
no wo//i , che  co/z  per  ordine  feguitauano . 
Accoppiai  i uien  da  coppia , che  è la  compagnia 
di  due , e fcriuejfiper  due  pp , per  far  dijferen- 
^ a da  copia , che  fignipca  labondanTg . 

J/  Tetrarca . 

E /a  coppia  d'^Arimino,  ch*infieme 
V anno  facendo  dolorofi  pianti  » 

E in  quel  iter fo  : 

Touero  fol  per  troppo  haueme  copia  • 

£ nel  nero  ha  gran  forcala  proprietà  delle  paror 
le , in  guifa , che  jen%i  quella  non  fi  può  ferir 
uer  bene . 

T^e batto  all*Arioflo  di  diferiuer  la  quantità  >e 
lordine  de  frati , che  fegue  ancora  gentilmen- 
te le  orationi , che  ejji  diceuano , che  è pregare 
Iddio  per  l anima  del  morto  corpo . 

eri dima  del  defunto  dio  pregando , 

Che  gli  donajfe  requie  tra  beati. 

I»  che  fi  uede  la  diligenza  dell ^CrioUo  polla  pu- 
re nella  proprietà  delle  parole , hauendo  pofto 
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defunto  in  vece  di  metto  propria  noce  in  fintile 
ufficio,  e requie  in  luogo  di  ripofo . 

Volle  etiandio  ferbare  interamente  la  confine* 
tudine,  dicendo  : 

Lumi  innanzi,  per  me%p , e d' ognintorno 
Mutata  hauer  par e a la  notte  in  giorno  9 

Seguita  a parlar  della  bara,  doue  era  il  morto  cot* 
po,  dicendo  chi  la  portava,  e le  cofie,  che  riera- 
no fiopra , infimo  effio  corpo  sfacendo  mentione 
della  uefìajh’aueua  intorno  , 

Leuan  la  bara  ; &a  portarla  foro 
Meffi  a uicenda  Conti,  e cauallieri: 

Turpurea  feta  la  còpria,  che  d'oro, 

E di  grati  perle  hauea  compaffi  altieri  : 

Di  non  men  bello  e fitgnoril  lavoro 
ìlauean gemmati  e ffilendidi  Origlieri  t 
E giacea  quitti  il  cauallier  con  Uefla 
Di  color  pare,  e dì  un  lauor  contefla . 

E'  ufawga  di  eleggere  a celebrar  ìefiequie  de  gran 
perfonaggi  de * poveri,  llche  toccò  ì^frioflo. 

Trecento  e glialtri  eran  paffuti  manti 
De  piu  poueri  tolti  de  la  terra 
parimente  uefliti  tutti  quanti 
Di  panni  negri , e lunghi  infmo  a terra . 

Come  è il  coflume  di  coloro , che  accompagnano  U 
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bare  squali  noi  chiami  aino  córruccioft  * 

Cento  paggi  feguian  fotto  altretanti 
Grofji  caualli , e tutti  buoni  a guerra: 

E i caualli  co  i paggi  iuano  il  fuolo 
Radendo  col  lor  habito  di  duolo . 

Jnuero  non  ha  lafciato  cofa  alcuna  l' \Arioflo  de* 
gna  di  ej] ere  in  cotali  efequie  conftderata . Et  ot 
tre  a i paggi,che  dice , fegue* 

Molte  bandiere  innanzi , e molte  dietro, 

Che  di  diuerfe  infegne  eran  dipinte , 

Spiegate  accompagnauano  il  feretro  i 

, Lequaigia  tolte  a mille  fchiere  uinte 
E guadagnate  a Ce  far  e & a Tietro 
Hauean  le  forze,  chor  giaceano  eflintti 
Scudi  u erano  molti  ; che  di  degni 
Guerrieri  a chi  fur  tolti, haueano  i fegni . 

M in  ciò  allude  al  collume  Romano  * E nel  Utero  it 
feguire  il  coflume  de'fuoi  tempi  fu  fempre  ne 
Toeti  di  fomma  lode . 

• 4 • * • 4.  , * • 

V enian  cento  e cent* altri  a diuerft  ufi 
De  V efequie  ordinati  ; & hauean  quefii  , 
Come  anco  il  rejlo  acce  fi  torchi  ; e chiufi 
Tiu  che  uefliti,  eran  di  nere  uefti . 

J^pnfipotcka  ne  piu  propriamente,  ne  con  piu  iti 
gbezga.  iffrimer  t habito  lungo  e largo, con  chi 


in  fino  la  faccia  fi  coprono  quelli , che  accompa- 
gnano il  feretro,  che  con  dire 
- Chiufi  , 

Tiu  che  uefiiti  eran  di  nere  uefli. 

Toifeguia  Orlando  ; è adhor  adhor  fuffufi 
Di  lagrime  haueua  gliocchi , e rojjì , e metti* 
alludendo  a quello 

Lachrymis  oculos  fujfufa  nitentes  • 

'Ne  piu  lieto  di  lui  Rinaldo  uenne  ; 

1 1 piè  Oliuier , che  rotto  hauea , ritenne . 

Bellijfma]  anco , e tutta  piena  è la  feguente 
ttan^a. 

Lungo  fard,  s io  ui  uuo  dire  in  uerfi 
Le  cerimonie  ; e raccontami  tutti 
I dijpenjati  manti , ofeuri,  e per  fi $ 

Gli  accefi  torchi,  che  ui  furon  flrutti  l 
Quindi  a la  chiefa  cathedral  conuerfi  , 
Douunque  andar,  non  lafciar  luoghi  afciuttl . 

Si  bel,  fi  buon  ,figiouene,apietade 
Mojfe  ognifejfo,  ogni  ordine , ogni  etade  • 

Npn  uolle  Hot  riotto , che  gli  baflajfe  hauer  con  fi 
belle  efequie , e con  tanti  ualorofi  e nobili  per- 
fonaggi  honoraro  Brandimarte , che  gli  piac- 
que etiandio  accompagnarlo  alla  fepoltura . 

Fu  poflo  in  chiefa  ; e poi,  che  da  le  Donne 
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Di  lachrime  e di  pianti  inutìl  opra  ; 4 
£ che  da  i facerdoti  bebbe  deiforme . 
fi'  anco  da  auertire,  che  egli  uoUe  fimilmente  tifar 
per  la  cagion  four adetta  la  uoce  Eleifon , fi  co- 
me quello , che  oltre  alla  proprietà  delle  uoci  e 
delle  cerimonie , che  era  tenuto  a ferbare $ fa- 
lèna molto  bene , che  non  ferina  cagione  fan  Ci 
rolamo  jpofitore  e interprete  delle  facre  lette- 
re, hauendo  fatto  tutto  U uecchio , e nuouo  te- 
Jlamento  Latino , lafciò  alcune  parole  Hebrai- 
che,e  alcune  Greche  c come  alleluia,  Chirielei- 
fon,  amen9  e famigliami,  * 

E glialtri  fanti  detti  hauuto  [opra, 

^on  tace  parimente  la  qualità  delfarca , in  eh 
accoHandofi  a Homero  9 abondanti/fimo  nello 
difcriuere  ogni  cofa  minutamente  : ilquale  ufo 
fu  feguito  da  Virgilio  nel  [ho  uago  e gentil 
Moreto. 

ìn  uri  arca  il  ferbar  fu  due  colonne  ? 

£ quella  uuole  Orlando , x he  fi  cuopra 
Di  ricco  drappo  d'or,  fin  che  ripollo 
In  un  fepolcro  fia  di  maggior  collo. 

JlUe  uolte  piacque  anco  aU'^irioJlo  dì  difcriuere 
alcuni  luoghi  con  giro  di  parole  facendogli  no- 
ti per  le  circoflan-^e  de  i fitti , delle  Hifiorie , o 
delle  fauole a come  in  quello  luogo  : 

K » i 


Già  fatto  hauea  da  Tifila  partita,  ' , 

Oue  i Ciclopi  hauean  T antiche  grotte  , 

I tre guerrier  di  Francia, afflitti,  e mefli  ; : 
Cbe’l  quarto  lor  compagno  a dietro  refiu 

J^e  fi  [cordò  T^riofio  in  piu  parte  della  fiua  opera 
la  religione  ; che  fe  ben  fi  ricordaua  effer  Toc - 
ta  ; e cercaua  di  abbellirla  con  ogni  ornamento, 
che  a Hevoica  compofitione  appartenere  , ri- 
cordauafi  anco  di  ejfer  Chrifiiano  Toeta.  Vero 
fece , che  Oliuierofu  fanato  delle  fue  piaghe  dal 
mede  fimo  H eremita,  che  indujfe  anco  Rugge- 
ro alla  fede  • 

E in  nome  de  T eterne  tre  perfine 

Tadre , Figliuolo , e Spirto  fanto  diede 
*Ad  Oliuier  la  fua  benedittione  : 

O uirtù,che  da  christo  a chi  gli  crede. 
Cacciò  dal  caualliero  ogni  paffione, . 

E ritornolii  a finitateli  piede, 

T infermo  e piu  fiedito,  che  mai  fojfe: 

E prefente  Sobrino  a ciò  trouoffe . 

Folle  altre fi  dimojlrar  l'ufficio  di  buon' Trencipe 
nel  ritorno  de  fuoi  benemeriti  Cauallieri . 

Ter  honorar  cofior , ch'eran  fojlegno 
Del  fanto  Imperio,  e la  maggior  colonna ; 

V olendo  TArioflo  tacitamente  inferire , che  Tal-  . 
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tre  colonne  era  Carlo:  come  ucr amente  fu; 
cffendo  flato  ualorofo  Trencipe , & hauendo 
bauuto  femore  nella  fua  corte  ualorofi  ca- 
uallieri  » 

. Carlo  mandò  la  nobiltà  del  Regno 
jld  incontrarli , fin  fopra  la  Sonna . 

"Egli  ufcì  poi  col  fuo  drapelpiu  degno 
Di  Re,  di  Duci,  e con  la  propria  Donna 
fuor  de  le  mura,  in  compagnia  di  belle 
£ ben  ornate,  e nobili  Donzelle  * 

Seguita  conueneuolmcnte  lafefla,  che  loro  fu  fat- 
ta, fi  marauigli  alcuno,  che  io  ponga  ftfat 

ti  efempi  : perche  il  ferbare  il  decoro  nelle  cofe 
è il  piu  difficile  e piu  neceffario  ufficio , che  ap- 
partenga al  Voetat  ilquale  dall' Arioflofu  fe- 
guito  co  fi  a pieno , che  fi  può  con  uerità  dire  ; 
che  egli  in  niuna  cofa  è mancato . 

• 

L'imperator  con  chiara  e lieta  fronte 
1 paladini,  egli  amici,  e i parenti 
La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  Conte 
Et  aglialtri  d,' amor  fegni  euidenti. 

Gridar  s ode  Mongrana  e Cbiaramonte  : 
Sitoflo  non  finir  gli  abbracciamenti . 

Rinaldo  e Orlando  infieme , & Oliuiero 
•Al  Signor  loro  apprefentar  Ruggero . 

Seguita  ancora  le  pompe , che  furono  fatte  nella 


tittà  : e pompe  nel  uero , degne  di  fi  grande  Int 
peradorc,  e di  fi  nobili perfonaggi . 

Con  pompa  trionfalycon  fetta  grande 
Tornavo  infieme  dentro  a la  cittade  ; 

Che  di  fiondi  uerdeggia , e di  ghirlande  , ' 

Coperte  a panni  fon  tutte  le  firade . 

TJembo  d' herbe  t di  fior  dt  alto  fi  fpande, 

£ [opra  e intorno  a i uincitori  cade; 

Che  da  ueroni  e dafinefire  amene 
Donne  e donzelle  gittano  a man  piene  » 

/ « 

Era  cofiume  appo  Romani , che  coloro > che  trion- 
fauano  yportauano  ne * trionfi  le  imagini  delle 
città  prefe , & anco  conduce uano  i capitani  '• 
de  nimicijouero  fimilmente  non  potendo  hauer 
quelli  uiui  y face  nano  portar  le  loro  imagini: 
come  fece  jiugutto  nel  fuo  portar  quella  di 
Cleopatra . 

%Al  uotgerfi  dei  canti  in  uari  lochi 
Trouano  archi  e trofei  fubito  fatti  j 
Che  di  Biferta  le  ruine  e i fochi 
Moflran  dipinti , & altri  degni  fatti; 
lAltroue  palchi  con  diuer fi  giuochi, 

£ fiett  acoli  ye  Mimmi y e Scenici  atti. 

E perche  i Romani  foleuano  in  diuerfi  luoghi  por- 
re ifcrittioni  in  lode  del  trionfante  : cofi  fa  anco 
l'tArioHoy  chefojfe  in  Tarigi  in  lode  de * uinci-  , 
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tori  T aladini . Onde  dice  : 

Et  è per  tutti  i canti  il  titol  uero 
Scritto  : a i liberatori  de  l'Impero . 

E dice  titol  uero  : perche  molte  uolteil  popolo  per 
adulare  i Capitani , lordaua  titoli , che  auan- 
%auano  la  uerità^ 

'delfine pone  etiandiol entrata , che  effi fecero  in 
"Parigi  . 

Tra  il  fuon  cC argute  trombe y e di  canore 
Tijfari,  e cC  ogni  mufica  harmonia 
Fra  rifoy  plaufo giubilo,  efauore 
Bel  popolo,  dia  pena  ui  capia 
Smontò  al  palazzo  il  Magno  Imper odore. 
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^TAVOLA  DELLE  COSE 

pia  dégne  di  memoria,  che  nella 
r prefente  opera.fi  con  « 
tengono. 


dianzi, pur  dianzi.  21 
agrari  pena.  58 

•Acetiche  , affine,  accio, 
a ciò . 39 

Agognar  per  bramare,  de 
v fiderare.  57 

•Aduna  ad  un.  60 
vAdagiare,appreftare.  29 
•A  uienetadiuienc, incotta, 
e filmili . 1 

•Aggettivi  come  & quRdo 
accompagnar  fi  debbono 
con  i foflantiui . 
•Aiutare, aitar 
ta.  ' 

Acquetare*  • 3 5 

•Aprico.  . • 124 


•Auoto.  16 

•Affiderò,  per  federe  e fer- 
mare. 12 7 

•Affai,# affai, digran  lun - 

g*.  3* 

•Antico,  prifco,ueccbio,ve 
glio.  106 

•Attento , intento.  41 
•Aperto  averbio  in  vece  di 
manifefiaraenti.c 
participio. 

•Adorno, ornato. 

•Andata, gita. 
•Apprefiamentoi 
apparecchio. 

•Attr — * — 

■ /a. 

•A  vitichiare . 

•Allentare,  rallentare.  36 
•Attempate  per  invecchia 
re.  196 

•Arri fchiare, arri febio.  5» 
•Affettare.afjetto.  61 
•Affannare.  x 85 

Li 
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Ammonire,  65  tare.  i6o 

* /infare . 147  Accomandare,  e racconta 

Ab  ex  petto.  1 u dare.  144 

jL  lato  in  uece  di  par  ago-  adombrare  per  i/bauenta 
ne.  s 13  rcf  154 

jlmar  meglio  in  ucce  di  Allettare . 50 

, jtolèr  piu  tofto  , onero  a-  JL ndare  in  contignò.  190 
mar  piu.  v 80  ^Agna^agnoiagnello.  1 8 5 

Altro  come  ufatodal  Te-  * Appannare . 1 71 

tr  arcate  dal  Boccac.  io  A manosi  mano.  | j 
Alabafiro, ambra, elettro.  Affetto,  affezione , 

170  ••  tuofo  89 

Anima  ,&  alma.  5 3 Avanzare  uerbo  ufato 
Algente  bruma.  7 5 jfeffodalTetr.  1$ 
* Approdare  per  giungere,  Annouerare , accontate., 
0 accollar  fi  alla  riua.  17  j numero  Uumerabilei+s 

Altramente, altrimenti.  Unte , anteriore . . 1 65 
j 48  , ùrcainuecedicajja.iji 

Uria.  ,$J  Umicitia/imiHà.  89 

Arringo.  136  A rudere  m luogo  di  mo- 

jLman  piene . 86  . firarfi  lieto  , & di  fatta - 

A pieno.  3$  ritCè 160 

.Agone  per  combattimSto.  A gufo  • 146 

169  ....  A prona#  gara.  . 3 

Aurora, ora.  , . . , . 105  irrogare  per  aggiungere 
u man faina*  86  & accrefcere.  128 

AmaUto, malato.  184  Antecefforiyprecefori. 

U bello Hudio.  35  166 

Auinchiare  sincere.  9 1 Agro, acro.  ..  149 

^Andare  a diporto,  e dipor  Afta  [celta.  \ $ 

\ T 
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Xquila,aguglia.  1 74 
Xdbtiggiare . 124 

Xccorciare, raccorciare.  . 
197 

Ammirare  per  iftupire  e 
maravigliare.  191 
Xragna,e  ragno.  1 '86 
Xntméda  in  luogo  di  cmé 
dationc.  12$ 

affibbiare.  .190 

Xffòrdare.  100 

Xff abile.  161 

Accoccare  per  ingannare • 
146^ 

X docchiarepcr  mirare • 

13  ò ■ ri 

gra»  giornate . . £0 

XI  creder  mio.  3 5 
Xrbor, albero, pianta.  69 
X ugello .uccello.  120 
Xnnidare. 

jlmpio, ampiezza.  107 
*2  torto.  1 84 

^ waa»  /a/«a.  8<5 

Xmerto . 16$ 

Jtmbo , aw&ff , ambeduo , 
ambedui,intradue,duo,  e, 
due . 

Xguitfare,  acuto , aguto , 
t ili 


O £ 

Xrtc$arteficio. 

Xrco.  142 

Xlla  sfuggita.  8ù 
Xnnottare  per  farfi  not- 
te,cftmilì.  108 
Xr capitello  -,  /òjf/à , 
mo,faffotconca  in  uece  di 
fepoltura.  150 

Xlcuna  uolta , fa/  «o/ra, 
piu  uolte,una  uolta, (bef- 
fitjpcjje  uolte.  t; 
Xccampare  ufato  dal  Te* 
trarca  leggiadramente . 

Xddojfotindojfe.  v 44 
Xttenere . . • 134 

XuaUare,diuallarc. 

Srigata,  per  fona, per 
fone.  4f 

Badare, tenere  a bada.  49 
Beffa, beffe,  beffatore, bef- 
fare. 

Bara,  feretro.  tèi 
Batter  d'occhio.  i 4 8^ 
Baldanza, balda.  %6 
Baleno, balenare.  1% 
Buca , buco,  pertugio • 

II9  tvr  ; vìsV 

Bruciare, abbruciar^,  74 
1/  a 


va  p o l jt 

Bilancia  fiihince, libra,  fla  Co  fi  a folleggiare.  ' xfì9 
dera . 1 39  Compare fomare,  SS 

pofto  in  uece  di  afjai , chiamar  fi  per  contento  tn 
Cr  luogo  di  contento»  tj 

BaJJarc, allargare,  107  Citella,  191 

Biapno , biaftmo . 1 3 1 Comandare , comandamen 

Braccia , 168  fo.  1* 

Belua  in  uece  di  beflià , Celebrare  febbre  celebro» 

.tàSy  >*_  06 

Branca , 'gamba , artigli.  Callo  per  duregga.  184 
1 85  Chiaro  per  iUuftre . 55 

Bramafiramofo firamate,  citare fitefitigio,  5 5 
.189  Creatura,  3 5 8 

Benché, auegna,quantun-  Conofcente , conofiitore . 
qucfomecbe,ancorache > 181 

tuttoché,  £4  Cenere  nel  genere  del  ma* 

■fr.  . . C ^ fthio,  . ' 75 

Co n v e n é v o t b,  co»  Cicogna , cicala, farfalla , 
uenknte.,  189  gangara,  16  f 

Credéga  per  credito , e far  Compar atione , a rifletto, 
lacredenga,  154  a petto, paragone,  para- 

Coraggio,  163  gonare , 165 

Caleuerbo.  '6  Contrada  uoce  ufitatiffì- 

Confentire,affintire,  86  ma  de  ncflri  'Poeti.  1 1 8 
Credenga  per  credere  & Contento  fontenttgga,  co, 
bauere  opinione,  1 54  tent amento»  * 95. 

Cotale  come  ufato  da  buo  Co  fa  guafla , guadare,  • 
mfcrittori,  166  i6z 

Coggare , accoggarc+dar  Cattiuof attintilo . £7, 

jUcoggp.  > x»9  Coltello, lancia , • , 141 

£ . v 
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Colà,  cò/M,  coflì,  88  .mito, ber emxtaY  rp/p 
Conditione  per  qualità  e CorrottoJ,ugubre,ejeqHie» 
flato,  191  1 66  ■ •:? 

Checche  che . 27  Cbiaue  uoceu  fata  mctafo- 

Capo,teJla,teJchio . 83  ricamente  da  Toeti , » 

GriflaUo  nel  fuo  fignifica-  132  • 

eo,e  per.  l'acqua...  170  Coronare  incoronare.  127 
Cpmpiméto  m ucce  di  fine.  Curare  ,cur a 144 

151  . Cangiare  e mutare  , 60V 

Continuo ,continouo,di con  Cagioncucle,  j pa- 
tinano , delcontinouo  « Co/e  fluffe  per  fuggitine  e 

109  fallace,  1*7® 

Caualli, cauti, corftero,de-  Cbieggio,chero  chier, 
flriero  , , 9$-  47 

Cor  te fia9  , 5 1 Ciocca,..  , ; 1^4^ 

Cicco,  orto.  198  l Cor  fate jcorfeggiaref  pira - - 

Corcare9coricaref  73  - ta , . •194  - 

Caperp  nerbo  nfitatifjìmo.  Canuto, bianco.  1 94 

36..  s..,,..  Certo, perfermojemotue 

Carolare , carola . , rojaer,e  fimili,  21 

balli,  94  Calme,  come  ufato  dal  Te 

Coft, fecondo,  149  tratta  invece  di  cale. 

Colubro,angue,af}>e,  471  Carpone, e carpare,  134 
Campidoglio  in  uece  dica  Chiodo, chiouo4,  ■ <56? 

pitolio,.  177  Commiato,  congedo,  1^6  - 

Coprire, courire , coperto,  Conquifi  x 52 

171.. *  , Calende . | 19^  . 

Cajjo'in  uece  di  priuo  det-  Camino, uiaggio, calle,  flra 

to  leggiadramente.  44  da, fenderò.  1171 

Ch?YWWmoyrQmo,rQ  Xejbo,e  ceftuglio'  Viy 

ii  ì ’ 
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Combullo  tifato  da  Dante.  Deliro , delirare , lizzar-  '■ 
.i$d  ro3  bizzarria.  179, 

Conte  in  ucce  di  famofc  e Vicino  poflo  per  queUo>ck' 
note * 106  i il  fuo  comune  fignifica- 

Croce.  5 2 od  to,e  per  cittadino.  72 

Comperare , ricomperare , Diretano  m uece  di  cofa  da 
ricompera.  154  dietroicioe, ultima . 167 
V Z)  Dir  parole  far  parole.  92' 

Damma.  185  Dipingere  fingere.  95 
Diidie  giorno , e giornata  Degno,  Ugno.  55 

•tifati  indifferentemente  Diyifi  in  uece  diformee 
dal  Tetrarca.  n maniere.  15  $ 

Darfia  crederete  farfi  a Dramma/mcia.  159' 

credere.  99  Dirottamente,  dirotto . 

Diti alita,  additare.  ijo 

Da  indi  in  qua.  2 2 > Dina.  20 5 

Cwijrc , largire,  dono.  Dire  in  ucce  di  fide, e ridi - 

145  re  per  riferire.  15$ 

Difpergere,lpergere.  144  : Dipanare  per  lafciar  di  a- 
Deb  particella  fmeno-  mare.  . 1 24 

gatione.  183  Difinditore.  153 

Doue  ifi  uece  di  quando . ■ Dieci  e uenti  numeri.  1 2 7 

da  ; j Di o,  don eK eoi  o • 

Donefeamentc . $6  • 8 a 

Dolerfifen^a  modo.  i$6  Diuero,dadouero.  49 
Dotta  per  paura.  181  Dar  guerra,  far  guerra.  '> 
Delicatezze,  delicato.  178 

175  Diffalta , diffalcare.  104  * 
Dano%dannofo,danneuok . Drudo  per  amante.  124 

176  Diuifare  in  uece  di  pen- 
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Sfarei  : > , 97  Fattele.  t6j 

Di  che  in  ucce  di  cui.  23  Faticare^tffaticare.  5 g 
Difdire,difdetto,difdiceuo  Fallo  per  errore , e fallare 
le f fg  uerbo.  222 

t.  E Franco , francheggiare  9 

£ s t a,  Efte,  Elio  in  ucce  francherà,  > 14% 
di  quefta,quefle, quello . Fienale  per  debole.  199 

Fortuna  per  conditionc* 
Ejjcr  capitale  per  pena  ca  151'  vv. 

, pitale . 178  Ferro.  142 

Eftranio,  Efìrano firanie-  Figurare  figura. 

ro.  ,■  71  Figlio,  figlino  foyfigliafìrog 

Ecco quando  u fato.  64.  figlioccio.  137 

Eftlio,  e figlio,  129  Fafcia,fafciare,culla,cu - 
E, congiuntine, come  ufa-  na.  138 

. fa  buoni  fcrittori.  » 5)  Frnfe  rò  aire  di  fratello  • 

£ «/àfo  per  pronome ,e  per  136 

certo  uagocominciamen  Fronteggiare  * 164. 

'io  dal  Tetrarca.  20  Fornire.  11À 

Efaudire.  £43  Fora,fifJura,fiffa.  16 9 

Econ qual arte.  Fi fo,come mirar fifo,&af 

Eternare , infemprare . fifare . 21 

io  9 Fedc,fe,fedele,fedeltàfi- 

Eta, fecola*  ■ to']  danga,lealta.  102 

Ef angue.  175  Frale, fragile, fragilità. 

. F 92 

Fogg  i a ufatadabuo  Ftaccare,fiacco.  91 
ni  fcrittori . 3 1 Fora  1»  aere  di  faria  ufato 

Face  ,facella , fiaccole.  freffo  da  buoni  poeti.  3 2 

<120  . FarfennOyetafuoséno.W 
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-Faui1la,e  sfauilla.  74  Fragore,  Brepito,fraca[fo 

Figura , firma,  imagine,  i6z 

■ imago,  image.  * 45  fronda, fronde,  foglia» 

Fatto  (Tarme  certame,  co  70 
r fritto ,giórnata.  153  Vernina  di  mondo  i 67 

Furto,preda,rapina.  154  Fre/co  i» «eoe  di  gioueni- 
Fuga , fugace , figgitiuo . .le,onuouo.  194. 

?o  fiaccare,  macerarc,mace- 

Far  ritratto  per  famiglia-  ro  fiaccato,  fiacco.  199 

;Ki  . i8a  G 

Fauellare,  fauélla.  47  Gr ida r z,grido,gridi. 

Forbito.  175  ftrido,  viridi, Brida.  #7 

Fune, corda.  89  Gia,botnai,boggimai.  5 j 

Fantafia.  1 82  Got^o  , ingoiar e,ingo- 

fioco  per  rauco.  .pz  tare,  e inghiottire.  15J 

Falda  di  fuoco,  di  neuc>e  fi  Guari}altrefi,fimilmente. 

mili*  . 7 5 -41  ./> : - !yv^  rìv,'“.AVv^ ‘.4  -1 

far  frutto,  predur  frutto . Guanciesgote.  zoo 
<178  Garzone.  ii.J*  éo 

Frafcheper  ifeberfi  e uani  Grado , mal  grado  , come 
’t a,  fr albeggiare . 161  ufato . 15 

Tirar  gaa;  «/aro  eia  buoni  Girare  una  cofa  in  urial-  , 
-poeti.  1\'  29  tra  uagamente ufato  dal 

Fiera  per  il  mercato.  1 54  Tetrarca,  Ufe 

Folle, file.  iot  Gelosio.  . 76 

Far  di  fe grafia.  3 1 Guado, guadare . 6\ 

Focile.  74  Guifajnguìfa,  di  maniera. 

Fuor  fuori,  fuore,  fiora.  fi  fattamente,  m tal  mo- 
li dOfincotalmodo.  jjQ 

Fprte, fortemente.  7$  Giouarc  oltre  l' ordinario 
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v in  che  fignificato , tifato  Galoppo  galoppare  ,'  187 
- dal  Tetrarca.  5 G abbate  ,e  prendere  ingab 
Gagliardo, gagliardezza,  ho.  161 

■ gagliarda . i(5p  Gentile  gentilezza.  54 

Guernire  ,guernimento.  Giumente  in  ucce  di  giu - 

no  uenebe.  186 

Grifagno,  198  H * 

Gran, grande,  108  Havere  4 8_ 

Grotte,  greue , granare, ag  tìebe  in  ucce  di  debole , 0- 
gr  auare.  79  feuro, macchiato,  92 

Guardingo  per  huomo  con  Ha , nerbo gratiofamentè 
fiderato, pudico,  edili-  detto  dal  Tetrarca  in 

gente,  1 76  . uece  dcluerbo  JZ,nel  n/i 

Giungere,  aggiungere,  jfog  mero  del  piu,  '■  1 8 

, giungere . 1 5 7 Humilta.  205 

Gdofia,gelo[o ,ingelofire,  Huomo, huom,  , 167 
ri 2 . ~ Hofìiere,hoJie , bojpite. 

Ghiara,  ghiaia,  177  JL72  1 

Gonnella,  192  Hermo, aggettimi  deferì 

Grujgrue.  164  to  noce  nota.  103 

Giocondo  per  bello,  jfj  Helitropio  per  il  Gir afide 
Gonna, panni  frappi,  man  Helitropia  pietra  Or 
i.  to,  ammanto,  iu_  170 

Grana  immolino, macinalo  Hotta  \ uece  di  hora,i  97 
v gana,  fondaco,  174  nettar  e,  jlmbrofia , 1 97 
(fiuto  in  luogo  di  colto  .6  7 Harpie  perl’auaritiaiofL 
Germano  per  fratello.  1 58  Hauereinodio,  13.9  • 
Gioire, gipia,gi0iofo,  94  He,  Haggio,  ; . > 47, 

Guanciale , guancialetto,  I 

\ Wg/tiere.  100  2 peto  per  npn  peti 


Tur  o tu 

rinato  e ferrea  ordine  • Incenerare • 73 

i 64  lnftemejnftememente.41 

Impronta , 19$  Impacciare,impoccio,i 94 

Ingenoccbiare.  159  Indiar  guerra.  84 

Impinguare , 163  Ingentilire  per  nobilitare k 

lntempefiiuo  per  fuor  di  161 

tempo,  1 97  Ineffabile  : co  falche  efori* 

Imperfetto,  152  mernonfipoffa.  130 

1 neifehiare per  intaccare , lnuolare,uerbo  molto leg- 
io?  giadro,  14 

Importare  per  lignificare . il, arti  colo,  e la  foefje  uolte 
6$  * no  fi  porre  per  uaghe^ 

lime  fare  per  incalmare,  %a,  108 

71  Imparare,  apprendere jm 

Incominciare  col  fecondo  prender  e,apparare.6  5 > 

caf°»  ^ 13?  Indicar  guerra,  84 

Ingratopernograto.160  indicioperfegno,  191 
In  uece,in  uice.  43  irreucrente,  top 

Intefo,  per  intento, accenfo  jncude , ancude.  6 % 
peraccefo.  181  inforfe,inforfare.  32 

Innanellatoper  crefoo,  & Ingegnate, ingegnofo,  86 

inuolto , 179  L 

Injbmma.  38  />A  juja  fufo;quagiu,qua 

Idioma,  fermone,  99  gufi.  38 

Interdire f 98  L* altra  uita,  69 

Indonnare  in  uece  infi  Latrare,batareyabbaiare  • 

5 1 85 

per  fimulare.,  lue  foetiedipefle.  1 51 
I0$  Lentare,&  allentare.  13* 

In  queflajn  quell*,  30  Lapada, per  lucerna.  127 


■. 
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tarila  per  lacuna  « 169  Lutto  alla  Latina  per  piZ 

f la  Iddio mene,  24A  to.  121 

Liuidoyliuidore.  198  Logorare,  lograre,  logoro, 

locare, allocare,  88  no 

Labbia uoce e fua fignifi - Limofina,limofmare, 20 5 
catione , y M 

Lagrime, lacrime,  122  Misti  bri,  hi  fogno 

• Leggier,leue,  191  * «0/70.  6 

Lauro,alloro,  \-jt  Memoreuole in  uece di  me 

Lettre, lettere,  95  mor  abile.  jo2 

Zarwe  «ere  di  mafcare , Mal  auerbio , eoe  ufato  .6 
82  Mifibiare,e  mefcoUre.jj 

Leggiadro, leggiadria.  5 j Me  faggio, conierò,  ' 14 
Leuare  per  ujcire  di  letto.  Menare , A% 

178  MOHCO.  30  J 

limitare, foglia, fiala, fia  Macerare,  fommergere,af 
Lea,  174  fogare,annegare.  114 

Lujlro,  trilufire , moltilu-  Mora , e moia  ufati  indiffe 
I Ire . 107  rentemente  dal  Vet.  2 1 

Legitimo, baflar do,  1 5 8 Maggioranza,  54 
Lena, fiato.  84  Me  1»  «eee  di  meglio,  2 £ 

Luogo, loco, lucco,  87  Meno,manco.  £ 

Lìngua, linguaggio.  97  Mentre, menire  che,  quan 
Lagnmofo, lagrime  uole,  do,  29 

: J22  Magnanimo,  magnifico. 

Lago,  flagno, gorgo.  12  6 magnificenza.  109 

Licito, lecito, lice, lece.  18 9 Mente.  I79 

Letto, letti,  letta,  letticci-  Merauiglia , marauiglta , 
uolo . * 178  merauighare,maraui  - 

Lafiiare, daffare^  ! so  gliare, 


T Jtr  O-L  U 

Merce*  tatuamene  ,uo-  ca.  io£ 

tiramene.  15  Mestola, tegghia, trepie* 

Mele . 167  17$ 

Mirare,  e guatare.  41  Magione  fianca,  cafa.Zj 

M 0 firare  a dito , a/^are  il  M olefto,molefiia.  1 9$ 
dito.  4S  M ih  tia, guerra  ^attaglia, 

M effe  re , /ère , madonna , guerreggi  are  combatte 

donna , madama,  dama.  re.  77. 

. 128  Membrare,  rimembrarci 

Moglie, mogliera,moglie-  membran^.  6% 

ta,conjorte.  1 57  Mamma ,mammetta,pop- 
Mio  uoce , come  elegante - pa . 64 

we»fe  ufata dal  Vet.%  Magagna,  magagnare.  . 
Mai,giamai,unquaco.  27  192  * 

Meco, con  meco, con  lui , co  Motto, motteggiare,  mot - 
effolui . 17  , teggeuole . 99 

Mormorare , mormorio . Mandare  giu  infino  a ifott 


Marito  ,fpofo,  158101 

Mento.  152  7^ 

Mobile  per  inflabile.  6 1 t it  i Kjconofchnen - 

Matrimonio , maritaggio * totconofcewga , cogniti ò 

noige,conubìo.  159  ne^ontOfCÒte-^a.  1 So  I 

M anicare , e manne  are , p Jipn  particella*  u far  fi  eie 
mangiare.  97  gantemente  in  alcuni 

Matngnajnadrc, , matre - nerbi  fenga  la  particel 

mà.  138  la,che.  4 

M/ferercufatpdal Vetrar  debbia, mbejtHUolo*nu~ 


Minutagente. 

Muto, mutolo. 

* 


132 


d amenti.  1 66 

93  Mattojlolto,  paggpyinfa- 


no  jmpaigare, paggio. 


Utletto, nuiila,  nembo.  7$ 
fH$pp°  Prr  tax$*  € uaf° 


dabere . 161 

*ì<luotarel€  notare • 151 

Woncbc,  14 

gemica , m uece  di  pure 
un  poco.  78 

Negletto  aggettino  per 
dijprcigato.  55 

npora.  140 

3sfo»,e»o.  35 

n.lbbio*  164 


T{etto  per  nitido  e polito, 
125  Ò 

Orme,  ueftigiOjUejligia,  t 

- ueHigi. 

Od, ned  ufafi  elegantemen 
■ te  in  uece  di  onero , e (fi 

- »f.  • io 

©te  mi  fura , oltre  modo . 

ff 

Officio, ufficio.  I Of 

OrienteyOccidente , 

' te, Tonente.  116 

Obiettofiggetto.  1 94 

Ottimo.  Ì51 

Orgoglio.  54 

Qffefaoffcufme,  14J 


0 , quando  e nocatiuà  to- 
me fiufa.  155 

Oblio, obliuione.  54 
0p<n:o  per  ombro  fa  ifì 
Obedire,  ubedire.  206 
Oltra,oltrc.  »9 

Ornamenti, adornamenti. 
179 

Onde, la  onde,perckc,per- 
ciodne.  54 

Orio, come  ufato  da  Dante 
167 

© fferuare , feruare.  106 
(jro,auro, argento,  piobo  ; 

59 

Obliare  periftordétrfi.i%& 
Occhio  teruero  per  utfla 
acuta.  1 87 

Ombrare,  ombreggiare, a- 
dombrare . 1 1 $ 

Odorifero , odorato,odoro- 

fa  204 

Ondi ^inondare, ondeggia- 
re. •»  1 14 

7» 

Po c giare,  montare# 

[montare.  5 

Tellegrino  foHantiuo ,e  ag 
gettiuo.  1 1 ? 

TQUcna,mopia>n€u(frta, 


T jl  V O 

póueroypoucrello.  9$  Vigliar ft  al  peggiore.  1 6 [ 
Vreggiofreggo,  difpreg-  Principio, cominciamene 
giojifpreggp.  54  a 04 

pteffo,  apprejfo,  dapreffo,  Vièta  con  l'accento  [nella 
appo . iS  penultima.  :-.6\ 

Veto  ftatite  in  uece  di  pie-  Voderofo , 126 

dola  dimora,  19  7 Primo  primiero, primaio. 

Vare,  e pari,  20  104 

Profferita.  84.  Pomi  e pome  Jn  uece  di 

per  fembianti  in  uece  di  poppe » . . .itìèifc- 

apparenza.  62  Popol,popolo.  72 

Per  morto  in  uece  dì  mor-  Vigliar  terra , in  uece  di 
to,  $4)  fermarla  terra# flore 

Torcere  per  dare#  conce - in  alto  in  ifeambio  di  te 

dere.  145  ncr/i  in  alto  mare . : •/ 

•Parecchi,  ■ il  Paura, tema,temcnga#i- 

•parte  auerbio.  ij?  more,jpauento.  5? 

Palafreno  f ubino , chinea,  Perfido, iniquo,  niquitofo, 
rondino.  93  129 

Pelago  alla  Latina  in  uece  Tajf  ? puffo  ; a puffo  a paf- 
dimare,  114  f°  - - 51 

•Ponufato  leggiadramen * piano, pianura.  . * 11? 
dai  Petrarca  nella  fe  Pompa.  1 86 

tonda#  nella  terga  per  Vie, piede.  13S 

fona „ 14  Perdere  il  trotto  per  Caw> 

partecipinoci.  Verbi,  biadura . 87 

j.ejr  l'infinito  loro.  4 Poffìbile, imponibile,  t 04 
Tiano,pianpiano%  97  Patteggiare, pattouire. 

Parto • >81  ; 1 2 5 ^ *,^9T 

Prmeffejmpromeff  r*6»  PdiOtfdaio,battuto,  1 ?»  » 


r 


TA  V 

- TalparCjpalpitare.  134 
Ta  raggio  per  paragone . 

16S 

P affare  il  tempo.  19 
Prode, prò, prode^a.!  12 
Pofaretepofa  , per  ripofo . 
148 

*Propriotpropio.  1^  8 
Piuma,uanni,ala.  1 $4 
•Palagio , palagio.  80 
PunteUarc,puntcllo.  104 
Palma, palmo . 1 34 

•pegno  noce.  176 

Polucfpoluerc.  2 17 
Tiglio, dar  di  piglio.  1 98 
Ta^xiaffolliaffirenegia.  io 
Crauido . 183 

Torpora,e  color  purpureo. 
' 116 

Parente , parentado,  pa- 
rentela. 147 

Tlauflro.  197 

Tollito,  forbito.  124 
Tiouere , come  leggiadra- 
mente ufato  dal  Vetrar 
ca.  11 

Parte  in  uece  di  mentre. 

13  9 

Piacere  nome  e nerbo . 161 
TaffaggiOypaffamento. 


0 LA 
135 

Pronuncia  di  alcuni  nomi. 
15  9 - 

P aviatore, fauellator co- 
citore. 98 

SL  . 

Qjiella,colei,uoci,  14 
Quinci, quindi, indi.  1 6 
X?  ui,quiui,iui,la.  1 1 
QjteHione, questionar  e. 

2X2 

Queto,e  cheto.  36 
Qjtadrella  in  uece  di  faet 
te  ufate  da  buoni  Poe- 
ti. xo 

fi 

Recidere,  peccar  etmoida- 
le. : 203 

fi elmquere  nerbo  latino 
perlafciare.  136 
Reina, Regina, Reale.  56 
Rena, arena, fabbia,  fabbio 
ne.  117 

Roccia  in  uece  di  ruppe. 

1 69 

fio^o,^of/w.  1 88 

Ricordare,  raccordar  e, ri- 
cordo ricor dationc.  83 
Ricedere  per  ritornare. 


r u v 

Raggio  faggi  jRai  per  gli 
occhi . a>  ili 
Render  fuo  dritto*  i 3 
Rifosifa,  - 160 

* Ragunaretraunare.  1 04 
Rio  per  fiume.  167 
Reggia  in  ucce  di  regiaùió 
* è habitat  ione  reale.  5 6 
Rendere  pane  per  f chioc- 
ciata,, l$i 

Rendita  in  uece  Centrata. 
145  . 

Ramarro • 185 

Ricetto  Ricettare,  175 
bottaio  Bufferà.  .105 
Riparare  in  uece  di  allog- 
giare. 171 

Riframiarejriffamio. 

115  - 

Ruggirei  ruggiate.  13 1 
RingioUemre . 1 83 

Rampogna  per  riprenfto - 
i ne, e rampognare.  $9 
Rifguardo, riguardo . 121 
Rampollo . 70 

Regolare > regola * regola^ 

■ to.  14 

RUina9rouitia.  96 
Robba,roba,e  ruba.  105 
Rete, giacchio,  t .1:52 


0 1 ** 

Rintuzzare  per  diminai- 
re,  rimouere,o ftingue- 
re , 1 87 

Raffreddare,! freddare. 76 
Ragione.  1 88 

Ripigliare  per  riprendere, 

*5 

Ribrezzo  per  tremore , 
affanno.  175 

Ruggine.  169 

Ro(Jìgnuolo,lufignuolo , u- 
fcignuolo.  1 6 4 

Ripenfare.  97 

Rappellare  per  richiama- 
re. 1 8 

Ripofo  requie.  89 

Riceuere,&  accettare « 

• 145 

Riua,riuiera,pédice.  113 
Rado,r  aro, rare  uolte.  2 J 
Riuolta  in  uece  di  riuolgi- 
mento . 61 


Richiamare,  5 

Rimprouare  per  confutar 
re.  163  | 

Rifiutarci  rifiutare, rifuto. 


' 5> 


Ritrarre  per  dipingere . 
18» 

Recare  a tanto  in  uece  di  a 

tale 


V Zj£ 

tale  conditone.  62  Spigolerà  uoce . - 83 

Repente  per  Mito,  34  Saltellare. 

Ringratiar , rendppgratie.  Stare  in  luogo  4i  dimora- 

~ r 60  _«.•  : 7$ 

ke,Regc ìÒfigt,  Sdryfcire.  . 110. 

Serbar  s,fcrj4  are,  ri ferbay*  Sol,  fola  filamento  filettò. 

xe.'  | 87  6 8 

Rimprouerare,  improuera  S pace  fare  fiaccio.  94 
r re.  *05  Scemo, e fciemo.  ^38 

r J Satiarefitollarefitieuo- 

$ curano,  noce  gentile  ufa-  * lefitollo.  ^ 

- tadal  petrarca, e come . Spirituale , ff>iritale,  fiirta 
<•^11  le.  . ,179 

■£ tornare, difìornare , tra-  Sorella, foror e, ftrocchia  . *. 
, . (lornarCifraftornare.  137  > 

135  Scopare . it% 

Stimare, EHimare , tene-  Sempre jnai fempre.  2$ 
xe, riputare.  . £3  Sconciatura.  . _ ■ 1 8$ 

Sparger  e, frauderemo fiar-  Solfo*  zolfo,  74 

i 109  Spar  tiare,  per  cambiare. 

Squama Jcaglie,  15 1 108  ' \?. 

Sotterra . 58  Solerti jnduflru  179 

Sententi.  189  Sembianze, fembianteyui- 

S Ghiacciare  per  rompere.  . Sia,  

..  1^1  Suiare , e tramare Jn  ueco 

Seruire.  A 157  dilettar  diuia,  n| 


Smagliare  per  aprire  ,142  Sferrare  per  liberare. 14* 
Stouiglie.  >?73  Schiera  Squadra, , 126 

Scberano9aJJa(Jìno , malan  Seggio,  fedia . 104 

v &W»  452  Seme,  f emetica , fomenta, 

Mm 


x b 

fettunte*  71 

Singulto, e fignoxgp*  t a i 
Stlla,ar  cione.  18^ 

Sceleraggine  > federate?^ 
.0  * r^o 

Scaltrire, e fcaltro • 4Ó  * 
Spietato, divietato.  57 
Scempio  ucce  grane,  ecq- 
8 ^we  «/àt4  dal  Tetrarca, 

Scoccare  pauentare,efimi 
IL  8 

$eta,ferico,cflro.  ■ t+6 
Sckiua,e  fcbif a,  fi 
Speme fiene . 58 

5/br^o  per  impeto  t uio- 
; ’iettgr*  143 

Schifane, (pi  e do . l7  3 

SueUereydiuettere,per  ifiiv 
. pare.  70 

Stroppio  fiorpìo.  34.4 
Stile  u fato  in  piu  lignifica 

-wtù 1$ 

Scontrare  per  incontrare . 
n 1x3  ' v'-'^ 

Si  conuiene , dìfconuiene, 

: difcomtienfi,e  conitene- - 
<:  Mole,èricbieHo.  ' 6 

ptparticella  in  quanti  mo 
diufata  dal  Tetrarca « 


H V*  4 


rtotfSSr 

W:?v-.Sì* 

Scornare, fcorno*  « '46 

Stiggefe,  < 6 

Spera,  ■■  «èo5 
Semente, Agente,?  6 
*€irone',Ran%a,eaptS  87 
Sbiena,fchiene.  J 68 

S erboro firuare,Hferba - 

•o#é.  • 87 

Suoglioneeglialtri . 90 

Luogo,loco,luoCoi  - 87 
Sftroe  io,  fiondò , {concia- 
mente. 96 

Schiantare  per  fendere  e 
.rompere  in  pezzi*  96 
Stato  per  lo  effere  e Condi - 
tióne  jn  che  l’huomfi  tra 
lUa.  '*9} 

Segno  fignale.:.  ■ 1 59 

Seruirepofto  ajjolutamen 
1 ? te, col  quarto cafo, e còl 
ter^.  •’  • 

Secco  ficca  di  mare  ,fec  - 
• cbezzaficcagine.  155 
Sporgere, per  porgere  in  j 
K l fuori.  t ' 145 
Seruigio  co  fi  in  uerfò , co- 
irne in  profa.  v 66 
Spelunca  ficco,  grotta  fi- 
na,antrofauern*.  119 


\T  7Jt"M 
Secondo  per  felice  ' i-03 
Scorgere, per  guidare,  ue- 
dere^r  ammonire, 40 
Sf auill are, f attillo*  (iwtil- 
Ù.  t.  n‘q [ 

Soggiornar  e, foggi  or  no,  ni 

do. ' 17V 

Schiauo, mancipio, Jogget- 
' tOjfudaco. 

Spiri  olirti  giriti.  68 

Sendc, emendo.  $ 6 

Sconojcente , fconofciuto , 
l'Jgntto.  , ioz 
Sciamiti  >uelluto&ndadQ . 
146 , 

Sohngo,folitario.  6 7 

Scarnare  incarnare.  1 in 
Sconfitta  per  rotta,  i 16 
Scorda  fonecm.\i  ■ 70. 

Salute, Jaluezz*'  68 

Svenire , & tjuenire  per 
• tfmaryire*  j^cf, 

Sole  per  uniche.  *84 

Sfogare  disfogare.  , i 75- 
Souemre  per  ricordar  fi,  et 
. aiutare . 143* 

Serrare,chiudere . : *32 
Suolo,  per  la  tètra.  Xo.é, 

Schermo, fcherno . .46 

Suadere  per  perfuaderu 


V\L  Ji 
181 

Sco/p».  ^ 51 

efé%gaio  pcndti- 
mo.  . Ili 

Stola, cocolla, onero  cucuU 

Sangue, Sanguigno,  fangui 
( nofo.  16  X 

Saìuot  uece  dheccetta.3  4 
S ubiti  jtofto,tantofto,  im- 1 
mant  mente,  mcontinè- 
te.  43 

Succe[fore,fuccefiione.i^8 
Spada, Brando.  y.  141 
Sopraprendere  , for pretta 
dere V t j 

Spuntare  per  ufcir  fuori, 

Sponfalitie  in  luogo  di  noti*: 
^.j$8  . ■...  v* 

Silentio,  tacito,  taciturni + 

i$x 

\f  f r a ■- 

Traboccare  Uggiadramen 
te  ufato  da  buoni  poe- 
ti. .. 

Trauia. 

Trapunto jtr apungere.  Z 

~'*7 9 , - 

Traffrortare.  ,.v  ~*68 


V 


Terra in ucce di cittdm^  Trafiullare#  trafittilo.  ft 
Termine  pollo  per  fitte*  Tremarefiuenire.  ipf 
- :i  n , i - Terreno  foflantiuo  e ag-> 

Tanto#  quanto*  r 19  gettino . 177 

r ' Triforme.  ‘ 194  TeSlimonio,tefiimonidga9 

Trarre, traggere,  trahere,  152  . 

' tirare.  109  Torpcre  per  indebolire. 

Tempefia . :7*  19}  ’ * - v> 

fiorire#  infiorare.  58  Tergere  per  polire#  terfò* 

Troppojroppa.  8 125  . - 

Traflati  come  ufati  dal  Te  Torre  in  ifeambio^:  60 
'■  iftrarca.  ~ 20  V ' 

Trapelareper  trapalare.  Vergare , cowc  «/àfo  <fa 
5 buoniToeti.  44 

Tergo, bomeri, frolle.  85  Vifo3uolto, faccia, affetto, 
Tombajepolcro , fepoltu-  sprefenga.  8» 

w#  . ‘ . l i 9-  Vfo,ufanga,cofiwme,con^ 

Tributo  fio.  ,'oj  57  fuet  udine.  8? 

Tempre, temprare ,diftem  Vergognar  e,  & degnare 
prore.  < 1 i<5  nerbi,  come  ufati  dal 
Talché , fi  che,in  ucce  d’ in  Tetrarcha . 4 

i guifa , talmente , e cofi  Venir  ueduto  in  luogo  di 
- fatti.  147  bauer  ueduto.  6 $ 

Troncare,  tronco,  tronco-  Venir  dicendo,  mandar  di 
ne, tronco . 44  ce»<fo.  « 176 

jTwZm,  calca, moltitudine.  Vmbelico,beQico,fihiena. 
ì$o  168 

Tempio,  tempio , conte» - metaforicamente  da 

piare  contemplo  > co»  - buoni  poeti  prefa  p il  ni 

tempio,  " 182  uaw,pcfibÌ€ra,luocofio 


: ov- 


i 


T A B 
ne  fi  f Unno  i pefci.  1 5 r 
Vengi are  vindice,  1 ij 

Veffillo,  fiédardojnfegna. 
15  3 

Vicino  fimilmente  col  fe- 
condo cafo ♦ in 
Vale  in  che  fignificato  ufi 
to  da\bnoni  "Poeti . 1 55 
Vinegia,Venetia,e  non  vi 
netia.  196 

Vago , come  u fato  da  buo- 
ni "Poeti.  49 

Vccidere%ancidere,ama\- 
"gare.  113 

V entura,auentUYa,auétu 
rofojduenturato,  difué 
tura,difauentura . 50 
Vantaggio , vantaggiato > 


vantaggiare.  1 77 

Vtile,ntihta3pro.  126 

Veloce  velocita*  j 9 1 

Veloce, celere.  161 


Valere  in  uece  di  giovare . 
5>J 

Verdeggiare , rinverdire . 
7* 

IL* 

\ 


V LA 

Vagheggiare.  50 

Veggio,  e ueggio  con  baffi 
ratione ; . 46 

Verno,  uernare  fuèrttare. 

75 

^ off  pAYolc%notC)  accenti * 
98 

Velar  e velo  velame.  88 
Verga  per  lo  feettro.  n 8 
Vero,  Ver  ace.  49 

Vecckiegga,ueccbiaia* 

1 106 

Vafo,uafi,uafeUi,  uafeUa - 

141 

Venale  alla  latina  i luogo 
di  vendibile.  94 
J'w  mé,  «im  piu, nulla  piu . 
16 

Viuere , nerbo , in  uece  di 
uit a, e uiuerenita.  58 
Varco  nerbo  e nome.  62 
Vifionejantafma . 99 

Z 

Zebe  per  capre.  185 
Zio, Zia.  *37 

Bf,  . ; X*> 

1 K f.  ;.a 

»'  V - 


Gli  errori  ^importatila  delle  flampe>che  molti  • 

[ono>fi  rimettono  nel giudicio  diche  legge. 
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Tuttifono  quaderni  eccetto  * & Mmcbi  è duerni. 


IN  VENETIA, 

Appreffo  Gio.  Battifta , Se  Marchio 
?'  ||:3efla, fratelli.  M D LXIIII. 
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